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DESCRITTA 


DA  AVTOVIO^IBBT 

PUBLICO  PBOFESSOEB  DI  ABCHBOLOGU  NELLA  UNITEBSITA*  UO- 
MA^Ay  MBBIBBO  DEL  COLLEGIO  FILOLOGICO  DELLA  STESSA  U2fl- 
YEBSITA^  E  DELLA  COHMISSIONE  GENEBALE  CONSOLTITA  DI 
antichità'  e  belle  ABTI,  SCBITTOBE  INTBBPBETE  DI  LIN- 
GUA GBEGA  BELLA  BIBLIOTECA  TATlCAIfA^  SOCIO  DELL*ACG4- 
BEHIA  BOMAHA  DI  ABCBBOLOGIA,  DBLl'aCCADEVIA  DELLE  BEL- 
LE ABTI  DI  S«  LUCA,  DELl'aCCADEMIA  BBALB  BBCOLABESB  DI 
NAPOLI,  DELL* ACCADEMIA  BEALB  DELLB  8GIEBBB  DI  KORACO, 
dell'istituto  beale  di  FBABCIA,  DELL* ACCADEMIA  DELLB 
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Parte  /.  AvrtcA 


«BH» 


ROMA 

TIPOGRAFIA    DELLE   BELLE  ARTI 


?' 

r  • 

'l 

tiC»P/    .  'VX  ,w  '     /it«'     f-t 


»   -l    SI  ^ 


PREFAZIONE 


A. 


rdua  impresa  certamente  è  questa  ,  alla  quale 
mi  accingo^  di  dare  utia  nuoya  descrizione  de*  menu- 
menti  antichi  e  moderni  di  JHoma^  i/uali  oggi  si  tro- 
vano ;  poiché  il  tema  è  stato  tante  volte  trattato  da 
^Itre  quattrocento  anni  a  questa  partOf  e  sciente  pure 
da  uomini  profondi,  che  ormai  doì^rebbe  supporsi  esaur> 
rào  ;  ma  che  noi  sia  stato  lo  mostrano  le  querele , 
che  troppo  solvente  odonsi  ripetere,  che  Roma  manca 
ancora  di  una  buona  guida,  che  unisca  la  utilità  al 
^  commodo  ,  ed  alF  accuratezza   de*  fatti  accoppii  la 

X  proprietà  del  criterio,  e  quella  sobrietà  di  modi  che 

sono  frutto  di  lunghe  e  laboriose  ricerche» 

Die  sprone  a  questi  studii  il  Petrarca  che  caldo 
di  amore  e  di  riconoscenza  verso  gli  antichi  magni» 
fico  con  grande  entusiasmo  gli  autHj  superstiti  de* 
monumenti  di  Roma,  testìmonii  di  fatto  del  gusto  e 
della  possanza  di  coloro  che  li  alleano  fondati.  Sul 
suo  esempio  nel  secolo  seguente  il  Bracciolini,  il  F'o^ 
lalerrano,  e  F  illustre  Pomponio  Leto  viemmaggior^ 
mente  spaziarono  sopra  questa  materia  ;  ma  scarsi 
a  quella  epoca  erano  i  mezzi  per  rischiarare  questa 
partcj  che  pure  oggi  tanti  dubbU  presenta,  languida 
in  quel  primo  albore  degli  studii  filologici  e  storici  la 
critica  per  dissipare  le  tenebre  addensate  da  dieci 
secoli  di  rosine  e  d^  ignoranza  ,  che  aueano  ins^aso 
le  menti  del  svolgo  sempre  pronto  ad  ammettere  rac- 
conti merauigliosi  ed  a  travisare  la  verità  con  tra'» 
dizioni  fallaci*  Nulladimeno  C  impulso  dato  da  que* 
dotti  non  riuscì  vano,  poiché  la  importanza  di  questi 
studii  fu  un  fatto  stabilito  ,  e  si  riconobbe  quanto 
fosse  giovevole  al  progresso  delle  Lettere  e  delle  Av- 
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ti  belle  delineare  nella  mente  la  topografia  antica  di 
questa  città  regina  delle  nazioni.  Si  trattala  di  sbro^ 
gliare  un  caosj  quindi  sebbene  molte  false  nomencla- 
ture sorgessero,  ed  altre  di  già  introdotte  si  mante- 
nesserOj  contro  le  quali  ancora  si  lottOy  ciò  non  ostan- 
te  si  ebbe  un  risultato   importante  y  che  cominciò  a 
formarsi  una  idea  generale  delle  cose^  punto  dal  qua- 
le era  d^  uopo  do*^er  sempre  partire  se  si  voleva  fa^ 
re  un  progresso*    Vero  è  cfuì  essi  atfeano  un  vantag- 
gio  che  noi  non  abbiamo,  che  vedei^ano  i  monutnenti 
in  uno  stato  men  alterato  eli  quello   che  li  vediamo 
oggi,  ma  dalV  altro  canto  il  graye  ostacolo  si  frap- 
poneva della  non  curanza  delV  arte  per  parte  degli 
eruditi,  come  V  assenza  di  ogni  cognizione  filologica 
positiva  per  parte  degli  artisti ,  dalla  quale  i  primi 
ad  emanciparsi  furono  il  Buonarroti  ed  il  divin  Baf- 
faello^  che  d*  altronde  si  misero  docili  sotto  i  dettati 
di  letterati  ifLJg^i  del  secolo  loro*  Da  questa  sepa- 
razione di  cognizioni  necessarie  (dio  scopo  ne  venne 
una  specie  di  scisma   frutto   delV  orgoglio  ,    che  gli 
eruditi^  i  quali  vollero  trattare  de^  monumenti  anti- 
chi di  Boma  isdegnarono  d*  intendersela  cogli  arti" 
sti,  e  questi  tacciarono  di  frivolezza  gli  eruditi  :  quin- 
di negli  scritti  degli  uni  molta  erudizione  non  appli- 
cabile ai  fatti ,  e  ne*  lavori  degli  altri  i  monumenti 
delineati  con  maggiore^  o  minore  perizia,  secondo  /'a- 
bilità  rispettiva,  ma  senza  criterio  storico  :  e  da  tut' 
to  ciò  derivò  ritardo  al  progresso  della  scienza* 

Malgrado  questi  ostacoli  sorgeva  di  tempo  in 
tempo  fra  gli  eruditi  qualche  ingegno  sublime  che  fa- 
ceva progredire  di  qualche  passo  questo  ramo  così 
importante  della  scienza  archeologica,  che  n  è  il  tipo 
generale*  E  nel  secolo  XVI*  quel  grande  ingegno  di 
Onofrio  Panvinio  fra  tanti  altri  trattati,  che  scrisse 
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sopra  i  varii  rami  di  questa  scienza^  in  quelloy  a  cui 
die  il  titolo  di  Umss  Roma  ,  mostrò  quanta  utilità 
poteuasi  ricavare  dai  cataloghi  noti  ^volgarmente  col 
nome  di  Regionarii ,  ascritti  a  Sesto  Rufo  e  Publio 
Vittore^  e  concordemente  creduti  lavoro  del  secolo  IV 
della  era  volgare.  Famiano  Nardini  un  secolo  dopo, 
abbracciando  questo  nuovo  sistema  lo  estese^  e  lo  ri'* 
formò  in  guisa  da  farne  la  guida  a  tutti  coloro  che 
poscia  avessero  voluto  esporre  la  Topografia  antica 
di  Roma  ;  dotato  inoltre  di  sana  critica,  e  pasciuto 
nella  lettura  de'  classici  tracciò  la  ina,  che  in  que-^ 
ste  ricerche  dovea  seguirsi  dagli  eruditi,  i  quali  fino 
allora  aveano  abusato  de'*  passi  degli  antichi  scrit» 
tori  interpretandoli,  or  vagamente,  or  ad  arbitrio,  e 
qualche  volta  ancora  torcendoli,  onde  far  valere  la 
loro  opinione*  Grande  fu  quel  passo,  e  può  riguar^ 
darsi  come  la  base ,  che  almeno  fermava  una  parte 
del  criterio,  cioè  quella  della  erudizione  ;  ma  rima'- 
ìieva  sempre  la  incertezza  nel  pronunciare  il  giudi-* 
tio,  perchè  non  appoggiata  a  fatti  positivi,  ed  a  que^ 
sto  secondo  termine  non  si  pervenne,  se  non  un  buon 
secolo  dopo-  Questo  progresso  decisivo  si  debbe  a 
Ciò*  Batt,  Piranesi  antiquario,  architetto,  ed  incisore 
che  venne  in  Roma  t*  anno  1739.  Egli  indirettamen'^ 
te  insinuò  il  metodo  analitico,  al  quale  si  debbono  i 
grandi  progressi  che  si  sono  fatti,  e  quelli  che  ogni 
giorno  si  vanno  facendo  nella  topografia  di  Roma 
antica,  ed  in  genere  sopra  tutti  i  monumenti  superstiti 
che  dipendono  dall'  architettura.  Questo  nuovo  meto» 
do  partendo  da  punti  fissi  ha  tolto  quelF  oscillare 
continuo  di  nomi  ;  imperciocché,  la  costruzione  mate* 
riale,  e  lo  stile  degli  ornati  determina  la  data  ap'* 
prossimativa  dal  monumento,  e  la  pianta  ne  definii 
jfce  V  uso  :  quindi  V  autorità  si  allega  ad  illustra9i<h' 
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ne  di  guanto  la  fabbrica  positivamente  presenta.  Ca^ 
me  ognun  vede  è  d^  uopo  unire  insieme  le  cognizioni 
artistiche  alle  filologiche  per  giungere  ad  un  risulta^ 
tOy  se  non  sempre  positivo ,  almeno  probabile  ;  possa 
pertanto  una  volta  concordemente  stringersi  fra  gli 
archeologi  e  gli  architetti^  di  buona  fede^  sopra  que» 
sta  materia  quella  unione  y  dalla  quale  dipende  fts^ 
sare  per  sempre  la  nomenclatura  delle  fabbriche^  e 
degli  avanzi  di  esscy  che  ancora  rimangono  ! 

Ciò  quanto  alla  parte  antica,  la  quale^  se  tan^ 
ti  ostacoli  ebbe  a  sormontare^  onde  potere  essere  ri-^ 
dotta  ad  un  sistema  positivo  ,  lascio  a  considerare 
come  venisse  intesa  dai  compilatori  imperiti  delle 
Guide  y  che  ìumno  tolto  qua  e  là  le  opinioni  senza 
criterio,  né  di  tempo,  né  ili  scopertey  né  di  scrittori, 
sfoggiando  principalmente  in  mostrare  una  filastroc' 
ea  di  nomi,  sovente  assurdi  ,  applicati  agli  edificii» 
Della  città  moderna  dapprincipio  si  tenne  minor  conn 
to  ,  perché  fino  al  declinare  del  secolo  XV,  tolte  le 
basiliche  principali,  e  qualche  chiesa,  poco  v*  era  da 
dire.  Comintiarono  però  nel  secolo  XV.  a  parlare 
degli  edifica  sacri,  ma  con  poca  critica  e  minor  scien* 
za  di  arte.  Quello  che  per  la  parte  antica  di  Roma 
avea  fatto  il  Nardini ,  lo  fece  per  le  chiese  Fiora^ 
vante  Martinelli  circa  la  metà  del  secolo  XVll.  men^ 
tre  pochi  anni  prima  Gaspare  Celio  pittore  di  qual- 
che nome  pel  tempo  in  che  vivea  ,  die  alcuni  cenni 
sopra  le  pitture  che  adornavano  gli  edificii  di  Roma 
moderna,  materia  poscia  con  ampiezza  maggiore  espo- 
sta  da  Filippo  Titi.  Ed  è  sopra  Nardini,  Martinelli, 
Piranesi,  e  Titi,  che  sono  state  foggiate  tutte  le  Gui' 
de  di  Roma  stampate  da  circa  un  secolo  a  questa 
parte,  fralle  quali  hanno  riscosso  miglior  fama  quelle 
del  Roisecco  e  del  Vasi ,  come  meno  inesatte  e  più 
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commode.  Tutte  le  altre,  qualunque  sia  il  titolo  che 
portano j  o  impresse  in  Roma^  o  publicate  altrove^  comr- 
prese  le  descrizioni  degli  oltramontani  ,  sono  state 
compilate  sopra  questi  materiali^  variando  solamente 
nella  esposizione  e  nel  metodo. 

Ed  è  il  metodo  appunto  in  una  opera  di  questa 
natura  molto  da  ealcolarsiy  poiché  il  commodo,  ed  il 
risparmio  del  tempo  nella  visita  di  una  città  che  tan-* 
ti  monumenti  racchiude^  come  Roma,  sono  particolare 
mente  da  valutarsi  da  quelli  che  hanno  un  numero 
determinato  di  giorni  di  permanenza,  come  ordina^ 
riamente  sono  i  viaggiatori.  Fino  a  questi  ultimi  tem^ 
pi,  voglio  dire  jlno  a  due  anni  scorsi,  fra  tante  gai" 
de,  che  circolano  ^  vecchie  e  nuove  con  titoli  di  ogni 
sorta,  ho  potuto  osservare  che  a  tre  riduconsi  i  me^ 
iodi  adottati,  V  itinerario,  il  cronologico,  ed  il  gerar^ 
chico.  Pia  commodo  fra  questi  tre  è  il  primo,  come 
pure  è  il  più  naturale  :  quindi  è  il  più  antico  ;  nuU 
lodimene  dee  confessarsi,  che  ha  il  suo  inconvenien^ 
te,  quale  è  quello  di  costringere  a  seguire  la  straila 
che  ali*  autore  piacque  di  assegnare  :  che  se  il  curio^ 
so  vuole  allontanarsi  ila  quella  perde  il  cammino,  e 
si  trova  inviluppato   in  andirivieni  continui  con  di'^ 
spendo  gravissimo  di  tempo  ,  onde  ritrovare  il  filo» 
Il  cronologico  presenta  il  vantarlo  della  successione 
delle  cose,  mostrando  i  monumenti,  secondo  i  tempi 
in  che  furono  fatti,  quindi  fa  conoscere  la  origine,  il 
progresso,  la  decadenza,  il  risorgimento  e  le  fasi  di» 
verse  delle  ^rli;  ma  dalP  altro  canto  forza  a  corre» 
re  da  un  angolo  all'  altro  della  città,  secondo  che  i 
monumenti  sono  disposti,  giacché  chi  successivamente 
li  eresse  non  badò  certamente  a  seguire  un  ordine  tO" 
pografico.  Finalmente  il  gerarchico  offre  il  modo  ili 
visitare  le  fabbriche  secondo  f  ordine  di  precedenza 
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ecclesiastica  e  politica  ;  ma  necessariamente  porta 
da  s.  Giosfanni  a  s.  Pietro.^  da  s.  Pietro  a  s.  Paolo, 
da  s.  Paolo  a  s.  Maria  Maggiore^  dal  Patriarchio 
al  JTaticanOj  dal  Valicano  al  Quirinale,  dal  Quiri^ 
naie  alla  Cancelleria  ec,  che  è  quanto  dire  ha  il  di^^ 
fetto  medesimo  del  precedente  senza  presentare  la  me^ 
desima  utilità* 

Ora  considerando  meco  stesso  i  i^ntaggi  e  gCin^ 
convenienti  di  questi  tre  modi  dispersi  di  guidare  i  cu* 
riosi  nella  visita  de*  monumenti  di  Roma^  mi  pan^e 
pia  opportuno,  e  ad  incont^enienti  infinitamente  minO' 
ri  soggette  quello  da  me  tenuto  nella  opera  dell'  Ana^ 
lisi  della  Carta  d^  Dintorni  di  Roma  teste  publica" 
taj  con  quelle  modificazioni  però  che  la  unità  del  sog^ 
getto  permette.  Conciossiachè  restringendosi  a  Roma 
ed  al  raggio  suburbano  di  duo  miglia  ,  la  materia 
può  dividersi,  oltre  le  nozioni  generali  in  due  par* 
ti  che  la  natura  diversa  degli  edificii  costituisce,  cioè 
dell*  antico  e  del  moderno,  partizione,  che  in  genere 
rientra  nell*  ordine  cronologico  :  ed  in  ciascuna  di 
queste  adottarsi  V  ordine  alfabetico  sì  negli  articoli 
generali,  come  nelle  suddivisioni  di  essi*  In  tal  gai" 
sa  rimarrà  pienamente  libero  chi  vuol  percorrere  Ro-^ 
ma  di  seguire  quelf  ordine  che  pia  gli  aggrada.  Im* 
perciocché  facile  è  seguire  il  metodo  itinerario  in  qua* 
lunque  parte  della  città  si  trova,  altro  non  avendo  da 
fare  che  chiedere  il  nome  del  monumento,  o  delV  edi' 
fido  che  gli  si  presenta ,  e  sotto  il  titolo  oorrispon^ 
dente  ne  avrà  la  descrizione  :  facile  è  pure  tenere  il 
metodo  cronologico,  o  gerarchico  consultando  gli  ar^ 
ticoli  rispettivi  a  norma  delle  tavole  che  appositamen^ 
te  accompagnano  questa  opera* 

Il  titolo  da  me  dato  a  questa  guida  mostra  da 
per  sé  stesso  essere  mia  intenzione  di  dare  una  de^  J^ 
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senaane  quanto  mai  sarà  possibile  accurata  di  tutti 
i  monumenti  antichi  e  moderni  di  Roma^  secondo  lo 
stato  in  che  trouansi  in  guest*  anno  1838,  cAe  la  ope^ 
ra  vede  la  lucCy  accompagnandola  di  tutte  quelle  ri" 
flessioni^  che  possono  fornir  lume  alla  Storia  ed  al^ 
le  Artiy  frutto  di  20  anni  JC  indagini  e  di  esperien'^ 
za»  La  prima  parte^  che  siccome  ho  imlicato  contie^ 
ne  r  antico  vien  preceduta  da  urta  Introduzione,  nel' 
la  quale  ho  raccolto  i  fatti  generali^  e  communi  ad 
ambedue  le  sezioni  j  cioè  :  1*®  una  esposizione  della 
Topografia  fisica  del  suolo  :  2.^  la  storia  della  fon" 
dazione  e  degt  ingrandimenti  successigli  della  città, 
e  la  descrizione  delle  muroj  delle  porte,  e  dei  pon^ 
ti  :  3.®  alcune  ricerche  sulla  popolazione  delT  antica 
Roma,  e  sulF  innalzamento  successilo  del  suolo  :  4«« 
le  nozioni  generali  sui  materiali  impiegati  dagli  an- 
tichi, e  dai  moderni  nel  fabbricare,  sulle  costruzioni, 
lo  stile,  e  modo  di  adornare  gli  edificii,  tanto  pres'^ 
so  gli  antichi^  quanto  presso  i  moderni  :  5°  finalmen* 
te  le  Tavole  cronologiche  della  Storia  e  delle  Arti 
di  Roma  dalla  sua  fondazione  fino  alt  anno  presenr 
te  1838  della  era  volgare. 

Dopo  aver  premesso  queste  nozioni  passo  a  de^ 
scrivere  in  sedici  articoli  per  oìdine  alfabetico  dispo^ 
sti  i  monumenti  antichi  seguenti  :  /•  gli  Acquedot-^ 
ti,  II  gU  Anfiteatri,  III  gli  Archi ,  IF  il  Capilo- 
Ho,  V  i  Castra,  VI  i  Cirdd,  FU  le  Cloache,  FUI 
i  Fori,  IX  gli  Obelischi,  X  gli  Orti,  XI  il  Palaz^ 
zo,  XII  i  Sepolcri,  XIII  i  Teatri  ed  i  Portici,  XI F 
i  Templi,  XF  le  Terme ,  e  XFI  le  Fio  ed  i  Fici. 
Ciascuno  di  questi  articoli  contiate  t  i*^  le  nozioni 
generali  sulla  origine,  V  uso,  e  le  parti  costituenti  ta- 
li monumenti^  e  quelli  che  direttamente  ne  dipeìule- 
vano  :  2.^  per  ordine  alfabeticQ  in  particolare  tutti  i 
monumenti  che  entrano  in  quella  categoria  e  che  so^ 
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no  ancora^  o  superstiti^  o  di  cui  può  determinarsi  con 
precisione  il  sito. 

La  seconda  parte  abbraccia  in  otto  grandi  arti" 
coliy  I  le  Basiliche  e  le  Chiese^  J[I  le  FontanCy  III 
i  Luoghi  di  Beneficenza ,  IF^  i  Luòghi  d*  Istruzione 
publica  f  V  i  Palazzi ,  e  con  essi  le  Gallerie^  ed  i 
Musèi  che  contengono,  VI  le  Piazze,  VII  le  Strade^ 
Vili  le  Ville*  Questa  seconda  parte  trattata  collo 
stesso  metodo  della  prima  igiene  chiusa  con  due  Ta^ 
yole  :  in  una  i^eggorisi  notati  i  monumenti  secondo  F 
ordine  cronologico  della  loro  erezione,  neW  altra  gli 
edifica  disposti  secondo  P  ordine  di  precedenza  eccle^ 
siastica  e  politica. 

Siccome  poi  molte  fabbriche  specialmente  antiche 
non  possono  intendersi  senza  l*  ajuto  di  piante  ,  ed 
altre,  o  per  la  bellezza  pittorica  o  pel  merito  di  ar- 
te eccitano  desiderio  in  que*  che  le  visitano  di  ser^ 
barne  una  memoria,  perciò  stimai  opportuno  di  cor^ 
redare  questo  lascerò  di  un  numero  di  piante  e  di  ^^ 
ilute,  die  senza  accrescere  di  soperchio  il  prezzo  del 
libro  corrispondesse  allo  scopo  indicato  :  queste  stam^ 
pe  furono  incise  in  rame  dalt  egregio  artista  sig.  Cot' 
tafasfi,  ben  conosciuto  per  la  ^valentia  del  bulino  in 
altre  opere  date  alla  luce  :  e  siccome  le  \fedute  pre^» 
sentano  monumenti  altre  "volte  publicati,  perciò  prò* 
curai  che  fossero  disegnate  in  modo  da  ricordare  gli 
oggetti  sotto  un  punto  nuoifo  di  vista. 

Giosia  pertanto  sperare  che  questo  mio  nuouo  la^ 
i/oro  corrisponda  per  la  utilità  sua  allo  scopo  che  mi 
sono  prefisso  ,  quello  cioè  di  mostrare  le  memorie  e 
le  magnificenze  di  Roma  in  modo  che  coloro  che  si 
portano  m  visitarle  possano  ricalcarne  istruzione  e 
profitto. 
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•BtXA   ^OPOOllAVIA  nSlCA   DBL  SUOLO   DI    ROMA,    BH    COLUf 
S  DBLLB  WÀlAdf  BJOE'nOIU  CIU  BBBBlO  m'tBHPI  ANTICHI. 

Poche  parti  di  Roma  odierna  mostrano  ad  occhio  na- 
do  il  snolo  originale ,  ani  quale  la  città  Tenne  fonda- 
ta 753  anni  avanti  la  era  volgare:  e  facile  è  rendersi  ra- 
gione dì  (jnesto  ÙAtOf  considerando  che  si  tratta  di  una 
snpeiticie  abitata  senza  interruzione  per  quasi  26  secoli 
da  molli  e  moki  millioni  di  nomini ,  che  si  sono  suc- 
ceduti ;  poiché  sebbene  dapprincipio  soli  3000  indivi- 
dui la  occupassero  ,  questi  crebbero  a  segno  che  per 
buoni  300  anni  ammontarono  ad  un  millione  e  mezzo 
permanend,  come  mostrerò  a  suo  luogo  ;  e  quantunque 
poscia  y  rapidamente  dinunnissero,  e  successivamente , 
ora  alquanto  crescessero  »  ora  si  riducessero  di  nuovo 
ad  un  numero  piii  ristretto,  sempre  si  mantennero  in 
modo  da  gareggiare  con  altre  grandi  città,  e  ne'tempi 
pii  prossimi  a  nei,  ha  racchiuso,  e  racchiude  da  150000 
individuL  Questo  £itto  prescindendo  da  qualunque  al* 
tra  vicenda  straordinaria  dovea  coli*  andare  di  tanti 
secoli  portare  mi  cangiamento  nella  superficie  del  suo- 
lo primitivo  ,  ed  alterarne  oltre  la  materia  ancora  le 
forme*  Ora  aggiungendo  a  questo  le   devastazioni,  alle 
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quali  andò  soggetta  questa  città  per  la  mano  degli  no* 
mini,  che  non  furono  poche,  siccome  yedrassi:  le  fab- 
briche atterrate  dagli  allagamenti  del  fiume  e  dagP  in- 
cendii  :  gli  edifici!  nuovi  costrutti  colmandone  altri  ; 
le  strade  rese  più  agiate  o  col  togliere  j  o  coiraggiun- 
gere  terreno  ,  e  di  conseguenza  diretta  verrà  che  il 
suolo  originale  dove  non  fu  alterato  con  tagli  dovrà 
generalmente  investigarsi  sotto  strati  considerevoli  ^  ed 
ammassi  di  materie  prodotte  da  rovine  e  da  scarichi , 
verità  riconosciuta  dall'  illustre  geologo  italiano  Brocchi 
rapito  alla  scienza,  che  professava  dall*  amore  eccessivo 
di  farla  progredire.  Veggasi  la  sua  Memoria  intitolata: 
Dello  Stato  Fisico  del  Suolo  di  Bontà  p.  82* 

Premessa  questa  dichiarazione,  che  era  pur  neces- 
saria, osserverò  che  Roma  fu  edificata,  malgrado  lo  stato 
apparente  attuale  del  suolo  sopra  un  terreno  molto  ir- 
regolare, che  meglio  non  saprei  definire  che  col  nome 
di  un  ripiano  formato  da  materie  generalmente  traspor- 
tate dalle  acque  entro  un  basso  fondo  coperto  da  acque 
quasi  stagnanti,  che  nel  ritrarsi  formarono  leggieri  sol« 
chi  pe*  quali  scolarono  e  che  quindi  servando  a  por-* 
tar  vìa  quelle  avventizie  delle  pioggie,  a  poco  a  poco 
sì  sprofondarono  in  modo  che  il  ripiano  stesso  trovossi 
come  da  valli  profonde  separato  in  colline  ,  o  isolate 
affatto,  0  legate  insieme  da  istmi,  colline  che  apparve- 
ro piii,  0  meno  dirupate  e  scoscese,  secondo  la  resisten- 
za che  presentava  la  materia  del  ripiano  stesso  ,  o  la 
forza  delle  correnti*  Questa  apparenza  offre  il  suolo  di 
Roma  anche  oggidì  a  chi  ne  esamina  la  pianta,  e  si  dee 
a  mio  parere  al  ritiramento  del  Mediterraneo,  avvenu- 
to circa  i  500  anni  avanti  la  era  commnne,  siccome  ho 
piii  a  lungo  notato  altrove,  e  con  argomenti  che  stimo 
inutile. di  ripetere*  Veggasi  il  Discorso  Preliminare 
dell*  Analisi* 
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Sopra  tale  irregolarità  del  suolo  di  Roma  è  clas- 
tico quel  tratto  della  seconda  orazione  di  Cicerone  con-* 
tra  Rullo  e.  XXXV.  jRomam  in  montibus  positam  et 
coiwallibusy  coenaeulis  sublalam  atque  suspensam^  non 
optimis  viiSf  angustissimis  semitisj  prue  sua  Capua  j 
pianissimo  in  loco  ea:plicatay  ac  prae  illis  semitis  ir* 
riddunt  atque  eontemneni. 

Prima  però  che  questo  snolo  fosse  popolato  dagli 
uomini  e  ridotto  a  forma  di  città  iìi  per  testimonian- 
sa  concorde  degli  antichi  scrittori  coperto  da  boschi  , 
ed  ingombro  da  paludi:  veggansi  Varrone  de  Lingua  La^ 
tina  lib.  IV.  e  Y.  Dionisio  lib.  L  e  IL  Livio  lib.  I.  e 
Properzio  Kb*  IV.  el.  I.  IL  ec  I  boschi  vestivano  prin- 
cipalmente i  colli  e  le  falde,  e  celebri  furono  quelli  di 
querele  del  Gumpidoglio  e  del  Celio  ,  quelli  di  lauri  e 
mirti  deirAventinOy  quello  di  faggi  dell'  Esquilino,  quel* 
Io  di  vinchj  o  salci  del  Viminale  ec  :  e  prova  ne  era- 
no i  nomi  originali  di  varii  di  questi  colli  medesimi  de* 
rivanti  dagli  alberi  che  vi  abbondavano,  come  il  Celio 
detto  Querquetulano  ,  V  Aventino  detto  Mnrzio  ,  ossia 
mirteo^  e  Laureto,  V  Esquilino,  il  Viminale   ec.  Di  ta- 
li boschi  si  mantenne  la  memoria  di  fatto  da  que*  luci 
consagrati  dalla  religione  che  rimasero  fino  al  secolo  V. 
della  era  volgare,  cioè  fino  alla  caduta  del  paganesimo  , 
ricordati  dai  regionarii  e  dai  grammatici.  I  luoghi  bas- 
si poi  e  le  valli  non  essendo  stati  livellati  necessaria- 
mente rimanevano  qua  e  là  paludosi,  sia  per  le  acque  che 
sorgevano  a  pie  de*  monti,  sia  per  quelle  avventizie  che 
vi 'Scolavano,  sia  finalmente  perle  inondazioni  fluviali  ; 
imperciocché  il  Tevere  correndo  allora  a  suo  agio  *  e 
non  essendo  frenato  da  argini,  spandevasi  nelle  piene 
per  tutti  i  luoghi  bassi  adiacenti  alle  ripe,  i  quali  es- 
sendo concavi  ritenevano  sempre   una   parte  stagnante 
delle  sue  acque. 
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Questo  fiume  entra  nella  pianura  di  Roma,  circa  1  im* 
prima  di  mescere  le  sue  onde  nel  mare,  seguendo  una 
linea  diretta  ,  ma  almeno  30  girando  secondo  le  mol- 
tiplici  sue  tortuosità.  Albula  fu  appellato  in  origine,  dal 
colore  biancastro  tendente  al  ceruleo  che  ha  presso  Ro- 
ma, quando  non  venga  intorbidato  dalle  pioggie  :  Albu^ 
la  nomen  :  Antiquum  hoc  nomen  a  colore  habuit  di- 
ce Servio  Sch»  in  Àen.  lib.  VIIL  v.  332  :  e  Pesto  :  ab 
albo  aquae  colore  più  esplicitamente  lo  deriva«  Ma 
allorché  le  pioggie  lo  gonfiano  primieramente  le  acque 
cangìansi  in  rossastre,  e  quindi  in  gialle,  donde  derivò 
r  epiteto  communemente  datogli  di  fiavu9  dagli  antichi, 
e  di  biondo  dai  moderni  :  ed  allorché  Virgilio  lib.  Vili* 
▼•  64  lo  appella  caeruleus  allude  al  color  biancastro  ci- 
lestre  indicato  di  sopra  piuttosto  che  alla  sua  profondi- 
tà ,  come  immaginò  Servio*  Di  Albula  cangiò  il  nome 
in  Tiberìs  ,  donde  noi  abbiamo  fatto  Tevere,  secondo 
la  tradizione  più  commune,  dopo  che  Tiberio,  o  Tibe«- 
rìno  re  di  Alba  Longa  vi  rimase  annegato  ;  altre  leg- 
gende antiche  però  derivavano  la  etimologia  di  questo 
nome  posteriore  da  Thybris  personaggio  di  forme  gi- 
gantesche della  schiatta  de*  Siculi  da  Virgilio  lib*  VIIL 
V.  328  chiamati  Sicani  :  altre  da  Tjberi  figlio  di  Gia- 
no e  di  Camesene  ,  che  vi  rimase  spento  :  Servio  in 
Virg.  L  e:  altre  finalmente  da  Dehebri,  o  Thebri  re 
de  Veienti  :  Varrone  de  lAng.  Lat.  lìb.  IV.  Servio  ri- 
cordato poc*  anzi  ha  conservato  la  memoria  Aen»  lib. 
VIIL  T.  63  che  questo  fiume  ne*  rituali  designavasi  col 
nome  di  Serroj  sega,  dal  rodere  che  faceva  le  ripe,  e 
nella  lingua  commune  del  Lazio  primitivo  Ramon  per 
^k  stessa  ragione.  Esso  é  profondo  come  lo  descrivono 
Dionisio  lib.  IX.  e  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  IX. 
5.  XIV.  n.  4.  e  come  dimostrasi  dalle  moli  enormi  de- 
gli obelischi  e  delle  colonne,  che  lo  rimonurono  :  e  nel 
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tratto  cbe  traversa  Roma  è  particolarmente- ricco  di  pe- 
sci 9  irai  quali  Plinio  Hist*  NaU  lib.  IX.  e.  LIV. 
$.  LXXIX.  ricorda  come  squisiti  i  lupi  pisces  presi  frai 
due  pontiy  cioè  il  Palatino  ed  il  Sublicio,  pesce  da  Gio- 
venale sat.  y.  indicato  in  que'  versi. 

jfut  giade  adspersus  maculis  y  tiberinus  et  ipse 
Fremuta  riparuntj  pinguis  torrente  cloaca 
Et  solitus  mediae  crjptam  penetrare  Suburae. 
E  Varrone  (  citato  da  Macrobio  Saturn.  lib.  IL  e*  XIL  ) 
nel  libro  undecime  della  opera,  cbe  intitolò  Rerum  Hu-- 
manarum  firai  prodotti  italici ,  ai  quali  die  sovra  ogni 
altro  la  palma  nomina  il  piscem  Tiberis  :  e  soggiunge 
su  tal  proposito  Macrobio:  Haec  Varrò  de  omnibus 
scilicet  huius  fiununis  piscibusy  sed  inter  eoSj  ut  su^ 
pra  dixi  praecipuum  locum  lupus  tenuit  et  quidem  is 
qui  inter  duos  pontes  captus  est  :  e  riferisce  uno  squar* 
ciò  ben  lungo  della  orazione  di  Gajo  Tizio  ,  cbe  fiori 
ne'  tempi  di  Lucilio,  detta  a  &vore  della  legge  Fannia 
promulgata  V  anno  di  Roma  593,  legge  tendente  a  re- 
stringere il  lusso  de'  conviti  :  squarcio  cbe  termina  cosi: 
Quis  mihi  negotii  est  cum  istis  nugacibus ,  quam  po^ 
tius  y  potamus  mulsum  nUxtum  "vino  graeco  ,  edimus 
turdum  pingueniy  bonumque  piscem  lupum  CERit'SNuMy 
qui  inter  duos  pontes  captus  fuit.  Paolo  Giovio  scris- 
se in  latino  appositamente  un  trattato  sopra  i  pesci  di 
Roma,  tradotto  in  italiano  da  Carlo  Zancarolo,  ma  in 
quello  confuse  insieme  que*  che  vengono  dal  mare  ,  e 
que'  cbe  si  prendono  nel  Tevere.  Fra  questi  ultimi,  cbe 
qui  è  d*  uopo  di  segregare  dagli  altri ,  come  estranei 
al  proposito  nostro  ,  pone  in  primo  luogo  lo  storione 
e  giustamente  confuta  la  opinione  de*dotti  del  secolo  XV, 
cbe  lo  credettero  il  lupus  testé  nominato,  mentre  altri 
hanno  creduto  cbe  corrisponda  ali*  Acipenser^  al  Sila- 
rusy  ed  al  Tursio  degli  antichi,  ma  senza  certezza»  Oggi 
P.  L  2 
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sembra  per  «gai  riguardo  chiaro  j  che  il  lupus  liberi-^ 
nus  sia  la  spigola*  Oltre  queste  due  specie  di  pesci  che 
gP  ittiologi  chiamano  acipetiser-óturio^  e  perca-lebrax^ 
il  Tevere  fornisce  la  laccia^  clupea  alosa^  creduta  an-* 
che  essa  corrispondere  al  lupus  da  Pomponio  Leto  e 
e  dal  Platina,  il  cefalo  mugil  cephalus^  il  cane  nunnius 
ocellarius  »  ed  il  jozo  gobius  niger^  tutti  communi  an- 
cora al  mare,  e  che  in  epoche  determinate  vengono  nel 
fiume  :  proprii  suoi  sono  :  U  barbo  cjprinus  barbus,  la 
regina  carpio^  la  scardafa  eryihrophtidmus  conusy  Fan- 
guilla  muraena  anguilla^  lo  sqnale  cyprinus  leuciscus^ 
e  latarino  ^  volgarmente  detto  lattarino,  atherina  be'- 
psetus*  Il  Tevere  ebbe  certamente  una  grande  influen-* 
za  nel  dare  al  suolo  di  Roma  la  forma  che  ritiene  :  es- 
so fu  una  delle  cause  dell*  allontanamento  del  mare  ,  e 
della  colmata  delle  terre,  e  la  sua  azione  continua  an-> 
Cora.  E  certo  che  un  tempo  il  suo  livello  fu  altissimo 
relativamente  a  quello  di  oggidì,  come  giustamente  ri* 
fletteva  il  Brocchi  appoggiato  alla  dimostrazione  de'fatti 
ancora  apparenti  ;  ma  quella  sua  elevazione  rimonta  alla 
epoca  in  che  questa  contrada  era  coperta  dal  mare,  cioè 
ad  oltre  15  secoli  prima  della  era  nostra.  È  certo  al- 
tresì dai  fatti  storici  della  esistenza  di  Autemne  e  di 
altre  città  fondate  dai  Siculi,  dagli  Aborigeni,  e  dai  La* 
tini  nella  pianura,  che  solca,  che,  almeno  da  32  secoli) 
non  ha  variato  di  molto  quanto  al  suo  livello  ordinario 
dallo  stato  attuale» 

Sulla  riva  sinistra  pertanto  di  questo  fiume  è  il 
gruppo  de*colli  sopra  i  quali  si  estese  Roma  »  che  alla 
epoca  della  fondazione  della  città  erano  più  alti  e  diru- 
pati di  quello  che  sono  oggidì ,  poiché  parte  per  la 
mano  degli  uomini  che  li  ha  fatti  piii  accessibili ,  parte 
per  le  rovine  degli  edificii  che  hanno  colmato  le  valli 
hanno  molto  variato  di  aspetto*  Di  questo  innalzamento 
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del  suolo  prodotto  dalla  popolazioue  ho   poc'  anzi   dato 
qualche  cenno  e  tornerò  a  parlarne  di  proposito  al  J.  3, 
destinato  particolarmente  a  mostrare  il  movimento  della 
popolazione  medesima*  La  collina  che  ò  nel  centro,  co<- 
renata  dalle  altre  sei,  ebbe  nome  di    Palalium^   e    di 
Mons  Palatinus  che  ancora  ritiene  ,  sul  quale   gli  an- 
tichi   ebbero   varie    opinioni  che  si  possono  vedere  in 
Varrone  ed  in  Pansania  :  altri  derivando    Palatium   da 
Pallantium  città  di  Arcadia,  donde  Evandro  era  venuto 
su  questo  colle,  altri  da  Palatium  terra  degli  Aborigeni 
nel  territorio  reatino,  altri  dal  belare  delle  greggi  che 
vi  pascevano,  altri  dalPandar  vagando  di  queste,  a  pa^ 
laiUf  ed  altri  finalmente  da  Palazia,  o  Palanto    moglie 
del  re  Latino.    In  questa  incertezza  di  etimologie  farò 
una  osservazione  :  che  essendo  certi  per  testimonianza 
di  Varrone  e  di  Dionisio,  che  una  città  degli  Aborigeni 
presso  Rieti  era  chiamata  Palatium,    la    etimologia    di 
questo  colle  nella  lingua  degli  Aborigeni ,   se    vi  fosse 
mezzo,  dovrebbe  cercarsi  ,   e  che  la  stessa   causa  deve 
aver  dato  nome  alle  due  città:  ed  è  pur  da  notarsi,  che 
llaXaOt^J  significa  mucchio^  tumulo  di  picciole  cose  con- 
glomerate insieme,  che  forse  poteva  essere  Taspetto  ori* 
ginalc  di  ambedue  i  luoghi.    Quantunque    oggi  si  pre- 
senti con  quella  configurazione  che  gli    hanno    dato  le 
rovine  del  palazzo  de'Gesari,  che  lo  coprono  ,  la  rupe 
originale  che  trasparisce  dal  canto  di  settentrione  die-* 
tro  la  chiesa  di'  s*  Teodoro  in  più  luoghi,  dal   lato  di 
mezzodì  ne*sotterranei  di  villa  Mills  già  detta  villa  Spa- 
da, e  verso  oriente  presso  Fangolo  che  guarda  il  Colos- 
sèo, è  prova  di  £itto  che  anticamente  la  sua  pianta  as- 
somigliava come  oggicU  ad  un  trapezio ,   di  cui  il  lato 
minore  era  quello  rivolto  a  nord-est,  dove  oggi  è  Tarco 
di  Tito  ed  una  parte  del  tempio  di    Venere   a   Roma. 
Questa  rupe  originale  medesima  mosti'a  essere  stato  ibr- 
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mate  di  an  tafii  granulare  ,  ammassalo    dalle  accpe  j  e 
prodotto  valcanico,  di  colore  bruno  nerastro,  carico  di 
punti  bianchi  di  amfigene  farinose,  miste   a  frammenti 
di  pirossena,  squamme  di  mica  nera,  e  ciottoli  di  lava 
bigia,  o  nerastra.  Il  Brocchi  nel  definire  questa  mate- 
ria, della  quale  più  volte  avrò  da  far  menzione  nel  cor- 
so di  questa  opera,  la  dice  un  attrito  di  scorie  ^idca^ 
niche.  Questo  colle  ha  6500  piedi  romani  di  circonfe- 
renza, e  nella  maggiore  altezza  173   circa  sopra  il  li- 
vello del  mare.  La  falda  del  Palatino   rivolta  a  setten- 
trìone  fu  detta    Velia  ,  o  F'eliasj  nome  anche   esso 
di  origine  pelasgica  dato  ai  luoghi  palustri,  o  prossimi 
a  paludi,  come  chiaramente  dichiara  Dionisio  lib.  I.  e  XX. 
Ma  Varrone  propende  a  dedurre  questa  voce  dal  i^/- 
lere  della  lana,  senza  alcuna  apparenza   di  probabilità. 
SuBVELiA  fu  detta  la  falda  bassa    di    questa    parte  ,    e 
Germalus  quella  rivolta  a  nord-ovest,  secondo    Var- 
rone de  Ling.  Lat.  lib.  IV.  a  germaneis  da  Romulo  e 
Remo  che  vi  furono  esposti  :    Quartae   regionis ,  dice 
quello  scrittore,  Palatium,  quod  Palantieis  cum  Evan- 
dro venerunty  aut  quod  Palatini  Aborigines  ex  agro 
reatino  qui  appellatur  Palatiuni  ibi  consederunu  Sed 
hoc  ala  a  Palanto   uxore  Latini  putartatt;  eumdem 
hunc  locuni  a  pecore  dictum  putant  quidam  ;   itaqne 
Naevius  Balatium  appellai. — .Huic  Geemalum  et  Ve- 
LiAS  coniunxeruntf  quod  in  hoc  regione  scriptum  esti 
Gerkaleusb   QviRTicEPs  APVD  Abdem  RoHVLi  ;   Yeliense 
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MALUM  a  germaneis  Romulo  et  Remoy  quod  ad  Fi" 
cum  Ruminalem  ibi  inventi  quo  aqua  hibema  Tiberis 
eos  detulerat  in  alveolo  expositos*  J^elìae  unde  es- 
seni  plures  accepi  causas  in  quis  y  quod  ibi  pastores, 
palatini  ex  ovibus  ante  tonsuram  inuentam  velleee 
lanam  sint  soliti  a  quo  velleea  dicuntun 
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A  noid^ovest  del  Palatino  si  protende  il  coUe  oggi 
volgarmente   detto  il    Campidoglio  :    esso    dapprincipio 
ebbe  il  nome  di  Saturnio  per  la  tradizione  9  cbe  fu  la 
sede  del  re  Saturno,  il  primo  che  si  assegna  alla  dina- 
stia degli  Aborigeni:  dopo  fu  appellato  Tarpejo,  per  la 
vergine   romana    di  questo  nome  ivi  spenta  dai  Sabini 
nella  guerra  fra  Romulo  e  Tazio:  e  finalmente  Capilo* 
lium  e  mons  Capitolinus   a  cagione   del    capo   umano 
rinvennto  attempi  di  Tarquinio  Prisco,  allorché  furono 
gittate  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove,  che  perciò 
assonse  anche  esso  il  cognome  di  Capitolino.  È  dal  no- 
me Capitolium  che  con  istrana  corruzione  deriva  quello 
odierno  di  Campidoglio,  potendosi   con   tanta   maggior 
proprietà  di  forma  italianizzare   Gapitolio.  Yeggansi  su 
tali  nomi^  e  su  tali  origini  quanto  ne  scrìssero  Varrone, 
Dionisio,  e  Livio.  Questo  colle  è  ancora   oggi   coperto 
di  edificii   publici   e  di  case    private  4    nnlladimeno   la 
rupe  originale  in  varii  luoghi   apparisce  in   modo    che 
può  asserirsi,  dopo  tanti  secoli  non  aver  cangiato  con"> 
figurazione.  La  pianta  assomiglia  ad  una  ellissi  prolun- 
gata, di  cai  le  estremità  curvansi  verso  occidente,  e  ai 
innalzano  a  modo  di  promontorii,  lasciando  fra  loro  un 
seno.  Il  Brocchi  nella  opera  citata   dello  Stato  Fisico 
del  Suolo  di.  Roma  die  una  sezione  geologica  di  que* 
sto  monte  famoso  Tav.  L  n.   1,  dalla  quale,  apparisce, 
che  in  generale  la  sua  massa  è  un  tufa  litoide  di  color 
rosso  brunoj  o  lionato  con  macchie  di  tinta  più   ca'» 
rica ,  o  aranciata ,  che  dipendono   da  frammenti  di 
lava  scoriacea^  la  cui  tessitura   si  accosta    a  quella 
della  pomice.  La  frattura  è  terrosa  in  piccolo  e  pende 
fn  grande  alla  concoide  ed   ò  abbastanza   duro  per 
potere  essere  messo  in  opera  come  pietra  di  fabbrica. 
Contiene  amfigene  bianche  farinose^  squamme  di  mica 
brunay  cristalli  di  pirossena    nera  e  verdognola   ed 
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assai  di  rado  ijualcke  scheggia  di  felt spato  •  Tal* 
volta  ancora  racchiude  pezzetti  rotondati  di  lava 
nerastra^  ciottoli  di  calcarla  e  rottami  angolari  di 
questa  medesima  roccia*  Qaesta  descrizione  magistrale 
del  Brocchi,  che  mostra  questo  prodotto  vulcanico  del 
suolo  romano  dovea  inserirsi,  non  tanto  ad  illustrazione 
della  natura  della  massa  del  monte  Capitolino ,  quanto 
perchè  questa  materia  fu  usata  ne*tempi  antichi  e  tutto** 
di  si  usa  nelle  fabbriche  di  Roma.  Ma  non  è  la  sola 
che  costituisce  la  'massa  di  questo  colle,  sebbene  sìa  la 
principale.  Nella  Ifalda  bassa  del  promontorio  occiden* 
tale  rivolta  al  Palatino  trovasi  un  banco  di  tufa  granu- 
lare di  color  bigio  verdognolo.  La  base  di  questi  prò* 
dotti  vulcanici  sono  depositi  originati  nelle  acque  del 
mare;  il  geologo  sovrallodiìto  notò  ne'  sotterranei  dell* 
ospedale  della  Consolazione,  che  s'internano  sotto  la  rupe 
gli  strati  seguenti,  cominciando  dal  pia  basso:  1®  banco 
di  argilla  bruna,  semtsolida,  che  non  si  stempera  nelF 
acqua,  nò  ai  attacca  alla  lingua  ,  sparsa  di  tenuissime 
squamette  di  mica  argentina  ;  posta  nelP  acido  nitrico 
cagiona  una  passeggiera  effervescenza:  2<>  Calcarla  com- 
patta, bruna,  di  frattura  liscia  e  concoide  attraversata 
da  sottili  vene  di  spato  bianco;  si  discioglie  lentamente 
e  non  compiutamente  nelPacido  nitrico  che  riman  tinto 
di  giallo  ;  forma  in  mezzo  alla  suddetta  argilla  strati 
deir  altezza  di  uno  a  due  pollici  ripetuti  a  differenti 
intervalli:  3<^  banco  alto  4  piedi  formato  di  sabbia  gri- 
gia debolmente  agglutinata  composta  di  grani  di  tufa,  par- 
ticelle calcane  di  molte  squame  di  mica  con  uno  strato  di 
calcarla  compatu:  4«  banco  di  argilla  giallastra  sparsa  di 
rari  e  piccolissimi  punti  luccicanti,  che  si  stempera  nell* 
acqua  e  non  sobbolle  negli  acidi,  alto  piedi  2:  5^  banco 
di  tufa  granulare  nerastro  con  ciottoletti  di  ghiaja  cal- 
carea alto  piedi  5xal  quale  è  sovrapposto  np  altro  ban«* 
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co  della  stessa  altezza  di  mia  granulare  di  color  bigio 
Terdognolo  indicato  di  sopra  :  ed  a  qaesto  sovraggiace 
il  toia  litoide  cbe  è  la  materia  più  apparente  del  mon* 
te.  Il  seno  poi  cbe  è  fralle  due  cime  dove  trionfa  oggi 
la  statua  equestre  dell* ^ottimo  imperadore  Marco  Aure* 
lio  ba  soprapposto  al  tufa  litoide  un  alto  banco  di  se* 
dimenti  fluviali  ,  cbe  si  ritroyano  sulla  fiilda  orientale 
del  Palatino,  e  nella  valle  del  Ceriolenscy  come  banno 
iàtto  conoscere  gli  ultimi  scavi,  prova  di  fatto  della  pre<« 
senza  delle  acque  del  Tevere  sopra  la  superficie  di  que* 
sto  seno  medesimo,  e  nelle  adiacenze  dopo  la  formazio- 
ne di  questo  nucleo  di  tufa  litoide*  Ho  detto  ,  cbe  le 
estremità  di  questo  colle  s*  innalzano  a  guisa  di  promon* 
torii  :  tali  cime  erano  cosi  distinte,  come  ancora  Io  so« 
no,  cbe  naturalmente  ebbero  nome  diverso  anticamente 
come  oggi  lo  hanno:  quella  occidentale  ossia  piii  vicina  al 
Tevere  fu  designata  col  nome  di  Anx  la  cittadella,  percbò 
a  tale  uso  venne  destinata  dai  Romani:  oggi  la  dicono  Mon** 
te  Caprino  percbè  ne'  tempi  bassi  rimasta  deserta  fa  desti* 
nata  a  stanza  di  capre.  E  sebbene  fosse  dirupata  da  tutti  i 
lati,  meno  verso  oriente,  presentando  maggior  precipi«- 
zio  dal  canto  rivolto  al  Tevere  fu  in  quella  parte  de* 
signata  col  nome  speciale  di  Saxvm^  la  Rupe  :  cbe  sic- 
come sovrastava  al  sepolcro  di  Carmeuta,  madre  di  Evan- 
dro fu  detta  Saxvu  CABUEifTAE^  come  si  trae  da  Li* 
vio  lib.  y.  c#  XXVII  :  fu  pure  appellata  Saxum  TaM" 
FEivM  per  la  vergine  di  questo  nome  uccisa  in  quei 
dintorni  :  vagasi  Yarrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV.  È  que- 
sta la  rupe  cbe  fu  destinata  a  supplizio  terribile  di  co* 
loro  ,  cbe  attentavano  alla  libertà  ,  o  cbe  tradivano  la 
patria.  L'  altra  cima  dopo  la  edificazione  del  tempio  di 
Giove  fu  detta  CapitolivMj  nome  cbe  communicò  al 
resto  del  monte,  e  cbe  ritenne  almeno  fino  al  secolo  XIII, 
poicbè  la  chiesa,  cbe  ivi  vedesi  torreggiare,  ebbe  il  no* 
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me  di  Sb  Maria  de  Capitolio  :  questa  chiesa;  siccome 
a  suo  luogo  yedrassi,  fu  poi  chiamata  s.  Maria  di  Ara- 
celi, ed  ha  communicato  questo  nome  alla  cima.  Fu  det- 
to di  sopra,  che  fra  queste  due  sommità  apresi  un  se«> 
no,  quale  è  quello,  dove  oggi  veggiamo  eretta  la  statua 
equestre  di  Marco  Aurelio.  I  topograti  di  Roma  hanno 
creato  un  nome  per  designarlo,  e  lo  appellano  Inter" 
monzioy  e  citano  su  tal  proposito  Dionisio  lib.  IL  e*  XV. 
Qui  è  da  premettersi  che  nessun  antico  scrittore  latino 
superstite  fa  uso  di  questa  parola  Intermontium^  e  che 
questa  voce  fu  creata  da  Lapo  interprete  di  Dionisio  , 
il  quale  parlando  dell'  asilo  aperto  da  Romulo  dice  cosi: 
To  7«p  iiiToc^v  xsjp^^v  Tcu  Te  KamzoiiXtov  xaf  T>2^  Axpocg 
è  xofXeixoct  vuv  xora  T>jv  P*co]xa«a)V  dcaXsxrcv  /xfiScpcov  5u©«v 
dpu/x&)v,  x«c  >7V  TCT£  Tou  cvii^c^rpioxcg  cTrcavy/jioy ,  vXcag 
a[U(ptkoc<pc<ji  xoT*  a[x<pcr£pocg  rag  avvocmovdotg  roig  X^tg 
Xaycvag  g;r£(jx«dv,  Upov  «vezff  «duXov  Ixtcoctg ,  xa«  v«a^ 
mi  Taor(ù  xaxaanvjocaiitvog^  x*  t.  X;  imperciocché  il  luogo 
frammezzo  al  Capitolio  ed  ali*  Arce^  che  chiamasi  ora 
secondo  il  dialetto  de*  Homanij  Tba  i  due  boschi  (Inr 
ter  duos  lucos  ),  ed  auea  allora  il  cognome  dalla  cir^ 
costanza^  sendo  da  selve  dense  in  ambedue  le  sinuo^ 
sita  toccanti  i  colli  coperto^  questo  luogo  pertanto  con» 
sagrando  in  asilo  de*  supplichevoli^  ed  aggiungendovi 
una  cella  sacra  ec.  Ho  volgarizzato  la  frase  di  Dioni- 
sio :  Mùopicv  Svotv  iputicùv  Tra  i  due  boschi ,  perchè 
derivando  la  parola  [LÙoptct^  da  fXEra,  fra^  ed  opog  con» 
fincy  termine^  indica  un  luogo  a  contatto  da  ambedue  le 
parti  co'  boschi  :  è  chiaro,  che  Dionisio  dicendo  che  a' 
suoi  di  in  lingua  de'  Romani  cosi  àppellavasi  quel  pun- 
to scelto  da  Romulo  per  V  asilo,  intese  esprimere  la  de- 
nominazione IwTEu  DUOS  Lucosy  colla  quale  designa-* 
vasi  quel  luogo  ,  secondo  Livio  lib*  L  e.  Vili  :  locum^ 
qui  nunc  seplus  descendentibus  intee  duos  lucos  est. 
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A^ìmn^  aperiij  e  che  Propendo  in  qael  Terso  lib.  IV. 
eL  yHL  ▼•  31  chiamò  Inter  lucos  Tarpeios  : 

Altera  Tarpeios  est  inter  Teia  lucos* 
Bfancando  pertanto  di  autorità  per  appellare  Intermon-' 
zio  qaesta  parte,  parmi  pe'  passi  allegati  di  Dionisio  e 
di  Lìtìo  doversi  piuttosto  designare  col  nome  d'  Inter 
duos  Lucos  y  o  semplicemente  Inter  Lueosy  come  fece 
Properzio.  Questo  monte  ha  4400  piedi  di  circonferea*- 
za,  e  160  di  maggiore  altezza  sul  livello  del  mare  :  i 
pertanto  circa  la  superficie  il  più  piccolo  de*  sette  colli» 
sebbene  per  la  celebrità  sia  il  piii  grande  ;  né  si  cre- 
da che  per  qualche  vicenda  sia  stato  in  parte  tagliato 
o  diminuito,  poiché  la  rupe  originale,  le  sostruzioni,  e 
gli  edificii  antichi  che  lo  circondano  mostrano  T  op« 
posto. 

Dal  canto  di  mezzodì  il  Palatino  ha  a  fronte  il  col- 
le detto  dagli  antichi  Aventinusj  nome  che  tuttora  con* 
serva.  Festo,  o  piuttosto  il  suo  compendiatore  Paolo  nel- 
la voce  Murciae  ricorda,  che  prima  di  Aventino  chia- 
mossi  lUuscus  :  Murciae  deae  sacellum  erat  suo  moH" 
te  Ai>erUinOn  qui  antea  AIubcvs  vocabatur  :  é  noto 
che  Murcia  era  un  nome  antico  dato  a  Venere  dai  La  • 
tini,  derivante  da  murtus  ,  ossia  ifrxrc?^,  pianta  a  lei 
sacraci  e  che  copriva  la  falda  del  monte  rivolta  al  Pa- 
latino, dove  era  quel  sacello  ricordato  da  Festo  ;  imper- 
ciocché Varrone  de  Idng.  Lat.  Jib.  IV.  e.  1 54  chiara- 
mente lo  dice  :  Intumus  Circus  ad  Murciam  vocatur^ 

ut  Procilius  aiebat  ab  uìveis alii  dicunt  a  m^m* 

TSTO  declinatum  quod  ibi  id  fueritj  quoius  vestigium 
manet,  quod  ibi  sacellum  etiam  nunc  Murteae  V&te^ 
ris*  Questo  medesimo  scrittore  ha  registrato  le  tradizio- 
ni ,  che  correvano  sul  nome  Aventino  a'  suoi  di ,  altri 
derivandolo  a6  avibus  dagli  uccelli,  che  vi  si  porta- 
vano dal  prossimo  fiume,  altri  da  Aventino  re  di  AUijS 
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ivi  sepolto,  altri  ttb  adpentu  dall'  arrivo  delle  genti  cbe 
portavansi  al  tempio  di  Diana  commune  a  tutti  i  popo- 
li latini  ;  egli  poi  insinua  un*  altra  etimologia  e  la  de« 
duce  ab  advectu  dall*  esservi  trasporteti  in  barca,  sen* 
do  che  originalmente  era  separato  dagli  altri  colli  da  pa- 
ludi :  ego  maxume  puto  quod  ab  ad^ectu  t  nam  olim 
paludibus  mons  erat  ab  reliquis  disclusus^  itaque  eo 
ex  urbe  adi^ehebantur  ratibus.  Servio  commentendo  il 
V*  657  del  settimo  della  Eneide  riferisce  un'  altra  eti* 
mologia  data  pur  da  Yarrone  nel  trattato  de  Gente  Po" 
pulì  Romani  oggi  perduto ,  nel  quale  leggevasi ,  che  i 
Sabini  accolti  da  Bomulo  aveano  riceinito  per  sede  que* 
sto  monte  e  lo  aveano  chiamato  Aventino  dal  fiume  del 
loro   paese  chiamato   Avente  t  quem  ab   u4%fente  fiui^io 
pros^inciae  suo  appellai^erunt  Auentinum.  Dì  tutte  que- 
ste tradizioni  però  la  piìi  ricevute  era  quella  della  se- 
poltura di  Aventino  re  di  Alba.  Yeggansi  Livio  lib.  I. 
e.  ITT.  e   Dionisio    lib.    L    v.    LXXI.    Questo   storico 
lib.  IIL  c«  XLIII.  narrando  le  geste  del  re  Anco  Marzio 
che  uni  questo  colle  alla  città ,  cosi  lo  descrisse  :  ,,  E 
jy  un  monte  sufficientemente  altOi  che  ha  diciotto  stedii 
y,  di  giro,  il  quale  allora  era  coperto  da  selve  di  albe- 
,9  ri  di  ogni  specie,  e  specialmente  di  bellissimi  lauri, 
y,  donde  venne,  che  i  Romani  chiamano  Laureto  una 
„  parte  di  esso.  Ora  però  è  tutto  pieno  di  fabbriche,  « 
^  fra  molti  altri  templi  contiene  quello  di  Diana.  Ed 
jj  era  distaccato  dagli  altri  colli,  che  circondavano  Ro** 
„  ma  dal  monte  chiamato  Palatium ,  sul  quale  la  città 
„  primitiva  venne  erette, per  una  valle  dirapata,  prò- 
„  fonda  e  stretta  :  ma  ne*  tempi  posteriori  fu  colmato 
,^  tutto  il  fondo  frai  due  colli.  „  E  nel  lib.  X.  e.  XXXI. 
ripetendo  quasi  lo  stesso  differisce  nella  misura,  poichò 
dice  :  è  Y  Aventino  un  monte  alto  sufficientemente  che 
non  ha  meno  di  dodici  ttadii  di  giro ,  compreso  an* 
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èro  le  mura  9  il  quale  allora  non  era  tutto  abitato  t 
ma  publico  e  coperto  di  selve*  Questi  due  passi  di  Dio* 
nisio  (essendo  concordi  nel  rimanente,  in  questo  discor- 
dano j  che  mentre  assegnansi  nel  primo  diciotto  stadii 
di  perimetro  ,  nell*  allo  restriogonsi  a  dodici  ;  che  è 
quanto  dire,  che  differiscono  di  on  terzo  nella  totalità: 
questione,  che  non  può  risolversi  ,  se  non  col  fatto  di 
stabilire  bfffle  i  lìmiti  delf  Aventino  ,  e  misurarne  la 
circonferenza,  ricerca  tanto  più  importante,  che  da  essa 
dipende  ancora  il  conoscere  randatnento  delle  mura  di 
Roma  che  ò  il  soggetto  de)  paragrafo  seguente.  I  topo* 
grafi  de*  tempi  passati  riguardarono  come  Aventino,  non 
solo  il  colle,  sul  quale  sono  le  chiese  di  s.  Sabina  e  di 
a.  Prisca  ;  ma  ancora  quello  che  contiene  le  chiese  di 
a.  Balbina  e  a.  Sabba  ,^]1  quale  prolungasi  di  là  dalle 
mura  odierne  e  va  a  terminare  nella  valle  deirAlmone. 
Questa  estensione  è  cosi  eccessiva,  che  supponendo  per 
un  momento  mancare  ogni  altro  argomento  di  fatto,  e 
di  autorità  dovrebbe  concbiudersi,  che  V  Aventino  fes-- 
se  un  colle,  che  da  per  se  solo  forniva  una  superficie  tan- 
to vasta  da  pare^iare  quasi  quella  degli  altri  sei  in- 
sieme uniti.  Ma  stiamo  ai  fatti.  Il  monte,  sul  quale  sor- 
gono le  chiese  antiche  di  s.  Sabina  e  di  s»  Prisca  è  se*^ 
paralo  da  quello  di  s.  Balbina  e  s.  Sabba  da  una  valle 
in  modo  che  sono  due  colli,  tanto  distinti  fra  loro,  quan-" 
to  lo  sono  r  Aventino  ed  il  Palatino,  il  Palatino  ed  il 
Celio,  il  Celio  e  quello  che  chiamano  Monte  d*  Oro.  Tat* 
te  le  autorità  degli  antichi  scrittori,  che  ancora  riman- 
gono ,  parlando  dell'  Aventino  ,  e  de*  monumenti  che 
comprendeva,  0  de*  fatti  che  vi  accaddero,  sempre  in- 
dicano la  prossimità  del  colle  al  Tevere  ,  e  che  era  a 
fronte  del  Palatino  ;  mai  non  si  parla  di  vicinanza  col 
Ceiioy  meno  ancora  di  prossimità  alle  Terme  di  Cara- 
calla  e  air  Aimone:  anzi  i  Begionarii  chiamano  Arxv* 
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TijKus  la  regione  XIII,  che  comprende  principalmente  il 
colle  di  8.  Sabina,  e  pongono  nella  regione  XII.  della 
Piscina  Publica  la  parte  della  collina,  sulla  qnale  innal- 
zansi  le  chiese  di  s«  Balbina,  e  s.  Sabba,  e  nella  regione  I, 
o  della  Porta  Capena  tutto  il  rimanente  di  questa  col« 
lina  medesima  ,  che  è  di  là  dalle  chiese  sovraindicate* 
Quella  di  s.  Sabina  è  circoscritta  ad  occidente  dalla  ripa 
del  Tevere  dett^  ne'tempi  bassi  Ripa  Graecorum  ed 
oggi  Marmorata,  a  mezzodì  dalla  pianura  di  Testaccio^ 
ad  oriente  dalla  valle  della  Moietta,  ed  a  settentrione  da 
quella  del  Circo  Massimo;  misurando  questa  circonfe- 
renza si  hanno  sopra  11,000  piedi  ossia  circa  2  m.  ed 
un  quarto:  misura  che  cotrisponde  esattamente  ai  18 
stadii.  Quindi  de'ducesi  essere  la  cifra  18  la  vera  in 
Dionisio,  e  restrinjg^ersi  l'Aventino  positivamente  al  colle 
di  s.  Sabina  e  s.  Prisca,  e  doversi  escludere  quello  di 
a.  Balbina  e  s.  Sabba.  L*altezza  di  questo  colle  ascende 
a  158  piedi  .sopra  il  livello  del  mare:  e  perciò  è  il  più 
basso  de'sette  collie  benché  apparentemente  sembri  il  più 
alto,  e  tale  parve  a  Dionisio  ,  che  lib.  IV.  e.  XXYI 
chiamoUo  il  più  grande  de*coIli  di  Roma:  zov  /xr/rotou 
T^v  £V  TYj  P*&)/xi7  Xofoiv.  Questo  medesimo  scrittore  nota 
lib.  XI.  e:  XLIII  che  TAventino  era  il  più  adattò  de' 
colli  a  porvi  il  campo,  ed  infatti  ivi  si  ritirò  la  plebe 
romana  nella  tirannide  decemvirale,  prima  di  andare  al 
monte  Sacro,  ed  ivi  pure  fece  fronte  Tinfelice  Gracco 
alla  &zione  di  Opimio.  Osservò  il  Brocchi  p.  1 60  che 
grossi  banchi  di  travertino,  tanto  solido  quanto  quello 
di  Tivoli,  veggonsi  ammassati  pel  tratto  di  quasi  mezzo 
miglio  a  grande  altezza  dd  livello  del  fiume  nella  falda, 
che  dalFarco  detto  della  Salara  si  estende  fino  al  ba- 
stione di  Paolo  IIL  Egli  mostra  che  a  Marmorata  in  un 
cunicolo^  che  s'interna  nel  monte  si  può  avere  una  idea 
de*materiali,  che  formano  questa  collina,  cioè   un  tufa 
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bigio  molto  friabile,  al  quale  sovrapponsl  un  banco  di 
sabbia  siliceo-argillosa,  e  sopra  questo  un  altro  grosso 
banco  di  tuia  granulare,  e  finalmente  una  serie  di  ban- 
cbiy  parte  di  sabbia  calcaria,  parte  di  travertino  con 
conchiglie  terrestri  e  fluviatili.  La  massa  del  monte 
però  è  composta  di  materiali  vulcanici,  e  specialmente 
nel  lato  orientale  sotto  s.  Prisca  è  un  gran  masso  di 
lufia  litoide  che  si  taglia  per  le  fabbriche  di  Roma; 

Ad  oriente  del  Palatino  si  prolunga  la  striscia  firn* 
briata  del  Celio-  Tacito  jinnaL  lib.  IV.  e.  LXV  dice  , 
che  il  nome  antico  di  questo  colle  fu  quello  di  Quer- 
quetulano  dai  querceti  che  lo  vestivano:  quod  talis  sjl' 
'vae  frequens  fecundusque  erati  e  che  poscia  iu  chia- 
mato Celio  da  Cele  Vibenna  condottiere  degli  Etrusci 
venuti  in  soccorso  di  Aoma,  ivi  posto  ad  abitare  co' 
suoi  da  Tarquinio  Prisco.  Varrone  de  Ling»  Lat,  lib.IY. 
e*  46  seguendo  circa  il  nome  di  Celio  la  stessa  tra- 
dizione, varia  nel  dirlo  venuto  in  Roma  a  soccorso  di 
Romulo  contra  Tazio.  Qualunque  di  queste  tradizioni  si 
segua  è  chiaro  che  il  nome  di  Celio  ebbe  origine  sotto 
i  re  di  Roma.  L'adulazione  lo  volle  iàr  chiamare  ^u- 
gusto  ai  tempi  di  Tiberio,  allorché  Tanno  27  della  era 
volgare  andò  soggetto  ad  un  fiero  incendio  «secondo 
Tacito  lib.cit.  e.  LXIV.  e  Svetonio  in  Tiberio  e  XLVIII; 
ma  per  poco  tempo  durò  quel  nuovo  nome ,  poiché  si 
trova  sempre  appellato  con  quello  di  Celio,  che  ancora 
ritiene-  Questo  colle  comincia  a  fronte  del  Palatino,  e 
si  estende  con  una  lunga  coda  fin  presso  la  chiesa  di 
8.  Croce  in  Gerusalemme,  la  quale  però  rimane  fuori: 
fermando  varii  angoli  rientranti  e  salienti  ha  circa  1 6000 
piedi  di  circonferenza,  alla  quale  nessun  altro  colle  di 
Roma  antica  perviene.  Imperciocché  comincia  a  sorgere 
verso  occidente  rimpetto  al  Palatino:  fronteggia  il  falso 
Aventino  verso  mezzodì:  e  quindi  volgendo  ad  oriente 
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fi  dilunga  incontro  il  Monte  d'Oro,  e  le  mura  odierne 
di  Roma  fin  verso  la  porta  8«  Giovanni ,  dove  torce  a 
sinistra  e  raggiunge  Tandamento  degli  archi  neroniani: 
finalmente  girando  intorno  a  questi,  yerso  settentrione 
rimane  separato  dalFEsquilino  da  una  valle ,  lungo  la 
quale  è  una  via  che  chiamano  impropriamente  Labicana. 
L'altezza  sul  livello  del  mare  si  ta  ascendere  a  171 
piedi.  Marziale  lib.  XIL  epigr»  XVIIL  distingue  il  Celio 
in  maggiore  e  minore: 

Dum  per  limina  te  potentiorutn 
Sudatrix  toga  i^entilaty  uagum(/ue 
Maior  C(xehus^  et  minor  fatigant* 
Indizio  chiaro  è  questo  che  nel  Celio  esisteva  una  qual- 
che separazione  che  quasi  in  due  colli  lo  partiva ,  uno 
pili  grande  deiraltro*  Il  minore  fu  detto  Coeliolusj  no- 
me ricordato  da  Cicerone  nella  orazione  De  Harusp» 
Resp.  e.  V*  ne*frammenti  de'Fasti  Diurni  illustrati  da 
Dodwell  Praelect*  Acad.  p.  665,  e  da  Rufo*  E  sopra 
questa  frazione  del  Celio  i  topografi  di  Roma  concor- 
demente la  riguardano  come  dovere  essere  una  parte 
attinente  al  monte  principale ,  poiché  il  passo  di  Mar- 
ziale ed  il  nome  troppo  apertamente  lo  mostrano  ;  ma 
non  cosi  vanno  di  accordo  sul  definire  quale  parte  della 
odierna  città  corrisponda  al  Coeliolus*  Piit  commune- 
mente  inclinarono  a  ravvisarlo  in  quel  lembo  di  colle, 
^  sul  quale  è  la  porta  Latina,  volgarmente  noto  col  nome 
di  Monte  di  Oro*  Questo  però  non  solo  è  staccato  dal 
Celio;  ma  in  origine  fu  parte  del  falso  Aventino  ,  dal 
quale  entro  il  recinto  odierno  di  Roma  trovasi  distac- 
cato pel  lavoro  fatto  affine  di  aprire  una  tramite  alla  via 
Appia*  Ma  questo  lembo  è  fuori  del  recinto  antico,  e 
parte  della  L  regione ,  mentre  il  Celiolo  fu  dentro  le 
mura,  prossimo  al  Palatino,  e  parte  della  regione  IL  e 
perciò  questa  opinione   non   può  ammettersi   in  modo 
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terotio.  Altri,  e  fra  questi  il  Brocchi  p.  1 49  inclinarono 
a  credere  Celìolo  quella  specie  di  coda  del  Celio,  sulla 
quale  sono  costrutti  gli  archi  neroniani  nella  linea  fra 
le  basiliche  di  s.  Giovanni  Laterano,  e  di  s*  Croce  in 
Gerusalemme;  ma  quella  coda  è  troppo  alta  e  troppo 
distante  dal  Palatino  ^  mentre  un  passo  di  Varrone 
1.  e  mostra  che  il  Geliolo  fu  una  parte  depressa  del  Ce- 
lio, e  da  ciò  derivò  il  suo  nome  ,  e  nel  cuore  della 
città.  Imperciocché  parlando  dell'espediente  preso  circa 
gli  ausiliarii  etruschi  dopo  la  morte  di  Cele  Vibenna 
loro  condottiere,  dice,  che  in  parte  furono  trasportati  nel 
piano  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  che  da  ciò  fu 
chiamato,  vico  Tusco,  ed  i  meno  sospetti  furono  dal  Celio 
traslocati  nel  Celiolo,  vale  a  dire  sempre  nell*animo  di 
sorvegliarli:  hi  post  Coelii  obitunij  quod  nimis  munita 
loca  tenerent ,  ncque  sine  suspicione  essent ,  deducti 
dicuntur  in  planum.  Ah  eis  dictus  yicus  Tuscus  j  et 
ideo  ibi  f^ortumnuin  stare  quod  is  deus  Etruriae  • 
Principes  de  Coelianeis  qui  a  suspicione  liberi  erantf 
traductos  ^olunt  in  eum  locum  qui  \focatur  Coeliolus* 
Essendo  pertanto  il  Celiolo  nel  cuore  di  Roma ,  non 
forte,  attinente  al  Celio,  e  parte  della  seconda  regione, 
molto  probabile  apparisce  la  opinione  insinuata  dal  Nar- 
dini  che  lo  ravvisa  in  quella  eminenza  prossima  al  Pa- 
latino, sulla  quale  è  la  chiesa  di  s.  Gregorio.  Infatti 
quella  eminenza  é  come  separata  dal  resto  del  colle , 
quando  si  rifletta  che  gli  scavi  fatti  a*  tempi  di  Pira^ 
nesi  presso  la  chiesa  de'  ss»  Giovanni  e  Paolo  sulla 
piazza  hanno  mostrato  il  piano  antico  di  Roma  in  quella 
parte  essere  da  100  palmi  piii  bassa  del  suolo  odierno 
e  quelli  fatti  negli  anni  1821  e  1822  presso  la  chiesa 
di  s«  Tommaso  in  Formis  ed  il  fornice  dì  Dolabella, 
entro  la  villa  già  Mattei,  veduti  da  me,  fecero  cono» 
scere  che  il  piano  antico  ivi  era  circa  40  palmi  sotto; 


20  TopoghafiaPisica 

quindi  il  greppo,  sul  quale  sono  In  parte  la  villa  testé  ri- 
cordata,  e  la  vigna,  cbiesa,  e  monastero  di  s.Gregorio,  era 
molto  più  basso  del  rimanente  del  colle,  e  come  separato 
dal  ripiano  principale.  La  roccia  di  questo  monte  sotto  il 
convento  de*ss«  Giovanni  e  Paolo,  ed  il  giardino  annesso 
si  ravvisa  in  una  grandiosa  latomia  antica:  essa  è  di  tn- 
fii  litoide  :  in  altre  parti  è  di  tuia  ricomposto,  e  granu- 
lare. 

Ad  oriente  pure  del  Palatino,  ma  tendente  più  ver- 
so settentrione  innalzasi  TEsquilino ,  detto  anche  sem- 
plicemente Exquiliae  ,  o  Esquiliae ,  poiché  varia  è  la 
ortogra£ki  colla  quale  incontrasi  scritto  tal  nome  ;  ma  i 
marmi  offrendo  il  derivamento  di  esso  scritto  ESQVI- 
LINYS  ,  sono  forte  indisio  essere  questa  la  ortografia 
più  giusta,  e  guidano  a  trame  la  etimologia  da  Esculus 
eschio,  albero  ghiandifero  sacro  particolarmente  a  Giove, 
che  un  tempo  ne  copriva  le  cime.  Varrone  ne'  testi , 
che  oggi  si  leggono  cosi  si  esprime  sulle  varie  etimo- 
logie, che  davansi  di  questo  nome  lib.  IV.  e.  49  :  Se^ 
cundae  regionis  Esquilinae  ab  Esquilieis  %  alii  has 
scripserunt  ab  excubiis  regis  dictas  :  alii  ab  eo  quod 
excultae  a  rege  Tullio  essenU  Huic  origini  magis  con^ 
cinunt  luci  iàcini  etc  e  nomina  il  luco  fagutale,  quello 
di  Mefite,  quello  di  Giunone  Lucina  ,  quello  de'  Lari, 
ed  il  Sacello  Querquetulano*  A  prima  vista  apparisce  che 
havvi  una  laguna  fra  la  frase  :  alii  ab  eo  quod  excul- 
tae a  rege  Tullio  essent  :  e  quella  :  huic  origini  ma'' 
gis  concinunt  luci  vicini  :  essendovi  una  contradizione 
fra  excultae  abbellite,  ornate,  ed  i  boschi  che  ancora 
le  vestivano  ai  giorni  suoi,  allegati  in  prova  di  tali  ab- 
bellimenti ;  laonde  il  Mùller  nella  recente  e  dotta  edi- 
zione di  questo  classico  ha  supplito  la  frase  :  alu  ab 
EScuLJiTis  :  altri  dai  boschi  di  eschj  i  e  quindi  huic 
origini  magis  concinunt  luci  vicini  va  a  senso,  e  dee 


k  lezione  luci  che  è  la  volgata  preferirsi  a  loca  ,  che 
Belle  edizioni  piti  recenti  si  l^ge.  Ognan  vede  la  poca 
consistenza,  che  hanno  le  etimologie  tratte  ab  excubiis 
dalle  scolte,  e  dair  essere  state  excultae  dal  re  Servio* 
Questo  colle  divìdesi  in  due  grandi  lacinie,  che  dislac- 
cansi  da  una  specie  di  ripiano  generale,  verso  occiden- 
te ;  ambedue  hanno  una  configurazione  che  si  accosta 
alla  triangolare  :  non  sono  però  eguali  per  estensione  : 
maggiore  é  oggi  quella  che  fronte^a  il  Celio,  insigne 
particolarmente  per  le  chiese  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e 
di  s*  Martino  :  minore  è  quella  sopra  la  quale  torreg- 
gia la  Basilica  Liberiana  ,  o  di  s.  Maria  Maggiore.  E 
questa  divisione  così  accennasi  da  Yarrone  ,  che  dà  i 
nomi  di  ambedue  le  lacinie:  EsquUiae  duo  montes  ha^ 

biiij  quod pars    Cispius  mons  suo  anti* 

quo  nomine  eiiam  nunc  in  sacrcis  appellatur  etc*  Que- 
sto passo  mutilo  del  nome  di  uno  de*  monti,  che  poscia 
ripetutamente  si  legge,  cioè  Oppius  cosi  giustamente  vie- 
ne supplito  dal  Miiller  :  Esquiliae  duo  montes  habiti^ 
quod  pars  Oppius^  pars  Cespeus  mons  suo  antiquo  no^ 
mine  etc-  I  nomi  pertanto  di  queste  parti  principali  del* 
r  Esquilie  furono  monte  Oppio  e  monte  Cispio  o  Ce- 
«peo  :  ed  a  Pesto  nelF  illustrare  la  voce  Smptìmojttio 
deesi  1'  aver  conservato  un  passo  di  Yarrone  del  li- 
bro Vili.  Rerum  Humanarum,  dal  quale  si  trae  la  orì- 
gine del  nome,  ed  il  poter  determinare  quale  fosse  V  Op 
pio,  quale  il  Cispio*  Egli  dice,  che  V  Oppio  fu  cosi  de- 
nominato dal  tusculano  Opita  Oppio  ,  che  condusse  in 
Roma  un  presidio  di  Tnsculani  ,  mentre  Tullio  Ostilio 
era  alle  prese  coi  Vejenti,  ed  accampossi  nelle  Carine  : 
ora  essendo  chiaro,  che  le  Carine  toccano  il  lembo  del 
còlle  di  s.  Pietro  in  Vincoli  ne  segue  che  monte  Op- 
pio fu  quello  che  domina  le  Carine,  e  per  conseguen- 
za quello  di  s.  Pietro  in  Vincoli  :  e  che  il  nome  dori- 
P.  L  3 
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vò  fino  da*  tempi  de*  re,  e  si  conservò  ne'  rituali  degli 
Argèi^  ed  in  altri  ceremoniali  ^  poiché  contavasi  fra  le 
cime,  nelle  qaali  sagrificavasi  nella  festa  del  Septimon^ 
tium  j  secondo  lo  stesso  Pesto*  E  circa  il  Cispio  dice 
aver  tratto  nome  da  Levo  Cispio  anagnino,  altro  condot- 
tiere  venato  in  Roma  nella  stessa  circostanza  ,  che  ivi 
si  accampò  a  difesa  di  quella  parte  dell'  Esquilie,  che 
è  rivolta  al  vico  Patrizio,  dove  era  il  tempio  di  Mefite  : 
e  siccome  il  vico  Patrizio  è  determinato  dalla  chiesa  di 
8.  Pudenziana,  perciò  è  chiaro  che  la  cima,  sulla  qua- 
le è  s.  Maria  Maggiore  fu  delle  due  quella  che  ebbe  il 
nome  di  monte  Qspio.  I  due  monti  formanti  insieme 
r  Esquilie  presentano  13,000  piedi  di  circonferenza  e 
200  di  altezza  maggiore  sul  livello  del  mare ,  presa  la 
misura  alla  soglia  della  chiesa  di  s«  Antonio.  È  perciò 
il  pili  alto  de'sette  colli,  come  è  il  piii  esteso  in  super- 
ficie. La  circonferenza  designasi  verso  occidente  per 
1*  Oppio  dalle  vie  dell'  Agnello  e  del  O)losseo  ,  e  pel 
Cispio  dalla  piazza  della  Suburra  odierna  :  1'  Oppio  do- 
po la  via  del  Colosseo  viene  circoscritto  verso  mezzodì 
da  quella  che  chiamano  via  Labicana  fino  alla  chiesa  de' 
ss.  Pietro  e  Marcellino,  quindi  verso  oriente  dalla  via 
Merulana  fino  al  quadrivio  di  s.  Vito  :  ivi  è  la  conval* 
le  ohe  lo  divide  dal  Cispio  «fino  alla  piazza  moderna  del* 
la  Suburra  :  il  Cispio  dopo  il  quadrivio  di  s.  Vito  ver- 
so oriente  è  limitato  dall'  Aggere  di  Servio  dentro  la 
Tigna  Negroni,  oggi  Massimi,  e  di  là  dalla  via  di  s.  Pa- 
denziana  e  dalla  via  Urbana  verso  nord  e  nord*ovest , 
fino  alla  piazza  più  volte  nominata  della  Suburra.  Il  tu« 
fa  granulare  è  la  roccia  che  costituisce  la  massa  dell* 
Esquilino:  sulFOppio  però  non  manca  il  tufa  litoide  ve* 
dendosi  entro  i  sotterranei  di  s.  Francesco  di  Paola,  co- 
me pure  testimonii  patenti  del  soggiorno  delle  acque  flu- 
viali sono  anche  nelle  parti  più  elevate  si  del  Cispio  che 
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deir  Oppio.  Brocchi,  al  quale  andiamo  debitori  di  que- 
ste osservazioni  notò  alla  pag.  139  la  stratificazione  da 
lai  osservata  ne*  sotterranei  sovraindicati,  cioè  :  un  ban- 
co di  tuia  terroso,  e  sopra  questo  uno  strato  di  tufa  gra- 
nulare, e  quindi  un  grosso  banco  di  questo  medesimo 
ta&  :  ad  esso  è  sovrapposto  un  banco  di  tufii  litoide,  e 
finalmente  un  banco  di  argilla  giaUt)gaola.  Del  tuia  gra« 
Bulare  sovraindìcato  e  di  tuia  terroso  è  pure  formata  la 
massa  del  gran  ripiano  di  cui  sono  frangie  1*  Esquilino, 
il  Viminale,  ed  SI  Quirinale,  e  che  gli  antichi  chiama- 
rono Campo  Esquilino,  e  Campo  Viminale,  ripiano  sul 
quale  fii  costrutto  ì*  Aggere  di  Servio,  del  quale  parle- 
rò nel  paragrafo  «eguente. 

Di  là  dall*  Esquìlino-Cispio  verso  occidente  prò* 
Inngasi  da  settentrione  a  mezzodì  a  foggia  di  lingua  il 
monte  Viminale  che  trasse  nome  dai  vinchj  che  lo  co- 
privana  Varrone  lib*  IV.  S*  ^^  parlando  della  terza  re- 
gione dice  che  ad  essa  appartenevano  due  colli  nobili, 
il  Viminale,  ed  il  Quirinale  :  e  queis  nobiles  duo  col" 
les  :  F'iminalis  a  love  F'imimo  ,  guod  ibi  arae  sunt 
eiusj  aut  quod  ibi  vimineta  fuerunt*  Ma  ognun  vede 
che  il  cognome  Viminio  dato  a  Giove  derivava  esso 
stesso  dai  vinchj,  e  perciò  piii  propriamente  si  esprime 
Festo  :  f^iminalis  porta  et  Collis  appellabantury  quod 
ibi  vinùnum  sU%^a  fuisse  videtur^  ubi  et  est  ara  loii 
fulminio  consecrata*  Quindi  Giovenale  lo  designò  in 
quel  verso  Satyr*  III.  v»  71* 

Esquilias  DtcrvxqvE  petuni  a  riMiNB  collem. 
Esso  viene  determinato  verso  occidente   dalla  via  di  s. 

■ 

Vitale  :  verso  mezzodì  dalla  via  delle  Fratte  e  via  de' 
Serpenti:  e  verso  oriente  dalla  via  Leonina,  via  Urbana, 
e  via  di  s.  Pudenziana  :  verso  settentrione  termina  col* 
le  magnifiche  rovine  delle  Terme  di  Diocleziano.  Ha 
ima  circonferenza  dei  6600  piedi  ed  è  aito  173  piedi  so- 
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pra  il  livello  del  mare  al  piano  di  s.  Lorenzo  in  PanH 

dpema,  che  è  il  punto  culminante*  La  sua  formazione 

in  altro  non  diSerisce  da  quella  dell'  Esqnilino  clie  dai 

non  presentare  in  alcuna   parte  che  si   conosca  il  tu& 

litoide* 

Il  Quirinale  è  V  ultimo  de*  sette  cotti  di  Roma  aa- 
ticai  e  giace  a  settentrione  del  Palatino.  Pesto  dichiara 
^sere  stato  detto  Jìgonus^  e  la  porta  Collina  alla  estre- 
mità di  esso  Agonensisj  come  Agonia  dicevansi  i  sa** 
crificj)  che  si  facevano  in  un  monte  t  Agonia  sacrijtciaf 
quae  ftebant  in  monte  :  hinc  Romae  mons  Quirinalis 
jfgonusy  et  Collina  porta^  Agonensisi  cioè  Ag/onas  ed 
Agonensisj  voci  sabine  corrispondevano  a  Collis  e  Col'* 
linus  f  ed  infatti  Dionisio  lib.  IL  lo  chiama  Collinus  ^ 
come  i  Romani  lo  dicevano  il  Colle,  Collis  per  ^ccel'* 
lenza ,  siccome  apparisce  dai  Fasti  sacri  :  e  la  ragione 
di  questo  si  ha  nella  sua  configurazione  più  gibbosa  de- 
gli altri  colli  a  segno  che  Yarrone  nomina  quattro  ci- 
me di  esso  ,  che  traevano  nome  da  are  consacrate  ad 
altrettanti  numi,  cioè  :  la  Quirinale  dall'  ara  «di  Quiri- 
ìio  presso  il  suo  tempio,  la  Salutare  da  quella  della  Sa- 
lute pur  presso  il  suo  tempio  ,  la  Marziale  da  quella 
di  Marte  presso  il  tempio  di  Fidio  ,  e  la  Laziale  da 
quella  del  nume  modificazione  di  Giove.  Quanto  al  nom- 
ine di  Quirinale ,  secondo  lo  scrittore  sovrallodato  ,  Io 
ebbe  ,  o  dal  fano  di  Quirino,  o  dai  Quiriti  che  venne- 
ro insieme  con  Tazio,  e  vi  posero  il  campo  t  Collis  Qui'- 
rinalis  ob  Quirini  fanum  ;  sunt  qui  a  Quiritibus  qui 
cum  Tatio  Curibus  venerunt  Romam^  quod  ibi  habue-- 
rint  castra.  Le  quattro  cime  indicate  da  Yarrone,  quan- 
tunque spianate,  o  almeno  poco  riconoscibili,  vengono  pe- 
rò determinate  dalle  località  :  il  tempio  di  Quirino  fa 
nell'  orto  del  Noviziato  de'  pp.  gesuiti,  quindi  ivi  dap- 
presso fu  il  COLLIS  quìMÌiTALis  i  quello   della  Salute 
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vedremo  nel  paragrafo  seguente  che  fu  nelle  vicinanze, 
delle  Quattro  Fontane,  e  perciò  il  Collis  salutari s 
fu  la  punta  che  venne  spianata  nel  fare  il  giardino  pon* 
tìficio  a*  tempi  di  papa  Urbano  YIIIs  il  tempio  di  San« 
co,  o  di  Fidio  era  ne*  dintorni  della  piazza  odierna  di 
Monte  Cavallo  ,  e  perciò  il  collis  mjrtialis  fu  la 
punta  demolita  per  ordine  dello  stesso  papa  Urbano  ed 
esistente  dentro  il  giardino  Colonna  :  finalmente  il  col-* 
Lts  LATiABis  si  ravvisa  nella  punta  esistente  in  parte 
ancora  nel  giardino  Aldobrandini*  La  configurazione  di 
questo  coUe  può  assomigliarsi  ad  un  cubito  che  torce 
verso  sud-est  ossia  verso  il  Viminale  :  il  perimetro  vie- 
ne determinato  verso  occidente  dalla  via  di  Porta  Sa^ 
lara,  via  di  s.  Basilio,  Piazza  Barberini,  via  del  Tritor 
ne,  via  dell*  Angelo  Custode  e  via  della  Stamperia  :  ivi 
torcendo  verso  mezzodì  per  la  piazza  di  Fontana  di  Tre* 
vi,  via  di  s.  Vincenzo,  via  de'  Lucchesi,  e  via  della  Pi* 
lotta  raggiungesi  la  estremità  di  esso  al  Foro  Trajano  t 
quindi  per  la  via  della  Salita  del  Grillo  girando  dietro 
il  Foro  di  Nerva  si  costeggia  il  lato  orientale  per  la  via 
della  Madonna  de*  Monti,  via  de*  Serpenti  e  via  di  s*  Vi- 
tale :  verso  settentrione  vien  limiuto  dall'  Aggere  :  co^ 
sì  si  ba  un  giro  alla  pendice  bassa  di  esso  di  15,  700 
piedi.  Questo  colle  nel  punto  cabninante  entro  il  giar^ 
dino  Barberini  ha  drca  1 80  piedi  di  altezza  sopra  il  no- 
vello del  mare  :  il  piano  del  cortile  del  Palazzo  papale 
ne  ha  160,  secondo  le  misure  del  Calandrelli.  Riconob- 
be il  Brocchi,  che  il  nocciuolo  di  questo  colle  è  forma«- 
to  di  tufa  granulare  ,  in  molli  luoghi  però  coperto  da 
depositi  fluviali.  Curioso  è  vedere  come  i  rituali  antichi 
intendessero  i  sette  colli,  che  sono  quelli  testé  descrit- 
ti, nel  celebrare  la  festa-  del  Septimontium  nel  mese  di 
decembre,  notizia  conservataci  da  Festo  s  Septimontium 
dies  appellatur  meme  decembri  qui  dicitur  in  Fastis 


v-* 


26  Topografia    Fisica 

Agonalia  quod  eo  die  in  septem  montibus  fiunt  sacri-* 
ficiaj  Palatioj  f^elia^  Fagutaliy  Subura^  Germalo^  Coe- 
Uoj  Oppioy  Cispio;  imperciocché  sono  otto,  e  non  set- 
te,  e  le  contrade  nominate  appartengono,  tre  al  Palati-* 
DO,  cioè  Palatiunij  f^elia^  Germalus  :  tre  ali*  Esquili- 
no,  Fagutalj  Oppiusy  Cispiusy  e  due  al  Celio,  «Satura, 
Coelius  :  rimanendo  dall'  altro  canto  esclaso  il  CapitO'r 
lio,  r  Aventino,  il  Viminale,  ed  il  Quirinale. 

Oltre  i  sette  monti  sorgono  entro  le  mara  odier-* 
ne  di  Aoma  altre  colline  ;  di  queste  sono  naturali  il  col* 
le  di  s*  Balbina,  il  monte  d*Oro,  la  punta  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme,  ed  il  colle  degli  Orti,  oggi  detto  Pin* 
ciò,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  :  il  Vaticano,  ed  il  Già- 
nicolo  sulla  destra  ;  artificiali  poi  sono  i  cosi  detti  mon<^ 
ti  Giordano,  Citorio,  Cenci,  Savelli,  e  Testaccio ,  tutti 
sulla  riva  sinistra  del  Tevere.  Del  colle  di  s«  Balbina 
e  di  quello  detto  Monte  d*  Oro  è  stata  di  già  detta  qual- 
che cosa  parlando  dell'  Aventino,  col  quale  confondesi 
il  primo,  e  del  Celio,  al  quale  si  aggiunge  il  secondo. 
Ivi  venne  notato,  che  V.  uno  è  distìnto  a&tto  dall'  Aven<f 
tino,  e  che  V  altro,  cioè  il  Monte  d'  Oro,  sebbene  ap- 
parentemente sembri  isolato  è  però  stato  distaccato  dal 
monte  di  s.  Balbina  e  s.  Sabba  ,  quando  fu  appianato 
il  tramite  della  via  Appia.  Dal  Brocchi  rilevasi  che  la 
uatura,  del  colle  di  Sé  Balbina  è  vulcanica  essendo  com* 
posta  la  massa  di  questo  monte  di  tufa  granulare  :  dello 
^stesso  tufii  e  di  tufa  terroso  è  la  massa  dell*  altro.  In- 
cognito affatto  è  il  nome  dato  dagli  antichi  al  monte  di 
a.  Balbinas  forse  l'avranno  chiamato  colle  di  Marte  pel 
celebre  tempio  sacro  a  questo  nume  ,  che  torreggiava 
sopra  la  chiesa  odierna  di  s.  Cesareo,  come  cliuus  Alar' 
tis  chiamossi  la  salita  che  vi  conduceva  :  quando  1'  al- 
tro abbia  avuto  il  nume  che  porta,  e  quale  ne  fosse  la 
ragione  è  pure  incognito  :  esso  nel  secolo  Xiy,  chia- 


P  I  H  e  I  o  27 

maTasi  Mons  Caluarellusy  come  si  trae  dall*  inventario 
de*  beni  delk  chiesa  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina  in«» 
serito    dal    Grescimbeni   nella   storia  di   quella    chiesa 
p.203;docaniento  che  rimonta  ai  tempi  di  Bonifacio  VIIL 
che  morì,  come  è  noto  Tanno  1303.  Le  lacinie  di  a* 
Croce  in  Gerusalemme  ,  di  porta  Maggiore  ,  ed  altre 
adjacenti  ai  considerano  come  parte  delle  Elsquilie,  qnan* 
tonqne  ne  siano  disgiunte,  e  probabilmente  sotto  qne-* 
sta  denominazione  commune  vennero  comprese  dagli  an- 
tichi. Nel  rimanente  quanto  alla  loro  natura  non  diffe- 
riscono  dagli  altri  colli  adiacenti.  Del  colle  degli  Orti 
Collis  Honorum  facilmente  deducesi  la  etimologia  ri* 
cordando  gli  Orti  sontuosi  di  Sallustio,  Lucullo,  e  Do- 
mizio  che  lo  coprirono,  come  oggi  la  parte  estema  di 
esso  è  occupata  dalla  magnifica  villa  Borghese.  Non  co* 
si  chiara  però  è  la  etimologia  del  nome  Pincio,  che  og- 
gi porta.   Leggesi  in  Cassiodoro   Var*  lib*  III.  ep.  X» 
nna  lettera  diretta  a  Festo  Patrizio  a  nome  di  Teodo- 
rico  di  spedire  a  Ravenna  per  messo  de*  vetturali  i  mar* 
mi  tolti  dalla  casa  Pinciana  :  atque  ideo  magnitudini 
tuae  praesenii  admonitioni  declaramus^  ut  tnarmora 
quae  de  domo  Pinciana  constai  esse  deposita  ad  jffa- 
pennaiem  urbem  per  Catabolenses  vestra  ordinazione 
dirigantur  :  ed  il  Donati  nel  Supplemento  Muratoria- 
no  pag.  CCXXI.  n.  6  riferisce  una  epigraie^  che  ricor*- 
da  r  Aqva  PiMcuif.4  n.  n.  VAtENTiMARi  Avo.  Questi  due 
documenti   mostrano  la    esistenza  di  una    Domus  e  di 
un*  Aqua  Pinciana   fino  dal  secolo  IV  e  V  della  era 
volgare  in  Boma,  la  quale  ebbe  nome  forse  da  un  Pin- 
cius  ignoto  per  altri  documenti  ;  così  Pinciana  nel  se- 
colo VI  troviamo  chiamata  la  porta,  che  ritiene  anco- 
ra tal  nome,  e  ciò  per  testimonianza  di  Procopio  Guer- 
ra Gotica  lib.  L  e.  XV.  XXIII.  lib.  IL  e.  IL  IX.  fore- 
se perchè  prossima  a  quella  Domus  Pinciana,  Anasta- 
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8Ìo  poi  nella  vita  di  Silverio  €•  Vili*  narra  come  Be-^ 
lisario  fece  venire  quel  santo  papa  al  suo  cospetto  in 
Palatium  Pincis  :  era  perciò  qael  palazzo,  corrìspon* 
dente  alla  Domus  Pinciana  di  Gassiodoro,  la  residen* 
za  di  qnel  capitano  di  Giustiniano,  e  la  contrada  dice-* 
Tasi  Pinci  fin  da  quel  secolo  :  cosi  quello  stesso  biogra- 
fo nella  vita  di  Benedetto  III.  nomina  la  chiesa  di  s.  Fe- 
lice ,  quae  ponitur  in  Pincis.  Ma  del  monte  proprio 
con  questo  nome  il  documento  più  antico  y  che  abbia 
incontrato,  è  la  bolla  di  Agapito  IL  data  a  favore  del 
monastero  de'ss*  Stefano,  Dionisio  e  Silvestro  Caia  pali- 
li ,  corrispondente  a  quello  di  s.  Silvestro  in  Capite 
di  oggi  f  ivi  nella  confinazione  de'  beni  si  ricorda  il 
monte  qui  dicitur  Pinzi.  Questo  monte  non  è  compre-^ 
80  tatto  intiero  nel  recinto  odierno  di  Roma,  ma  solo 
una  parte,  che,  verso  occidente  è  determinata  dalla  piaz^ 
za  del  Popolo,  via  del  Babuino  ,  e  Piazza  di  Spagna  : 
verso  mezzodì  dalla  via  de*  Due  Macelli,  e  via  dol  Tri- 
tone :  verso  oriente  poi  dalla  piazza  Barberini ,  via  di 
s.  Basilio,  e  via  di  Porta  Salar»  :  finalmente  verso  set* 
tentrione  le  mura  odierne  della  città  ne  lasciam)  una 
gran  parte  fuori  coperta  da  vigne  e  dalla  deliziosa  vil- 
la Borghese*  Il  tratto  racchiuso  entro  le  mura  ha  16000 
piedi  di  circonferenza  :  V  altezza  sua  maggiore  sul  li-^ 
vello  del  mare  misurata  dal  Calandrelli  al  piano  del  ca- 
sino deirAurora  in  villa  Ludovisi  è  di  piedi  romani  221. 
e  per  conseguenza  superiore  a  quella  di  qualunque  de'set- 
te  colli  primitivamente  racchinsi  entro  la  città.  E  da  no- 
tarsi su  tal  proposito,  che  V  Aggere  di  Servio  nella  vil- 
la Negroni  presenta  quasi  la  stessa  elevazione  secondo 
lo  Schow.  Il  Brocchi  rende  conto  p.  121.  e  seg.  delle 
scoperte  fatte  sui  materiali  componenti  questo  monte  spe* 
cialmente  in  quella  parte  oggi  ridotta  a  passeggio  pu* 
blicb.  Dallo  sue  osservazioni  ricavasi  che  la  falda  rìvol- 
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U  Terso  la  piazza  del  Popolo  è  un  ammasso  dì  mate- 
rie strascinate  dal  Tevere ,  come  pure  di  materie  fla-> 
viatili  si  compongono  le  falde  di  questo  monte  che  fron- 
teggiano il  Quirinale;  ma  aggiunge  essere  positivo,  cbc 
la  massa  principale  di  esso  è  per  intiero  vulcanica  e  coni'* 
posta  di  tnfa  granulare  più,  o  meno  alterato. 

De*  monti  artificiali  sulla  sponda  sinistra  del  Te- 
Tere  chiosi  entro  il  recinto  odierno  di  Roma,  il  primo 
è  quello  detto  Giordano  dal  nome  di  un  Giordano  Or-» 
sini  ,  famiglia  che  ivi  pose  la  residenza  ,  poiché  degli 
Orsini  fu  il  palazzo,  0  piuttosto  castello  oggi  proprietk 
de*  Gabrielli.  E  sulla  natura  di  quel  picciolo  colle  può 
asserirsi,  che  si  compone  tutto  di  scarichi,  quando  pe^ 
TÒ  e  come  siasi  formato  rimane  incerto  ;  ma  dai  docu- 
menti superstiti  è  chiaro  che  non  avvenne  prima  del  se-* 
colo  XIL  II  perimetro  di  monte  Giordano  si  designa 
dal  vicolo  del  Micio  ,  via  di  Monte  Giordano  ,  vicola 
della  Vetrina,  e  via  de*  Coronari* 

Circa  il  monte  Gitorio,  questa  denominazione  non 
è  ceriamente  anteriore  al  secolo  XY.  e  sopra  di  e8$m 
gli  eroditi  che  ne*  tempi  passati  scrissero  sulle  antichi* 
tà  di  Roma  hanno  sfoggiato  in  erudizieni ,  senza  darsi 
carico  di  esaminare  la  base  delle  loro  indagini,  se  cioè 
quel  monte  era  naturale,  o  artefatto,  se  per  conseguen- 
za poteva  credersi  anticO'  Quindi  commune  e  più  ac- 
cetta fu  la  opinione  che  tal  nome  derivasse  dal  citar  che 
facevasi  delle  centurie  a  dare  il  voto  ne*  comizii  ,  ia^ 
'maginando  un  metodo  tutto  ideale  sopra  la  forma  di  que- 
sta parte  importante  del  governo  repoblicano  di  Roma. 
Carlo  Fontana  però ,  che  fu  presente  allo  scavo  nel 
fare  le  fondamenta  dal  palazzo  dalla  Curia  Innoceuzia* 
na  afferma  di  essersi  trovato  ivi  il  piano  eguale  a  quel- 
lo sul  quale  sorge  la  colonna  antoniniana  ,  e  che  quel- 
r  ammasso  viene  formato  da  varil  acarichi  simili  al  com-* 
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posto  della  cipolla  :  e  nel  piano  del  cortile  alla  pnH 
fondita  di  45  palmi  rinvenne  alcune  cloache  coperte  da 
tegoloni  antichi,  di  ottimo  lavoro,  che  indicavano  ea%e* 
re  state  destinate  a  portar  via  le  acque  da  sontuosi  edi* 
fizii.  Vagasi  il  suo  Discorso  sopra  V  antico  monte  Ci'- 
torio  p.  33*  Il  Piranesi  j^nl.  Rom.  T»  I.  p«  10  sciolse 
qualunque  questione,  e  fece  conoscere  la  origine  di  que- 
sto colle  y  che  soi^e  nel  centro  della  parte  più  nobile 
di  Roma  moderna.  Egli  dice  esser  questo  formato  dall' 
ammasso  delle  rovine  dell'  Anfiteatro  di  Statilio  Tauro 
e  di  altre  fabbriche  circonvicine  :  che  si  deduce  primie- 
ramente dagli  avanzi  di  alcuni  sedili  circolari  che  do- 
veano  appartenere  a  queir  anfiteatro  e  da  altri  avanzi 
di  antica  fabbrica  ritrovati  100  palmi  sotto  lo  stesso  mon- 
te nel  fondare  1*  odierno  palazzo  della  Curia  Innocen* 
ziana,  che  gli  dà  il  nome  di  CitatoriOf  o  Cilorio  :  in 
secondo  luogo  dalla  curva  del  palazzo  medesimo  fonda* 
to  sopra  i  ruderi  de*  sedili  dell*  anfiteatro  :  in  terzo  luo- 
go da  altri  sedili  simili  trovati  80  palmi  sotto  il  livel- 
lo attuale  ,  allorché  furono  gittate  le  fondamenta  della 
chiesa  e  della  casa  de*  pp*  della  Missione  :  finalmente 
dal  piano  autico,  sul  quale  era  situata  la  colonna  dell* 
Apoteosi  j  0  Deificazione  di  Antonino  Pio,*  scavata  alla 
profondità  di  100  palmi  sotto  il  piano  attuale.  È  per- 
ciò dimostrato  dai  £itti  allegati,  non  solo  che  artificia- 
le è  la  formazione  del  monte,  ma  ancora  che  questo  tu- 
mulo sorse  principalmente  sulle  rovine  dell'  Anfiteatro 
sovraindicato  ;  e  forse  il  nome,  che  nel  secolo  XV  por- 
tò di  Acceptatorius,  Acceptorius,  che  sembra  la  radi- 
ce deir  odierno ,  sanzionato  dall*  uso  a  che  è  destinato 
quel  palazzo,  formossi  dal  cognome  di  Tauro  ,  o  Toro 
.che  ebbe  Statilio,  e  da  Monte  di  Toro  nacque  insensi- 
bilmente r  attuale.  Questo  colle,  parte  per  le  dilamazio* 
ni,  parte  per  la  mano  degli  uomini  che  hanno  procu- 
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rato  di  tarìo  ogni  giorno  piìt  agiato,  ba  una  superficie 
G^isiderabile  ,  sondo  determinato  dalla  via  di  Campo 
Sfarzo,  Laigo  della  Impresa,  via  in  Laciua,  via  del  Cor- 
so, piazza  Colonna,  via  della  Colonna  e  piazza  di  Mon-* 
te  Gtorìo*  ' 

Quello  detto  de'  Cenci  dal  palazzo  delk  famiglia  , 
che  principalmente  lo  copre  è  tutto  intiero  formato  dat* 
le  rovine  del  teatro  di  Balbo  ,  del  quale  un  cuneo  ri-^ 
conobbe  il  Piranesi  in  una  bottega  presso  la  porta  del 
Gbetto  della  Fiumara  t  è  certamente  men  vasto  di  quel« 
lo  testé  descritto»  e  circondato  verso  occidente  dalla  via 
della  Mortella,  verso  mezzodì  da  quella  di  s.  Bartolo-^ 
meo  de*  Vaccinari  ed  in  parte  da  quella  della  Fioma^ 
ra ,  verso  oriente  dalla  piazza  deiu  delle  Scuole  e  da 
quella  di  s.  Maria  del  Pianto,  e  verso  settentrione  dalla 
via  di  a.  Maria  in  Caoaberìs  dove  si  unisce  nuovamen- 
te con  quella  della  Mortella* 

Il  monte  Savelli  ebbe  nome  anche  esso  dalla  fami* 
glia  che  possedette  l' area  principale  di  esso,  e  fabbri- 
co  nel  secolo  XIII.  sugli  avanzi  del  teatro  di  Marcello 
il  suo  palazzo*  Anche  esso  si  alzò«  come  i  due  prece* 
denti  colle  rovine  di  una  fid>brica  colossale  antica,  co* 
me  è  il  teatro  di  Marcello,  del  quale  gli  avanzi  saper-» 
stiti  ed  il  colle  che  si  è  forma,to  mostrano  tutta  la  esten^ 
sione  circoscrìtta  fralle  vie  di  Ponte  Quattro  Capi,  Sa-* 
velli,  e  Sugberari*  Conoscendo  la  origine  di  questi  quat-^ 
tro  colli,  tutta  artificiale  ,  è  inutili^  ribattere  la  opiaiot 
ne  di  coloro,  che  vollero  confonderli  con  que'  coUì  in-r 
dicati  da  Strabone  lib.  V.  come  formanti  corona  tutore 
no  al  Campo  Marzio* 

Artificiale  è  certamente  avche  il  monte  Testaccio 
-che  torreggia  nella  pianura  a  mezzodì  dell'  Aventino  ', 
poichò  dalla  base  fino  al  vertice  è  composto  di  un  am*- 
masso  di  rottami  di  vasi  usuali  di  terra  cotta,  testa  det- 
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ta  dagli  auticlii,  ed  origine  del  nome  testaceusj  Testae* 
ciò.  La  epoca  di  questo  enorme  accumulamento  di  fran- 
tumi di  anfore  e  dolii  che  ha  una  circonferenza  di  circa 
un  miglio  e  1 50  piedi  di  altezza  è  ignota^  come  pure  la 
causa.  Imperciocché  Taver  trovato  nella  fine  del  seco» 
lo  Xyil  sepolcri  antichi  intatti  coperti  da  questa  specie 
di  scarichi  di  rottami  è  una  prova,  <;he  questo  ammassa 
non  è  anteriore  al  IV  secolo,  fatto  confermato  dal  si- 
lenzio degli  scrittori  antichi  che  mai  non  ricordano  que- 
sto monte,  che  poi  divenne  parte  integrale  di  Roma.  Dal* 
l'altro  canto  que*rottami  sono  tutti  di  vasi,  grossolani  si, 
ma  di  fid>brica  antica,  e  non  di  rado  marchiati  col  nome 
del  vasellaio,  né  per  quante  ricerche  io  abbia  Ùlììjo  ho 
mai  trovato  un  frammento  nella  massa  intema  che  indi- 
casse i  tempi  bassi.  Quindi  parmi  potere  asserire  doversi 
ascrivere  la  formazione  di  questo  monte  ad  una  epoca 
quando  gli  utensili  antichi  continuavano  ad  essere  ado** 
perati,  e  le  costumanze  antiche  si  abbandonavano  ,  e  so- 
prattutto trascuravansi  le  leggi  ne*  tempi  andati  emana- 
te a  rispetto  della  religione  vigente,  e  perciò  i  sepolcri 
si  profanavano  ;  che  ò  quanto  dire  essersi  cominciato  a 
formare  questo  deposito  di  frantumi  nel  secolo  V*  della 
era  volgare.  £  circa  i  sepolcri  profanati  si  narra  dairE- 
schinardi  ^gro  Romano  p.  441,  che  di  recente  (scrivea 
Tanno  1696  )  era  stato  scoperto  un  antico  sepolcro  de' 
Gentili  sotto  quel  monte»  Il  Fabretti  Inscn  p.  205.  239 
con  maggiore  accuratezza  descrive  questa  scoperta  e  dice 
che  di  recente,  scavandosi  sotto  il  monte  le  grotte  per 
conservare  il  vino,  dal  canto  4i  mezzodì  circa  50  pii^di 
entro  le  viscere  del  monte  e  7  sotto  il  piano  esterno  fu 
discoperto  un  cippo  al  posto  suo  che  determinava  Tarea 
sepolcrale  de'Rusticelii,  ed  alla  distanza  dal  cippo  stesso 
indicata  apparve  il  gran  monumento  di  quella  famiglia 
foggiato  come  un  gran  sarcofago  costrutto  di  peperino  e 
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tuia  coli*  epigrafe  che  ({al  sì  riporta  secondo  raotografo 
ila  lui  pnblicato  : 

ABIBEIYU .  L .  F .  MATER 

L .  RVSTICELIVS.  C.F.SCA 
M.  RVSTICELIVS.  C  F.SCA 
Q.  RVSTICELIVS.  C.  F.SCA 
LARCIA   .  L   .  F  .  VXOR 

SBrTLCB.L0R6.FBD.XXX.UT.PCD.XXX. 

U  cippo  poi  portava  la  epigrafe  seguente  : 

CPPVS  .  PRIM 
VS  .  DEFIXVS 
ERAT . CONTR 
A  .  ANGVLV 
M  .  DEXTERI 
OREM  .  MO 
NVMENTI 

rvsticell  et 
aberat.ab.tr 

VNCO  .  MON 
VMENTI .  P.  y 
ETJLB.STRVCT 
VRA  .  AQVAE 
CLVSARIS.P.VS 

La  ortografia  e  lo  stile  di  questa  lapide  non  è  certamen- 
te anteriore  al  primo  secolo  dell'impero  e  perciò  è  positi- 
Temente  certo  che  a  quella  epoca  non  esisteva  questo 
ammasso.  Supposero  alcuni  che  potesse  essere  stato  desl> 
gnato  questo  monte  col  nome  dì  Dolìolum  e  si  app<^[gia- 
Tono  ai  Regionarìi  ;  ma  quanto  andassero  lungi  dal  vero 
lo  dimostri  il  Marini  nella  opera  classica  d^Ii  jiui  e 
ifonumenti  de'Fratelli  uirvali  T.  II.  p.  540  e  618.  La 
prima  memoria  che  io  abbia  trovato  del  nome  attuale  4 
ia  lajnde  «sisteate  nel  portico  della  chiesa  di  s.  Maria  in 
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Gosmedia  riportala    dal  Crescimbeni  nella  Istoria    di 

quella  chiesa  p.  62,  e  pertinente  al  secolo  YIII  della  era 

volgare,  nella  quale  nominansi  vigne   QVI  SV  IN  TE- 

STACIO. 

Sulla  sponda  destra  del  Tevere  tanto  il  Vaticano, 
quanto  il  Gianicolo  sono  frastagliature  del  gran  dorso,  cbe 
domina  tutta  la  ripa  del  fiume  pel  tratto  di  oltre  1 5  m. 
e  del  quale  sono  parte  il  Monte  Mario  faori  di  Roma 
verso  settentrione,  ed  il  Monte  Verde  pur  fuori  della 
città  verso  mezzodì.  Del  Vaticano,  che  è  il  colle  che  do- 
mina la  basilica  di  s*  Pietro,  credo  che  la  vera  etimo- 
logia, si  nasconda  nella  lingua  etrusca,  come  pure  quella 
del  nume,  o  genio  del  luogo  ,  il  quale  secondo  Gellio 
lib.  XVL  e.  XVII.  era  stato  così  appellato  a  i^aticiniis 
che  pel  suo  influsso  in  quel  campo  facevansi:  Et  agrum 
F'alicanum  et  eiusdem  agri  deum  praesidem  appella'^ 
tum  acceperamus  a  uaticiniis^  quae  ui  atque  instinctu 
eius  dei  in  eo  agro  fieri  solita  essent»  Ma  soggiunge 
chei  Varrone  ne'libri  delie  cose  divine  avea  data  un*al- 
tra  etimologia  di  questo  nome  ed  essersi  chiamato  Va- 
ticano il  nume  dell'aprire  ai  bambini  la  voce,  donde  avea 
pur  tratto  origine  il  verbo  vagire  esprimendo  colla  pri- 
ma sillaba  uà  il  suono  della  voce:  Ita  Vaticanus  deus 
nominatus ,  penes  quem  essent  uocis  humanae  initia  : 
jquoniam  pueri  simul  atque  parti  sunt  eam  primatn 
uocem  eduntj  quae  prima  in  F'aticano  sjrllaba  esti  id* 
circo  vagire  dicitur  exprimente  inerbo  sonum  %focis  re* 
centis  :  e  questa  origine  si  segui  da  s.  Agostino  de  Gif. 
Dei  lìb.  IV.  e.  Vili  :  uiut  Praticano  ,  qui  infantum 
x^agitibus  praeest  :  e  cap.  XI.  Ipse  in  vagilu  os  ape^ 
riat  et  vocetur  deus  F^aticanus.  Feste  o  il  suo  com- 
pendiatore  dava  quesf  altra  origine  del  nome«  che  si  ac- 
costa a  quella  di  Gellio:  F'at.icanus  Collis  appellalus  est 
qiiod  eo  potitus  sit  Populus  JHomanus  vatum  responso 
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expulsis  Eirusds.  Questo  colle,  come  tulio  il  rimanen- 
te del  dorso  nominato  di  sopra,  è  composto  di  deposi- 
zioni  ammassate  dal  mare  :  la  roccia  dominante  in  esso 
è  un  sabbione  siliceo-calcario  di  colore  giallastro,  sopra 
bancbi  di  marna  turchiniccia  contenente  gusci  di  con** 
chiglie»  la  quale  oggi  igiene  adoperata  in  opere  figuline: 
anticamente  fu  particolarmente  usata  per  vasellami  ,  a 
che  la  credo  piii  adatta,  che  a  mattoni  e  tegole,  come 
(^gi  si  fa:  e  Marziale  lìb.  L  ep«  XIX.  lib.  XIT. 
ep.  XLVIII  ricorda  i  cadi  vaticanij  e  Giovenale  Sat.  VL 
V.  344  le  valicanae  patellae  : 

Et  ì'Oticano  fragiles  de  more  patellas* 
Il  laniculwn  che  conserva  il  nome  antico  italianiz- 
zato in  Gianicolo  ebbe  nome  da  Giano,  secondo  la  tra- 
dizione communemente  ricevuta  ,  perchè  vi  abitò  e  vi 
fondò  una  città  dirimpetto  a  Saturnia,  che  fu  detta  An-- 
tipolis^  e  laniculum.  E  quanto  al  primo  di  questi  nomi 
Plinio  UisU  JVat»  lib.  UL  e.  V.  §•  IX.  ne  conservò  la 
memoria  :  Antipolis ^  quod  nunc  laniculum  in  parte  Ro" 
mae  ,  e  derivò  dalla  sua  posizione  rimpetto  al  colle  Sa- 
turnio, o  Capitolino  :  del  secondo  aperta  testimonian2a 
abbiamo  in  Virgilio  Aen.  lib.  YIII.  v*  356. 

Hanc  lanus  pater ^  hanc  Satumus  condidit  arcem  , 
laniculum  huic  illi  fuerat  Saturnia  nomem 
il  quale  nel  tempo  medesimo  attesta,  che   di  quelle   due 
città  vedevansi  attempi  di  Evandro  solo  le  vestigia  : 
Haec  duo  praeterea  disiectis  oppida  muris 
RelliquiiLs  ueterum  uides  monumenta  virorum. 
Cosi  Ovidio  Fast.  lib.  v«  250  : 

Arx  mea  collis  eraty  quam  vulgus  nomine  nostro* 
Nuncupat^  haec  aetas  laniculumque  uocat. 
Ho  notato  di  sopra  che  questo  monte  è  come  il  Vatica- 
no, il  Monte  Mario,  il  Monte  Verde,  parte  dello  stesso 
dorso  :  ed  al  dorso  in  genere  davasi  dai  Bomani  il  nome 
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di  laniculum  particolarmente  proprio  della  punta^  oggi 
ancora  cosi  appellata,  e  volgarmente  Montorio;  impercioc* 
«che  Dionisio  lib.  IX.  e.  XIY.  narrando  la  scorreria  de' 
Yejenti  nelPAgro  Jlomano  &tta  Tanno  277  di  Roma,  477 
«tanti  la  era  volgare  dicet  che  giunsero  fino  al   monte 
Gianicolo  non  distante  da  Roma  neppur  20  stadii,  che 
è  quanto  dire  2  m.  e  mezzo,  distanza  che  non  può  a£* 
fatto  applicarsi  alla  vetta  di  s.  Pietro  in  Montorio,  che 
allora  era  parte  di  Roma,  ma  al  prolungamento  del  mon« 
te  verso  Yeii,  cioè  a  quella  parte  oggi  nota  col  nome  di 
Monte  Mario.    Ed  è  quel  dorso    che  Marziale  lib.  IV. 
cp*  LXIY.  designa  col  nome  di  longo  laniculi  iugOy  par-^ 
landò  de*giardini  di  Giulio  Marziale,   che  vi  erano   si- 
tuatif  La  natura  di  questo  monte  è  simile  a  quella  del 
Yaticano,  cioè  nettunia,  non  mancano  però  tratti  coper- 
ti da  depositi  fluviali,  e  da  banchi  di  prodotti  vnlcanici* 
Zi*altezza  masisima  della  punta  di  questo  colle  imminen- 
te alla  Fontana  Paolina  è  di  piedi  romani  322  sopra  il 
livello  del  mare. 

Fin  qui  ho  dato  un  prospetto  delle  eminenze  che 
sono  racchiuse  entro  le  mura  attuali:  ora  è  d*uopo  pas- 
sare  a  descrivere  le  valli  e  le  parti  piane  «poste  sulle 
due  rive  del  fiume,  cominciando  dalla  sinistra.  Una  va-* 
sta  pianura  dilatasi  fra  il  dorso  del  Pincio,  il  Quirinale, 
il  Campidoglio  ed  il  Tevere  ,  oggi  coperta  dalla  parte 
piii  popolosa  delia  città,  e  ne'tempi  antichi  fuori  del  suo 
recinto.  Questa  fu  riservata  da  Romulo  all'  appannaggio 
della  casa  reale,  e  continuò  ad  essere  destinata  a  questo 
uso  fino  alla  espulsione  de^Tarquinii,  ed  ali*  abolizione 
della  monarchia.  Allora,  secondo  Livio,  lib.  II.  cap.  Y* 
questo  fondo  fu  consacrato  a  Marte,  e  venne  appellato 
Campo  Marzio,  nome  non  ancora  dimenticato  dopo  tanti 
secoli  e  tante  vicende  che  la  città  ha  incontrato  ;  -^ger 
Tarqiiiniorumy  quf,  Inter  urbem  ac  Tiberini  fuity  co»* 
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secratus  Martin    Mariius  deinde  campus  fuiu  Dìoai- 
sio  narrando  questo  fatto  medesimo  lib.  V*  c«  XIII.  in- 
sinua nu*altra  tradizione,  che  le  terre  de^Tarqainii  fu- 
rono divise  fraì  cittadini  che  non  aveano  fondi  ,  e  che 
da  questo  riparto  fa  eccettuato  il  campo  fra  la  città  ed 
il  Tevere,  di  già  precedentemente  consacrato  a  Marte  i 
ma,  che  i  Tarquinii  aveano  usurpato  e  chiuso  nelle  ter- 
re loro»  e  che  allora  fu  destinato  a  servire  come  campo 
pubblico,  di  pascolo  ai  cavalli,  e  di  luogo  di  esercizio  per 
gli  nomini;    diversità  che  può  conciliarsi  facilmente  sup-* 
ponendo  che  il  terreno  destinato  ad  appannaggio  della  casa 
reale  fosse  pur  quello,  ma  che  i  Tarquinii  alcuna  piccola 
parte  sacra  a  Marte  avessero  usurpato,  e  che  allora  que- 
sta non  solo  fu  resa  alFuso  primitivo,  ma  die  nome  a  tut- 
to  il  campo*  Comunque    voglia  intendersi    questo   tratto 
particolare   della  storia  di  Soma,  è  chiaro   che  Campo 
Marzio  fu  il  nome  della  pianura  esistente  fra   la   città 
ed  il  Tevere  :  ora  ai  tempi'  di   Livio  e  di  Dionisio,  sic- 
come apparirà  nel  paragrafo  seguente,  la  città  non  oltre- 
passava le  rupi  del  Capitolio    e   del  Quirinale,  quindi  è 
chiaro  che  per  Campo  Marzio  s'intese  principalmente  la 
pianura  fra  questi  colli  ed  il  Tevere,  cioè  tutto  il  tratto 
della  pianura  compreso  partendo  dalla  ripa  del  Tevere 
dai  dintorni  del  ponte  Quattro  Capi,  e  seguendola  fino 
presso  alla  piazza  del  Popolo,  quindi  rivolgendo  per  la 
via  del  Babuino  direttamente  alla    &lda    del    Quirinale 
che  è  imminente  alla  via  del  Tritone,  e  per  essa  rag- 
giungendo le  falde  del  monte  Capitolino  ed  il  Tevere, 
confini,  che  non  si  vogliono  indicare,  se  non  come  ap- 
prossimativi, onde  avere  una  idea  di  questo  celebre  cam- 
po di  Roma  antica  ,    che    presenta    la  circonferenza  di 
20,000  piedi  romani,  ossia  di  4  miglia*   In  questo  trat- 
to ne^primi  tempi  di  Tiberio  esistevano  il  Circo  Flami- 
nio e  Tarli  templi  intorno  ad  esso,  ITsèo,  il  Serapèo;  il 
P.  L  4 


38  Topografia     Fisica 

Minervio  ,  e  la  Villa  Pubblica ,  V  anfiteatro  di  Statilio 
Tauro,  ì  teatri  di  Pompeo,  Balbo^  e  Marcello,  i  portici 
di  Filippo,  di  Ercole,  di  Pompeo,  di  Cneo  Ottavio  e  di 
Ottavia  sorella  di  Augusto,  il  Panteon  e  tutte  le  fabbri- 
che erette  nelle  vicinanze  di  questo  da  Agrippa,  il  Mau- 
soleo di  Augusto  e  tutte  le  adiacenze  di  esso.  Ora  Stra- 
bene lib.  V.  e.  III.  $.  8.  che  vivendo  a  quella  epoca  fa 
testimonio  di  quelle  magnificenze,  sopra    questo   campo 
cosi  si  esprime  :  «  Imperciocché  Pompeo,  ed  il  divo  Ce- 
sare, ed  Augusto,  ed  i  figli  di  Ini,  e  gli  amici,  e  la 
moglie,  e  la  sorella,  sorpassarono  ogn*impcgno  ed  ogni 
spesa  nelle  fàbbriche;  delle  quali  la  maggior  parte  ha 
il  Campo  Marzio,  che  ha  ottenuto  dalla  volontà  aegli 
uomini  un  accrescimento  all'ornamento  della    natura. 
Imperciocché  la  grandezza    del    campo  è  ammirabile 
insieme  per  fornire  uno  spazio  senza  limiti  alla  cor- 
sa de*carri,  ed  agli  altri  esercizii  equestri ,  ed  insie- 
me a   tanta  moltitudine  di  gente,  che  si  esercita  alla 
sfera,  al  disco  ed  alla  palestra  :    e  gli  edificii  che  lo 
circondano,  ed  il  suolo  erboso  tutto  Tanno,  e  le  co-> 
rone  de* colli  che  di  là  dal  fiume  fino  al  suo  letto  si 
estendono,  formando  una  veduta  scenografica  presen-» 
tano  uno  spettacolo,  che  incanta.    E  vicino  a  questo 
campo  havvene  un'altro,  che  racchiude  molti  portici 
intorno ,  e  boschi ,  e  tre  teatri  ,  ed  un  anfiteatro ,  e 
templi  ricchi  e  fra  loro  contigui,  in  modo  da  far  com- 
parire il  resto  della  città    un    accessorio.  Laonde  ri- 
guardando questo  spazio,  come  il  piìi  augusto    edifi- 
carono ivi  i  monumenti  sepolcrali  degli  uomini  e  del- 
le donne  piti  illustri.  Frai  quali  il  più  degno  di  esser 
ricordato  è  il  Mausolèo  così  detto,  che  è  un  gran  tu- 
mulo presso  il  fiume  sopra  un  basamento  alto  di  mar- 
mo bianco,  adombrato  fino  alla  sommila  di  alberi  sem* 
pre  verdi  :  e  sulla  sommità  è  la  immagine  in  bronzo 
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«  di  Angusto  Cesare  :  e  sotto  il  tumulo  sono  le  celle  se- 
«  polcrali  di  lui,  de'congiuntiy  e  deTamigliari.  Dietro  è 
«  un  gran  bosco,  che  contiene  viali  magnifici.  In  mezzo 
•  al  campo  poi  è  il  recinto  del  rogo,  anche  esso  co- 
«  strutto  di  marmo  bianco,  cinto  intorno  da  ripari  di 
«  ferro,  e  dentro  piantato  di  pioppi.  •  Sembrerà  forse 
ad  alcuno  superfluo  inserir  qui  questa  descrizione  del 
Campo  Marzio  data  da  Strabone  ,  ma  siccome  è  stretta* 
mente  legata  con  ciò  che  è  il  soggetto  di  questo  para- 
grafo credetti  opportuno  di  farlo*  Imperciocché  distin* 
guendo  quello  scrittore  il  Campo  Marzio  propriamente 
detto  dal  campo  occupato  dalle  febbri  che  enumerate,  sem- 
brerebbe doversi  credere  la  parte  destinata  al  pubblico, 
ed  agli  esercizi  ginnastici  essere  stata  ai  tempi  di  Stra-^ 
bone  di  là  dal  bosco  dietro  il  Mausoleo  di  Augusto,  cioè 
fra  la  piazza  del  Popolo  ed  il  ponte  Mulvio,  e  questa 
opinione  fu  seguita  da  molti  ;  ma  io  credo  che  la  parte 
descritta  da  quel  geografo,  come  erbosa,  scevra  di  fàb* 
briche,  e  destinata  ad  esercizii  ai  tempi  suoi  fu  quella 
circoscritta  fra  le  fabbriche  di  Pompeo,  di  Agrippa ,  e 
di  Augusto,  cioè  il  tratto  oggi  compreso  fra  il  Tevere 
partendo  da  piazza  Nicosia,  e  le  vie  di  Ripetta,  e  della 
Scrofa,  la  piazza  di  s.  Luigi  de^Francesi,  piazzzaNavo* 
na,  la  Cancelleria,  il  palazzo  Farnese  e  Ponte  Sisto,  spa- 
zio, sempre  approssimativo,  e  che  ha  una  circonferenza 
di  12000  piedi,  o  poco  piii  di  due  miglia  ed  un  terzo 
e  che  dopo  Strabone  fu  in  parte  successivamente  oc- 
cupato da  altre  fabbriche  imperiali  da  Nerone,  Adriano, 
ed  Alessandro  Severo*  Questa  pianura,  che  certamente 
venne  formata  dai  depositi  lasciati  dal  fiume,  che  la  lam- 
bisce, contenne  in  origine  ristagni  di  acque  ,  frai  quali 
uno  ricordato  fin  da'tempi  di  Romulo  col  nome  di  Pa- 
lude Caprea ,  presso  la  quale  quel  fondatore  di  Roma 
peri  vittima  di  una  cospirazione  senatoria ,   secondo  la 
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tradizione  pili  ricevuta:  questa  stando  ad  Un  passo  raccor- 
ciato, e  probabilmente  mutilato  di  Festo  fu  colmata,  ed 
il  luogo  ritenne  il  nome  di  Caprilia  :  Caprilia  appel^ 
latur  ager^  qui  vulgo  ad  Capreae  paludes  dici  solet» 
Questionano  gli  antiquarii  sul  sito  di  questa  palude  fat- 
ta celebre  da  un  avvenimento  cosi  importante  per  fio- 
ma  :  propendesi  generalmente  pe^dintorni  del  Pantheon, 
ed  a  questa  opinione  commuue  parmi  doversi  accedere, 
considerando,  che,  secondo  Plutarco  nella  vita  dì  Ro-> 
mulo  e.  XXIX  quella  palude  fu  fuori  di  Roma,  anche 
dopo  la  fondazione  del  recinto  di  Servio  Tullio  ,  come 
lo  era  il  Campo  Marzio,  e  che  anche  oggidì  quella  con-' 
trada,  meno  alcune  parti  delle  ripe  stesse  del  Tevere  , 
rimane  la  piii  bassa  di  tutte  le  parti  piane  di  Roma  , 
malgrado  i  rialzamenti  fatti,  non  solo  ne^tempi  moderni, 
ma  anche  ne*tempi  antichi,  come  fan  prova  gli  allaga- 
menti annuali  del  fiume,  che  di  tutto  il  Campo  Marzio 
primieramente  appariscono  in  quel  fondo^  E  forse  la  idea 
di  Agrippa  in  consagrare  il  Pantheon  in  quel  luogo  non 
in  intieramente  distaccata  da  quella  tradizione  patria , 
che  ammetteva  in  quel  punto  essere  avvenuta  la  morte 
del  fondatore  di  Roma  in  mezzo  ad  un  orribile  tempo- 
rale, mentre  faceva  la  rassegna  delle  truppe.  Su  tal  pro- 
posito io  noterò  per  coloro  che  credono  essere  tutta  fa- 
vola la  storia  di  Romulo,  che  almeno  è  di  tale  antichi- 
tà, che  è  fondata  sopra  fatti  positivi,  e  che  non  può  in 
modo  alcuno  ostare  alla  esistenza  deTatti  medesimi;  quin- 
di supposta  favola  la  morte  di  Romulo  presso  la  palude 
Gaprea  ,  da  ciò  non  deriva  che  la  esistenza  pure  della 
palude  fosse  inventata,  poiché  coloro  che  ammisero  quel 
racconto  aveano  presente  la  palude*  Inoltre  Plutarco  nel- 
la vita  di  Romulo  1.  e  dice  che  il  di  della  morte  di 
quel  fondatore  veniva  appellato  PopuFrctru^  e  iVo- 
nAM  CdfnoTiifdMj  perchè  andavasi  a  sagrificare  alla  pa« 
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lode  Caprea  ascendo  dalla  città  :  H*  d^  iiitpa^Ti  (lerriX- 
loigvj  OXAOr-*TrH  xoX^Tat,  xa«  NONNAI  KAnPA- 
TINAI,  ila  zo  3vc{y  uq  xo  t>3s  At^og  iXog  cx  ncktoi^g  yA" 
Ttsvrag.  Ed  aggiunge  che  neir  uscire  dalla  città  per  an- 
dare a  compiere  il  sagri ficio ,  molti  de'  nomi  usati  nel 
paese  come  Marco,  Lucio  ,  Caio,  ec  si  pronunziavano 
ad  imitazione  del  trambusto  della  fuga  di  quel  giorno 
memorabile,  come  chi  nel  momento  del  timore  e  del  di- 
sordine chiama  que*  che  ha  a  cuore,  parenti,  ed  ami- 
ci Questo  rito  continuava  ai  tempi  di  Plutarco,  cioè  sot- 
to Trajano,  come  pure  nel  secolo  IV.  della  era  volga-» 
re,  cioè  fino  alla  legge  dell'  anno  391  emanata  contro 
i  pagani ,  siccome  si  trae  da  Macrobio ,  e  da  Ausoniof 
sebbene  le  leggende  sulla  sua  origine  ,  che  si  possono 
vedere  in  Plutarco  stesso  e  Macrobio  Saturn.  lib.  L 
c«  XI.  non  si  accordassero  tutte  nella  morte  di  Bomu- 
lo.  La  varietà  però  delle  tradizioni  sulla  origine  della 
istituzione  delle  Nqnae  Caprotinae  come  non  può  far 
dulMtare  della  esistenza  di  quella  festa  continuata  fino  al 
secolo  IV.  della  era  volgare,  cosà  neppure  sopra  quel- 
la della  palude  Caprea  presso  la  quale  si  celebrava.  Di 
tale  ricorrenza  poi  qualunque  fosse  la  origine  fanno  te- 
stimonianza oltre  gli  autori  sovrallegati  le  medaglie  di 
Druso  seniore,  di  Agrippina  moglie  di  Germanico,  e  di 
Claudio,  battute  tutte  dopo  1*  assunzione  di  questo  all'im- 
pero, Tanno  41.  della  era  volgare,  in  bronzQ  di  prima 
forma,  sulle  quali  è  espressa  con  marchio  la  sigla  ne  Ara 
cioè  ifoiris  CAPaoTiRis,  finora  per  quanto  io  conosca  da 
altri  non  {spiegata.  Veggasi  Eckhel  CataL  Aius.  Cae-^ 
sar.  Findob.  Pars-  lì.  p.  93.  99.  102.  ed  il  Caulogo 
da  me  fatto  delle  medaglie  del  Museo  Tomassini  p.  1 46. 
JL  51  p.  147.  n.  59.  70  p.  148  n.  74.  86. 

Fra  la  rupe  Tarpeja  ed  il  fiume  distendevasi  lun- 
go la  ripa  di  questo  nel  lembo  di  pianura  chd  rimane 
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nn  bosco  da  Virgilio  jéen.  lib.  Vili.  v.  345  ricordato 
col  nome  di  Nemus  Argileti^  traendone  la  etimolo* 
già  dalla  morte  di  Argo  ospite  di  Evandro  : 

Nec  non  et  sacri  monstrat  nemus  jirgileti, 
Teslaturque  locunij  et  letum  docet  hospitis  Argi% 
Hinc  ad  Tarpeiam  sedem  etc. 
Ognun  vede  che  Virgilio  volle  trarre  la  origine  di  que- 
sto nome  da  Letum  Argi  :  etimologia  ricavata  nel  giuo- 
co della  parola,  ma  della  quale  il  poeta  non  fu  V  auto- 
re: ed  è  curioso  leggere  la  filastrocca  delle  tradizioni  rac- 
colte da  Servio  sopra  questo  nome  nel  commentare  i  ver- 
si virgiliani.  Fra  queste,  due  erano  le  piii  communi,  que- 
sta seguita  dal  poeta,  ma  in  modi  diversi  raccontata,  e 
quella  che  derivava  tal  nome  da  argilla^  che  mi  pare 
la  più  naturale,  perchè  fondata  sul  fatto.  Altri  la  trae- 
vano da  un  Argillo,  sul  quale  però  neppure  andavano 
di  accordo,  ma  che  diceyasi  vivuto  ai  tempi  delle  guer- 
re puniche ,  ed  ucciso,  sia  per  la  natura  sua  turbolen- 
ta durante  la  prima  guerra  di  questo  nome,  sia  per  ave- 
re proposto  in  senato  la  pace  co'  Cartaginesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne  nella  seconda:  fatto  però,  che  essendo 
tacciuto  da  Polibio,  e  da  Livio,  è  da  riporsi  irai  raccon- 
ti popolari  facilmente  adottati  dai  grammatici  del  seco- 
lo V.  ed  inserito  da  Servio  ,  o  dal  compilatore  delle 
chiose,  che  vanno  sotto  il  suo  nome*  Varrone  de  Idng* 
Lat»  lib.  IV.  §.157  riporta  in  poche  parole  le  due  prin- 
cipali etimologie  :  Aboiletum  sunt  qui  scripserunt  ab 
jirgOy  seu  quod  is  huc  yenity  ibique  sepultus.  sit  :  alii 
ab  argilla^  quod  ibi  id  genus  terrae.  Questa  contrada 
divenne  una  delle  più  frequentate  di  Roma,  die  nome 
alla  porta  Flumentana,  che  fu  anche  detta  Argiletana, 
secondo  Servio  1.  e*  e  secondo  quello  che  io  farò  os- 
servare neir  articolo  seguente*  Ivi  ebbe  una  casa  Quin- 
to Cicerone  di  tale  valore,  che  possedendone  una  quar- 
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U  parte  acquistò  le  tre  rimanenti  per  725000  seste rzj 
maggiori  I  ossia  circa  181,250  scudi  ,  siccome  appren* 
diamo  da  Cicerone  nella  lettera  ad  Attico  lib.  L  ep*  XIV. 
che  fa  scritta  V  anno  di  Boma  692  :  casa,  alla  quale  pu- 
re allude  aell*altra  lettera  allo  stesso  lib.  XII.  ep.  XXXII. 
r  anno  708.  Marsine  lib.  I.  ep.  IV.  GXYUL  e  lib.  IL 
ep.  XYIL  mostra  esservi  state  particolarmente  botteghe 
di  librai,  e  di  calzolai.  Livio  lib.  I.  e.  XIX.  nomina  una 
parte  di  questa  contrada,  dove  Numa  edificò  il  tempio 
di  Giano,  Iwfimvm  Argiletdm  ,  il  basso  Argileto^ 
che  è  quella  piii  immediatamente  presso  il  fiume  fra  il 
Foro  Olitorio  ed  il  ponte  Quattro  Capi.  Imperciocché 
questa  contrada,  come  quella  del  Ceramico  di  Atene  fu 
in  parte  dentro,  in  parte  fuori  delle  mura  :  e  V  ester- 
no Ai^ileto  ne'tempi  bassi  die  origine  alla  contrada  chia- 
mata arenala,  donde  trasse  nome  il  rione  moderno  del- 
la Regola.  Il  vicus  jirgaei  ricordato  da  Bufo  nella  re- 
gione XI  sembra  doversi  rintracciare  in  quella  parte  di 
questa  contrada,  che  era  frai  due  ponti  Fabrìcio  e  Pa- 
latino, oggi  Quattro  Capì  e  Rotto.  Plutarco  nella  vita  di 
Romulo  e.  XX.  dice  ,  che  Tazio  abitava  sul  Capitolio, 
dove  a*  suoi  di  era  il  tempio  di  Moneta,  e  Romulo  a  la- 
to de*  cosi  detti  gradi  della  bella  ripa  :  ijìxse  ds  Tgczìo^ 

T9U^  XryofjiQMug  /3a$jtX9ug  x^cX)?^  axrijg:  ed  aggiunge  che*^ 
que*  gradini  erano  nella  discesa  dal  Palatino  al  Circe 
Massimo»  I  moderni  tradussero  in  latino  la  frase  di  Plu- 
tarco in  Gradus  Pulchri  Liitorisy  ed  i  topografi  igna- 
ri del  greco  supposero  che  pulchrum  littus  si  chiamas- 
se il  tratto  dell'  Argileto  dove  la  Cloaca  Massima  entra 
nel  Tevere.  Ma  axti}  significa  più  propriamente  quello 
che  in  italiano  diciamo  ripa^  e  senza  andare  fino  al  Te- 
vere,  i  gradi  della  bella  ripa  nominati  da  Plutarco  sono 
i  gradi  della  bella  rupe,  parte  del  Palatino  ^  dove  fu  la 
casa  di  Romulo. 
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Il  Tevere  nell*  entrare  in  Roma  si  accosta  alle  fai" 
de  del  Pincio  che  lo  respìngono  verso  il  Vaticano  ;  ma 
la  pania  di  Villa  Barberini  sopra  la  porta  s.  Spirito,  par«* 
te  del  dorso  gianicolense  ,  lo  forza  a  torcere  di  nuovo 
a  segno  che  dritto  va  ad  investire  la  rupe  Tarpeja  ;  e 
questa  lo  fa  torcere  di  nuovo  ,  e  fra  il  Capitolio  e 
r  Aventino  forma  un  altro  angolo.  Ivi  ne*  tempi  ante- 
riori alla  fondazione  di  Roma  non  incontrando  ostaco** 
lo.  e  trovando  una  ripa  bassa  formava  un  seno  che  nel- 
le piene  internavasi  con  due  lacinie  fra  il  Capitolio 
ed  il  Palatino,  il  Palatino  e  V  Aventino,  dove  per  la  ine* 
guaglianza  del  suolo  nel  ritrarsi  delle  acque  lasciava  ri- 
stagni che  venivano  alimentati  dalle  sorgenti  e  dagli  sco- 
li delle  colline.  In  uno  di  tali  ristagni  sotto  il  Palatino 
la  tradizione  portava  che  Romulo  e  Remo  vennero  espo* 
sti  :  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  Dionisio  lib.  h 
Livio  lib.  I.  ec.  tradizione  appoggiata  al  fatto  di  tali  ri* 
stagni.  Que*  paduli  furono  designati  col  nome  di  f^ela^ 
brum  ,  che  non  è  ancora  dimenticato  dopo  il  corso  di 
tanti  secoli  dal  volgo  di  Roma ,  che  chiama  s.  Giorgio 
in  Velabro  una  chiesa  antica  ivi  esistente.  I  grammati" 
ci  ne  deducono  la  etimologia  a  i^ehendo  daìV  essere  por* 
tati  sopra  barche  que'  che  volevano  traversarlo  :  Var- 
rone lib.  IV.  $•  43*  44.  ragionando  delle  etimologie  del- 
r  Aventino  aggiunge  crederlo  cosi  detto  ab  aduectu  ; 
nam  olim  paludibus  rnons  erat  ab  reliqueis  disclusus» 
Ilaque  eo  ex  urbe  qui  adi^ehebantur  ratibus  quadran- 
lem  soluebanlj  cuius  "vestigia^  quod  ea  qua  tum  itur, 
F'elabrum  .  •  •  •  f^xiABBunf  a  "vehendo  :  e  più  sotto 
parlando  delle  acque  Lautole  che  nascevano  presso  il 
tempio  di  Giano  nell*  Argileto,  dice  che  da  queste  for- 
mavasi  una  palude  nel  Velabro  minore  :  a  quo  quod  ibi 
Tehebanlur  lintribus  f^elabrum  ;  ut  illud  maius  «  de 
quo  supra  dicium  est  :  dove  è  da  notarsi  che  a*  tem* 
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pi  suoi  dì  già  il  Velabro  distingaeyasi  in  maggiore  «  mi- 
nore :  ed  il  primo  era  quello  fra  il  Palatino  e  Y  Aven- 
tino, r  altro  quello  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio.  E 
questa  etimologia  aveano  in  vista  Tibullo  lib.  IL  el.  Y. 
in  quel  distico  : 

j^t  {fua  F'elabri  regio  p€Uetj  ire  soleiat 

Exiguus  pulsa  per  vada  linter  aquai 
e  Properzio  lib.  IV.  el.  IX  ; 

Qua  F'elabra  suo  stagnabant  flumine^  quaque 

Nauta  per  urbaiias  fveliftcabat  aquas* 
Plutarco  poi  nella  vita  di  Romnlo  e*  V.  riferisce  oltre 
questa  tradizione  ancora  Y  altra,  che  chiamavasi  Velar 
brum  a  velis  dalle  tende  colle  quali  coprivasi  ]a  stra- 
da, che  condoceva  dal  Foro  al  Circo,  che  appunto  tra* 
versava  il  Velabro,  in  occasione  de*  grandi  giuochi,  che 
nel  Circo  si  davano,  allorché  passava  la  pompa^  alla  qua* 
le  allude  Ovidio  Fast.  lib.  VL  v.  405  : 

Qua  Velabra  solent  in  Circum  ducere  pompaSf 

Nil  praeler  salices,  crassaque  canna  fuiu 
Ma  parmi  piii  probabile  dedurre  la  origine  di  questo 
nome  dal  pelasgìco  tkc^^  velus^  palude  ,  nome  che  se- 
condo Dionisio  lib.  L  cap.  XX.  è  la  radice  di  quel- 
lo di  VELIA.  £  Veì^ia  fu  il  nome  che  ebbe  la  punta 
del  Palatino  che  dominava  questa  pnlude  medesima  e 
quella  del  Foro,  come  F'klia  chiamossi  il  monte  poscia 
detto  Sacro,  dove  1*  Aniene  impaludava:  cosi  F^mlìteam^ 
fa  detta  la  città  che  sovrasta  alle  paludi  pontine:  Km" 
LINO  il  fiume  che  formava  ampii  ristagni  sotto  Rieti  y 
prima  del  taglio  aperto  da  Curio  Dentato.  Durò  questa 
palude  fino  alla  epoca  de'  Tarquinii,  i  quali  coli*  argi- 
nare il  fiume,  ed  inalveare  nelle  cloache  le  acque  sor- 
genti, e  le  pluviali  la  disseeearonp.  Il  nome  però  rimale 
alla  contrada  ,  dove  per  essere  nel  centro  di  Roma  si 
fece  gran  traffico,  onde  fu  una  delle  piii  ricche  e  pò- 
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polose  f  siccome  può  vedersi  in  Plauto,  Marziale  ec.  E 
fino  dagli  ultimi  tempi  della  republica,  come  fu  notato 
di  sopra  venne  distinta  in  Velaòrum  nuuuSf  e  f^ela^ 
brum  minus» 

Di  là  dair  Aventino  1*  ampia  pianura  oggi  noia  col 
nome  di  prati  di  Testaecio  ed  in  parte  coperta  di  vi- 
gne fu  detta  Naualis  regio  e  Navalia^  dopo  che  ven- 
ne particolarmente  destinata  alla  costruzione,  e  custodia 
delle  navi,  ed  ali*  approdo  delle  barche,  che  risalivano 
dal  mare  il  Tevere.  Livio  lib.  III.  e.  XXVI.  parlando 
della  elezione  di  Cincinnato  alla  dittatura  1'  anno  296 
di  Roma  dice,  che  quell*  illustre  romano  coltivava  un 
campo  di  là  dal  Tevere  di  quattro  jugeri  di  estensione 
dirimpetto  al  sito,  dove  allora  erano  i  Navali  r  cantra 
eum  ipsum  locum  ubi  nunc  Navali  a  sunt  :  ora,  se  Cin- 
cinnato stava  nel  Trastevere  dirimpetto   ai  Waifolia,  ne 
siegue,  che  i  Navalia  erano  sulla  ripa  opposta,  cioè  sul- 
la ripa  sinistra,  se  aggiunge  la  parola  nunc  è  segno  che 
a  quella  epoca,  cioè  di  Cincinnato,  V  anno  296,  ancora 
non  erano  stabiliti.  Lo  erano  bensi  r[^anuo4t7  per  te- 
stimonianza dello  stesso  Livio  lib.  Vili.  e.  XIV.  dicen* 
do,  che  le  navi  tolte  agli  Anziati  furono  in  parte  tra- 
sportate ne'  Navalia  di  Roma,,  in  parte  incendiate  :  na- 
if'es  Antiatum  partim  in  JVapalia  Romae  subductae  » 
partim  incensai  Quindi  può  stabilirsi,  che  questa  con* 
trada  assumesse  tal  nome  nel  IV.  secolo  di  Roma  for- 
se dopo  la  riedificazione  della. città  avvenuta  Tanno  365; 
ed  allora  fu  dato  il  nome  di  Naualis  alla  porta  pros- 
sima ad  essi  :  JYav€ilis  porta  ,  itera  nainUis  regio  vi-- 
detur  utrague  ab  navalium  vioiniu  appellata  fuisse , 
dice  Pesto. 

La  valle  che  si  profonda  fra  1'  Aventino  ed  il  Pa- 
latino, parte  del  F^elabrwn  maiusy  ebbe  ne*  tempi  an- 
tichissimi il  nome  di  Marcia  ^  e  Murtia*  Livio  lib.  L 
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e.  XXXIIL  dice  di  Adco  Marzio  che  avendo  vinto  ì  La- 
dui  molte  migliaia  di  loro  ammise  nella  città,  ai  qua- 
li furono  assegnate  stanze  presso  il  tempio  di  Marcia  af* 
finché  al  Palatino   venisse   congiunto  Y  Aventino  :  tum 
quoque  multis  nùllibus  Latinorum  in  cit^itatem  accer- 
pus  :  quibus  ut  iungeretur  Palatio  Ai^entinum^  ad  AIum* 
cIjìe  datae  sedes.  Varrone  lib.  IV.  J.  154»  ne  dà  que- 
ste etimologie  :  Intumus  Circus  ad  Murcium^  (  o  Mur^^ 
tium  )  'vocatus  ,  ut  Procilius  aiebat ,  ab  urceis^  quod 
is  locus  esset  inter  ftgMloSy  alii  esse  dicunt  a  murteto 
deelinatumj  quod  ibi  id  fuerit  :  cuius  vestigium  ma'* 
min  quod  ibi  sacellum  edam  nunc  Murtiae  Veneris  : 
quindi  altri  ne  derivavano  il  nome  ab  urceis  dagli  or- 
cii,  perchè  ivi  stavano  i  vasai  :  altri  dal  mirteto  che  co* 
priva  la  làida  dell'  Aventino ,  del  quale  era  un  monu- 
mento il  sacello  di  Murzia,  cioè  Venere,  del  quale  Pe- 
sto nella   voce  Murciae  dice  che  stava    sotto  1*  Aven-* 
tino  che  prima  chiamavasi  Murco  :  Murciae  deae  sacel* 
lum  erat  sub  monte  Attentino  qui  antea  Murcusj  o  se- 
condo altri  testi,  Murtus  i*ocabatur*  Gli  scrittori  del  se-* 
colo  V,  della  era  volgare  dì  i^allis  Murtia  fecero  val- 
lis  Martiaf  ma  io  credo,  che  questo  travisamento  di  no- 
me debbasi  attribuire  piuttosto  ai  copisti  de*  tempi'  po- 
steriori ;  imperciocché  mentre  in  Cassiodoro   Variar. 
Kb.  ni.  epist.  LI  si  legge  ;  che  Angusto  nella  ricostru- 
zione del  Circo  ,  mirandam  etiam  Romanis  fabricam 
in  vallem  MAmtAU  tetenditj  Simmaco  nella  lettera  a 
Teodosio  ed  Arcadio,  che  è  la  XXIX.  del  libro  X.  la 
chiama  Murcia,  dicendo  :  Alalo  fremitum  Murciae  vai* 
lis  exponere  atque  iliam  quadrigarum  distribuìianém  i 
e  Murcia  V  appella  Glaudiano  in  Prim*  Cons.  Stiliclu 
lib,  IL  V.  404. 

Ad  coelum  quolitss  'vallis  Ubi  Murcia  ducet 
Nomen  ,  Auentino,  Pallanteoque  recessu  ! 


48  TopoeftAFiA   Fisica 

scrittori  cosi  vicini  a  Cassiodoro*  Dopo  che  però  Tar- 
quinio  Prisco  ridusse  questa  valle  a  Circo,  piii  comma-* 
Demente  venne  designata  co*  nomi  di  Circus  e  Circus 
Maximus,  dofide  deriva  il  nome  moderno  dì  Cerchi» 

Verso  oriente  la  valle  Marcia  va  ad  unirsi  con  qnel- 
la»  che  separa  il  Celio  dal  monte  di  a.  Balbina  ,  valle 
che  in  alcune  parti,  malgrado  le  successive  colmate  con- 
serva una  profondità  considerabile  come  precisamente  si 
può  osservare  sotto  la  punta  di  s.  Balbina.  Questa  val- 
le fu  destinata  ne*  tempi  della  fepublica  agli  esercisii  di 
natazione  ed  ebbe  perciò  il  nome  di  Piscina  PublicCf 
che  communicò  a  tutta  la  contrada  a  segno  di  dar  no- 
me alla  XII.  regione  del  riparto  della  città  &tto  da  Au- 
gusto- Festo  che  scrivea  circa  i  tempi  di  Claudio,  quan- 
do Io  stagno  non  esisteva  piii,  dice  :  Piscinae  Pubiicae 
hodieijue  nomen  manetj  ipsa  non  extat^  ad  quam  et 
natatum  et  exercitalionis  alioqui  caussa  veniebat  pò- 
puluSf  linde  Lucilius  ait  z  fuo  ojbtuso  obm  pugìl  ìt- 
sciirJBNsis  MEs  xsT»  Passo,  che  mentre  fa  conoscere  la 
etimologia  del  nome  e  V  uso  della  valle ,  mostra  anco-- 
ra  che  a  questo  uso  stesso  era  di  già  destinata  sul  prin- 
cipio del  secolo  VII.  di  Boma.  Da  Ammiano  Marcelli- 
no si  conosce  lib.  XXII.  cap.  IV.  che  questo  nome  era 
ancora  in  pieno  vigore  1*  anno  357  della  era  volgare,  al- 
Iprchè  fu  fatto  trasportare  in  Boma  da  Costanzo  l'obe- 
lisco, che  oggi  ammiriamo  nel  Laterano:  inde  chamul'- 
cis  impositus^  tractusque  lenius  ,  per  Ostiensem  por^ 
tam,  Piscinamque  Publicam^  Circo  Hiatus  est  maximo. 
Oggi  questa  contrada  ha  dal  volgo  il  nome  di  Carcio^ 
fola  per  la  insegna  di  una  osteria  ivi  esistente. 

Isella  iscrizione  dell'arco  trionfale  di  Cosuntino  che 
si  ammira  sul  principio  della  valle  che  separa  dal  Pa- 
latino il  monte  Celio  leggesi  nella  ultima  linea  la  fra- 
se ABCVM  TBIVMPHIS INSIGNEM.  L'arco  è  una  prò- 
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Tm  di  fatto  della  emtenxa  di  una  strada  antica  in  quel 
ponto  :  la  frase  sorraindìcata  mostra  che  era  la  Yia  per 
la  quale  passavano  ì  trionfi  :  ed  in£itti  è  noto  che  que- 
sti nell*  entrare  in  Roma  seguivano  il  tranute  fra  il  Ga* 
pitolio  ed  il  Tevere,  dove  vedremo  essere  stala  la  por- 
ta Trionfale  ricordau  da  Cicerone  e  da  altri,  e  quin- 
dì  traversando  il  Velabro  entravano  nel  Circo,  come  mo- 
strano Svetonio,  Plutarco,  Dione,  e  Giuseppe,  ed  uscen-^ 
do  dal  Circo  volgevano  a  sinistra  per  questa  valle  frai 
due  colli  Palatino  e  Celio,  onde  raggiungere  nel  Cerio* 
lense  il  principio  della  via  Sacra,  per  la  quale  saliva* 
no  al  Campidoglio.  Ignoto  è  il  nome  antico  di  questa 
valle  :  gli  scavi  dell*  anno  1829  hanno  fatto  conosce- 
re che  la  strada  non  seguiva  anticamente  la  linea  retta 
della  odierna  fra  la  chiesa  di  s.  Gregorio  e  la  Molet* 
ta,  ma  che  tendeva  piii  verso  il  Palatino  :  in  tal  circo- 
stanza osservai  che  in  questa  parte  il  piano  antico  era 
circa  20  piedi  sotto  V  odierno. 

Fra  i  monti  Palatino  ed  Esquilino  il  suolo  ha  sof- 
ferto cangiamenti  considerabili  ne*tempi  antichi  nel  trat- 
to specialmente  che  è  fra  1*  Anfiteatro  Flavio  ed  il  Fo- 
ro, come  ho  avuto  agio  di  osservare  negli  scavi  da  me 
diretti  dair  anno  1827  fino  all'  anno  1832.  Questi  can« 
giamenti  pardcolarmeate  si  debbono  alle  costruzioni  ne- 
roniane,  ed  al  magnifico  tempio  di  Venere  a  Roma,  del 
quale  ammiriamo  ancora  gli  avanzi.  Risulta  pertanto  dal- 
le ricerche  e  dalle  osservazioni  ùxie  da  me  che  in  ori- 
gine il  sito  piii  basso  frai  due  colli  sovraindicati  era  quel- 
lo, sul  quale  sorge  la  cella  duplicata  del  tempio  dì  Ve- 
nere e  Roma,  dove  dal  piano  del  Colossèo  con  una  sa- 
lita leggiera  sbocca  vasi  nel  piano  del  Foro  :  che  verso 
settentrione  TEsquilino,  e  verso  mezzodì  il  Palatino  uni- 
vano quasi  le  loro  fiilde,  in  questa  parte  coperte  da  ar- 
gilla e  sabbia  calcaria  fluviatile  i  che  si  trova  ovunque 
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si  scavi  sotto  le  fondamenta  delle  costruzioni  antiche  9 
tanto  dal  canto  de*  due  colli ,  quanto  nella  piazza  del 
Colosseo^  e  sotto  il  preteso  tempio  della  Pace  ,  e  che 
certamente  costituisce  lo  strato  ,  sul  quale  furono  fiitte 
le  fabbriche  antiche  di  questo  tratto  :  e  di  tale    banco 
di  argilla  e  di  sabbia  in  varie  ricerche  fatte  ho  trova- 
to il  proseguimento  fino  alla  profondità  di  12  piedi,  sen- 
za che  apparisse  di  cessare.  Ora  conoscendo^  che  in  que- 
sta direzione  fu  una  delle  vie  piii  antiche,  e  più  cele- 
bri di  Roma,  la  Sacra  ^  della  quale  facevasi  rimontare 
la  origine  fino  alla  epoca  della  pace  conchiusa  fra  Ro- 
mulo  e  Tazio,  panni  naturale  credere,  che  per  questa 
via  si  seguisse  T  andamento  della  gola  frai  due  colli,  co- 
si che  cominciando  questa  nella  piazza  del  Colossèo  det* 
ta  secondo  Varrone  Ceriolensis  e  Carinae^  quasi  retta 
ìu vestisse  il  luogo  oggi  coperto  aalle  celle  del  tempio  di 
Venere  e  Roma,  e  dalla  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,  e  di 
là  pur  quasi  retta*  tendendo  un  poco  verso  il   Palatino 
si  dirigesse  al  Foro  Romano  ed  al  Gapitolio.  Cafvt  Sa» 
CBAE  F'tas  dicevasi  secondo  Varrone  de    Lìng.    Lai* 
J.  47  il  principio  della  via  Sacra  nel  Ceriolense   dove 
veniva  a  terminare  la    contrada    delle    Carinae  :    Ce- 
riolensis  a  Carinarum  iunctu  dictus  Carinaei  postea 
Cerionia  ,  quod  hinc  oritur  caput    sacjiam    vi  ab  ab 
Streniae  sacello*  Summa  Sacra  Via^  e  Clivus  Vi  ab 
Sa  GB  AB  si  dissero  il  vertice  della  via,  e  la  salita  e  di- 
scesa rispettiva  di  quella  strada  dal  Colosseo,  al  Foro: 
Cicerone  nella  orazione  Pro  Piando  e.  VII.  ricorda  il 
nome  Summa  Sacra  Via^  dicendo:  eqiddem  si  quando 
ut  ftt  iactor  in    turba ,  non  illum  accuso  qui   est  in 
auMHA  SAOBA  viA^  quum  ego  ad  Fabium  fornicem  ini'' 
pellor^  sed  eum  qui  in  me  ipsum  incurrit  atque  inci» 
dit*  Del  clivo  poi  fanno  menzione  gli  atti  di  s*  Pigme- 
nio    martire    compendiati   da  Adone   nel  martirologio 
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IX.  MAL*  AFM,  Quumque  post  qttatuor  menses  reuersus 
cLiruM  SACRAM  vìAE  cum  uìio  pucKO  stipcm  peténdo 
conscenderety  factum  est  ut  offéìiderel  lulianum  itnpe" 
ratorem  m  rheda  aurea  sedentem.  Quindi  Orazio  Epod. 
ode  VII.  V-  7  alludendo  a  questo  clivo  dove  dalla  «Si/m- 
ma  Sacra  f^ia  discendevasi  verso  il  Foro  scrisse: 
Intactus  aut  Britannus  ut  descmnderet 
SàCRA  cateti  aius  ri  ai 
passo  che  il  vecchio  scoliaste  publìcato  da  Cniquio  com- 
menta per  wam  Sacrarti  duceretur  prò    triumpho   ad 
Capitolium.  E  però  da  notarsi  che  questo  clivo  non  va 
confbso  con  quello  chiamato  da  Orazio  stesso    Od.  lib. 
IV.  od.  II.  V.  35  sacrum  clivum^  ossia  elibus  sacer  in 
quel  verso 

quandoque  trahet  feroces 
Per  SACMOM  cLiruM  merita  decorus 

Fronde  Sygambros* 
Imperciocché,  secondo  Io  scoliaste  poc'anzi  citato,  quel 
clivus  sacer  era  la  salita ,  per  la   quale    il  trionfatore 
dal  Foro  andava  sul  Capitolio,  proseguimento  della  via 
Sacra  :  per    sacrum  cuvvu  ,  per  viam  Sacram  qua 
ascendebatur  ad  Capitolium^  per  ascensum  Capitola  : 
così  puj*e  r  altro  antico  scoliaste  Acrone  lo  spiega  :  per 
sacrum  Capitola  cliuum  captivos  Sicambros  trahentem 
prò  triumpho.  La  direzione  pertanto  della  via  Sacra  ori- 
ginale fu  pel  tramite  che  separava  il  Palatino  dalP  E- 
squilie  ;  ma  dopo  che  Nerone  colla  sua  Domus  Aurea 
copri  non  solo  tutto  intiero  il  monte  Palatino,  ma  an« 
Cora  uns^  parte   del  Celio  ,  e  tutto  T  Esquilino-Oppio  , 
questo  tramite  trovossì   trasformato  in  Atrium  di  quel 
portentoso  palazzo  :  e  dopo  T  abbandono  di  esso  ai  tem- 
pi di  Vespasiano  la  via  Sacra  fu  piìi  appoggiata  alla  fal- 
da del  Palatino,  ed  è  quella  stessa  che  passa  sotto  T  ar* 
co  di  Tito,  monumento  che  dimostra  1*  audamcnto  pò- 
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fitivo  della  via  iu  quel  punto  della  somoiilà  del  clivo  fi- 
no dai  tempi  di  Domiziano  ,  sotto  il  quale  quell'  arco 
venne  costrutto.  E  dopo  che  Adriano  eresse  il  tempio 
di  Venere  e  Roma  non  rimase  più  traccia  della  gola  ori- 
ginale frai  due  colli,  avendo  a  cagione  di  quel  tempio 
spianato  tutto  il  tratto  fra  le  due  falde  a  partire  dalPar- 
co  di  Tito  fino  alla  piazza  del  Colosseo  j  e  posto  il  tem« 
pio  fra  due  vie  parallele,  cioè  quella  verso  mezzodì,  cbe 
definitivamente  divenne  via  Sacra,  e  quella  verso  setten- 
trione, che  è  stata  dopo  gli  scavi  deir  anno  1828  pie- 
namente scoperta.  Ed  appunto  nell*  eseguire  quelli  sca- 
vi feci  fare  ricerche  opportune  sotto  il  lastricato  antico 
delle  vie  sovraindicate,  e  trovai  che  questo  era  costrut- 
to in  parte  sopra  ruderi  de*  tempi  imperiali  ,  e  che  il 
solco  originale  della  via  Sacra  fu  sotto  la  cella  del  tem- 
pio adrianèo.  La  falda  poi  dell*  Esquilino  dominante  im- 
mediatamente la  via  Sacra  originale  fu  destinata  ne' tem- 
pi più  antichi  a  mercato,  che  Forum  Cupedinisy  e  Ma" 
cellum  nnae  Sacrae  si  disse,  come  apprendiamo  da  Var- 
rone  De  Ling,  Lat.  lib.  IV*  §•  146.  152.  il  quale  inol- 
tre mostra,  che  essendo  stata  in  origine  vestita  di  cor- 
nioli, fu  chiamata  la  contrada  ad  Cornetaj  anche  dopo 
che  gli  alberi  vennero  abbattuti  :  ^d  corneta  forum  Cu^ 
pediniSf  a  cupediisy  quod  multi  forum  Cupidinis  a  cu* 
piditate  :  e  parlando  del  Laureto  ,  selva  che  copriva  , 
come  si  vide  a  suo  luogo,  una  parte  dell*  Aventino,  e 
che  dopo  essere  stata  recisa  conservò  alla  contrada  il  no- 
me, aggiunge  Tesempio  del  Corneto  :  ut  inter  Sacram 
*viam  et  macellum  editum^  Corneta  a  cornis  ,  quae 
abscissae  loco  reliquerunt  nom^n.  L'antico  scoliaste  di 
Terenzio  neìVEunuchus  Act.  IL  Se.  IL  v.  25  riferisce 
^ul  Forum  Cupedinis  ed  il  Macellum  viae  Sacrae  un 
passo  di  Varrone  tratto  dalla  opera  Rerum  Humana-^ 
rumf  dal  quale  apparisce  che  una  tradizione  portava^  co- 
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me  Numerio  Eqoìxìo  Copedine,  e  Romanio.  Micelio  in- 
festarono molli  Inogbi  commettendo  latrocinii  di  nooTO 
genere.  Questi  forono  mandati  in  esilio,  i  loro  beni  Yen- 
nero  confiscati ,  e  le  case  loro  disfatte  :  del  danaro  ri- 
tratto furono  edificate  le  scale  degli  Dei  Penati  ^  dove 
essi  abitaTano:  il  luogo  fu  destituito  a  vendere  i  commesUbi- 
li  che  si  portavano  a  Roma  :  e  perciò  dal  nome  dell'uno 
fii  chiamato  Macellum,  da  quello  delPaltro  Forum  Cu^ 
pedinisi  Eccone  le  parole:  Varro^  Humanarwn  Rerunt^ 
ffumerius  Equitìus  Cupes^  inquit  y  et  Romanius  Ma* 
eellusj  singulari  latrocinio  multa  loca  habuerunt  infe^ 
sta.  His  in  exilium  actis  publicata  sunt  bona  et  aedes 
ubi  habitabant  dirutae^  eque  ea  pecunia  Scalae  Deum 
Penatium  aedijlcatae  sunt  ubi  habitabant  :  locus  ubi 
venirent  ea  quae  vescendi  caussa  in  urbem  erant  td» 
lata.  Itaque  ab  altero  Macelldm  ,  ab  altero  Forum 
CuFMDiifis  appellatum  est.  Veggasi  pure  Pesto  nella 
voce  CupsSf  dove  in  luogo  di  Cupedinis  Equitii  leg* 
gesi  Cupedinis  equitis. 

L*  intervallo  esistente  fra  la  pendice  meridionale  del 
Quirinale  e  la  estremità  dell' Esquilino,  sulla  quale  era 
il  Macelkun  uiae  Sacrae^  ricordato  poc^anzi^  ebbe  per 
la  configurazione  sua  concava  il  nome  di  Carinae^  per- 
chè simile  alla  carena  delle  navi,  nome  che  si  commu- 
nicò  ali*  altra  concavità  esistente  fra  la  punta  del  Ma* 
cellumy  ed  il  lembo  del  Celio.  Il  punto  di  giunzione  di 
queste  due  parti  irregolari  del  suolo  di  Roma  fu  desi«* 
guato  col  nome  di  Ceroliensisy  e  Cerolia^  come  appren« 
diamo  da  Yarrone  lib.  V.  $.  47.  nel  passo  riferito  di 
sopra*  La  natura  del  suolo  di  questa  contrada  è  di  sab- 
bia ed  argilla  fluviale.  La  piccola  chiesa  di  s.  Maria  in 
Carinis  conserva  la  memoria  del  nome  antico.  Fu  que- 
sta una  delle  parti  più  nobili  di  Roma  potentCì  e  per- 
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CIÒ  Virgilio  Aen.  lib.  Vili.  ▼•  361.  dà  Y  epiteto  di  law 

tae  a  questa  contrada  dicendo  : 

Talibus  inter  se  dictis  ad  teda  subibant 
Puuperis  Ei^andrij  passinique  armenta  'videbant 
Romanoque  foro  et  lauti s  mugire  Carisi s* 
SerTÌO)  o  quella  compilazione  informe  di  commenti,  che 
va  sotto  il  suo  nome,  comincia  col  dire,  illustrando  que- 
sto passo,  che  le  Carinae  erano  edificii  fatti  a  modo  di 
carene  nelle  vicinanze  del  tempio  della  Tellure,  confon- 
dendo la  forma  del  suolo  con  quella  delle  fabbriche,  man- 
tenendo però  la  ubicazione  della  vicinanza  del  tempio 
della  Tellure,  che  vedremo  a  suo  luogo  corrispondere 
colla  odierna  Tor  de*  Conti.  Aggiunge  che  furono  dette 
lautae  per  la  eleganza  delle  fabbriche,  e  molte  altre  orì- 
gini che  superfluo  è  di  qui  riferire.  Il  Brocchi  ne  in- 
sinua una  nuova ,  che  V  epiteto  lautae  alluda  ai  fertili 
e  lussureggianti  pascoli  di  Roma  agreste,  quale  era  ai  tem- 
pi di  Evandro  ;  ma  non  è  cosi  facile  convenire  con  que- 
sta opinione,  come  a  prima  vista  sembra  plausibile,  poi- 
ché il  poeta  in  que*  versi  allude  piuttosto  al  gran  cangia- 
mento avvenuto  fra  lo  stato  primitivo  agreste  di  Roma 
e  quello  nobile  de'tempi  suoi,  e  fa  una  specie  di  contrap- 
posto dicendo  che  ai  tempi  di  Evandro  mugghiavano  gli 
aimenti  nel  sito  dove  a'  suoi  giorni  magnifica  pompa  fa- 
cevano gli  edificii  grandi  del  Foro  e  delle  Carine.  E 
su  tal  proposito  giova  ricordare ,  che  ai  tempi  di  Vir- 
gilio nelle  Carine  notavansi  il  tempio  della  Tellure  rie- 
dificato magnificamente  dal  fratello  di  Cicerone,  la  casa 
rostrata  di  Pompeo,  che  dopo  la  sua  morte  pervenne 
in  potere  di  Antonio,  ed  altre  di  sirail  fatta. 

11  piano,  che  divide  dal  Palatino  il  Capitolio  fu  in 
origine  una  valle  irregolare,  profonda,  boscosa,  e  palu- 
stre; e  fra  le  acque  stagnanti  che  la  ingombravano,  ol- 
tre quelle  che  vi  lasciava  il  Tevere  si  ricordano  il  lago 
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Curzio  e  la  fonte  di  Ginturna,  delle  quali  tornerò  a 
parlare  descrivendo  particolarmente  il  Foro.  Ma  dopo 
che  si  strinse  la  pace  fra  Romulo  e  Tazio,  fu  destinata, 
secondo  Dionisio,  a  Foro  commune  ai  due  popoli  riu- 
niti, ed  allora  si  abbatterono  le  selve  e  colmaronsi  ì  ri- 
stagni delle  acque:  ecco  le  parole  di  questo  storico  in* 
signe  lib.  IL  e*  L.  To  d*  ujrox^fjuisyov  tg)  Ka7rrrG>XeGi>  nsiiaiUf 

(Tcv  ex  Ton;  opoiv  vafiXKjt,  ra  noXka  X'^^^^^y  ocjop^a  oz^- 
Tcfif  xoTSffrvjaovTo,  5  xat  vw  err  /pwfjtevoe  P*a)]utaw(  Jca- 
TsXouac  xae  rag  awod^vg  &nocu9a  enoiGwzo  sv  H^acorov 
XpJj/xarr^ovrcs  tsf»),  /ùuxpcv  £7iav2a1»jxc1«  ti??  oc^opag.  Ed 
il  campo  che  soggiace  al  Capitolio,  abbattendo  la  sel^ 
va  nata  in  esso,  e  la  palude  che  per  essere  il  luogo 
concavo  ristagnava  per  le  acque  che  scendevano  dai 
unenti  in  gran  parte  colmando^  stabilirono  ivi  il  Foro 
del  quale  anche  oggidì  i  Romani  fanno  uso  i  e  le  adu" 
nanze  tenevano^  trattando  di  affari  publici  nel  tem^ 
pio  ili  Vulcano  ,  che  sovrasta  dappresso  al  Forom 
Questo  fu  dopo  quella  destinazione  designato  col  nome 
di  Forum  Romauum,  e  di  Forum  per  eccellenza,  no- 
me non  ancora  dimenticato. 

La  valle,  che  divide  dal  Celio  TEsquilino-Oppio, 
quella  che  separa  questo  colle  dalle  frastagliature  che 
Tanno  pure  sotto  la  denominazione  di  Esquilino,  ed  il 
solco  che  separa  l'Esqnilino-Oppio  dall'Elsquilino-Cispio 
ebbero  insieme  il  nome  di  Subura  ,  del  quale  così 
Varrone  ragiona  lib»  IV.  $•  46.  48,  mostrandone  la 
prossimità  al  Celio  ed  alle  Carine  e  le  origini  del  no- 
me :  In  Suburanae  regiorUs  parte  princeps  est  Coelius 
nions .  -  •  Eidem  regioni  attributa  Suburay  quod  sub 
muro  terreo  Carinarum  :  in  ea  est  Argaeorum  sacci- 
luni  sejclum.  Subura  lunius  scribit  ab  eo  quod  fuerit 
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sub  antiqua  urbex  qui  testimonium  potest   esse    quod 
subest  ei  loco  qui  Terreus  Murus  vocatur.  Sed  ego  a 
pago  potius  Sucusano   dictam  puto    Sucusam.  I^Tunc 
scribitur   tenia  litera    C  non   Bi  pagus   Sucusanus 
quod  succurrit  Carinis*  Dove  è  da  notarsi  circa  la  pros- 
simità di  questa  contrada  di  Roma  antica  al  Celio,  che 
questo  colle  era  parte  della  regione  Suburana  che  dalla 
Subura  avea  nome  ;  e  circa  la  vicinanza  alle  Garincy  che 
la    etimologia  di  Subura  da  alcuni  traevasi  dall*  essere 
sotto  il  muro  terreo  delle  Carine;  altri  però  la  trassero 
dallo  stare  sotto  Tantica  città,  sub  antique  urbe^  ed  al- 
tri finalmente  dal  pago  Sucusano,  o  piuttosto  Sucusa,  il 
quale  era  ne*8Uoi  dintorni ,    etimologia  men    probabile 
delle  precedenti.  Grave  questione  fu  mossa  dai  topografi 
moderni  sopra  questa  contrada  cosi  celebre  di  Roma  an- 
tica, che  alcuni  appoggiandosi  di  soverchio  alla  prossi- 
mità del  Celio  la  restrinsero  solo  alla  valle  fra    questo 
colle  e  rOppio,  altri  poi  alluccinati  dal  nome  ancora  ri- 
tenuto di  Subura  dalla  parte  di  questa  che  è  sul  lem- 
bo deirOppio  e  del  Gispio  nel  piano  della  valle  fra  TE- 
squilie  ed  il  Viminale ,  la  trasportarono  da  quel  punto 
fino  alla  falda  sud-est  del  Quirinale*    Questione    che  a 
lungo  fu  discussa  dal  Nardini   lib.  IIL  cap.  VI,  e  che 
a  me  pare  doversi  risolvere  stando  strettamente  appog* 
giati  ai  passi  degli  scrittori    antichi,    e  del    medio  evo 
che  a  questa  contrada  si  riferiscono.  Si  è  testé  riporta- 
ta r  autorità  di  Varrone  che  chiaramente  dimostra    la 
prossimità  al  Celio  ,  ed  alle  Carine    insieme    della  Su- 
bura, e  la  giacitura  bassa  della  contrada  nel  tempo  stesso 
che  era  sub  urbei  a  Varrone  si  aggiunge  Pesto   nella 
voce  Suburantf  il  quale  non  solo  ricorda  la  opinione  di 
Verrio ,  che  la  diceva  così  nomata  a  pago  Sucusano , 
ma  ancora   riferisce  Tautorità,  alla  quale  questa  appog- 
giavasi,  per  un  presidio  stazionario  ivi  posto  a  soccorso 
dell^Esquilie  infestate  dai  Gabini:  a  staùìfo  praesidio 
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quod  solitum  sii  succurrere  Esquiliis  infestantibus  eam 
partem  urbis  Gabinis  :  la  situazione  di  Gabii  è  nn 
ponto  noto,  fa  fuori  della  odierna  porta  Maggiore  12 
miglia  circa  distante  da  Roma  nelle  tenute,  che  si  ap- 
pellano Pantano  e  Castiglione,  e  perciò  la  direzione  della 
Sobura  verso  quella  parte  si  determina  nella  gola  fra  il 
Celio  e  TEsquilie,  non  entro  TEsquilie  stesse,  onde  il 
presidio  fosse  a  portata  di  opporsi  ai  Gabini,  e  difen- 
dere l'Esquilie.  Altrove  lo  stesso  Pesto  in  Ociober  mo- 
stra la  vicinanza  della  via  Sacra  e  della  Subura  mo- 
strando la  rivalità  che  fra  gli  abitanti  di  queste  due 
contrade,  come  limitrofi ,  passava.  Imperciocché  ogni 
anno  immolavasi  a  Marte  un  cavallo  nel  Campo  Mar- 
zìo,  nel  mese  di  ottobre  ,  che  perciò  Octossm  mqvus 
dicevasi,  e  questo  era  il  destro  della  biga  che  avea  vinto 
alla  corsa.  Immolata  la  vittima  disputavansi  la  testa  i 
Suburanenses  ed  i  Sacraifienses^  e  quella  delle  due  parti 
che  vinceva  con  gran  trionfo  a£Sgevala  nella  sua  con- 
trada, cioè  i  Sacrayienses  nel  muro  della  Regia,  ossia 
della  casa  del  Rex  SacrificuluSy  ed  i  Suburanenses  alla 
torre  Mam^ia.  DalFaltro  canto  Marziale  nell'ep.  XVIL 
del  lib.  II  mostra  la  Subura  essere  una  specie  di  gola: 
Tonstrix  Suburae  fauci  bus  sedei  pniMtSt 
Cruenta  pendent  qua  flagella  tortorumi 
neir  ep*  XIX  del  lib.  X.  diretto  ad  indicare  la  strada, 
che  il  suo  libro  dovea  fare  per  arrivare  alla  casa  di  Pli- 
nio, dice,  che  lieve  era  la  fatica  di  vincere  V  alto  tra* 
mite,  dove  andava  a  terminare  la  Subura  : 

breuis  est  labor^  peractae 
Altum  vincere  tramitem  Suburae  : 
neir  ep.  Ili  del  lib.  XII.  indrizzando  il  libro  suo  alla 
casa  di  Stella  si  esprime  in  modo  da  far  credere  la  Su- 
bura una  salita  continuata  9 

F^el  si  malueris  prima  gmajdixbs  Subura  ; 
jilria  sunt  illic  consulis  alta  meit 
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e  più  chiaramente  ancora  nell'  epigramma  a  Paolo  men« 
tre  indica  la  vicinanza  della  Subura  ali*  Esquilie  parla 
del  clivo  Suburano  in  modo  da  farlo  credere  alto  ed 
incommodo,  e  che  incontrar  doveasi  da  luì  che  abitava 
alle  falde  del  Quirinale  non  lungi  dalla  contrada  odicr« 
na  delle  Quattro  Fontane,  nel  luogo  allora  detto  Pila 
Tiburtina  i 

Mane  domi  nisi  te  volai  meruique  videre^ 
Sint  mihi  Paulle  tuae  longius  Esquiliae; 

Sed  Tiburtinae  sum  proximus  accola  Pilae 
Qua  videi  antiquum  rustica  Flora  louem* 

Alta  Subvrani  vincenda  est  semita  cnviy 
Et  nunquam  sicco  sordida  saxa  gradu. 
Abbiamo  pertanto  due  opinioni  ben  diverse  9  se  pren-. 
dere  si  vogliono  dispaccate,  di  Varroue  e  Pesto  da  un 
canto,  e  di  Marziale  dall'  altro,  ma  che  siccome  vedras- 
si  facilmente  concilìansi  colla  scorta  de'  Regionarii,  che 
fan  conoscere  essersi  la  Subura  in  tre  regioni  diverse 
distesa,  la  II.  la  III.  e  la  lY.  Bufo,  che  ira  que*  tre  com« 
pilatori  di  catalogo  credesi  il  più  antico  ,  indica  come 
parte  della  regione  II.  detta  CoELiMONTKyi  ,  perchè 
principalmente  comprendeva  il  monte  Celio,  la  Subura  : 
Vittore  pone  nella  III.  che  quasi  tutto  intiero  V  Oppio 
racchiudeva,  5z7^f{7Jti4,  ma  Rufo  limita  in  quella  regione 
soltanto  il  Caput  Sububae  :  finalmente  la  Notizia  del- 
rimpero  nella IV.  regione  che  nomina  Templum  Pacis 
inserisce  Sububam,  È  pertanto  chiaro,  che  la  contrada 
della  Subura,  fu  cosi  estesa  da  trovarsi  chiuse  le  parti 
di  essa  in  tre  regioni  diverse  :  la  principale  e  primi li- 
va  nella  II,  nella  valle  fra  V  Esquilino-Oppio  ed  il  Ce- 
lio :  la  parte  montuosa  nella  III,  nel  tramite  fra  V  O^ 
pio  e  la  sommità  dell'  Esquilie  all'  arco  di  Gallieno,  e 
nella  gola  fra  V  Oppio  ed  il  Cispio,  che  oggi  chiamasi 
via  (U  s.  Martino,  e  via  di  s.  Lucia  in  Selci  :  e  final* 
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mente  V  altimo  lembo  nella  lY^  cbe  è  quello  che  ne  ri- 
tiene ancora  il  nome  dicendosi  Piazza  della  Suburra, 
Così  i  passi  d^li  scrittori  allegati  ottengono  una  spiega* 
aione,  e  si  conciliano  insieme.  In  somma  da  ciò  che  fin 
qui  esposi  parrni,  che  almeno  ne*  tempi  imperiali  ve- 
nissero  designate  col  nome  di  Subura  le  ralli,  e  le  go-^ 
le  che  circoscrìveano  il  monte  Elsquilino-Oppio,  si  ver- 
so il  Celio,  come  verso  le  altre  frastagliature  di  monti 
che  si  attribuiscono  ali*  Esquilino,  e  verso  F  Esqoilino- 
Cispio  j  parti  oggi  note  col  nome  di  via  Labicana,  via 
di  s*  Matteo,  via  di  s-  Vito,  vja  di  s.  Martino,  via  di 
s*  Lucia  in  Selci,  e  piazza  della  Suburra. 

Marziale  mostra  lib.  YIL  ep»  XXXL  lib.  X* 
ep.  XCiy«  èssersi  in  questa  contrada  particolarmente 
vendute  fratta  ed  erbaggi:  e  Giovenale  SaU  XI.  v.  140. 
in  qne*  versi  : 

Hebeti  lautissima  ferro 

Caeditur  et  tota  sonat  ulmea  coena  Suburat 
mostra,  che  ivi  gli  scalchi  (  structores  )  davano  le- 
zione-fiioendo  le  loro  operazioni  sopra  oggetti  di  legno 
di  olmo.  E  perciò  lo  scoliaste  antico  commenta  la  frase 
VLMRA  cOBUfA  i  qvìa  laniofium  codices  maxime  ex  ul- 
mis  sunt  omnes*  Essendo  poi  nel  centro  di  Boma,  e 
contrada  di  gran  commercio,  Marziale  stesso  lib*  XIL 
ep.XynL  la  designa  coirepiteto  di  clamosa»  Per  questa 
medesima  ragione  della  sua  località  Orazio,  Persio,  Mar- 
ziale, e  Giovenale  la  mostrano  abitata  da  donne  di  mal 
costume. 

Fra  r  Esquilino-Cispio  ed  il  Viminale  è  una  valle 
ampia  e  diritta  che  si  dilunga  da  mezzodì  a  settentrio- 
ne, dalla  piazza  odierna  della  Subura  fin  dentro  la  vil- 
la già  Negroni  ed  oggi  Massimi*  La  strada  tracciata  nel 
fondo  di  questa  valle  ha  i  nomi  di  via  Urbana,  perchè 
addrìzzata  da  papa  Urbano  Vili,  e  di  via  di  s.  Puden- 
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ciana  perchè  a  queir  antica  chiesa  conduce  :  a  queata 
chiesai  che  è  edificata  sul  lembo  occidentale  della  valle 
ai  deve  il  conoscere  il  nome  antico  della  contrada,  poi- 
ché Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Pio  I.  scrive  » 
che  quel  papa  ad  istanza  di  s.  Prassede  dedicò  la  chie- 
sa delle  terme  di  Nevato  nel  vico  Patrizio  ad  onore  del» 
la  sua  sorella  Pudenziana:  Hic  ex  rogata  beatae  Pra^ 
xedis  dedicavit  ecclesiam  Thermos  Novtui  in  'vico  Pa* 
tricio  in  honorem  sororis  suae  sanctae  Pudeiuianae. 
^  Chiaro  è  pertanto  che  il  sito  dove  è  la  chiesa  di  s.  Pu- 
denziana è  parte  del  vico  Patrizio  :  ora  quel  vico  fu  co* 
sì  denominato,  perchè  il  re  Servio  Tullio  che  abitava 
suir  Esquilino,  in  quella  parte  che  domina  la  valle  in 
tutta  la  sua  lunghezza  vi  pose  ad  abitare  i  patrizii,  do- 
po la  riforma  della  costituzione ,  affinchè  non  potes- 
sero far  novità,  e  potesse  comprimere  ogni  loro  movi- 
mento* Tale  memoria  devesi  a  Festo,  il  quale  come  og-, 
gi  si  legge  compendiato  da  Paolo  scrisse  :  Patrxcius 
Yicus  Roniae  dictus  eo  quod  ibi  patrìcii  habitaverunt 
iubente  Servio  Tullio^  ut  siquid  molirentur  iiduersus 
ipsum  ex  locis  superioribus  opprimerentur* 

La  valle,  che  separa  dal  Viminale  il  Quirinale  per 
la  vicinanza  del  monte  Quirinale  ,  e  la  prossimità  del 
tempio  di  Quirino,  che  la  dominava  dal  ciglio  del  mon- 
te, al  quale  die  nome,  fu  detta  valle  di  Quirino,  sicco- 
me si  trae  da  quel  verso  di  Giovenale  Sat*  IL  v*   133  • 

Offtcium  eros 

Primo  sole  mihi  peragendum  in  valle  Quirini  z 
lezione  che  non  può  altrimenti  intendersi  come  alcu- 
ni pretesero  in  colle,  poiché  vien  sanzionata  dalP  anti- 
co scoliaste  di  quel  poeta  che  dice  :  ad  invidiam  dixit 
in  VALLE*  Lo  stesso  non  può  dirsi  di  quel  passo  di  Ovi- 
dio nel  lib.  IV.  de'  Fasti  v*  375  : 

Qui  dicet,  quondam  sacrata  est  valle  Quirini 

Hoc  Fortuna  die  Publica,  verus  erit  ; 
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poiché  è  chiaro  doversi  le^^ere  co*  testi  migliori  coUe^ 
sapendosi  dai  calendarìi  marmoreit  che  qaella  dea,  cioè 
k  Fortuna  Pablica,  ebbe  tempio  ijf  coll»  cioè  in  eolle* 
Questa  valle  viene  oggi  principalmente  designata  col  no» 
me  di  via  di  s«  Vitale. 

Il  Quirinale  è  separato  dal  Pincio  da  una  convalle 
che  va  ad  nnirai  nel  Carneo  Marzio  nella  odierna  con* 
trada  dell*  Angelo  CSustode,  e  della  Chiavica  del  BufiJo* 
La  parte  ]^u  stretta  di  qnesta,  occupata  oggi  àtt  vigne 
e  fiancheggiata  verso  settentrione  dalla  strada  detta  via 
di  Porta  Salara  fii  un  di  coperta  dagli  Orti  Sallttstiani, 
de*  quali  dovrò  particolarmente  trattare,  rimanendo  an* 
Cora  di  essi  vestigia  considerabili.  Il  nome  suo  antico  non 
si  ricorda  ne'  documenti  finora  conosciuti. 

Dalla  ripa  sinistra  del  fiume  passando  alla  destra  è 
d'uopo  cominciare  dalla  isola  che  il  Tevere  forma  in 
mezzo  a  Roma,  classica  per  la  origine  che  le  si  assegna, 
celebre  pe*  monumenti  che  un  di  sostenne*  La  origine 
di  questa  isola,  come  si  racconta  concordemente  dagli 
scrittori  antichi,  quantunque  non  sia  ordinaria,  nnlladi* 
meno  non  contiene  alcun  carattere  che  faccia  improba- 
bile il  racconto  medesimo.  Dopo  la  espulsione  de'  Tar- 
quinii  e  lo  scoprimento  della  congiura  ordita  dagli  Aqni- 
lii,  dai  Yitellii,  e  da  altri  per  rìporli  sul  trono^  Tan- 
no 246  di  Roma,  il  senato  affine  di  troncare  ogni  pre« 
testo  di  relazione  colla  famiglia  espulsa  decretò,  che  i 
suoi  beni  allodiali  fossero  confiscati^  concessi  al  popolo, 
e  posti  a  sacco.  La  messe  di  farro  e  di  grano  che  bion* 
deggiava  nel  campo  fira  la  citta  ed  il  Tevere,  e  che  poi 
fii  detto  Campo  Marzio  fii  tagliata  e  gittata  nel  fiume, 
'  il  quale  essendo  allora  scarso  di  acque  presentava  qua 
e  là  banchi  di  sabbia  :  uno  più  considerabile  ne  avea 
Mio  il  Campidoglio,  che  arrestò  le  biade  gittate,  le  quali 
formarono  una  specie  di  argine,  che  andò  arrestando  Mitte 
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Paudolfo  Pisano ,  nella  quale  leggesi  :  Ecce  domnus 
Vrbanus  .••  a  quodam  fiunosissimo  viro  atque  illustri 
Petra  Leonis  Romae  in  Insula  Ltgaonia  intra  duos 
egregii  Tiheris  pontes^  *vix  ab  inimicorum  insidiis  su" 
stentatus  matronarum  romanarum  et  aliquando  mu" 
liercularum  pauperum  eleemosjmis  sustentabatur*  Di 
questo  nome  però  s^  ignora  affatto  la  etimologia. 

La  parte  piana  sulla  ripa  destra  del  fiume  fra  i 
colli  gianicolensi  ed  il  Tevere  costitnÌYa  principalmente 
la  regione  di  Roma  designata  col  nome  di  Transti^ 
BMMiu  9  nome  però  che  non  sempre  si  restringeva  a 
questo  tratto,  ma  che  alle  volte  indicava  in  genere  la 
contrada  sulla  riva  destra  del  Tevere  anche  ad  una 
distanza  considerabile  da  Roma,  siccome  può  vedersi 
in  Livio  lib.  VIIL  e*  XIY.  Nella  parte  però ,  che  ap« 
parteneva  propriamente  a  Roma  si  notavano  il  Campo 
Vaticano,  il  Campo  Brnziano,  ed  il  Campo  Codetano* 
Gol  primo  nome  appellavasi  la  pianura,  che  immedia- 
tamente sottogiace  al  colle  vaticano,  del  quale  fu  par- 
lato di  sopra,  e  per  conseguenza  la  contrada  che  oggi 
va  sotto  il  nome  di  Prati  ^  e  ne' tempi  bassi  di  Prata 
Neronisy  da  non  confondersi  co*  prata  Muda  e  prata 
Quinctia  degli  antichi.  Ed  ebbero  ne'tempi  bassi  il 
nome  di  prata  Neronis  per  la  tradizione  ancora  vi- 
gente ,  che  aveano  fiitto  parte  de'  celebri  giardini  im« 
periali  ,  ne*  quali  quel  mostro  avea  dato  prova  della 
sua  crudeltà,  e  che  avea  formato  unendo  insieme  gli 
orti  di  Agrippina  sua  madre,  e  di  Domizia  sua  zia» 
Questo  campo  pertanto  fu  nella  parte  settentrionale  del 
tratto  trastiberino.  Nella  parte  meridionale  furono  gli 
altri  due  :  il  Bi*uziano  cosi  detto  probabilmente  dall*  es- 
sere stato  assegnato  per  stanza  a  que'  Bruzii  ,  che  in 
pena  della  loro  rivolta  a  &vore  di  Annibale  ,  e  delia 
pertinacia   in  sostenerlo  furono  in  parte   traslocati  dal 
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loro  paese  e  condannati  a  serrire ,  come  corrieri  e  por- 
ta-lettere insieme  co*  Lucan    e  co*  Picentini ,  secondo 
Strabene  lib.  V.  e.  IV*  $«2.  laonde  Festo  àìceiBMUTUjri 
dicebantvr ,  qui  officia  seruilia  magistratibus  prae^ 
stabant ,  eo  quod  hi  primum  se  Hannihali  tradìde^ 
rant  et  cum  eo  perseyerasferunt  usque  dum  recederei  de 
Italia,  Questo  campo  fu  nel  tratto  trastiberino  oggi  oc- 
cnpato  dal  prato  di  s.  Cosimato  ,  e  nelle  adiacenze.  Il 
Campus  Codetanus  confinò  con  qaesto,  ma  fii  piti  verso 
mezzodì ,  cioè  sotto  gli  Orti  di  Cesare  (ìiori  della  porta 
Portese  odierna,  poiché  dicesi  di  Cesare  da   Svetonio 
nella  sua  vita  c«  XXXIX ,  che  qoel  dittatore  per  dare 
uno  spettacolo  navale  scavò  una  naumachia  nel  minore 
Codeta  j  indizio  che  dividevasi  in  maior  e  minor  ed 
il  minor  era*  probabilmente  più  attinente  ai  suoi  giar- 
dini 9  e  poscia  fu  da  Augusto  ridotto  a  Naumachia  sta- 
bile.   La   etimologia  di  questo  nome  si  dà    da    Festo: 
CoDETA  appellatur  ager  trans  Tiberim  quod  in    eo 
wrgulta  nascuntur  ad  caudarum  equinarum  simili" 
tudinem ,    cioè    fu  cosi  appellato  dal    nascervi    piante 
simili  a  code  di  cavallo.  Fra  il  campo  Bruziano  ed  il 
Tevere    furono  i  prata  Mucia ,  come  fra  il    Codetano 
ed   il   fiume  y    dirimpetto  ai  Natalia  furono   i   prata 
Quinctia  :  i  primi  cosi  detti  perchè    donati  a    Muzio 
Scevola  in  guiderdone  del  suo  coraggio,  secondo  Festos 
Mucia  Pbata  trans   Tiberim   dieta  a  Mudo  cui  a 
populo ,  data  fuerant  j  prò  eo  quod  Porsenam  Etru-* 
scorum    regem   sua   constantia   ab   urbe    dimouit  :  i 
Quinzii  poi  perchè  costituirono  il  fondo    del    virtuoso 
Lucio  Quinzio  Cincinnato  :  di  picciola  estensione  furo- 
no i  primi  che  non  presentavano  >  se  non  la  superficie 
di  un  jogero  ossia  2,880  piedi  quadrati  :  quattro  jugeri 
era  la  estensione  de*  Quinzj,  cioè  1 1,520  piedi  quadrati. 
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Le  memorie  pia  amiche,  che  abbiamo  solla  popò* 
lezione  di  questa  parte  della  Italia  centrale,  dove  Roma 
sorse,  non  oltrepassano  il  secolo  XVL  avanti  la  era  com«- 
mane,- e  facile  è  attribuirne  la  causa  al  diluvio  di  Deu- 
calione,  che  tutte  le  memorie  de'tempi  precedenti  copri 
di  obblio.  Quel  diluvio,  siccome  particolarmente  mostrai 
nel  Discorso  Prelimiìiare  delC  Analisi  della  Carta  de* 
Dintorni  di  Roma  avvenne  circa  1*  anno  1 629  avanti 
la  era  volgare,  e  fu  la  conseguenza  dell'  apertura  del 
Bosforo  ,  come  conseguenza  dell'  apertura  dello  stretto 
di  Gibilterra  fu  il  ritiramento  delle  acque  da  una  gran 
parte  delle  terre  inondate,  ed  allora  scoprissi  di  nuovo 
questo  tratto,  che  dovea  contenere  un  giorno  la  metro- 
poli delFuniverso.  Dopo  quel  diluvio,  o  piuttosto  quella 
inondazione,  circa  l'anno  1 500  avanti  la  era  stessa  può 
stabilirsi  la  emigrazione  in  Italia  di  Oenotro  stipite  de' 
primi  Pelasgi  in  Italia,  che  poscia  vennero  designati 
col  nome  di  Aborigeni,  cioè  originarli:  i  rimasugli  delle 
tribii  che  eransi  salvati  sui  monti  nel  disastro  di  quella 
terribile  inondazione  vennero  designati  col  nome  di 
Umbri  nella  parte  superiore  della  Italia  cispadana,  di 
Ausoni  nella  parte  inferiore-  gli  Umbri  furono  lo  sti- 
pite de*Sabini,  gli  Ausoni  degli  Osci:  e  i  Sabini  dira- 
maronsi  nelle  tribù  degli  Equi,  degli  Ernici,  de'  San- 
niti, de'Lucani,  de*Bruziì,  deTeligni,  de^Marsi,  e  de' 
Piceni:  e  gli  Ausoni  in  quelle  de'Volsci,  degli  Aurunci 
e  de'Gampani.  Ma  queste  diramazioni,  4che  poscia  diven- 
nero popoli  affatto  distinti,  appartengono  ad  una  epoca. 
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posleriore  certamente  alla  sovraiadicata,  ma  nel  rima* 
sente  ignota,  se  si  eccettoino  i  Sabini,  de'qoali  può  con 
sìcnresxa  asserirsi  che  erano  di  già  stabiliti  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere  Tarii  secoli  prima  della  fondacione 
di  Roma.  Sulla  riya  destra  gli  Umbri  dapprincipio  si 
sparsero  fino  alla  spiaggia  del  mare  mediterraneo.  Frat<* 
tanto  gli  Oenotri  -  Aborigeni  cercarono  di  guadagnare 
terreno  sopra  i  naturali,  e  si  trovarono  in  conflitto  per- 
petuo con  loro,  e  specialmente  occuparono  sopra  gli 
Umbri  i  monti  nelle  vicinanze  di  Beate,  oggi  Rieti.  Se- 
condo l'antico  costume  gli  Oeootri  dopo  la  morte  del 
condottiere  assunsero  il  nome  de'  suoi  successori  nelP 
impero:  quindi  da  Italo  cbe  ne  fu  uno  si  dissero  Itali, 
nome  cbe  poscia  divenne  generico  di  tutta  la  bella  no* 
atra  penìsola. 

Che  Àppennin  parte  il  mar  circonda  e  l'Alpe, 
e  dopo  la  morte  d'Italo  Morgeti  da  Morgete  suo  successore. 
Tali  notizie  raccolte  da  Antioco  storico  siracusano  vennero 
a  noi  conservate  da  Dionisio  nel  libro  I.  Quello  scrittore 
aggiunge  cbe  regnando  Morgete  venne  alla  sua  corte 
ospite  uno  di  nome  Siculo,  il  quale  sedusse  una  parte 
degli  Oenotri,  o  Morgeti,  e  questi  assunsero  il  nome  di 
Siculi,  quindi  quello  storico  conchiude,  così  dii^ennero 
Siculif  Morgetij  ed  Itali  qvei  che  erano  Oenotri.  Se- 
condo Antioco  pertanto  i  Siculi  erano  della  razza  me- 
desima degli  Oenotri:  altri  però  tennero  diversa  opinione: 
Ellanico  da  Lesbo  secondo  Dionisio  li  credeva  una  tribù 
di  Ausoni,  che  avea  tratto  nome  dal  re  Siculo  :  Filisto 
siracusano  poi  li  ^supponeva  di  origine  ligure  e  cosi 
chiamati  da  Siculo  figlio  d*  Italo  che  li  condusse*  Tra- 
dizioni diverse  sono  queste  che  coincidono  tutte  in  un 
punto,  essere  stati  i  Siculi  uno  de*  popoli  potenti  più 
antichi,  che  avea  occupato  questa  parte  d'  Italia,  nella 
quale  poi  sorse  Roma,  ed  aver  tratto,  nome  da  Siculo  re, 
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o  condottiere  di  cui  fàcevasi  rimontare  la  età  alla  epoca 
de*  primi  re  degli  Oenotri^  Italo  e  Morgete,  piti  di  14 
secoli  avanti  la  era  Tolgare.  Inoltre  sia  clie  fossero  scissi 
dal  tronco  degli  Oenotri,  sia  che  fossero  indigeni  Au- 
soni, 0  Liguri  avventurieri,  venivasi  da  ciò  a  conoscere 
la  causa  della  fiera  inimicizia,  che  per  loro  ebbero  sem- 
pre gH  Oenotri  *  Aborigeni,  che  li  cacciarono  definitiva- 
mente  dalla   Italia  80  anni  avanti  la  guerra  di  Troia, 
cioè  1360  avanti  la  era  volgare.  È  da  notarsi  che  Vir- 
gilio e  qualche  altro  scrittore   latino    confuse    i    Siculi 
coi  Sicani,  popolo  ispanico,  che    ebbe,  o  die   nome  al 
fiume  Sicano  oggi  Segro,  influente  delF  Ebro,  e  che  dalla 
Spagna  passò  in  Sioilia,  secondo  Tucidide  lib.  VI.  c«  II, 
il  quale  distingue  con  molta  precisione  queste  due  na- 
zioni   per  origine  e  per  costume  affatto  diverse,  e  che 
occuparono  parti  diverse  della  isola  che  dai  Siculi  po- 
scia ritenne  sempre  il  nome  che  ancora   porta.  Quello 
storico  «aggiunge  che  a'  suoi  giorni,  cioè  nel  quinto  se- 
colo avanti  la  era  volgare  vedevasi  ancora  in  Italia  qual- 
che rimasuglio  de*  Siculi:  U(Jt  ds  mat  vuv  tri  £y  np  lra}xot 
IcvLÙpt:  e  questi   appunto  Virgilio  designò  col  nome   di 
^i^eteresque  Sicani.  Questo  popolo  principalmente  dominò 
nel  paese  che  poi  fu  detto  Lazio  :  in  questo  fondò  va- 
rie città,  fralle  quali  Dionisio  conta  una  terra  nel   sito 
dove  poi  sorse  Roma,  come  pure  Antemne,  TcUene,  Fi- 
culea,  e  Tibur,  delle  quali  anche  oggi  si  conosce  il  sito. 
E  di  Tibur  ora  Tivoli,  Dionisio  afferma  che  a'  suoi  di, 
ai  tempi  di  Augusto,  una  parte  riteneva  il  nome  di  2c- 
y.eXrwv,  Siculium^  testimonio  della  presenza  di  questo  po- 
polo. Mentre  pertanto  i  Siculi  erano  padroni  della  pia- 
nura, gli  Oenotri-Aborigeni  aveano  occupato  i  monti  che 
la  dominano  dal  canto  di  settentrione,  e  come  questi  fa- 
cevano scorrerie  sulle  terre  de*  Siculi,  i  Sabini   da   un 
canto,  e  gli  Umbri  dall*altro  infestavano  le  città  fondate 
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Ìm  loro  a  Mgno  che  una  notte  i  Sabini  partiti  da  Ami* 
temo,  città  posta  3  miglia  distante  dalla  odierna  Aquila, 
e  nota  coi  nome  di  s»  Vittorino,  piombarono  sopra  Lista 
oggi  monte  di  Lesta,  metropoli  d^li  Aborìgeni  ad  oriente 
della  odierna  Rieti,  e  la  presero  di  assalto.  Erano  per- 
tanto allora  gli  Aborigeni  alle  prese  con  tre  popoli  dì- 
Tersi,  Umbri,  Siculi,  e  Sabini,  circa  1370  anni   aranti 
la  era  commnne,  quando  un  soccorso  inaspettato  ebbero 
da  un  nuoTO  stuolo  di  Pelasgi  partito  dalla  Grecia.  Que- 
sti aveano  commnne  la  origine  cogli  Oenotri,  ma  il  cor- 
rere degli  anni  in  una  epoca  di  tanto  poco  commercio 
avea  fatto  facilmente  obbliare  ogni  memoria  per   man- 
causa  di  communicazioni.  Partendo  dall*  Epiro  approda* 
rono  questi  secondi  Pelasgi  presso  la  foce  piii  meridio- 
nale del  Pò  :  una  parte  ivi  fermossi  :  il  rimanente  inter- 
natosi nel  paese  occupò  alcune   terre  d^Ii  Umbri,  ma 
questi  li  assalirono,  li  discacciarono,  e  li  spinsero  verso  il 
paese  occupato  dagli  Aborigeni.  I  Pelasgi  supplicbeToli 
si  rivolsero  a  questi,  e  citando  un'  oracolo  avuto  a  Do- 
dona  che  li  eccitava  ad  andare  in  cerca  della  terra  sa- 
turnia de'  Siculi,  e  di  Gutilia  degli  Aborigeni,  ottennero 
da  questi  la  ospitalità    tanto  piii  facilmente  ,  cbe  dalla 
liogua  avranno  conosciuto  la  identità  della  origine,  e  cbe 
opportuno  giungeva  loro  questo  soccorso  nello  stato  di 
guerra  in  cbe  trovavansi  centra  gli  Umbri ,   i  Sabini , 
ed  i  Siculi.  I  sopraggiunti  Pelasgi  mossero  immantinente 
la  guerra  agli  Umbri,  s'  impadronirono  di  Crotone,  cit* 
là  ricca  e  grande,  e  fondarono  nelle  terre  occupate  so- 
pra gli  Umbri,  cbe  poscia  furono  parte  della  Etrurìa  le 
città  di  Agylla,  o  Caere,  Piss,  Saturnia,  ed  Alsium,  oggi 
Palo«  Quindi  si  volsero  centra  i  Siculi ,  e  pervennero 
insieme  cogli  Aborigeni  a  discacciarli  affatto  dalla  pia- 
nura, e  particolarmente  dal  suolo  di  Kolna.  Poscia  de- 
caddero ed  i  rimasugli  della  loro  gente. si  fuseiro  in  quel- 
P.  L  6 
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primi  abitanti  di  Koma ,  latino  Romolo  ,  che  fendo  la 
nuova  città  sulle  rovine  di  quella  borgata  fermata  dai 
Siculi,  e  del  Palatium  di  Evandro,  terra  che  alla  epoca 
della  fendazione  di  Roma  apparisce  di  già  deserta.  E  trat- 
tandosi della  fendazione  di  una  città  cosi  famosa  succe- 
duta ad  altre  borgate  nello  stesso  luogo  edificate  y  di 
epoche  rimote,  di  fiitti  abbelliti  con  colorì  poetici,  non 
dee  recar  meraviglia  ,  se  affacciasi  una  varietà  grande 
di  opinioni  sulla  epoca  della  fendazione  ,  sul  qome  ,  e 
k  origine  di  questo,  sulla  data  precisa  della  edificazio- 
ne la  quale  per  se  sola  presenta  una  oscillazione  di  pa-* 
recchi  anni.  Plutarco,  Dionisio,  ed  altri  scrittori  greci 
raccolsero  tutte  le  tradizioni ,  che  a*  loro  giorni  si  con- 
servavano presso  altri  scrittori  della  loro  nazione  oggi 
perduti,  scrittori  che  come  estranei,  e  sovente  compilatori 
infermi  di  tradizioni  volgari  minor  credito  meritano  di 
quelli  che  nati  in  ItaUa  ,  o  in  Roma  stessa  ed  educati 
in  mezzo  ai  monumenti,  ed  ai  documenti  patrii  potè* 
vano  fermarsi  un  criterio  più  giusto  di  un  iktto  cosi 
importante  ,  come  quello  della  fendazione  di  una  città 
cosi  illustre  e  potente;  quindi  gli  storici  greci  stessi 
piìi  illununati  e  piii  dotti ,  come  Plutarco  e  Dionisio  te- 
sté ricordati ,  dopo  avere  riferito  le  diverse  legende 
si  arrestano  a  riguardare  come  più  vera  quella  commu- 
nemente  ammessa  dai  nazionali,  e  fissano  la  data  ad  una 
epoca  che  differisce  di  soli  due  anni ,  differenza  di  era 
che  i  nazionali  pure  osservavano,  e  che  dal  nome  de- 
gli scrittori  più  insigni ,  che  seguirono  Funa ,  o  l'altra 
opinione  suol  designarsi  co'  nomi  di  catoniana ,  e  var- 
roniana:  la  prima  seguita  da  Dionisio  corrisponde  ali* 
anno  751  avanti  la  era  nostra,  e  quella  di  Yarrone,  il 
più  dotto  de*  Romani  secondo  Tullio ,  ali*  anno  793  : 
data  che  quasi  coincide  oon  quella  delle  colonie  greche 
più  antiche  della  Italia  inferiore,  Sibari.e  Crotone*  A 
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qadh  epoca  lo  stato  polìtico  di  questa  parte  d*  Italia 
erasi  stabilito  regolarmente:  tre  erano  i  popoli  predo* 
minanti  nelk  contrada,  i  Latini|  gli  Etrasci ,  ed  i  Sa- 
bini :  tatti  e  tre  reggeransi  in  modo  confederativo  di- 
pendente da  nn  centro  :  pe'  Latini  questo  era  Alba  Lon* 
ga.  Il  Teirere  separava  gli  Etrasci  dai  Latini ,  e  la  sua 
ripa'  destra  era  parte  del  territorio  di  Veii:  il  fiume 
oggi  detto  Fiora  ,  ma  di  cbe  ignorasi  il  nome  antico , 
separava  il  territorio  sabino  conquistato  da  Latino  Sii- 
do  terzo  re  di  Alba  dal  paele  de'  Sabini  :  in  origine 
r  Aniene  separava  i  due  popoli* 

Ammettendo  pertanto  y  che  Roma  fu  fondata  da 
Romolo  nipote  di  Numitore  re  di  Alba  Longa,  metro- 
poli allora  del  Laaio»  senza  accettare  tutte  le  leggendci 
che  si  spacciarono  sulla  nascita  e  la  educazione  del  fon- 
datore,  e  sulle  circostanze,  cbe  accompagnarono  quella 
edificazione,  parmi  cbe  nel  complesso  de*fatti  cbe  si  rì« 
feriscono  aopra  quella  fondazione  non  apparisca  '  tutta 
quella  imprd[>abilità,  che  si  vuol  fiir  credere  abusando 
di  alcuni  abbellimenti  mistici  per  negiure  tutto.  In  fondo 
si  narra  che  il  suolo  dove  fii  edificata  la  città  era  di- 
pendente da  Alba,  e  questo  è  nn  fatto  dimostrato  da 
altri  fatti  positivi,  e  metterlo  in  dubbio  come  altre  cose 
con  mendicare  argomenti  da  passi  mutili  di  autori  non 
pili  esistenti  riferiti  da  informi  compilazioni  di  gram- 
matici, interpolate  ne'tempi  bassi,  è  certamente  abusare 
della  credulità  e  della  sofferenza  de'lettori:  cbe  a  Pro-» 
ca-  re  di  Alba  nacquero  Numitore  ed  Amulio,  ed  essendo 
chiamato  alla  successione  il  primo,  per  ordine .  di  età, 
per  volere  del  padre,  Amulio  usurpò  il  trono,  e  come  è 
solito  degli  usurpatori  discacciò  il  fratello,  spense  la  prole 
maschile  di  esso»  ed  alla  figlia  di  lui  Rea  die  l'onoranza 
del  sacerdozio  di  Vesta,  perchè  rimanendo  costretta  a 
serbare  intatta  la  verginità,  non  avesse  prole*   Ma  co-. 
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atei  ebbe  prole,  come  sì  suppose,  da  Marte,  e  die  alla 
luce  gemelli,  che  furono  chiamati  Romulo  e  Remo.  Le 
leggi  albane  portavano,    che  le  vergini    sacre  a  Vesta 
trovate  macchiate  fossero  rinchiuse,  e  la  prole  esposta, 
e  queste  furono  eseguite:  finqul  nulla  apparisce  d' im- 
probabile, nulla  che  dia  indizio   o  motivo   di    credere 
tale  racconto  una  invenzione.  Ma  qui  appunto   cadopo 
le  circostanze  meravigliose  della  esposizione  nel  fiume, 
dell'allagamento  che  di  recente  il  fiume  avea  fatto,  del 
ritrarsi  delle  acque  quasi  a  rispetto  de^gemelli  esposti, 
della  lupa  accorsa  a  nudrirli,  circostanze,  che  gli  anti-* 
chi  pur  riconobbero,  come  abbellimenti  o  poetici,  o  mi- 
stici del  fatto.  Omettendo  queste  e  ritornando  alla  espo* 
sizione  deiravvenimento,  sembra  assai  naturale  credere 
che  non  mancassero  nella  corte  di  Amulio  de'famigliart 
o  di  buona  volontà  partigiani  di  Numitore,   ovvero  da 
lui  guadagnati,  i  quali  tutta  la  cura  si  dessero    di  sal- 
vare i  fanciulli  ed  in  luogo  di  esporli  li  ^cessero   se- 
gretamente allevare  da  Larenzia  moglie  di  Faustolo,  uno 
de'pastori  reali,  simboleggiata   poi    col  nome   di  Lupa, 
come  dichiara  Livio  lib.  L  e.  IV:  divenuti  più  grandi 
li  mandassero  a  Gabii  per  essere  educati,  come  riferi* 
sce  Dionisio  lib.  L  e.  LXXXIV.  che  anche  piii  a  lun- 
go di  Livio  discute  questi  fatti;  e  finalmente  giunti  ad 
età  opportuna,  fatto  loro  conoscere  lo  stato   della   na- 
scita, i  loro  diritti ,  i  fatti  avvenuti ,    si  fece  insorgere 
un  incidente  che  pose  fine  al  regno  di  Amulio  e  rista- 
bilì Numitore  sul  trono  per  mezzo  de'suoi  nipoti.  E  qui 
è  da  notarsi  che  la  leggenda  seguita  da  Livio,    si    ap- 
poggia principalmente  alla  stona  di  Fabio  Pittore,  della 
quale  Dionisio  lib.  I.  c«  LXXIX  riferisce  uno  squarcio 
che  molto  si  accosta  a  questa  spiegazione,  poiché  appa- 
risce da  questo,  che  TA ventino,  che  è  cosi  prossimo  al 
Palatino,  e  le  terre  adiacenti  erano  rimaste  a  Numitore 
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ia  appannaggio  a  8<^no  che  fa  consegnato  a  laiRemo^ 
come  colpcTole  di  ayer  fatto  scorrerie  nelle  terre  di 
sua  pertinenza:  e  che  Nnmitore  dopo  Li  morte  del  fratello 
espose  non  solo  la  origine  de*  nipoti^  e  come  fi>ssero  stati 
educati  e  riconosciuti,  ma  ancora  come  egli  era  stato  che 
ayea  ordito  la  morte  del  tiranno  :  Numitor  • . .  extemplo 
advacato  concilio^  sederà  in  se  fratris^  originem  ne* 
potwnj  ut  geniti,  ut  educati,  ut  cogniti  essent,  caedem 
deinceps  tjrranni,  seque  eius  auctorem  estenditi  I  ni* 
poti  irrequieti  ottennero  dall'avo  in  ^iderdone  del  tro* 
no  ricuperato  le  terre  dove  erano  stati  educati  per  fab-^ 
bricarvi  una  città  è  questa  fu  Roma* 

Le  circostanze,  che  accompagnarono  la  fondazione 
della  città,  quantunque  siano  state  vestite  anche  e^e  di 
racconti  meravigliosi,  sono  nel  fondo  molti  probabili  ;  im* 
perciocché  è  naturale  che  insorgesse  una  disputa  di  pre- 
cedenza frai  due  fratelli,  perchè  essendo  gemelli  non  do-» 
veano  cedere  uno  all'altro  per  ragione  di  età,  e  che 
malgrado  le  convenzioni  si  venisse  a  vie  di  fatto  che 
portarono  la  morte  di  Remo,  sia  che  rimanesse  estinto 
in  una  lizza,  sia  che  fosse  spento  sulle  mura  della  città  sor« 
gente  dal  fratello  per  impeto  onde  punire  un  disprezzo 
affettato*  I  modi  diversi  co'  quali  si  esponeva  la  morte  di 
Remo  presso  gli  antichi,  e  le  cagioni  che  l'aveano  pro« 
dotta  si  possono  leggere  in  Dionisio,  Livio,  e  Plutarco* 
Questo  fatto  però  per  la  concorde  testimonianza  degli 
storici,  e  per  le  ceremonie  stabilite  che  continuavano 
fino  alla  caduta  del  paganesimo,  è  certo,  come  pur  quello 
degli  augurii  presi  dai  due  fratelli,  onde  definire  il  luo- 
go dove  dovea  fondarsi  la  nuova  città  :  fatti  che  prece- 
dettero  immediatamente  la  fondazione  di  Roma.  Ho  no- 
tato di  sopra  là  divergenza  di  due  anni  che  negli  scrit« 
tori  antichi  piii  accreditati  si  nota  circa  questo  avveni- 
mento;  tutti   però    vanno   d'accordo  in  determinare  il 
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giorno  21  di  aprilei  festa  delle  PaiiKe,  come  quello  la 
cui  Romulo  pose  le  fondamenta  della  nuova  città,  gioma 
festeggiato  sempre,  finché  Roma  ebbe  impero,  anche 
sotto  gl'imperadori  cristiani,  come  si  trae  dal  codice 
lib.  III.  Tìt«  XIL  L  7,  nel  quale  Giustiniano  riferisce  la 
legge  data.  Tanno  389  della  era  volgare  dagl'  imperadori 
Yalentiniano  II,  Teodosio,  ed  Arcadio»  che  fralle  ferie 
solenni  ricorda  i  giorni  natalizi!  di  Roma  e  di  Costan- 
tinopoli: His  adiicimus  xtatalxtios  dtms  urbium  ma^ 
ximarum  Romax  atque  Cónstantinopolisy  in  <fuibus 
debent  iuta  differri  quia  et  ab  ipsis  nata  sunt  :  giorno 
che  oggi  appena  ricordasi  da  qualche  società  letteraria 
romana  e  straniera! 

Sciogliendo  pertanto  questo  avvenimento  dagT  in^ 
volucri  delle  tradizioni  che  lo  coprono,  ed  attenendosi 
semplicemente  ai  fatti  ricordati  dagli  antichi,  Romolo» 
divenuto  per  gli  angurii  favorevoli  arbitro  di  fondare  la 
nuova  città  dove  voleva,  prescelto  il  monte  Palatino  a 
tale  uopo,  come  il  piii  opportuno  nel  trattò  assegnatogli 
da  Numitore,  dopo  avere  eseguito  le  ceremonie  religiose 
secondo  i  riti  stabiliti  albano,  e  greco  (Livio  lib.  L  e.  VII) 
tracciò  il  solco  delle  mora  seguendo  i  dettati  di  Etru- 
schi chiamati  a  tale  uopo,  secondo  Plutarco  nella  sua 
vita  e.  XL  il  quale  così  descrive  quel  cerimoniale:  •  Ro- 

•  mulo  avendo  sepolto  nella  Remonia  Remo,  insieme  coi 
»  suoi  educatori,  edificò  la  città  chiamando  dalla  Etru- 
«  ria  uomini,  i  quali  con  certi  riti  e  lettere  sacre  di- 
»  rigesseico  ed  insegnassero  tutte  le  cose   come  in  una 

•  iniziazione.  Imperciocché  fu  scavata  una  fossa  circo- 
»  lare  presso  il  Comizio  di  oggidì,  ed  ivi  furono  depo^ 

•  ste  le  primizie  di  tutte  le  cose,  che  come  buone  per 
»  legge,. o  come  necessarie  per  natura  si  usavano:  e  fi* 
»  nalmente  ciascuno  vi  gittò  una  piccola  parte  di  terra 

•  del  suolo  da  cui  veniva,  e  così  la  mescolarono  insie* 
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me.  E  chiamano  questa  fossa  collo  stesso  nome  eoa 
che  cbiamaDO  V  Olimpo  ,  Mundus*  Dipoi  eome  in- 
tomo al  centro  nn  circolo  tracciarono  la  *  cittk  :  ed  il 
fondatore  mettendo  ad  nn  aratro  il  vomere  di' bronzo 
ed  attaccandovi  un  bue  ed  una  vacca  lo  guidò,  sca- 
vando nn  solco  profondo  lungo  i  termini  $  que*  che 
seguivanlo  doveano  rimandar  dentro  la  linea  del  sol* 
co  tutte  le  zolle  cbe  Paratro  alzava,  e  non  permettere 
cbe  se  ne  vedesse  alcuna  vAlta  in  fuori;  Coila  linea 
pertanto  determinossi  il  muro,  e  cbiamossi  per  sincope 
Pomerio,  qnasi  dietro,  o  dopo  il  muros  e  dove  vole* 
vasi  porre  una  porta  togliendo  il  vomere  ed  alzando 
Taratro  lasciavano  un  intervallo.  Donde  viene,  cbe 
credono  sacro  tutto  il  muro  ad  eccezione  delle  porte  ; 
poicbè,  se  si  credessero  sacre  ancor  queste  non  po« 
trebbesì  senza  religione  ricevere,  o  respingere  alcuna 
delle  cose  necessaricf  ma  non  pure»  •  Merita  in  que- 
sto pasao  osservazione  quel  trat;lo  :  Dipoi  come  intorno 
al  centro  un  circolo  tracciarono,  la  città:  'Eixoi  (ù<n:to 
xuxXov  xa^/9Ci)  mpt^poepocì^  Vjp^-  TfóXcv  ;  imperoioccibè  aven- 
do notato  di  sopra  cbe  là  Cbssa  fu  scavata  presso  il'Go-* 
mizio  di  oggidì;  fttpt  io  vut»  Kòjuttrc^,  e  sapendosi  cbe 
il  Comizio  non  era  sul  Palatino,  ma  nel  Fòro,  a  destra 
della  Curia,  secondo»  Varronej  ne  seguirebbe  cbe  facendo 
ivi  centro  o  si  escluderebbe  il  Palatino,  o  s'  includereb- 
be il  Capitolio,  mentre  è  certo  per  testimonianza  non 
solo  degli  altri  scrittori  anticbi,  ma  di  Plutarco  mede- 
simo cbe  il  Palatino  costituì  la  città  primitiva  di  Ro- 
mulo,  ed  il  CapitoHo  allora  rimase  escluso  :  inoltre  quella 
fossa,  cbe  ne*  testi  odierni  di  Plutarco  leggesi  scavata 
presso  il  Comizio,  altri  la  dicono  fatta  nel  centro  del 
Palatino,  e  specialmente"  Festo  nella  voce  Quadrata 
Roma  la  indica  come  avanti  al  famoso  tempio  di  Apollo 
su  qael  monte  entro  gli  odierni  Orti  Famesiani  :  d  al«- 
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tronde  ragion  vuole,  che  cosi  fosse,  poiché  Romtdo  ebhe 
in  animo  di  fondar  la  città  sul  monte  e  qael  deposito 
delle  terre  patrie  dovea  £Birsi  nel  centro  del  suolo  che 
dovea  costituire  la  nuova  città,  patria  communci  non  in 
una  estr«*mità,  non  faori  :  quindi  io  credo  che  iu  Inogo 
della  espressione  Ttépt  xo  vw  Kojxrreoy,  debbasi  porre 
piuttosto  TTcpe  xo  vw  JlocXareoy,  ed  allora  piano  riesce  il 
senso,  e  concorde  col  commune  degli  scrittori,  e  soprat- 
tutto con  Tacito*  Questi  uinnal*  lib,  XII*  e.  XXIV* 
minutamente  descrive  l'andamento  del  solco  delle  mura 
diretto  da  Romulo  :  %i<iir  a  FORO  BOBBIO  ubi  ae* 
reum  tauri  simulacrum  adspicimusy  quia  id  getius  ani* 
malium  aratro  subditur^  sulcus  designandi  oppidi  eoe* 
ptus  uf,  magnam  Herculis  aram  amplecteretur  i  inde 
certis  spatiis  interiecti  lapides^  per  ima  montis  Pa-- 

LATINI   AD    ABAU    CoifSIj   JfOX   AD    CuEIAS     VMTERÉSf 
TVM    AD  SACELlUM  LaBIUM^  FoEVXqVE  EOMANVMl  Ca- 

pitolium  non  a  Romuhj  sed  a  Tito  Tatio  additum  ur-- 
bi  credidere.  Chiunque  conosce  il  Palatino,  o  ponsi  sotto 
gli  occhi  una  pianta  di  quel  monte,  facilmente  segue 
randamento  di  qaesto  solco  dì  Romulo.  Imperciocché 
per  altri  argomenti  positivi  che  si  addurranno  a  suo  luo- 
go è  noto  che  il  Foro  Boario  si  estese  dalle  falde   del 
Palatino  fino  al  Giano  Quadrifronte  presso  s.  Giorgio  in 
Vèlabro,  che  TAra  Massima  dì  Ercole  fu  dove  ora  è  la 
Chiesa  di  s.  AnasUsia,  che  Tara  di  Gonso  fu  nel  Circo 
Massimo  presso  le  prime  mete,  che  le  Curiae  Feteres 
furono    sul  Palatino,  che  il  Sacellum  Lariwn  fu   nella 
Summa  Sacra  Vìa  ne'  dintorni  delFarco  di  Tito,  e  che 
fl  Foro  Romano  cominciò  presso  la  odierna    chiesa   di 
s.  Maria  Liberatrice;  quindi  è  chiaro  che  Romulo  co- 
minciò il  solco  alla  falda  del  Palatino  che  guarda  verso 
8.  Giorgio  in  Vclabro,  chiuse  dentro  il  sito  della  chiesa 
di  s.  Anastasia,  il  pendio  della  valle  de'  Cerchi  che  al 
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Palalifio  aottogiace,  rivoke  per  la  fiilda  che  guarda  il  Ce» 
lio>  per  qaella  che  poscia  divenne  Via  Sacra,  e  cosi 
raggionse  il  sito  poi  occupato  dal  Foro  Romano»  e  pel 
lato  orientale  di  questo  perrenae  di  nuovo  al  simulacro 
di  bronzo  del  toro  nel  Foro  Boario  dove  avea  comin* 
ciato.  Laonde,  siccome  il  monte  Palatino  ha  6500  piedi 
di  circonferewa,  secondo  che  fii  notato  di  sopra,  perciò 
la  città  primitiva  ebbe  circa  un  miglio  ad  un  terzo  A 
giro.  E  poiché  la  forma  del  monte  racchiuso  tende  alla 
rettangolare,  anche  il  solco  ed  il  giro  delle  mura  fi» 
tale,  onde  ne'  teppi  posteriori  designarono  la  Roma  pri« 
mitiva,  0  di  Romnlo  col  nome  di  Roma  Quadrata* 
Festo  dando  un*  altra  spiegazione  a  questo  nome  rife« 
risce  un  verso  di  Ennio  che  quanto  male  a  proposito  è 
per  la  sua  spiegazione,  dalF  altro  canto  mostra  precisa- 
mente, che  davasi  tal  nome  alla  Roma  primitiva,  poidiè 
alludendo  a  Romulo  dice:  • 

Et  quis  extiterat  Romak  regnare  quadratam* 
Plinio  tìijt*  Natm  lib.  III.,  cap.  V.  $•  IX*  mostra  che 
il  nome  di  Roma  dato  alla  città  fu  il  volgare,  che  na 
altro  n'ebbe  segreto,  e  rivelario  em  punito  di  morte,  cò- 
me avvenne  a  Valerio  Sorano  t  Superque  Roma  ipsa 
cuius  iroMEir  altébvx  dicere  arcanis  caeremoniarwn 
nefas  hahetur^  optimaque  et  '  salutari  -fide  abolitum 
enunciauit  F'alerius  Soranus  luitque  max  poenas*  E 
nel  lib.  XXVIIL  e.  IV.  indica  essere  il  nome  del  dio 
tutelare  di  Roma,  maschio,  o  femmina  che  iosse  secondo 
Plutarco  Quaesiioni  Romane  p.  278.  nome,  che  se- 
condo  Macrobio  Sat*  lib.  IIL  e*  IX.  era  latino,  che  al- 
cuni credono  essere  stato  P^alentia^  che  si  sovente  dai 
Romani  fu  imposto  alle  loro  colonie,  ma  che  io  inclino 
a  credere  piuttosto  F^irtusy  dea  che  effigiavasi  sotto  le 
forme  di  Roma  stessa,  e  che  era  una  traduzione  latina 
di  PfiS/xi9  Roma. 
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La  tradizione  commune  cUe  porta:va   avere  Ramo 
per  ìscfaemo  saltate  le  fortificazioni  £fttte  dal  fratello  in- 
tomo  alla  città  da  lai  recentemente   stabilita,  ischerno 
che  fii  a' lui  fatale,  secondo  Livio  lib*  L  e*  VILed  al- 
tri scrittori,  appoggiavasi  alFaltra  più  potitivpi  della  in^. 
saflKcienza  apparente  di  qne'  ripàri  da  assonugliard  piut- 
tosto  ad   un   trinoeramento,  che   a  mura.   £    Dionisio 
lih.  II.  e.  III.  dimostra  questo  chiamando  6|0il>/xct,  riparo 
vallof  il  recìnto  primitivo,  aggiungendo. che  era  munito 
di  fossa  :  Ertu  ovìf  17  T£  ta<ppog  auroig  ^Uffiacrty  Aca  xo 
taofiu  ràiog  Bi/et^  x.  t.  X:  e  dopo  che  fu  da  loro  scal- 
vata la  fbssa,  anche  il  vallo  fu  compiuto .  ec*  fT^x- 
xcrjr  pure  o  trinceramento  lo  chiama  Floro  lib.  L  Cp  I. 
allorché  narra  la  tragica  fine  di  Remo:  Ad  tutelane  no» 
vae  urbis  sufflcere  vallvm  videbaturz  cùius  duni  ir- 
ridet  angustias  Remusj  idque  increpàt  saltu^dubium, 
an  iussu  fratris  occisus  est.  D'  altronde,  per   testimo- 
nianvA  di  Dionisio  stesso  lib.  L  e  LXXIX  leggevasi  nelle 
storie  di  Fabio  Pittore,  che  scrisse  circa  Tanno  530  di 
Roma,  che  la  casa,  o  se  vogliamo  nobilitarla  col   nome 
più  illustre  il  palazzo  di  Romulò  sul  Palatilo,  conserva-* 
vasi  fino  a*  suoi  giorni,  mediante  le  riparazioni  annuali, 
ed  era  di   legno,  e   di  stoppie:  e  Vitruvio  de  jirch. 
lib.  n.  e.  I.  attesta,  che  a*  suoi  giorni,  cioè  ai  tempi  di 
Augusto  vedevasi  sul  Càpitolio  la  casa  di  Romulo,cara 
Bomulty  cioè  la  capanna^  copei^U  da  stoppie  :  stramentis 
teeta.  Ora  se  i  palazzi  del  re  erano  di  ule  magnificen- 
za, il  recinto  della  città  fondata  da  luì  non  dovea  pre- 
senteme  altra  maggiore  che  quanta  n'esigeva  la  difesa. 
Che  però  quel  vallo  fosse  poi  fatto*  di  muro  da  Romulo 
stesso  prima  che  scoppiasse  la  guerra  sabina   apparisce 
pur  da  Dionisio,  il  quale  al  tempo  stesso  ne  mostra  la 
debolezza.  Imperciocché  descrivendo  lib.  IL  e.  XXXVIL 
i  preparativi  fatu  da  Romulo  in  quella  circostanza  dice 
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cbe  affine  di  assicnrare   gli    abitanti  mniii  il   moro   di 
trincèe  più  alte:  xcfo  fuv  Uakaxtoo  tu^o^ì  ^^  eco^^Xca- 
TEpov  €<va<  ree;  ss^,  u^XoTi/9oe;  i^^fstìf  ^upwx.  t.  X. 
£i2  afinchè  il  muro  del  Palatino  più  sicurezza  offrisi 
se  a  que*  ili  dentro   innalzandolo  con  ripari  più  eie- 
ifati  ec»  Plntarco  nel  pasao  riferito  di  aopra  accenna  il 
Pomerio  ;  ma  siccome  questo  ponto  merita  nna  discus- 
aione  particolare  mi  riserbo  a  farla  pienamente  più  sotto  « 
Conoscendo  da  quanto  finora  si  espose,  la  forma  del 
recinto  della  città   primitiva,  e  rimontando   alla   epoca 
della  fendazione,  quando  secondo  ciò  che  fa  dimostrato 
nel  paragrafo  precedente  le  valli  del  Palatino  verso  il 
Capìtolio  e  FÀventino  erano  in  gran  parte  ingombre  da 
acque  stagnanti,  che  costituivano  il  Yelabro,  aggiungendo 
a  questo  la  natura  dirupata  del  monte  originale,  che  si 
è  sempre  conservata,  parmi  potere  stabilire  il  sito  dove 
Romulo  apri  le  porte.  Plinio  lib.  III.  e.  V*  S«  1^«  dice 
che  Komulo  alla  sua  morte  lasciò  Koma  con  tre,  o  se- 
condo altri  con  quattro  porte  ;  ma  allora  la  città  com- 
prendeva nccome  vedremo  il  Capitolio,  e  la  valle  in- 
termedia, onde  questo  passo  non  può  applicarsi  alla  città 
primitiva,  e  piuttosto  conviene  attenerci  in  tale  ricerca 
alla  natura  del  monte  per  conoscere  il  numero  degli'  ac- 
cessi, che  presentava,  alle  relazioni  di  Romolo  co'  vici- 
ni e  quanto  ai  nomi  ricorrerò  alla  autorità  degli   anti- 
chi  scrittori.   Tre   soli  accessi  offre  e  può   avere   mai 
offerto  il   monte,  inno    nell'  angolo    occidentale   presso 
la  chiesa  di  a.  Anastasia,  uno  in  mezzo  al  lato  orientale 
verso  il  Celio,  ed  uno  in  mezzo  al  lato  settentrionale  pres- 
so l'arco  di  Tito:  quindi  con  certezza  può  asserirsi  die 
sole  tre  porte  potè  contenere  la  città  primitiva.  Di  que- 
ste quella  che  era  nel  mezzo  del  lato  settentrionale  coin- 
cideva nel  basso  del  divo  ddUa. Vittoria,  del  quale  ri- 
mangono le  vestigia  del  pavimento  antico  presso  Tarco 
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di  Tito  soTraindicato,  ed  era  in  diresioae  del  paese  de' 
Sabini:  ora  da  Feato  ci  venne  conserTato  il  ano  nome, 
cioè  Romana,  impostole  dai  Sabini,  perebè  per  essa  en- 
travano in  Roma  come  ^ella  cbe  era  rivolta  dal  canto  lo- 
ro: RoMAJSfAM  PoxTAM^ulgus  oppcUat  ubi  ex  epistylio 
defiuit  a^ua,  qui  locus  ab  antìquis  appellari.  jolitus 
est  statuae  Cinciacy  quad  in  eo  fuit  sepulcrum  eius  fa'* 
miliaet  sed  fomta  bomaita  instituta  est  a  Bomulo  iri' 
fimo  clivo  F'ictoriqej  qui  locus  gradibus  in  quadroni 
fornuuus  est:  est  appellata  autem  Romana  a  Sabinis 
praecipucy  quod  ea  proximus  aditus  erat  Romam.  Que- 
sta porta  sembra  non  dovorsi  confondere  con  la  Romann- 
la,  cbe  vedrassi  avere  appartenuto  al  secondo  recinto  di 
Romnlo,  ed  essere  stata  rivolta  in  altra  direzione:  dall* 
altro  canto  troppo  stretta  analogia  di  nome  fra  Romana 
e  Romanula  si  osserva  per  credere  cbe  fossero  affatto  di* 
stinte;  quindi  io  suppongo  che  nell'ingrandimento  fatto 
dopo  la  pace  di  Tazio  rimasta  inutile  la  Porta  Romana 
4]nella  Jiperta  in  sua  vece  sotto  il  lato  del  Palatino  cbe 
guarda  la  via  Nuova  ed  II  Yelabro  fosse  appellata  Porta 
Romanula*  La  porta,  cbe  fu  in  direzione    dell'accesso 
cbe  presenta  il  monte  di  fianco  alla  cbiesa  di  %•  Ana- 
stasia nell'angolo   occidentale,  fu  contemporaneamente 
presso  la  via  Nuova,  strada  cbe  siccome  a  suo  luogo  si 
proverà  dall'angolo  meridionale  del  Foro   lambendo  il 
Palatino  pel  Yelabro  conduceva  al  Corco  Massimo:  ora 
Solino  Poljrhist*  e*  II.  mostra  cbe  si  chiamò  Mugonia, 
scrivendo  cbe  Tarquinio  Prisco  abitò  ad  Mugoniam  Por* 
tam  supra  summam  JVòuam  F'iam,  Questa  vien  ricor* 
dau  da  Dionisio  lib.  II.  e.  L.  col  nome  di  Muxa)w9€g 
fruXae,  prova  cbe  ne  riconosceva  la  etimologia  dal  verbo 
|xuxaa>  mugghiare^  come  pur  la  riconosceva  Varrone  de 
Ling.  Lat*  lib.  IV.  %.  164  cbe  T  appella   Maciowisi 
Praeterea  intra  muros  video  portas  dici:  In  Palatio 
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Mudonis  a  mugitu ,  guod  ea  pecus  in  Bucita  circum 
antiquuMn  oppidum  exigebanti  è  noto  che  Bvcita  viene 
da  BvciTuM  sinonimo  di  Bucetum^  luogo  da  pascolo 
pe^buoif  come  allora  doTea  essere  il  Campo  Marzio»  e 
come  certamente,  Virgilio  mostra  essere  stato  il  Foro 
e  le  Carine  ai  tempi  di  Evandro ,  lib.  Vili*  v.  358. 
e  8€gi 

TiUibus  inter  se  dictis  ad  tecta  subihant 
Pauperis  Evandrij  passimque  armenta  videbant 
Romanoque  ForOf  et  lautis  mugire  Carinis. 
Mugionis  Fappella  Nonio  nel  libro  De  Doctorum  In'- 
dagine  %•  i\  citando  Varrone  medesimo  De  Vita  Pop. 
Rom.  lib.  L  e  Mugionia  Festo  che  ne  dedace  la  eti- 
mologia da  un  Magio  che  ne  fu  posto  alla  difesa  :  a 
Mugio  quùdatn  qui  eidem  tuendae  praefuit.  Il  passo 
riferito  da  Varrone  mostra  che  ai  tempi  suoi  ancora  esi* 
ateva:  esisteva  pur  dopo,  e  veniva  designata  col  nome 
di  uetus  Porta  PalatU  ,  secondo  Livio  lib.  I*  e.  XII. 
o  semplicemente  di  Porta  Palatii  y  come  si  trae  da 
Ovidio  TrisU  lib.  III.  eleg.  I.  v.  31  : 

Inde  petens  dextram  forta  esiy  ait^  ista  Palati 
Hie  Statory  hoc  primum  condita  Boma  loco  est. 
Dove  è  da  notarsi  che  si  pone  vicino  ad  essa  il  tempio 
di  Giove  Statore,  ed  infatti  presso  la  porta  Mugonia  dice 
Dionisio  nel  luogo  citato  di  jBopra,  che  fu  edificato  quel 
tempio  da  Romulo,  e  mentre  Solino  dice ,  che  Tarqui- 
nio  Prisco  abitala  ad  Portam  JMugoniam  ,  siccome  fu 
veduto  di  sopra,  Livio  lib.  I.  e  XLI  dice  di  quel  re 
medesimo,  che  habitabat  ad  lovis  Statoris.  La  porta 
Mugonia  stando  sulla  via  Nuova  potrebbe  supporsi  es- 
sere la  stessa  che  la  Romanula,  dicendo  Varrone  de 
Ling.  Lat*  lib.  IV.  $•  1 64  che  questa  avea  gradini  nella 
via  Nuova  al  sacello  di  Volnpia  :  quae  habet  gradus 
in  Nova  Via  ad  Volupiae  sacellum;  ma  Varrone  stes- 
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so  in  quel  paragrafo  &  della  Mucionis^  o  JHugonia  e 
della  Romanula  due  porte  distinte.  Kimane  ora  il  ter- 
zo accesso  del  monte,  il  quale  è  tanto  più  probabile^  cke 
^^esse  Dna  porta ,  cbe  da  quel  lato  j  cioè  dal  canto 
del  Celio  si  avea  la  commanicazione  diretta  con  Alba 
Longa  metropoli  del  Lazio,  ed  alla  epoca  della  fonda- 
zione capo-luogo  di  Roma  stessa.  I  topografi  moderni 
fì-alle  porte  della  città  di  Romulo  pongono  una  Porta 
Trìgoma^  e  citano  Yerrio  Fiacco,  ma  né  ne'frammenti 
superstiti  di  questo  celebre  grammatico,  né  in  altri  scrit- 
tori anticbi  bo  rinvenuto  questo  nome,  onde  fa  d*uopo 
confessare,  che  mentre  è  certo  cbe  una  porta  dovè  aprir- 
-si  presso  le  Curiae  Veteres  in  direzione  del  Celio  e  di 
Alba,  di  questa  ignoriamo  ancora  il  nome* 

La  guerra  cbe  segui  il  ratto  delle  Sabine  die  cau- 
sa ad  un  accrescimento  considerabile  della  città.  Imper- 
doccbè  fatta  la  pace  fra  Romulo  e  Tazio  per  la  media» 
zione  delle  donne  rapite,  i  due  re  convennero  di  vivere  in- 
sieme, ed  i  due  popoli  stretti  da  vincoli  di  parentela  si 
unirono.  Tazio  scelse  per  se  e  pe^suoi  il  monte  Satnrnioy 
cbe  allora  avea  assunto  il  nome  di  Tarpejo,  Romulo  ri- 
mase sul  Palatino,  la  valle  intermedia  fit  colmata,  sgombra- 
ta dalla  selva  cbe  la  copriva,  e  destinata  a  servire  di  piaz- 
za commune  ai  due  popoli  uniti  :  questa  ed  il  colle  Tar- 
pejo furono  cbiusi  entro  le  mura.  Siccome  però  non 
era  neppur  questo  spazio  sufficiente  al  bisogno,  i  Sabini 
ebbero  per  sobborgo  il  Quirinale,  ed  i  Romani  il  Celio 
e  su  quel  colle  Romulo  pose  a  stanziare  gli  Etrusci  venuti 
con  Cele  Vibenna  in  suo  soccorso*  Veggansi  Dionisio 
lib.  n.yarrone  de  Ung^Latina  lib.  IV.  ^.65  Tacito  Jlnn» 
lib.  XIL  o.  XXIV.  Con  questo  accrescimento  le  mura 
furono  protratte  dalla  Summa  Sacra  Via  verso  la  pun- 
ta settentrionale  del  Tarpefo  oggi  cbiamata  di  Araceli 
girarono  sul  ciglio  di  quel  edile  fino  al  vertice  detta  rn^ 
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pe  che  domiaa  il  Tevere,  che  conserva  il  nome  di  Rape 
Tarpèa:  di  là  scendendo  lambirono  la  palude  allora  esi- 
«tenie  del  Yelabro,  e  raggiunsero  il  recinto  primitivo 
presso  la  porta  Mugonia,  che  rimase^  come  si  vide,  al- 
meno fino  ai  tempi  di  Livio  ed  Ovidio,  sotto  Aogosto, 
ma  restò  chiusa  entro  il  nuovo  vallo* 

Questo  recinto  nuovo  die  occasione  a  variare  le 
porte:  la  Romana  e  la  Mugonia  rimasero  inutili:  in  luogo 
loro  furono  aperte  la  Romannla,  la  lanuale,  e  la  Gar- 
mentale:  cosi  si  verifica  il  passo  di  Plinio  lib.  IIL  c«  V. 
$.  IX  ricordato  di  sopra,  che  Remalo  alla  sua  morte  la- 
sciò tre  o  quattro  porte:  Urbem  tres  portas  habeniem 
Jtomulus  reliquitj  aut  ut  plurima  tradentibus  creda-- 
mus  (fuatuor*  Di  queste  porte  il  sito,  come  la  etimologia 
della  Romancia  sono  determinati  da  Varrone,  che  dopo 
aver  parlato  della  Magonia  aggiunge,  come  un  altra  porta 
del  Palatino  la  Romanula  cosi  detta  ab  Roma^  cioè  dalla 
Roma  primitiva  di  Romulo,  e  posta  a  contatto  della  Via 
Nuova:  quae  habet  gradus  in  Nos^a  Via  ad  Volupiae 
sacellum.  E  nel  libro  VL  %.  24*  Hoc  sacriftciwn  fit 
in  VelabrOf  qua  in  Novam  Viam  exitur  ut  aiunt 
quidam  ad  sepulcrum  Accae^  ut  quod  ibi  prope  fa^ 
ciunt  Diis  Manibus  Servilibus  sacerdotes^  qui  uter-^ 
que  locus  extra  urbem  antiquam  fuit  non  longe  a 
POETA  RoMAWVLAy  dc  qua  in  priore  libro  dixi.  Ho 
detto  di  sopra  che  le  mura  partendo  dalla  rupe  Tar- 
peia  lambivano  la  palude  del  Velabro  onde  raggiungere 
quelle  primitive  del  Palatino  alla  porta  Mugonia,  quindi 
secondo  Varrone  in  questo  tratto  fu  la  porta  Romanula 
che  era  a  contatto  col  Yelabro  e  colla  Via  Nuova,  che 
è  quanto  dire  non  lungi  dalla  strada  odierna^  che  da 
s*  Teodoro  conduce  a  s.  Anastasia  e  quasi  direi  al  bivio 
fra  questa  chiesa  e  quella  di  s.  Giorgio  in  Velabro*  E 
siccome  rimaneva  abolita  la  Romana  primitiva,  questa  che 
P.  I.  3 
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era  a  contatto  colla  Roma  Quadrata  di  Romulo  ebl>e  il 
nome  di  Romanula.  L^altra  porta  del  naovo  recioto  fa 
la  lanuale,  della  quale  Varinone  de  Ling*  LaU   lib  lY. 
$•  165  dice  essere  stata  cosi  denominata  da  Giano,    e 
pf;rciò  esservi  stata  posta  la  statua  di  Giano»  e  da  Numa 
essersi  stabilito  Fuso  di  tenerla  sempre   aperta  f    meiio 
quando  non  vi  era  guerra  affatto:  Teriia  est  lanualis 
dieta  ah  Janoi  et,  ideo  ibi  positum   Ioni  signum  ;  et 
ius  institulum  a  Pompilio^  ut  scribit  in^nnalibus  Piso^ 
ut  sit  aperta  semper^  nisi  quum  bellum  sit  misquam* 
Questo  feitto  del  tenersi  sempre  aperta  in  tempo  di  guerra, 
chiusa  in  tempo  di  pace  è  prova  che  fu  una  stessa  cosa 
con  quello  che  poi  fu  più  communemente  noto  col  nome 
di  tempio  di  Giano,  e  che  era  tutto  di  bronco»  secondo 
Pi'ocopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXV*  e  grande  tanto 
da  potere  coprire  la  statua   di  Giano,   che  conteneva, 
alta  5  cubiti,  o  circa  7  piedi  e  mezzo  e  nel  rimanente 
di  proporzioni  corrispondenti.  E  siccome    per  testwo- 
nianza  di  Lido  contemporaneo  di  Procopio,  nel  trattato 
àeMesi  P«  IV.  e  L  quel  tempio  era  nel  Foro  di  Nerva, 
perciò  conosciamo  essere  stata  questa  porta  ne*dintorni 
della  Via  Bonella  alle  radici  ultime  del  Quirinalci  nome, 
che  in  Macrobio  Satum.  lib.  I.  e.  IX,  che  cita   Var- 
rone  Rerum  Humanar*  lib  V  trovasi  scambiato  in  Vi- 
minale:  Quum  bello  sabinoj  quod  virginum  raptarum 
giatia  commissum  est  Bomani  portante  quae  sub  ra^ 
dicibus  Collis  ViMinfALiS  eraty  quae  postea  ex  e^k^enlu 
j4NuAhts  vocata  est  claudere  festinarent  ,   quia   in 
ipsi^m  hostes   irruebanti  postquam   est   clausa    mox 
sponto  patefacta  est*  etc  dove  è  chiaro    doversi   leg- 
gere Collis  QuiMiNiJLiSf  poiché  è  il  Viminale    troppo 
lontano,  ed  il  Quirinale  è  che  immediatamente  sovrasta 
al  Foro  di  Nerva.  Ivi  Macrobio  poi  commette  Tanacro"* 
nisnio  di  £ire  la  porta  preesistente  al  recinto  fatto  dopo 
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quelk  guerra  sabina,  e  riferisce  il  prodigio  di  aver  Giano 
difeso  la  porta  col  fiur  scatorire  acque  calde  in  abbon- 
danza, descritto  pure  da  Ovidio  Fast.  lib«  L  v.  257  e 
seg.  e  da  Servio  ne'Commenu  al  verso  794  del  libro  I 
della  Eneide.  La  porta  Garmentale  è  di  maggiore  im- 
portansEa  delle  antecedenti,  perchè  continuò  ad  essere 
porta  di  Roma  fino  all'anno  della  era  volgare  271  in 
cbe  Aureliano  cinse  la  città  di  naove  mara.  Fu  questa 
per  testimoniansa  di  Dionisio  lib.  L  e*  XXXIL  sotto  il 
monte  Capitolino,  e  precisamente  sotto  la  rupe  Tarpeia, 
cbe  come  si  vide  a  suo  luogo  nel  paragrafo  antecedente 
Saxum  Carmentae  si  disse*  Quindi  Vittore  nel  catalogo 
de'monumenti  della  regione  Vili,  ponendo  questa  porU 
la  designa  come  rivolta  al  Circo  Flaminio*  Cosi  Livio 
piii  volte  nomina  il  Foro  Olitorio,  e  le  fabbricbe  in  esso 
esistenti  come  poste  fuori  della  porta  Carmentale;  ed  è 
noto  cbe  quel  Foro  fu  dove  oggi  è  la  cbiesa  di  s.  Nicola 
in  Carcere.  Ed  Asconio  ne*commenti  alla  orazione  di 
Cicerone  oggi  smarrita,  soprannomata  Toga  Candida  de« 
signa  il  tempio  di  Apollo,  cbe  vedremo  essere  stato  fra 
la  piazza  Montanara  e  quella  di  Campitelli,  come  posto 
extra  portam  Carmentalem  ùuer  Forum  Olilorium  et 
CUrcum  Flamimum*  Fu  pertanto  la  porta  Carmentale 
sotto  la  rupe  Tarpeia  in  modo  cbe  la  piazza  di  s«  Ni* 
cola  in  Carcere  restava  fuori  di  essa.  Ed  a  tale  propo- 
sito sembra  opportuno  di  riferire  il  passo  classico  di 
Livio  lib.  XXVII.  e.  XXXVII,  nel  quale  si  narra  la 
ceremonia ,  cbe  accompagnò  il  sagrificio  destinato  dai 
decemviri  custodi  de'librì  sibillini,  pompa,  o  processione 
che  si  adunò  nel  tempio  di  Apollo  nominato  di  sopra, 
entrò  in  Roma  per  la  porta  Carmentale,  e  pel  vico  lu- 
gario,  strada  immediatamente  sottogiacente  alla  rupe  Tar- 
peia, portossi  nel  Foro  Romano,  dove  fermossi  alquanto: 
quindi  pel  vico  Tusco  cbe  era  nella  direzione  della  via 
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odierna  deTeniK,  pel  Velabro,  il  Foro   Boario,   ed  fl 
Clivo  Publicio  salì  al  tempio  di  Giunone  Regina  posto 
sull'Aventino  ne'dintomi  della  chiesa  di  s«  Sabina:  Con'' 
festim  ad  aliud  sacriftciurn  eidem  dwae  ab  decemuiris 
edicta  diesy  cuius  orda  talis  fuitz  ab  aede  jépollims 
bo^^es  feminae  alhae  duae  porta  Carmentàli  in  uì^bem 
d{ictae  m  ••  •  ji  porta  lugario  vico  in  Forum  venerei  in 
foro  pompa  constitit  •  •  •  inde  vico  Tuscoj  F^elabroqv^ 
per  Boarium  Forum  in  Cliuum  Publicium  atque  aed&m 
Jimonis  Beginxie  perrectum*  Tutte  le  autorità  in  somma 
si  accordano  a  far  situare  questa  porta  neirodierno  vi- 
colo della  Bufala  presso  Talbergo  di  questo  nome*  Essa 
era  a  due  giani,  o  fornici  come  altre  porte  di  Roma  an- 
tica, e  pel  destro  fornice  uscirono  i  Fabii  nell*  andare 
contra  Veii,  siccome  narra  Livio  lib.  II  e.  XLIX  :  /n- 
cassum  missae  preces  :  infelici  via  bextro  iano  por-- 
tae  Carmentalis  profecti  ad  Cremeram  fiuvium  per^ 
peniunt  :  così  Ovidio  Fastorum  lib.  II.  v.  201.  e  seg» 
Carmenlis  por  tae  dextbo  via  proxima  lAiro  est 

Ire  per  hanc  noli  quisquis  es  omen  habet  i 
Illa  fama  refert  Fahios  exisse  trecentosy 
Porta  vacat  culpa  sed  tamen  omen  habeU 
versi  che  attestano  come  per  1*  esito  infelice  di  quella 
spedizione  Y  uscire  pel  giano  destro  di  qtiella  porta  era 
riguardato  di  cattivo  augurio.  Da  Festo  si  conosce^  cbe 
per  quella  spedizione  fatale  medesima  fu  da  alcuni  chia* 
mata  ancora  porta  Scelerata  :  Scmlekata  porta  eadem 
appellatur  a  quibusdamy  quae  et  Carmentalis  dicilur 
.  •  •  quod  per  eam  sex  et  trecenti  Fabii  cum  clien- 
tium  millibus  quinque   egressi  aduersus  Etruscos  ad 
amnem  Cremeram  omnes  sunt  interfecti.  Lo  stesso  si 
narra  da  Servio   nelle    chiose   a    que'  versi    virgiliani 
lib.  Vili.  337  e  aeg. 

monstrat  et  aram 
Et  Carmentalem  romano  nomine  portam. 
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(1  nome  commune  poi  di  Carmentale  lo  ebbe  pel  ftno, 
sacello,  ara,  e  sepolcro  di  Camenta,  siccome  si  trae  da 
Solino  e.  li*  da  Pesto  in  Scelebataj  e  da  Servio  1.  e. 
Da  IKonisio  lib.  IL  e.  LXII.  si  narra,  che  Numa 
accrebbe  il  recinto  delia  città  col  monte  Quirinale  che 
fino  allora  era  stato  senza  mnra:  toy  nipi^oXcDf  au|)7cra? 
TO  KvpvjfA>  X(595i),  T65i)^  ycxp  txt  axuxt^'^^9  >3v;  ciò  SI  op- 
pone a  Livio ,  e  ad  Aurelio  Vittore  che"  dicono  essere 
stato  il  Quirinale  unito  a  Aoma  insieme  col  Viminale  e 
coli'  Esquilino  da  Servio  Tullio  ;  discrepansa  che  non 
saprei  conciliare,  se  non  col  supporre,  che  Numa  chiu- 
desse soltanto  una  piccola  parte  di  quel  colle,  la  più  vi* 
cina  al  Campidoglio,  abitata  dai  Sabioi  venati  con  Tazio 
fine  dal  tempo  di  Romnlo,  e  «he  Servio  poi  inelodesse 
tntto  il  rimanente  del  t:oIle. 

Quasi  tntti  gli  scrittori  greci  e  latini  si  accordano 
oelT  asserire,  ohe  il  Celio  fu  chiuso  entro  le  mora  da 
Tulio  Ostilio,  non  essendovi  che  Strabone  che  lo  dico 
«nàto  a  Roma  da  Anco  Marcio:  non  tutti  però  vanno  d*ae- 
4M>Tdo  sulla  epoca  -di  tale  rinnione,  poiché  Dionisio  mo* 
atra  che  venne  aggiunto  da  Tulio,  perché  ninno  man- 
casse dì  luogo  per  abitare  »  prima  della  distruzione  di 
Alba  :  Livio  però  -e  Vittore  lo  dicono  aggiunto  dopo  (]ud- 
la  rovina  :  «  questa  tradizione  panni  doversi  preferire 
come  pia  probabile,  poiché  la  distruzione  di  quella  me* 
tropoli  avendo  fiitto  trasmigrare  a  Roma  quella  popola- 
zione  portò  un  grande  accrescimento  di  gente,  e  quin- 
di fii  d'  nopo  slargare  ancora  il  recinto  per  riceverla. 

Un  altro  ampliamento  considerabile  ebbe  la  città  da 
Anco  Marcio  successóre  di  Tulio  ;  poiché  avendo  suc- 
cessivamente preso  e  disfatto  le  città  latine  di  PoKtorio, 
Tellene,  e  Ficana  ne  trasportò  gli  abitanti  in  Roma,  as- 
segnò loro  per  sede  1*  Aventino,  e  cinse  questo  colle  di 
mora  t  Livio  lib.  L  e.  XXXIIL  narrando  questo  fiitto 


90  Abgb    Gì  a  91G  olb  ss  b 

riepiloga  gli  accrescimenli  che  Roma  avea  aTOto  ante- 
cedeatemente  sotto  Romuloy  e  sotto  Tulio  Ostilio  :  Et 
quum  circa  Palalium  sedem  veterum  Romanorumy  Sa- 
bini CapitoUwn  atque  arcenif  Caelium  montem  Alba* 
ni  implessent  ;  Auenùnum  novae  multitudini  datum* 
Ed  avendo  poscia  vinto  a  MedoUia  i  Latini,  tornato  in 
Roma  uni  1*  Aventino  al  Palatino,  e  nella  valle  Marcia 
intermedia  fra  qae'  dae  colli  collocò  i  nuovi  abitanti  : 
inde  ingenti  praeda  potitus^  Jtomam  redit  :  tum  quo* 
qua  muliif  millibus  Latinorum  in  ciyitatem  acceptis  ^ 
quibus  ut  iungeretur  Palatio  jis^entinum  ad  Murciae 
daiae  sedes*  Affine  poi  di  guarentire  la  città  dalle  scor- 
rerie degli  Etruschi,  e  perchè  là  navigazione  del  Teve- 
re fosse  difesa,  fortificò  la  punta  del  Gianicolo  ohe  è  in* 
contro  al  Gapitolio  ,  e  la  congiunse  colla  ripa  sinistra 
dèi  fiume  per  mezso  di  un  ponte  di  legno  :  laniculum 
quoque  adiectwn  non  inopia  loci  ,  sed  ne  quando  ea 
arix  hostium  esset  :  id  non  muro  sobun,  sed  etiam  oh 
eommoditatem  itineris^  ponte  suhlicio  tum  primum  in 
Tiberi  facto  coniungi  urbi  placuit,  E  questo  ponte  det- 
to Suhlicio  per  antonomasia  fu  quello  poscia  fatto  cele- 
bre dalla  difesa  eroica  di  Orazio  Coclite.  QuelP  arce  già- 
nicolense  poi  può  dopo  tanti  secoli  ancora  tracciarsi  ; 
•poiché  è  visibile  che  Anco  isolò  quasi  intieramente  quel- 
la punta  tagliando  intorno  il  monto  a  picco,  e  solo  la- 
sciandolo dal  canto  di  occidente  legato  al  rimanente  del 
dorso  per  mezzo  di  una  specie  d*  istmo*  Questo  lavoro 
imponente  si  ravvisa  particolarmente  nel  sentiero  fra  gli 
orti  adiacenti  alla  villa  Spada,  e  quello  di  s.  Pietro  in 
Montorio,  entrando  dal  canto  di  s.  Cosimato,  come  pure 
dall'  altra  parte  lango  la  via  di  porta  s.  Pancrazio*  Tut- 
ta r  arce  poi  si  determina  dalla  piazza,  chiesa,  conven« 
to ,  ed  orto  superiore  di  s*  Pietro  in  Montorio  ,  dalla 
piazza  de'  Fontanoni,  e  dal  giardino  dietro  di  essa,  do- 
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ve  si  tràccia  V  istmo  soTraindicato  nella  parte  eulminan*- 
te  della  rocca.  A  qaeste  opere  di  fortificazioni  altre  que- 
sto re  ne  aggiunse  nella  parte  piana  presso  Roma,  dove 
scavò  una  fossa,  che  Fossa  Quiritìum  fu  detta,  di  cni 
Livio  scrìve;  Quiritium  quoque  fossa  haud  pan^um  mu" 
nimentum  a  planioribus  adita  locis  Anci  regis  opus 
est.  Donde  ricavasi  che  anche  ai  tempi  augustani  que^ 
sta  opera  rimaneva*  Pesto  pur  la  ricorda  :  ed  Aurelio 
Vittore  de  Viris  lllustrihus  e.  Vili,  la  confonde  colla 
Cloaca  Massima  scavata  da  Tarquinio  il  Superbo*  ' 

Qaeste  diverse  cinte  di  mura  in  parte  fra  loro  sle- 
gate, molto  irregolari,  e  spesso  ancora  per  la  fretta  coù 
che  etano  atate  eseguite  poco  solide,  siccome  mostra  Diò- 
iHsio  nel  librò  IIL  mossero  Tarquitlio  Prisco  a  fare  un 
nuovo  recinto  di  pietre  quadrate  della  mole  di  un  car^ 
ro  ;  ma  fuda  questo  disegno  distratto  dalla  guerra  con- 
tra  \  Sabini  ,*  e  centra  i  Latini  ;  ed  allorché  di  nuovo 
acciugevasì  seriamente  ad  eseguirlo  ne  fu  impedito  dal- 
la morte  violenta  ,  che  incontrò  per  opera  de*  figli  di 
Anco,  Livio  lib«  I.  e.  XXXVI*  nota  :  Muro  quoque  la* 
pideo  circumdare  urbèm  parabatj  quum  sàbifiutn  bel-' 
ium  cóepìis  intervettlt  i  e  e*'  XXXVIIL  Nam  et  murò 
lapideo,  èìdus  exordium  opeHs  sabino  bello  turhàtutfi 
elrat  ,  ùrbem  ,  qua  nondum  niunierat  cingere  parai. 
Questa  òpera'  venne  eseguita  dal  suo  successore  Servio, 
il  quale  fra  le  altre  gesta  che  fecero  glorioso  il  sùore-^ 
gno  contò  pur'  quella  di'  avere'  ampliato  la  citta  ,  e  di 
averla  cinta  di  nuove  mura,  che  férme  rimasero  nella 
maggiote  potenza  di  Romat  e  lioslituironò  il  sub  recinto 
fino  air  anno  della  era  volgare  271^  in  che  Aureliano 
ne  intraprese  uno  nuovo,  cloi  per  circa  800  anniJ'      * 

Della  grande  atnpliaziòÀe  fatta-  da  Servio  Tullio  con- 
cordi sono -in  gènere  gli  scrittóri  antichi,  variatìo  però 
in  qualdiè  particolare;  impereidcché  Dionisio  avendo  se^ 
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guito  la  tradizione  che  il  Quirinale  era  stato  aggiunto  da 
Numa  Pompilio  dice  lib.  IV.  c«  XIIL  che  Servio  ag* 
giunse  alla  città  due  colli  il  Viminale  e  TEscpiilino,  cia- 
Rcnno  de*  quali  costituirebbe  per  la  grandezza  una  città 
ragguardevole,  e  li  divise  irai  cittadini  che  non  aveano 
casa,  e  &bbricò  il  suo  palazzo  nel  sito  più  ferte  del- 
TEsquilie,  ed  aggiunge,  che  questo  re  era  stato  rollimo 
a  dilatare  il  recinto  di  Roma  fino  a*  suoi  di,  cioè  fino 
ai  tempi  di  Augusto.  Con  Dionisio  concorde  è  Strabene 
circa  i  due  colli  aggiunti,  Livio  però  lib.  L  e.  XLIV« 
mostra  che  quel  re  accrebbe  la  città  prima  del  Quiri- 
nale e  del  Viminalci  e  poscia  deirEsquilie,  dove  egli 
abitò  per  dar  credito  al  luogo,  che  circondò  la  città  di 
aggere,  fosse,  e  muro,  e  dilatò  il  pomerio;  e  cpn  Li^ 
vio  si  accorda  Aurelio  Vittore  de  f^iris^  Illustra  c«  VII. 
in  modo  che  direbbesi  averlo  compendiato.  Questa  di- 
sparità fra  storici  di  tanta  vaglia,  come  Dionisio  e  Li- 
vio fu  toccata  di  sopra,  dove  fu  osservato  che  può  con- 
ciliarsi supponendo  aver  Numa  alcuna  piccola  parte  del 
Quirinale  aggiunto  alla  Roma  lasciata  da  Romulo*  Circa 
le  mura  poi  Vittore  centra  la  testimonianza  concorde 
di  Dionisio  e  di  Livio  le  dice  alzate  da  Tarquinio,  e 
solo  a  Servio  attribuisce  }*  aggere  e  le  fosse  ;  ma  forse 
ciò  venne  dalPaver  confuso  il  progetto,  e  fors^  ancora 
il  principio  che  fu  di  Tarquinio,  colla  esecuzione  e  com- 
pimento della  opera  che  fu  tutto  di  Servio  Tullio»  Sem- 
bra pertanto  potersi  stabilire  che  Servio  chiudesse  en- 
tro il  recinto  di  Roma  la  maggior  parte  del  Quirinale 
lasciata  fuori  da  Numa,  il  Viminale,  e  TEsquilinp,  e  che 
compiesse  la  opera  ordinata  ed  intrapresa  da  Tarquini|0 
di  fare  le  nuove  mura  di  pietre  quadrate,  che  fortificasse 
con  aggere  e  fosse  questo  recinto  dove  era  di  bisogno, 
e  finalmente  dilatasse  il. pomerio.  E  dell'aggere,  e  del 
pomerio  tratterò  poi  piii  particolarmente:  orp.è  d*uopo 
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parlare  del  recinto  in  genere,  ed  in  tele  disquisizione 
servirà  di  gnida  Dionisio,  che  lo  vide  ancora  in  piedi, 
e  che  fra  tolti  gli  acritlori  antichi  è  quello  che  meglio 
lo  descrive,  e  con  particolari,  che  gli  altri  non  riiferi- 
•cono.  Egli  pertanto  lih.  IV.  e.  XIIL  cosi  parla  :  »  Que* 
sto  re  fu  Tultimo  che  dilatò  il  recinto  della  città,  ag« 
giungendo  i  due  colli  ai  cinque,  prendendo  gli  augnrii 
come  era  di  legge,  e  compiendo  le  ceremonie  verso 
gli  dii;  e  finora  il  circuito  della  città  non  andò  pia 
oltre  non  permettendolo,  come  dicono,  il  nume:  ma 
lutti  i  boi^hi  intorno  alla  città  sono  abitati,  e  M>no 
molti  e  grandi,  aperti  però  e  senza  mura,  ed  esposti 
a  divenir  fao3e  preda  del  nemico  che  si  accostasse  : 
che  se  guardando  questi  alcuno  vorrà  dedurre  la 
grandessa  di  Roma^  verrà  di  necessità  indotto  in  er- 
rore, e  non  avrà  alòun  segno  certo  per  discernere  fin 
dove  la  città  ancora  si  estenda,  e  donde  cominci  a 
non  essere  piii  città,  cosi  legato  alla  città  è  il  subur- 
hano,  e  presenta  ai  riguardanti  la  idea  di  una  città 
che  si  dilata  alFinfinito.  Che  se  poi  vorrà  misurarla 
col  giro  delle  mura  che  è  difficile  a  rintracciarsi  per 
gli  edificii^  che  lo  coprono  da  molte  parli,  ma  che 
serba  le  vestigia  in  molti  luoghi  della  prisca  costru- 
none^  e  lo  vorrà  paragonare  col  recinto  che  circonda 
VjÌstt  (la  città  propriamente  delta)  di  Atene^non 
gli  sembrerà  quello  di  Roma  molto  maggiore.  »  E  nel 
fibro  I}L  e*  LXVIII.  narrando  la  scorreria  che  fecero 
gli  Equi  ;èd  i  Volaci  «entra  Roma,  e  la  difesa  opposta 
dai  Romani  descrìve  in  qobsta  guisa  le  ibnificazioni  di 
Roma:  «  Ed  armatisi  olfre  ;Ie  forze  si  posero  sopra  le 

•  mora  del  recinto  della  città,  che  a  quel   tempo  avea 

•  un  giro  tanto  vasto  quanto  quello  delF  ^.^  rr  di  Ale- 
»  ne  :  ed  in  parte  le  mura  igiacendo  sopra  le  colline,  e 

•  sopra  rupii  tagliate.' at  picco  erano  dalla  natura   stessa 
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difese  ed  aveauo  bisogno  di  poca  custodia^  in; parte 
veniva  fiisciato  dal  fiume  Tevere^  di  cui  lalargheaxa 
è  di  4  pletri  (370  piedi  e  m.)  e  la  profondità  ea|iace 
a  sostenere  grandi  vascelli:  la  corrente  poi  quanto 
qualunque  altra  è  rapida  e  fa  grandi  vortici:. e  non 
è  possibile  ai  pedoni  traversarlo  se  non  sopra  un  ponte 
ed  a  quel  tempo  uno  solo  ve  n'era  di  legno,  che 
nelle  guerre  tagliavano:  una  parte  però  del  recinto 
della  città  che  sarebbe  facile  ad  attaccai^si  dalla  cosi 
detta  porta  Esquilina  fino  alla  porta  Collina  -è  fatta 
forte  dalla  mano  degli  uomini  ;  imperciocché  è  stata 
scavata  una  fossa  dinanzi,  larga  dove  lo  è  meno  1 00 
piedi  e  profonda  30  e  sul  ciglio,  della  fossa  ò  un  mu- 
ro munito  di  dentro  di  un  terrapieno  alta  e  largo, 
che  non  può  esaere  sconnesso  dagli  arieti,  o  per  nies- 
80  di  mine  rovesciato»  Questo  ha  circa  7  stadi!  di  lun- 
ghezza e  50  piedi  di  larghezza.  •  Circa  quésta  *ggei*c 
tutti  gli  antichi  scrittori,  che  ne  nominano  esplicita- 
mente Fautore  lo  attribuiscono  a  Servio  Tidlio,  meno 
Plinio,  che  lib.  IIL  e.  Y.  $•  IX.  lo  attribuisce  a  .Tar- 
quinio  il  Superbo:  claudiiur  ab  oriente  aggère  TaF^ 
quinii  Superbi  inter  prima  opere  miràbili^  nàmque 
eum  muris  aequauity  qua  maxime  pàtébat  adita  piano. 
Questa  divergenza  parmi  poterai  conciliare  eoa  ciò  che 
narra  Dionisio  più  sotto,  che  Tarquinio  fortificò' viera- 
maggiormente  la  parte  di  esso  che  era  rivolta  a  Gabii, 
cioè  Tnltimo  tratto,  scavando  piti  ampia  la  fossa,  alzando 
viemmaggiormente  il  muro,  e  coronandolo  !  di  >tc|rci  fio. 
spesse.  Quindi  Plinio  tutta  la  opera  a  Tarquinio  altribiià, 
che  gli  altri  scrittori  piii  !propiriamente  asòrisseroiaL^sno 
predeoessore  che  Tavea  immaginata,  e  per  la  maggiar 
parte  esguita.  Unendo  insieme  pertanto  questi  djfe.passi, 
e  conoscendosi  che  la  città  racchiudeva  i  sette  coUi^sulia 

« 

ripa  sinistra  del  Tevere  e  la  rocca   gianiqolense  sulla 
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destras  che  verso  nord^est,  dove  vedremo  essere  state 
le  due  porte  nominate  da  Dionisio  era  difesa  dalPag- 
gere  che  ancora  si  traccia^  e  finalmente  che  le  mura 
toccavano  il  Tevere  e  giravano  sul  ciglio  de*  colli  e 
delle  mpiy  e  formavano  insieme  la  stéssa  cinta  di  <juelle 
dell'^.f  rr  di  Atene»  cioè  della  città  propriamente  detta 
non  compresi  i  muri  lunghi  ed  i  porti  di  Falere,  Ma« 
nichia,  e  Pireo,  parmi  ridursi  la  cosa  ad  un  punto  di 
chiarezasa  tale  da  potersi  determinare  il  giro  delle  nrara 
di  Servio  qoasi  colla  precisione  geometrica,  quantunque 
non  ne  rimangano  dopo  tanti  secoli  che  vestigia  scarsis^ 
sime,  oltre  l'aggere  ;  ma  il  Tevere,  e  i  colli  rimangono^ 
come  pure  parte  delle  rupi  di  questi,  e  la  misura  asse- 
gnata da  Dionisio  si  ha  da  Tucidide  lib.  II.  e*  XIIL  e 
dal  suo  scfJiaste,  cioè  60  stadii  pari  a  miglia  romane  7 
e  mezza,  o  a  piedi  37,5  00,  e  partendo  dal  Tevere,  gi- 
rando intorno  i  colli,  e  passando  il  fiume  chiudendo 
dentro  la  rocca  del  Gianicolo  si  ha  questa  misura,  o  di 
poche  centinaia  di  piedi  maggiorci  e  si  noti  che  Dionisio 
dice  la  misura  del  giro  delle  mura  di  Servio  essere  di 
poco  maggiore  di  quella  dell*^jrr. 

Partendo  dal  Tevere,  che  secondo  lo  storico  men- 
zionato bagnava  le  mura,'  d'uopo  è  lasciar  fuori  il  tratto 
oggi  occupato  dalla  chiesa,  di  s»  Nicola  in  Gircere,  poi« 
che  il  Foro  Olitorio,  che  era  in  quel  punto,  dagli  anti* 
chi  scrittori  e  particolarmente  da  Livio  si  pone  inori 
della  porta  Carmentale,  quindi  il  recinto  di  Servio  sul 
Tevere  avea  principio  presso  TOspizio  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga nella  via  di  Ponte  Rotto,  e  di  là  per  l'ospizio  di 
s.  Galla,  ed  il  vicolo  della  Bufala  andava  a  congiongersi 
alle  rupi  capitolitie.  Ivi  le  mura  coronavano  quelle  rupi 
medesime  sul  ciglio,  ed  un  avanzo  ne  rimane  ancora 
dietro  le  rimesse  del  palazzo  CaiTarelli  sopra  Tor  da* 
Specchi,  dove  si  verifica  pienamente  l'asserzione  di  Dio*- 
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nisio.  Girando  intorno  il  ciglio  del  monte  raggfangerano 
la  falda  nota  oggi  col  nome  di  salita  di  Marforio,  dove 
scendevano  a  troncare  la  valle  fra  il  Capitolio  ed  il 
Quirinale  poscia  spianata  da  Trajano  che  vi  fabbricò  il 
suo  Foro*  Alla  salita  di  Marforio  il  sepolcro  ancora  su* 
perstite  di  Caio  Publicio  Bibulo  opera  de*  tempi  repu- 
blicani  mostra^  che  le  mura  passavano  fra  questo  sepol* 
ero,  e  la  parte  culminante  di  quella  salita,  in  modo  che 
il  sepolcro  rimaneva  fuori,  secondo  la  legge  delle  XII. 
tavole  che  interdiceva  il  seppelliremo  Tardere  cadaveri 
entro  le  mura.  Traversata  la  valle  ricorrevano  snl  ciglio 
del  Quirinale  seguendo  le  irregolarità  del  monte  pel 
giardino  Colonna,  palazzo  e  giardino  Pontificio,  palazzo 
e  giardino  Barberini,  monastero  di  s.  Susanna,  e  con- 
vento della  Vittoria  :  dietro  questo  si  cominciano  a  ve- 
dere le  opere  preparatorie  dell' Aggere  descritto  da  Dio- 
nisio, ed  ivi  rimane  un  pezzo  deirantico  muro  in  pietre 
quadrilatere  di  tufa  granulare  non  ben  regolari  e  com- 
messe  insieme  senza  badare  al  ribattimento  delle  com- 
mettiture fra  uno  strato  e  Taltro.  È  ivi  la  vigna  Bar^- 
berini,  ed  in  essa  apertamente  si  ravvisa  il  principio  del* 
l'Avere  che  si  traccia  poi  fino  al  suo  termine  nella  vi- 
gna della  Certosa,  e  nella  vigna  Massimi  fino  presso 
air  Arco  di  Gallieno,  non  rimanendo  interrotto  che  dalla 
strada  di  porta  Pia,  e  fra  questa  e  la  vigna  della  Cer- 
tosa. Fino  alla  vigna  Massimi  l'Aggere  va  in  lìnea  retta 
dentro  quella  vigna  forma  due  angoli  ottusi,  e  da  nord-est 
la  sua  fronte  esterna  torce  ad  est ,  e  quasi  sud-est  :  ò 
perciò  da  questo  rivolgimento  chiaro,  che  le  mura  ve^ 
nivano  a  passare  presso  Tarco  di  Gallieno,  dove  taglia- 
yano  Tistmo  fra  il  Cispio  e  TOppio  ed  andavano  sul  ci- 
glio dell'Oppio  pel  Palazzo  Gaetani,  il  monastero  della 
Parificazione,  il  giardino  Vidoni,  la  vigna  Perotti,  vigna 
Capaccini  ec.  scendevano  presso  ss.  Pietro  e  Marcellino 
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la  valle  che  separa  dairOppio  ìì  Celio.  Sa» 
lendo  ivi  la  falda  del  Celi(^  ne  tagliavano  il  ripiano  presso 
Tospedale  di  s.  Giovanni  in  LateranOy  poiché  la  basilica 
di  questo    nome   rimaneva   certamente   fuori   formando 
parte  del  Campus   Coelimontanos  ;  di  là   dall*  ospedale 
suddetto  giravano  lungo  il  ciglio  sud-est  del  Celio  fino 
al  palaaso  detto  di  villa  Mattei,  dove  scendevano  al  pia- 
no della  Piscina  Publica,  oggi  denominato  il  Carciofolo* 
Ivi  salivano  la  punta  di  s.  Balbina  dove  rimane  un*  al- 
tro vestìgio  considerabile  delle   mura    sotto  il  convento 
oggi  abbandonato    attinente  a  quella  chiesa,  e  di  là  da 
essa    troncavano  il   ripiano    del  falso  Aventino  fino   a 
8.  Sabba.  Poscia  girando  intorno  al  ciglio  di  quel  ver» 
tice  scendevano  alla  valle  fra  il  vero  ed  il  falso  Aven- 
tino presso   il  quadrivio  di  s.  Sabba  e  s*  Prisca,  dove 
pare  qualche   vestigio  ne  resta.  Salendo  suU*  Aventino 
ne  coronavano  le  rupi  fin  sopra  la  odierna  Salara;  poiché 
ivi  scendevano  al  Tevere  in  modo  da  chiudere  dentro 
il   ponte   Sublicio,  del  quale  si  vedono  anche   oggi  gli 
avanzi  in  mezzo  al  fiume*  Da  questo  punto,  come  dal- 
Taltro  dietro  la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  partivano 
sulla   ripa  destra  due  cortine,  che  andavano  a  riunirsi 
airarce  Gianicolense*  Tutto  questo  giro  misurato  da  me 
a  palmo  a  palmo  presenta  con  le  irregolarità  sue  39  mila 
piedi,  cioè  mille  e  cinquecento  piedi  piii  di  quello  che 
avea  il  recinto  delPAsty  di   Atene,  onde   è  dimostrata 
da  un    canto  l'accuratezza  di  Dionisio,    e  dall* altro  la 
direzione  che   aveano  le  mura  tulliane.  Laonde  é  evi- 
dente uno  sbaglio  di  cifra  occorso  ne*  testi  di  Plinio  1.  e* 
che  riferendo  la  misura  fattane  sotto  Vespasiano  e  Tito 
Tanno  828  di  Roma  77  della  era  volgare  dice  che  il  loro 
giro  si  rinvenne   di  XIII*  m.  CC.  piedi;  imperciocché 
non  avendo  le  mura  avuto  alcun'  ampliazione  nell'inter- 
vallo  fra  Augusto  e  Vespasiano,  come  lo  stesso  Plinio 
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mostrale  chiaro  che  della  cifra  Vili.  M.  CG.  i  copisti 
fecero  XIII.  M.  CC.  non  potendo  variare  la  misara  di 
fatto  riferiu  di  sopra  che  di  qualche  centinaio  di  piedi 
che  oggi  è  impossibile  di  avere  a  calcolo  per  gli  angoli 
rientranti  e  salienti  che  sono  scomparsi  e  di  che  parti- 
colarmente non  può  aversi  ragione  nella  riva  destra  del 
fiume  dove  non  può  seguirsi  con  precisione  Tandamento 
delle  due  cortine.  Otto  miglia  e  200  passi  equivalgono 
a  41  mila  piedi,  cioè  vi  sarebbero  2000  piedi  di  diffe- 
renza colla  misura  data  di  sopra,  differenza  di  picciolo 
riguardo  in  una  estensione  cosi  vasta. 

Innanzi  di  procedere  a  determinare  le  porte  di  que* 
sto  recinto  credo  che  sia  opportuno  dire  alcuna  cosa  del 
Pomerio  j  che  da  molti  suol  confondersi  col  giro  delle 
mura  medesime  ;  cosi  che  leggendosi  in  Pesto  nella  vo* 
ce  Pmosimvrium^  che  Siila  tentò  di  ampliarlo,  ed  in 
Tacito  che  di  fatti  lo  ampliò  ,  in  Gellio  IVoct,  uitu 
lib.  XIIL  e.  XIV.  che  fii  realmente  dilatato  da  Cesare,  in 
Dione  lib.  LV.  e.  VI,  che  fu  protratto  da  Augusto,  in 
Tacito  Ann.  lib.  IL  e.  XXIII  che  fìi  accresciuto  da  Clan- 
dio,  ed  in  Vopiico  nella  vita  di  Aureliano  e.  XXL  che 
venne  esteso  da  Nerone  e  da  Trajano,  si  conchinde  da 
loro  che  Siila,  Cesare,  Augusto,  Claudio*  Nerone  e  Tra- 
jano dilatarono  le  mura  contro  la  testimonianza  di  Dio- 
nisio, che  dichiara  non  essere  mai  state  dilatate  le  mn* 
ra  fino  ai  tempi  suoi  ,  cioè  sotto  Augusto  :  contro  ciò 
che  mostra  Plinio  nel  luogo  citato,  non  aver  subito  can- 
giamento il  recinto  fino  ali*  anno  di  Boma  828  sotto  Ve- 
spasiano, contro  il  silenzio  costante  degli  scrittori  de*tem- 
pi  posteriori  fino  ad  Aureliano  ,  il  quale  vedrassi  che 
r  anno  1 022  di  Roma  ossia  27 1  della  era  volgare  am- 
pliò le  mura,  e  poscia  ancora  il  Pomerio.  Ma  altra  cosa 
erano  le  mura,  altro  il  Pomerio,  e  T  andamento  di  quel- 
le non  era  sempre  nella  direzione  di  questo.  Gellio  Noct. 
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jitU  lib.  Xin«  e.  Xiy,  ha  conservato  la  definizione  del 
Polverio  data  dagli  Auguiù,  che  dichiarava,  essere  il  Po* 
merio  un  luogo  entro  un  campo  con^agralo  dagli  au*^ 
guri  neW  andamento  del  recinto  di  tutta  la  cittày  die^ 
trQ  le  mura  determinato  secondo  certi  punti  stabiliti^ 
che  era  il  termine  delC  auspicio  urbano  :  Pomommium 

ZST  ZOCUS  IJfTMA  AGMVM  MFFATVM  FKM  TOTIUS  UMMlS 
CJMCUMTUU  FOJTM  MVBOS  MEGiONlSUS  CKBTIS  DMTXM" 
MIKATUSy  qui    WJClT  FltlZM    VRSAJTt  AV8FICH*    E  nO" 

to  il  significato  della  voce  effatum  da  Servio  definita  co* 
al  :  Jieneid.  VAu  VI.  v.  197  Effata  sunt  augurum  prc" 
ces»  (Inde  ager  post  pomeria  ubi  captabantur  auguria, 
dicebatur  mffatus  :  era  cioè  una  parola  di  rito,  che 
gli  auguri  usavano  ,  onde  indicare  un  luogo  tolto  dagli 
usi  communi  e  definito  per  potervi  prendere  gli  auspi- 
cii  :  onde  secondo  Livio  lib.  X.  chiamavasi  Faiìum  uno 
spazio  locus  tempio  effàtus*  Laonde  sebbene  il  Pomerio, 
fosse  POSL  MUB03  dietro  le  mura^  diverso  era  dall*  an- 
damento di  queste.  Una  prova  evidente  se  ne  ha  nel  fat- 
to dell'  Aventino.  Di  sopra  notai  la  testimonianza  con- 
corde degli  scrittori  antichi  in  riconoscere  quel  colle 
chiuso  entro  le  mura  di  Roma  dal  re  Anco  Marcio:  ora 
quel  monte  rimase  fuori  del  Pomerio  fino  ai  tempi  del- 
l' imperador  Claudio  :  Tacito  Ann.  lib.  XIL  e*  XXIIL 
dice  che  quell'  imperadore  dilatò  il  Pomerio:  Gellio  però 
mostra  1.  e.  che  in  quel  dilatamento  fu  compreso  i'  Aven- 
tino che  era  rimasto  escluso  fino  allora  in  tutti  i  dila- 
tamenti antecedentemente  fatti ,  perchè  riguardato  per 
r  augurio  infausto  presovi  da  Remo,  di  cattivo  augurio  : 
Propterea-  quaesitum  est,  ac  nunc  etiam  in  quaestio^ 
ne  est,  quam  ob  caussam  ex  septem  urbis  montibus , 
quum  ceteri  sex  intra  pomoerium  sint,  jiventinus  su'» 
lum  quae  pars  non  longinqua  nec  infvequens  est  ex-, 
tra  pomaetiiun  sit  :  neque  id  Serfius  Tullius  rex,  ne" 
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{jue  Sulla  qui  proferendi  pomoerii  titulum  quaesMt , 
ncque  postea  D*  lulius  quum  pomoerium  proferret  in^ 
tra  cjfalos  urbis  fines  incluserint.  ffuius  rei  Messal" 
la  aliquot  caussas  videri  scribitf  sed  praeter  eas  o^ 
mnes  ipse  unam  probat^  quod  in  eo  monte  Remus  ur* 
bis  condendae  gralia  auspicai^ritj  auesque  irritas  ha» 
buerit  superatusque  in  auspicio  a  Aomulo  sit  z  idcir^ 
cOf  inquit^  omnes  qui  pomoerium  protiderunt  mom&n 
istum  excluserunt  quasi  avibus  ominosum.  Sed  de  Aven^ 
tino  monte  praetermittendum  non  putavi  j  quod  non 
pridem  ego  in  Elidis  grammatici  veteris  commentario 
o/fendi  :  in  quo  scriptum  erat  ArxirTiJiruM  antea  si^ 
cuti  diximus  sxtma  POMOEntuu  sxclusum  ;  post  au^ 
CTOME  D.  Claudio  rxcmptum  et  intea  pouoebix  p/- 
MES  OBSEt^VATuM»  Seoeca  De  Breu*  vitae  e.  XIV.  ri- 
ferisce a  Messala  citato  da  Gellio  non  solo  la  tradita- 
ne testé  riportata  del  cattivo  augurio  di  Remo,  ma  an- 
cora quella  della  ritirata  dal  popolo  su  quel  monte,  co- 
me ragioni  che  si  allegavano  della  esclusione  di  esso  dal 
Pomerio  :  Hoc  scire  magis  prodestj  quam  At^entinum 
montem  extra  pomoerium  esse,  ut  ille  a^rmabat,  pro^ 
pter  alteram  ex  duabus  caussis,  aut  quod  plebs  eo  se^ 
cessissetj  aut  quod  Remo  auspicante  ilio  loca  aues  non 
addixissent  :  passo  che  nel  tempo  stesso  determina  che 
quel  trattato  di  Seneca  fu  scritto  prima  dell*  anno  50 
in  chC)  secondo  TacitOy  Claudio  chiuse  dentro  quel  mon« 
te.  Che  se  Xiivio  lib.  I.  e*  XLIV.  narrando  1'  amplia- 
mento fatto  da  Servio  delle  mura  e  del  Pomerio,  sog* 
giunge  che  tanto  si  ampliavano  le  mura  altrettanto  i  ter- 
mini del  Pomerio  si  avanzavano,  va  tal  passo  inteso  con 
certo  ritegno,  poiché  si  vede  dall'  Aventino,  che  é  un 
fatto  dimostrato,  ohe  non  era  sempre  cosi.  Si  dimostra 
poi  dal  fatto  di  Aureliano  che  avendo  dilatato  le  mura 
come  narra  Vopiaco  nella  sua  vita  e*  XXL  non  per  que- 
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Sto  immediatamente  dilatò  il  Pomerio  s  muros  urbi  Ro- 
mite dilatauit  ;  ìtec  tamen  pomoerio  addidit  eo  tem^ 
pore^  sedpostea.  Varrone  De  Ling*  Lat.  lib.  IV.  $•  143 
dice  :  Postea  qui  ftebat  orbis ,  urbis  principium  y  qui 
quod  erat  post  murum  poMxnruu  dicium  (  aL  rosT^ 
MEMinJi  }y  eiusque  ambivi  auspicia  urbana  jtniuntur. 
La  etimologia  pertanto  traevasi  dalP  essere  post  moerum 
o  murumy  dietro  il  muro»  cioè  fuoriy  di  làj  senza  esse- 
re al  muro  immediatamente  aderente  ,  e  perciò  Pesto 
nel  definirlo ,  chiamandolo  Pontificale  Pomoerium  io 
dice  LOQUM  iLLuitj  jGMUifQUM  poiTs  MuJtuM  t  e  scnza 
neppore  essere  eccedentemente  lontano,  altrimenti  non 
reggerebbe  il  nome  ,  onde  lo  stesso  Pesto  nella  voce 
PnostMVRivu  lo  dice  locum  proximum  muro  :  egli  poi 
nel  darne  la  etimologia  la  deduce  da  PRO^uantiy  jro£- 
jii;.;,  mnrOy  cbe  tiene  a  ribattere  ali*  altra  indicata  di 
sopra.  Livio  lib»  L  o.  XLIV.  nel  definire  il  pomerio  co- 
me uno  spazio  puro  (  solum  purum  )  dagli  uomini,  cbe 
non  potevano  né  abitarvi  y  né  coltivarlo,  dice  che  cosi 
appellavasi  tanto  perchè  stava  dietro  il  muro,  quanto 
perchè  il  muro  stava  dietro  ad  esso  :  Hoc  spatium,  quod 
neque  habitari  ncque  arari  fas  eraty  non  magis  quod 
post  murum  essety  quam  quod  murus  post  idy  pomoe* 
rium  Romani  appellanìnt*  Non  essendo  pertanto  le  mu- 
ra che  potevano  determinare  1*  andamento  del  Pomerio 
Sì  necessario  designarlo  con  cippi,  de*  quali  molti  per- 
tinenti alla  epoca  imperiale  di  Angusto,  Claudio,  e  Tra- 
iano si  riportano  dai  raccoglitori  delle  lapidi,  ed  alcu- 
ni esistono  nel  Museo  Vaticano.  Quindi  Varrone  1.  e.  di- 
ce :  cippi  Pomoerii  stant  et  circum  Ariciam  et  circum 
Romam.  Questi  venivano  rimossi  allorché   dilatavasi  il 

« 

Pomerio  ed  in  tal  circostanza  gli  Auguri  pronunciava- 
no la  formola  solenne  conservataci  da  Pesto  in  Prosi- 
murium  :  Dii  TvT£LAaBs  Uhbis  Pomieivb  Hoc  Nm  Mi« 
P.  L  8 
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vrvs  M AivsYB  Faxiti5  Sed  Iis  Qtibts  Tbkvirìttm  Est  Bb- 
oioRiBvs  Effebatis.  Ma  non  a  tutti  era  lecito  ampliare 
il  Pomerio,  solo  il  capo  della  repoblica  poteva  farlo  che 
avea  esteso  i  confini  del  dominio  romano,  di  ehe.qne* 
sC  ampliamento  era  come  una  immagine.  E  dapprincr- 
pio  questa  facoltà  fu  ristretta  soltanto  a  coloro  che  di* 
la  la  vano  i  confini  entro  k  Italia  per  testimonianea  di  Se- 
neca 1.  e.  Sullam  ultimum  Homanorum  protuUsse  po^ 
moeriumyj  guod  nunquam  proyincialiy  sed  italico  agro 
adquisito  mos  prof  erre  apud  antiquos  fuiu  Ma  poscia 
fu  diversamente»  a  segno,  che  Cesare*.  Angusto,  Claudio, 
Nerone,  Trajano,  ed  Aureliano  Io  ampliarono  per  le  prò» 
viocie  ag^unte  ali*  imperio  e  conquistate  sopra  i  bar- 
harì  :  quindi  Pesto  dice,  aver  avuto  il  dritto  di  ampliar-- 
Io  que*  che  accrebbero  il  popolo  romano  con  campi  tol- 
ti al  nemico  :  Tacito  que'  che  dilatavano  T  impera  :  e 
Vopisco  nella  vita-  di  Aureliano  e.  XXI  pm  apertamen- 
te cosi  si  esprime  :  Pomoerio  autem  nenUni  prineipum 
licei  addere  nisi  is  qui  agri  barbarici  aUqua  parte 
Homanam  Bempublieam  locupletayerit.  . 

Dopo  avere  determinato  T  andamento  delle  mura  di 
Servio  men  difficile  riesce  conoscere  con  approssimazio- 
ne il.  sito  delle  porte  che  Io  interrompevano ,  essendo 
chiaro  che  queste  principalmente  furono  aperte  nelle  val- 
li ,  e  dove  i  monti  presentavano  men  arduo  1*  accesso  ; 
impercioqchò  dove  questi  erano  tagliati  a  picco  imppsi- 
fiibile  era  aprirvi  una  porta*  D^  altronde  tali  e  tante  te- 
stimonianze ci  rimangono  negli  antichi  scrittori,  e  tan- 
ti -  confronti,  che,  meno  poche  eccezioni  di  alcune,  pnò 
di  tutte  le  altre  determinarsi  il  sito  con  tale  approssi- 
mazione che  diviene  precisione  considerando  la  materia 
di  che  si  tratta.  Or  dunque  in  quel  tratto  di  recinto  , 
che  era  fra  la  rupe  Tarpeia  ed  il  Tevere  tre  porte  si 
aprivano  nella  direzione  delle  tre  strade  moderne  che 
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rimarrebbero  interrotte  dalle  mara,  se  queste  esistesse- 
ro ,  cioè  la  via  di  Ponte  Rotto  ,  via  della  Bocca  della 
Verità,  e  via  della  Baiala.  In  questa  fu  notato  di  sopra 
essere  stata  la  porta  Carmentale  fin  dai  tempi  di  Romu- 
lo,  ma  ebe  rimase  sempre  ancbe  dopo  1*  ampliazione  del 
recinto  fatta  da  Servio,  essendo  più  Tolte  ricordata  ne- 
gli anticbi  scrittori,  e  rimase  par  dopo,  come  porta  in- 
tima, allorcbè  Aureliano  ed  Onorio  fecero  i  loro  recin- 
ti essendo  ricordata  dai  Regionarii*  Fralle  porte  del  re- 
cluto lulfiano  si  nomina  la  Flumentana,  così  detta,  per- 
ebè  prossima  al  fiume,  ed  Argiletana,  percbè  nella  con- 
trada dall'  Argileto,  descritta  nel  paragrafo  antecedente  t 
era  in  sito  basso  e  perdo  gli  edificii  presso  di  essa  an-> 
darono  soggetti  alle  inondazioni  del  fiume  V  anno  di  Ro- 
ma 5Ó9  e  560^  siccome  narra  Livio  lib.  XXXV.  e.  IX« 
e  e*  XXI.  quindi  eridentemente  fii  nella  direzione  del- 
la via  di  Ponte  Rotto  vicino  all'  ospizio  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga* In  direzione  della  terza  strada,  cioè  di  quella  cbe 
o^  porta  U  nome  di  via  della  Bocca  della  Verità  pres- 
so r  ingresso  dell*  ospizio  di  a.  Galla  fu  la  porta  Trion- 
hle  ricordata  pel  primo  da  Cicerone  nella  orazione  cen- 
tra Pisene  e»  XXIII.  e  coti  cbiamata,  percbè  aperta  solo 
per  coloro  cbe  trionfanti  entravano  in  Roma  secondo 
Flavio  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  XVI  : 
porta  menzionata  ancora  da  Tacito  j^nn*  lib.  I.  e.  VIII, 
Svetonio  in  jiugusio  c«  C,  e  Dione  lib.  LVI  e.  XLII. 
Cosà  cbe  sebbene  in  questo  tratto  non  esteso  di  molto^ 
lira  la  rupe  capitolina  ed  il  Tevere  fossero  tre  porte,  que- 
sta Trionfale  rimanendo  chiusa,  e  la  Carmentale  in  par- 
te men  firequentata,  pel  cattivo  augurio  de*  Fabii,  solo 
la  Flumentana  o  Argiletana  era  la  piii  battuta^  quantun- 
que il  quartiere,  specialmente  ne*  tempi  floridi  di  Ro-» 
ma  fosse  de*  piii  popolosi. 

Le  rapi  del  Capitolio  non  offrivano  apertura  per  al** 
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cuna  porta ,  ma  aulla  falda  orientale  di  quel  colle»  eh^ 
oggi  chiamano  salita  di  Marforio,  certamente  una  ne  esi- 
sleva  9  non  lungi  dal  sepolcro  di  Bibulo  ancora  super* 
stite»  fra  questo  ed  il  Foro  Romano  ;  anzi  sì  vicina  al 
sepolcro,  che  questo  presenta  la  iscrizione  ripetuta  nel 
lato  della  strada  moderna,  come  verso  il  Foro,  indico 
di  trovarsi  in  mezzo  ali*  area  fuori  della  porta  j  o  mei, 
hiforcamento  di  un  bivio*  Questa  porta  ebbe  il  nome  di 
Ratumena  per  testimonianza  concorde  di  Festo  nella  vo* 
ce  Ratomena,  di  Plinio  lib.  Vili.  e.  XLU  $.  LXIY» 
Solino  e.  XLVII.  e  Plutarco  in  PopUcola  e.  XIII.  do* 
pò  il  prodigio  accaduto  di  queiraurìga  Temente  dello  stes- 
so nome,  che  trascinato  dai  snoi  cavalli  da  Veii  a  Roma 
ai  tempi  di  Publicola,  ivi  alle  falde  del  Gimpidoglio  fa 
rovesciato  :  Maius  auguriamo  dice  Plinio,  apud  prisoos 
plebeiis  circensibus  excusso  auriga^  ita  ut  si  starei  in 
C^pitolium  cucurrisse  equos^  aedemque  ter  lustrasse  : 
maximum  vero  eodem  (  in  Gapitolinm  )  perpenisse  a6 
Veiis  cum  palma  et  corona  ,    xrruso    Ratomkwa  , 
qui  ibi  viceraij  unde  postea  nomen  portae  est.  Solino 
rischiara  alquanto  questo  passo  dicendo  :  Exeusso  quO" 
que  auriga^  quem  Ratumenam  nominàbant  relieto  cer* 
lamine  €id   Capitolium  quadriga  prosiluit  ,  nec  ante 
substitit  •  •  •  •  quam  Tarpeium  lovem  trina  dextra^^ 
tione  lustrasset*  Questa  porta  stava  alle  falde  del  Ca* 
pìtolio  ;  dair  altra  parte  alle  falde  del  Quirinale  in  di* 
rezione  della  via  odierna  che  dalla  piazza  Trajana  con- 
duce verso  s«  Maria  in  Campo  Carico  e  che  chiamano 
via  Alessandrina  un*  altra  ne  esisteva,  che  io  credo  es- 
sere la  porta  Catnlaria,  così  denominata,  secondo  Festo 
nella  voce  Catvlabja^  perchè  per  essa  ai  25  di  aprile 
usciva  la  pompa^  onde  andare  a  compiere  il  sagrificio 
espiatorio  di  una  cagna  rossa  e  di  una  pecora  nel  luco 
o  bosco  sagro  della  dea  Robigine,  per  ottenere  la  pre- 
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senrazione  delle  biade  gialleggianti  dai  maligni  influssi 
della  canicola.  Dal  calendario  di  Verrio  Fiacco  è  noto 
che  quel  luco  era  sulla  via  claudia,  o  cassia  al  V.  mi* 
glio  antico,  cioè  al  IV.  moderno  >  onde  corrisponde  al 
bosco  della  Inzuccherata  sulla  mano  sinistra  della  stra- 
da postale  di  Firenze  ;  per  conseguenza  la  porta  Gatu- 
laria  dovea  essere  in  quella  direzione  ,  e  diversa  dalla 
Ratumena  testé  descritta.  Quindi  si  conosce  come  Ovi- 
dioy  che  abitava  in  Roma  alle  fiilde  del  Gapitolio,  sic^ 
come  afferma  egli  stesso  Tristium  lib.  I.  el.  Ili*  t.  29. 
tornando  in  quel  di  da  Nomento  a  Roma  s*  imbattè  in 
questa  processione,  che  descrive  ne'Fasti  lib.  IV.  v.  901. 
Dopo  la  porta  Gatularia  il  Quirinale  non  presen- 
tava originalmente  altro  accesso  che  quello  noto  al  vol- 
go col  nome  di  salita  di  Monte  Gavallo  :  poiché  le  stra- 
de denominate  via  Magnanapoli,  e  vicolo  della  Cordo-* 
nata  sono   accessi  formati  sulle  rovine   delle  fabbriche 
traianécy  che  fasciavano  il  monte  da  quella  parte.  Ma  la 
salita  di  Monte  Gavallo  che  chiamano  via  della  Dateria 
è  tracciata  sulP  andamento  del  vico  de*  Gornelii,  stra- 
da di  antica  data,  che  fino  al  secolo  XVI.  conservò  il  suo 
nome*  Ivi  ih  la  porta  Sanquale  ricordata  da  Feste,  co- 
me cosi  detta  dall'  uccello  di  questo  nome,  perchè  sa- 
ero  a  Sanco,  1*  Ercole  de'  Sabini,  e  corrispondente  alla 
ossifraga  de'  Latini,  al  frosone  di  oggidì  :  e  siccome  un 
sacello  di  Sanco  si  ricorda  da  Livio  lib.  Vili.  e.  XX* 
come  in  rista  del  tempio  di  Quirino,  che  fu  nelF  orto 
del  Noviziato  de'  pp.  gesuiti,  perciò  quella  porta  non  po- 
tè stare  che  ne'  dintorni  del  palazzo  pontificio  propria- 
mente detto.  La  salita  delle  Quattro  Fontane  corrispon* 
de  colla  contrada  ad  Pirum  dove  abitò  Marziale  pres- 
so la  Pila  Tiburtinay  come  ricavasi  dallo  stesso  poeta* 
In  que*  dintorni  fu  la  porta  Salutare  menzionata  da  Fe- 
ste che  ne  derivò  la  etimologia  dalla  prossimità  del  tem- 
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pio  della  Salute,  o  dai  saluti.  Notossi  nel  paragrafo  an- 
tecedente che  una  delle  punte  del  Quirinale  ebbe  il  no« 
me  di  Collis  Salutaris  perchè  conteneva  il  tempio  del* 
la  Salute,  e  che  quella  punta  6x  spianata  da  papa  Ur- 
bano Vni  nel  fare  il  giardino  pontificio*  Livio  d*  altron- 
de indica  lib.  XXVIII  la  vicinanza  di  quel  tempio  a  quel- 
lo di  Quirino,  e  Varrone  de  Ling»  Lat.  lib.  IV.  mo- 
stra quel  tempio  sopra  una  parte  dello  stesso  colle  Sa- 
lutare* E'  chiaro  perciò  che  la  porta  Salutare  fu  ne'din- 
torni  del  quadrivio  delle  Quattro  Fontane.  Un  altro  ac- 
cesso antico  presenta  il  monte  nella  via  di  s.  Susanna, 
giacché  il  vicolo  Sterrato  che  ne  sarebbe  un*  altro  è  evi-» 
dentemente  moderno,  vedendosi  nell'  andamento  di  quel- 
lo fàbbriche  antiche  troncate  per  aprirlo.  Sembra,  che 
la  porta  che  ivi  necessariamente  dovè  aprirsi  fosse  la  Pia- 
oolare  ricordata  solo  da  Festo  nella  voce  Pxaculasis 
come  quella  che  traeva  nome  da  espiazioni,  piaculaj  che 
ivi  facevansi  ;  imperciocché  vedrassi  nel  proseguimento 
di  quest'  articolo  che  non  havvi  altro  luogo  ove  porla. 
Dairimbocco  della  via  di  s.  Susanna  fino  al  principio 
delFaggere  di  Servio,  entro  le  vigne  Mandosi  e  Barbe- 
rini non  presentasi  il  monte  accessibile  in  alcuna  parie; 
ma  al  principio  dell' Aggere  si  vede  Tapertura  per  una 
porta,  e  di  questa  può  con  sicurezza  asserirsi  che  fii  la 
Collina»  chiamata  pure  secondo  Festo  jigonensis  e  Qui- 
rinalis;  imperciocché  Dionisio  e  Strabene  parlando  dell* 
Aggere  mostrano  che  alla  estremità  di  esso  sul  Quiri- 
nale fu  la  porta  Collina,  ed  all'altra  estremità  sull'Esqui*- 
lino  la  Esquilina  ;  inoltre  Strabene  mostra  che  le  vie 
salaria  e  nomentana  aveano  principio  alla  porta  Collina, 
e  queste  due  strade  possono  tracciarsi  ancora  in  modo 
che  Tangolo  del  biforcapiento  viene  a  coincidere  entro 
la  vigna  Barberini,  dove  appunto  vedesi  il  principio  dell* 
Aggere*  Questa  porta  fu  nel  punto  più, vulnerabile  delle 
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mora  e.  perciò  i  nemici  di  Roma  da  qaesta  parte  dires- 
aero  i  loro  attacchi;  quiadi  per  essa  entrarono  i  Galli 
il  di  18  di  luglio  dell'anno  di  Roma  365,  ed  ivi  si  pre- 
sento  Annibale  Tanno  543  per  battere  la  città.  Strabone 
descrivendo  FAggere  dice  che  in  mezzo  ad  esso  aprì- 
vasi  la  porta  Viminale  nominata  da  Pesto  e  da  Fron- 
tino* n  sito  di  essa  si  riconosce  ancora  entro  la  vigna 
Massimi  già  Negroni  non  lungi  delle  Terme  Diocleziane 
e  precisamente  dove  TAggere  ha  ana  specie  di  tumulo 
con  una  statua,  circa  1600  piedi  distante  dalla  porta 
Collina.  Il  geografo  sopraccitato  mentre  pone  insieme  con 
Dionisio  la  porta  Esquilina  alla  estremità  delU  Aggere, 
altrove  dice  che  da  qaesta  porta  uscivano  le  vie  pre- 
nestina  e  labicana;  ora  il  bivio  di  queste  due  strade  ap- 
parisce ancora  avanti  la  chiesa  di  a.  Eusebio,  e  V  Ag- 
gere  va  terminare  presso  il  vicino  arco  di  Gallieno; 
quindi  quest'arco  medesimo  può  riguardarsi  quasi  sul 
sito  della  porta  tulliana.  Il  nome  di  Esquilina  derivò  dal 
sito,  sul  quale  trovavasi,  che  era  il  punto  culminante  delle 
Esquilie. 

Da  quel  punto  notossi  che  le  mura  rientravano 
in  modo  da  cingere  la  vetta  dell'Oppio:  in  tutto  quel 
tratto  un*  accesso  solo  si  traccia  fino  alla  valle  che  se- 
para rOppio  dal  Celio,  e  questo  è  dietro  le  così  dette 
Sette  Sale,  dove  è  la  porta  della  vigna  Perotti;  quindi 
ivi  fu  la  porta  antica,  che  ebbe  il  nome  di  Metia^  portA 
di  cattivo  augurio,  poiché  secondo  Plauto,  che  è  il  solo 
scrittore  che  la  ricorda,  per  essa  menavansi  i  rei  al  sup- 
plizio, ed  i  cadaveri  al  rogo  nel  Campo  Esquilino*  Veg- 
gasi  la  sua  commedia  intitolata  il  Buggiardello ,  Pseu'^ 
dolusf  Atto  L  Scena  III.  v.  97  e  la  Casina  Atto  II. 
Se.  VI.  V*  2.  La  sua  etimologia  ò  incerta:  il  Longolio 
la  vuol  derivare  da  quel  Mezio  Astemio  che  per  esser 
cessata  la  peste   offri  il  prodotto   della   primavera    ve* 
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gnente,  aomini  e  bestiami  agli  dii:  altri  la  derivarono 
da  Mezio  il  traditore  condottiere  d^li  Albani  panilo 
con  terribile  supplizio  da  Tulio  Ostilio:  forse  l'ebbe  com- 
mune  colla  tribù  Mezia  da  un  castello  di  ({uesto  nome: 
Maecia  tribusj  dice  Festo,  a  quodam  castro  sic  ap^ 
pellatur,  il  quale  castello  sembra  cbe  fosse  nell'  Agro 
Romano  fra  Preneste  e  Tibur  e  si  noti  che  il  nome 
Maecia  trovasi  por  scritto  Meda^  colla  stessa  ortogra- 
fia  della  porta. 

Nella  valle  fra  TOppio  ed  il  Celio  presso  la  odierna 
chiesa  de*  s^*  Pietro  e  Marcellino  fu  la  porta  Querque- 
tulana  ricordata  da  Plinio  lib.  XVI.  e.  X«  detta  Quer- 
quetularìa  da  Festo»  seppure  non  sia,  come  par  proba- 
bilci  un'errore  de'copisti,  la  quale  trasse  nome  dal  quer* 
ceto  dove  trovavasi ,  che  die  pure  al  Celio,  come  fii 
veduto  a  suo  luogo,  il  nome  di  Querquetulano,  ed  al  sa- 
cello delle  Ninfe  Querquetulane  posto  sulla  falda  adia- 
cente dell'Esquilino,  secondo  Varrone  de  Ling*  Lai. 
lib.  ly.  e  Feste.  Le  strade  che  oggi  si  congiongono 
presso  l'Ospedale  di  s.  Giovanni  Laterano  dal  centro  di 
Roma,  cioè  lo  stradone  cosi  dettOy  la  via  de' ss.  Quat- 
tro, e  la  via  di  s.  Stefiiuo  Rotondo  sono  nella  direzione 
di  vie  antiche  che  mettevano  capo  al  ripiano  del  Celio, 
detto  dagli  wai\\AiV  Campus  Coelimontanus.  Laonde  in 
quel  punto  fu  la  porta  Celimontana,  della  quale  fanno 
menzione  Cicerone  nella  orazione  contro  Pisene  e*  XXIIL 
e  Livio  lib.  XXXIV.  ,  che  la  mostra  percossa  dal  ful- 
mine l'anno  di  Roma  558.  Et  porta  Coelitnontana  fui* 
mine  icta  est^  murusque  circa  multis  locis  de  coelo  ta* 
ctus*  Dopo  il  nodo  delle  tre  strade  sovraindicate  la  falda 
orientale  del  Celio  presenta  un  accesso,  oggi  chiuso  en- 
tro la  vigna  Fonseca,  dove  sono  sorgenti  abbellite  con 
un  ninfeo  ristaurato  ne'tempi  moderni.  Quelle  fonti  ri- 
chiamano  a  memoria  il  Campus  Fontinalium  posto  dai 
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Bcgimuiii  nella  regione  del  Celio,  e  traToho  in  Camfms 
Fontinaittm.  Itì  celebrayanai  ai  13  di  ottobre  le  feste 
Footinali  Foirrrjr^£rif,allorehèy  secondo  Yarrone,  git* 
tavansi  corone  nelle  fi>nti  e  coronavansi  i  possi.  Da  tal 
campo,  e  da  tali  leste  d>be  nome  la  porta  Fontinale  se» 
condo  FestOi  porta   mensionata  da  Livio  lìb*  XXXV  ^ 
allorcbè  narra  di  on  portico  eretto  dalla   porta   Fonti* 
naie  fino  all'an  di  Marte  pel  qoale  passavasi  nel  campo 
sovraindicato:  e  ricordata  in  un'ara  mortuaria  esistente 
al  Vaticano,  riferita  dal  Gratero  p.  DCXXIV»  n.  11.  Di 
là  dall'accesso  di  vigna  Fonseca  un'altro  ben  chiaro  ed 
ancora  in  uso  se  ne  presenta  nella  strada,    che   dalla 
valle  della  Ferratella  sale  alla  piasse  della  Navicella  e 
che  dicesi  via  delle  Mole.  La  porta,  che  ivi  aprivasi , 
essendo  nella  diresione  del  celebre  luco  di  Ferentina 
presso  la  città  di  Marino,  dove  i  Latini   adunavano  la 
loro  dieta  ebbe  perciò  il  nome  di  porta  Ferentina ,    e 
viene  nominata  da  Plutarco  nella  vita  di  Romulo  e.  XXIV 
dicendo  che  quel  fondatore  purificò  con  lustrasioni  le 
città,  e  che  quelle  ceremonie  dicevansi  essere  le  stesse 
di  quelle  che  a*suoi  dì  iacevansi  alla  porta   Ferentina. 
Da  quel  punto  fino  all'angolo   del  coUe   entro  la 
viDa  un  di  Mattei,  il  monte  e  le  sostrusioni  antiche  esi* 
stenti  mostrano  apertamente  che  ne' tempi   antichi  non 
vi  fu  accesso  veruno;  ma  sotto  quest'angolo  medesimo, 
dove  le  mura  traversavano  la  pianura  della  Piscina  Pu« 
blica,  di  coi  si  parlò  n^  paragrafi)  antecedente,  fii  la  ce* 
lebre  povta  Gapena, .  dove  avea  principio  la  via   appia. 
La  sua  posinone  vicine  geometricamente  determinata  dalla 
distansa  della  prima  ccAoilna  migliarla  di  quella  via,  sco- 
perta inori  della  porta  Appia  attuale  a  destra  siccome 
può  vedersi  nella  Dissertàsione  del  Revillas  inserita  nelle 
Memorie  dell'Accademia  di  Oorlona  T.  I  p.  IL  La  eti- 
mologia del  Home  si  dedusse^  :  dal  i  luco   e  tempio  delle 
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Camene,  ad  Qimoenas  siccome  ai  legge  nello  scoliaste 
di  Giovenale  sat.  III.  v.  11,  dal  qaale  apprendiamo  an- 
cora che  a*suoi  giorni,  cioè  nel  quinto  secolo  avea  il 
nome  di  Arcus  StiUans  per  essere  soggetta  al  goccio- 
lamento dell'acqua  degli  acquedotti  della  Marcia  e  deU^ 
Appia,  che  ivi  passavano,  per  la  stessa  ragione  che  Gio* 
venale  Tavea  chiamata  madidanu/ue  Capenami  e  questo 
nome  continuava  a  portare  nel  principio  del  secolo  IX, 
come*si  trae  dall*anonimo  del  Mahillon.Tre  delle  porte 
susseguenti  possonsi  determinare  principalmente  colla 
acorta  di  Varrone  deLing*  Lat.  lib*  IV.  $•  163.  il  quale 
pone  primieramente  la  porta  Nevia,  cosi  detta  dai  bo- 
schi nevii:  qtiod  in  nemoribus  Naeuiisy  boschi  che  Pe- 
sto distingue  dalla  selva  nevia,  che  stava  quattro  miglia 
fiiori:  Naeviam  sylvam  vocitatam  extra  urbem  ad 
mUUarium  IV*  quod  Waevii  cuiusdam  Undomusfue" 
ritf  a  quo  mémoba  wAtriA  appellata  etiam  fuissey 
Verriìis  aiti  e  riporta  poco  dopo  le  parole  di  Catone 
nella  orazione  centra  Marco  Celio  :  orsus  iter  eram  a 
porta  Naevia^  a  domo  procul  JV'aevia.  Quindi^  eome 
sotto  la  falda  dal  Celio  la  porta  Capena  avea  tratto  no- 
me  dal  lucus  Camoenarum,  cosi  sotto  la  falda  del  falso 
Aventino,  o  del  colle  di  s.  Balbina  la  Nevia  lo  avea 
tratto,  quod  in  nemoribùs  Naeviis .  Che  poi  questa  porta 
fosse  in  tale  situazione  si  prova  coh  Vittore,  e  col  pie- 
destallo esbtente  nel  portico  del  palazzo  de' Conserva- 
tori, sul  quale  leggesi  il  vico  dalla  porta  Pftevia  dopo 
quello  della  porta  Rudusculana  nella  regione  XIL  o  della 
Piscina  Publica,  come  pur  bi  nota  in  Vittore;  e  perciò 
mal  si  apposero  i  topografi  del  seedlo  XVL  che  credet- 
tero essere  la  porta  Nevia  corrispondente  all*attoàle  porta 
Maggiore,  tanto  distante  da  $•  Balbina*  L*altra  porta  ri* 
cordata  da  Varrone  dopo  la  Nevia  èia  Rauduscula,  det- 
u  da  Valerio  Massimo  lib.  V.  c«  VI.  $%  4.  Raudusculana, 
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da  Pesto  RodnseiiUiiay  e   da  Vittore  e  nel  piedestallo 
aovraccitato  Radusenlana,  la  c«i  etimologia  derìvavasi  da 
Maudusj  Rodus,  o  Rudusj  bronzo  rozzo,  non  lavorato, 
o  semplicemente  bronzo:  quindi  Varrone  dice:  deinde 
porta  Raudtucula,  ^/uad  aerata  fuiti  aes  raudus  di" 
ctunu  ex  eo  'veteribus  in  mancipiis  scriptumz  raudw» 
sculo  Ii6r0un  ferito  t  e  su  tal  proposito  Valerio  Massimo 
narra  la  storiella  di  Genncio  Gppo  pretore,  a  cui  ascen- 
do da  qnesta  potrta  nscirono  tatto  ad  un  tratto  come  dae 
eoma  dal  capo,  e  consultando  gl'indovini  questi  rispo-* 
serov  che  se  fosse    tornato  in  città  sard>be  stato   re,  e 
perciò  A*andò  in  un  perpetao  e  volontario  esilio,  onde 
in  benemerenza  fa  inserito  nella  porta  il  suo  ritratto  di 
bronzo.  Di  questa  porta  si  determina  il  sito  presso   il 
cancello   della  vigna  oggi  Volpi,  dove  fan  capo  la  via 
Aventina   e  la   via  di   s.  Balbina,  e  donde  parte    una 
strada  a  destra  che  raggiunge  le  mura  odierne  di  R(y 
ma,  e  dentro  la  vigna  stessa  si  traccia  la  continuazione 
di  una  via  antica   che   conduceva  agli  Orti  Serviliani  ; 
antiche  pur  sono  le  due  strade  sovraindicate  rimanendo 
le  vestigia  molto   visibili.  Nella  valle  fra  il  falso  ed  il 
vero  Aventino  le  mura  tulliane  passavano  presso  al  no- 
do,  o  quadrivio  delle  strade  di  $•  Sabba,  porta  s.  Paolo 
e  8.  Prisca;  ivi  necessariamente  &  una  porta,  e  questa 
è  la  Lavemale  cosi  appellata  dall'ara  di  Laverna,  dea  pro- 
tettrice de*  fiuti,  e  degl'  inganni,  secondo  Orazio  lib.  L 
epist.  XVI.  V.  60  e  Nonio  Marcello  de  Honestn  et  no^ 
pe  veterum  didis  per  literas  p.  1 34.  Varrone   cosi  la 
nomina  dopo  la  Raudascnla  :  Hinc  Lavemalis  ab  ara 
Lavemae^  quod  ibi  ara  eius* 

L'Aventino  mostra  due  accessi  soli  sul  ciglio,  dove 
ricorrevano  le  mura:  uno  presso  il  bastione  di  Paolo  III, 
Taltro  pres^  $•  Maria  Aventina:  il  nome  delle  porte 
che  ivi  si  aprivano  ci  venne  cònsetvato  da  Pesto  e  da 
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altri  antichi  scrittori,  cioè  Tuna  fu  detta  Navale  per  la 
TÌcioanaa  ai  Navali,  de'  quali  fu  parlato  nel  paragrafo  1  : 
1*  altra  Minucia  pe'  monamenti  ivi  eretti  ad  onore  di  va- 
ni individui  di  quella  fiuniglia,  cioè  sacello,  ara,  statua, 
colonna,  ed  un  bue  di  bronco  dorato,  pe'  beneficii  an- 
Bonarii  fiitti  al  popolo.  E  siccome  Plinio  Hisl.  Nat. 
lib.  XVIII.  e  IIL  e  Livio  lib.  IV.  mostrano  chetali 
monumenti  erano  fuori  della  porta  Trigemina,  porta  ohe 
Ih  neUa  via  di  Marmorata^  perciò  Minucia  fii  il  nome 
deUa  porta  presso  s.  Maria  Aventina,  e  quindi  Navale 
fa  il  nome  dell'altra.  E  circa  la  porta  Trigemina,  o  Ter- 
gemina,  cosi  chiamata  forse  in  memoria  del  &tto  glorio* 
so  dis*  tre  Orazii ,  che  però  non  uscirono  di  là ,  come 
qualche  moderno  pretese,  ma  dalla  Gapena,  ovvero  det- 
ta Trigemina  dall'essere  a  tre  fornici,  fu  certamente  nel- 
\bl  gola  fra  I'  Aventino  ed  il  Tevere,  e  prossima  al  pon- 
te Sublicio,  come  si  trae  da  Frontino,  da  Valerio  Massime^ 
e  d'  Aurelio  Vittore,  e  perciò  ne'  dintorni  dell'  arco  mo- 
derno della  Salara,  succeduto  ad  un  fornice  antico,  sul 
quale  Poggio  Fiorentino  de  Varietà  Fortunae  p*  S.  les- 
se nel  secolo  XV*  una  iscrizione  portante  i  nomi  di  Pu- 
blio Lentulo  Scipione  e  Tito  Quinzio  Crispino  che  per 
Senatusconsnlto  aveano  procurato  che  si  facesse,  e  fatto 
lo  aveano  approvata  Queste  pertanto  furono  le  porte  sul* 
la  riva  sinistra  del  fiume,  cioè  la  Flumentana  la  Trion« 
Ale,  la  Gurmentale,  la  Ratumena,  la  Catnlaria,  la  San* 
quale,  la  Salutare,  la  Piacolare,  la  Collina,  la  Vimina-* 
le,  r  Esquilina,  la  Mezia,  la  Querquetulana,  la  Celimon- 
tana,  la  Fontinale,  la  Ferentina,  la  Capena,  la  Nevia, 
la  Rudusculana^  la  Lavemale»  la  Navale,  la  Minucia,  e 
la  Trigemina,  in  tutto  23w 

Sulla  riva  destra  del  Tevere  di  una  porta  si  rico- 
nosce il  aito  nella  gola  sotto  T  asce  gianicolense^,  di  cui 
s*  ignora  il  nome^  ma  che  per  la  loealiià  e  per  «rgomen- 
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lo  di  analogìa  avrà  amlo  quello,  di  porta  giamcolenso, 
porta  lankulensis,  o  lanueUnsis  :  almeno  due  poi  ae 
doverono  esistere  per  uscire  a  coltivare  le  terre  nelle 
morto  die  partendo  dal  Tevere  andavano  araggiongere 
r  arce ,  e  di  queste  pare  s*  ignora  il  n<Mne  9  seppure  i 
prata  iiueià  ,  e  QuincUa  die  ^vavanai  fuori  di  una 
di  esse  ndn  le  avran  dato  nome,  come  dall'  altra  parte 
quella  cbe  era  nel  lato  corrispondente  a  quello  della  por- 
ta FliimentaHa  della  riva  sinistra,  essendo  suta  magnifi* 
cernente  rifatta  da  Settimio  Severo  per  testimoniansa  di 
Spandano  nella  sua  vita  e.  XDL  ebbe  il  nome  di  porta 
Setlimiaaa,  nome  cbe  poscia  communicò  a  quella  ad  ea« 
sa  sostituita  nel  recinto  onoriano,  e  cbe  ancora  ritiene* 
Da  ciò  cbe  finora  bo  esposto  apparisce  cbe  26  erano 
le  porte  del  recinto  tulliano.  Plinio  Hist.  Ifat,  lib«  IIL 
e.  y«  ^  IX*  in  questo  modo  enumera  le  porte  ai  giorni 
suoi:  Eiusd^n  spatii  mensura  currente  a  mUliario  in 
capite  JRamani  Fori  statuto  adsingulas  portas^  quae 

SUJfr   MODtM   MUMMMO   XXXVit^ITAUT    Xlt    FOMTAS  SM^ 
MML   MVMXMMMTXTMj  FMAXTMMMAMTUMqU*   XX  VMTXSIBVS 

sxFTMM  quAM  xssM  DBStEMuvT.  Passo  cbc  ba  formato 
il  tormento  de'  topografi  e  cbe  parmi  doversi  intendere 
cosi;  cbe  12  porte  erano  ad  un  sol  fornice  ,  e  perciò» 
una  sola  volta  si  numeravano  :  le  altre  erano  a  due  for- 
nici I  e  la  Trigemina  forse  a  tre ,  quindi  formavano  il 
numero  di  altre  12  quanto  alle  porte  »  e  25  qaaoto  ai 
fornici ,  in  tutto  37  fornici ,  e  24  porte  :  numero  cbe 
andrebbe  di  accordo  se  si  escludessero  le  due  porte  tra- 
suberine  y  di  cui  s*  ignora  affatto  il  nome  primitivo^  e 
cbe  furono  soltanto  da  me  congetturate.  Ma  non  è  dif- 
ficile cbe  la  cifra  XXXVIL  sia  affiitto  un  errore  de'  co* 
pistiy  e  cbe  a  qaella  debbasi  sostituire  XXXYIIII.  giac- 
ché non  può  porsi  in  dubbio  che  alla  epoca  di  Plinio 
non  esistessero  le  due  porte  trastiberine  sovraindicate  : 
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ovvero  che  escluso  il  terzo  fomioe  della  Trigemiin,  it 
Damerò  XXXYII.  deUkM  corre^ere  in  XXXVIII.  Cer* 
to  è  che  le  porle  del  recìnto  talliano  sidlà  ripa  ainiatra 
del  fiume  yche  è  la  parte  principale  di  Roma  antica  y 
non  furono  piii  di  quelle  che  ho  notato,  perchè  la*  ìm^ 
tura  de'  luoghi  vi  si  oppone,  e  perciò  al.fattooon  puèr 
opporsi  una  cifra,  cosi  soletta  ad- alterarsi  <dflflla"mano^ 
de'  copisti.  •    .       > 

Si  vide  a  suo  luogo  che  le  mura  edifiieate  da  Ser^ 
vio  Tullio  non  aveano  sofferto  alcun  Cangiametito  <]aaiK' 
to  alla  loro  estensione  aloieno  fino  ai  tempi  di  Dioni- 
sio y  poiché  quello  storico  apertamente  lo  dichiara  ^ 
ed  aggiunge  ,  che  ali*  ampliazione  del  recinto  erasi  op^ 
posta  la  religione.  Dopo  di  lui  niun  monumento  ab- 
biamo, ohe  venisse  ampliato,  niun*  antoritli  che  Io  dicaì 
anzi  Strabene  fa  conoscere  che  le'  mura  rimanevano  tali 
quali  a'tempi  di  Tiberio:  Plinio  dimostra  lo  stesso,  no- 
tando che  i  Castra  Praetoria,  che  sono  cosi  vicini  ali* 
Aggere  erano  fuori  delle  mura;  sé  altra  memoria  ci  ri** 
mane  dopo  quella  epoca,  cioè  di  Vespasiano ,  di  qualche 
cosa  fatu  alle  mura,  che  la  porta  Settimiana,  della  quale 
ho  parlato  poc'anzi.  Assunto  però  al  trono  Timperadore 
Aureliano  Tanno  di  Roma  1024^  270  della  era  volgare,' 
pensò  seriamente  a  cingere  la  città  di  nuove  mura,  poi*^ 
che  i  barbari  cominciavano  a  farsi  temere,  e  fi*esca  era 
la  memoria  deMisordini  che  aveano  commesso  in  lulia, 
dove  erano  penetrati  durante  il  regno  vilissimo  di  Gal- 
lieno,quando  al  dire  di  Zosimo  Uh.  L  e  XXXVII.  aveano 
inondata  la  penisola,  e  spinto  le  loro  devastazioni  fino 
a  Roma,  iteti  a/pe  vog  P  oft*?^  wp&TW*  Per  la  qnal  cosa 
dopo  avere  udito  il  parere  del  senato  quelFiaiiperadore 
dilatò  le  mura  di  Roma,  siccome  m  legge  nella  sua  vita 
scritta  da  Vopisco>  storico  contemporaneo,  e.  XXL  ffis 
actiSf  quum  pideret  posse  fieri  ut  aliquid  taleUeram^ 
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^uaU  ^ub  CallieftQ  ei^enerat  prouemret^  adhihito  con» 
^ilio  senattts  muros  urbis  Itomae  dilatava*  Fortissime 
dicoDsi  quelle  noove  man  dU  Aurelio  Vittore  de  Caes. 
e  XXXV  muris  urbem  quam  validissimisz  molto  so- 
lide da  Eutropio  lib.  IX  muris  ftrmioribuSf  dove  nar* 
rauo  questo  fatto.  A  questa  grande  opera  Aureliano  die 
principio  l'anno  di  Roma  1025,  271»  avanti  la  era  vol- 
gare, prima  d*intraprendere  la  guerra  fiimosa  centra  Ze- 
nobia  regina  deTalmireni.  La  opera  fu  di  tal  vastità  che 
da  Vopisco  a  cbiare  note  si  dice  avere  il  recinto  quasi 
cinquanta  miglia  di  giro:  Muros  urbis  Bomae  sic  am» 
pliaiHty  ut  QviMaudGrjiTA  PMOFM  MiLtXA  murorum  eins 
ambitfis  teneant^  redato  che  non  dee  parere  esaggerato  in 
una  epoca  iu  che  Roma  comprendeva  fabbriche  publiche 
di  una  estensione  cosi  grande,  come  i  luoghi  di  spettacolo 
le  terme,  i  fori,  i  templi,  ed  i  giardini  imperiali,  ed  una 
popolazione,  di  circa  un  millione  e  mezzo  di  abitanti» 
D'altronde  tutti  i  manoscritti  di  Vopisco  esaminati  dal 
Casaubono  danno  il  numero  non  in  cifra,  ma  in  lettere, 
quinquaginta  prepe  milita^  e  Vopisco  era  contempo- 
raneo dell'opera,  di  Aureliano:  né  alcun  altro  storico  dà 
un  numero  diverso,  onde  rimanere  perplessi  sulla  verità 
della  cifra.  E  la  difficoltà  che  suole  affacciarsi  ,  come 
di  un  reciato  cosi  portentoso  non  ne  rimangano  avanzi, 
<}ltre  che  potrebbe  sciogliersi  con  altri  esempli  assai  forti 
à}  altre  metropoli  antiche,  svanisce  riflettendo,  che  quan- 
do fu  costrutto  il  recinto  attuale  fu  distratto  quello  più 
tasto  di  Aureliano,  non  solo  per  servirsi  de*  materiali, 
ma  principalmente  perchè  rimanendo  abbandonato  non 
fornisse  agli  assalitori  una  linea  di  circonvallazione  con- 
tra  la  città.  Varii  anni  durò  quel  lavoro,  poiché  Zosimo 
lib*  L  e.  XLIX.  parlando  dì  questo  nuovo  recioto  dice 
che. fu  cominciato  da  Aureliano  e  compiuto  da  Probo, 
il  quale  siccome  é  noto  perì  Tanno  delia    era    volgare 
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282,  onde  può  calcolarsi  a  circa  uù  decennio  la  durata 
di  quel  lavoro.  Se  vnol  trarsi  argomento  dalle  rovine 
soperstiti  nella  campagna  snbnrbicaria  pàrmi  che  la  citta 
principalmente  si  distese  dal  lato  di  sud,  snd-est  ed  est 

-  *  ■  • 

cioè  verso  Ostia,  Albano,  Tascalo  e  Prenéste. 

La  traslazione  della  sede  imperijieile  fiitalissinià  fb  al 
potere  ed  alla  popolazione  di  Roma,  che  à  tai'me  por- 
tossi  ad  abitare  nella  città  di  Costantino.  Là  vecchia  me* 
tropoli  dopo  quell'avvenimento  divenne  quasi  città  di 
provincia,  dove  grimperadori  portavansi  solo,  o  per  am- 
mirarne le  magnificenze,  o  per  assumervi  con  pompa 
il  consolato,  quindi  in  meno  di  un  secolo,  cioè  dalPanno 
della  era  volgare  330  all'anno  402  inutile  affatto  era 
divenuta  la  cinta  delle  mura  aurelianèe,  cbe  piii  non 
racchiudeva  che  rovine,  e  dall'altro  canto  troppo  estesa 
era  per  potersi  difendere.  Frattanto  i  Goti  cominciarono 
a  farsi  temere  davvicino,  onde  Onorio,  seguendo  i  con- 
sigli di  Stilicene  suo  ministro  principale  fece  chiudere 
Roma  di  nuove  mura  e  die  la  cura  del  lavoro  a  Fla« 
vio  Macrobio  Longiniano,  prefetto  di  Roma,  siccome  ap« 
parisce  dalla  iscrizione  della  porta  s.  Lorenzo,  da  quella 
di  porta  Maggiore,  da  quella  già  esistente  sulla  porta 
Portese  demolita  da  papa  Urbano  YIIL  riferita  dal  Nar** 
dinì,  e  da  altre  vedute  ancora  sul  luogo  dà  iPoggio  Fio- 
rentino. Ora  quel  Flavio  Macrobio  fu  prefetto  di  Rotna 
Tanno  403  siccome  dimostra  il  Corsini  Series  Praefectò^ 
rum  Urbis  ec  p-  314,  e  nell'anno  4Ò4  le  mura  erano 
di  già  fatte  secondo  Claudiano,  il  quale  festeggiando  il 
sesto  consolato  da  Onorio  assunto  in  quell*anno,  v.  529 
e  seg*  cosi  magnifica  le  nuove  mura: 

Sic  oculis  placitura  tuis  insignior  avctìs 
CoLLiBuSj  et  noia  maior  se  Roma  iàdendam 
Obtulit.Addébant pulchrum  nova  uoÈiriA  mttum, 
Audito  prefècta  recens  rumore  Getarum* 


Rbcirto     di     O  II  o  r  I  o  1l7 

Profeclt-que  opifex  decori  timor ^  et  vice  miray 
Quam  pax  irUuleral  bello  discussa  senectuSf 
Emmxit  subitas  tvrrks  cinctosque  coegit 
Septem  continuo  montes  iuvenescere  nuirom 
La  frase  auctis  collibus  si  riferisce  al  Pin^o    cbe   ol« 
tre  i  sette  colli  rimase  chiuso  in  questo  nuovo  recinto 
come  pare  fdle  varie  lacinie  delI'Esquilino    di  là    dall' 
Aggere,  al  Monte  d*0r0|  ed  al  falso  Aventino,  tutti  fuori 
del  recinto  tulliano ,  dentro  certamente  con  molti  altri 
colli  al  recinto  aurelianèo;  ma  il  poeta  voleva    adulare 
e  riguardar  la  opera  onoriana,  come  un*amp]i azione  di 
quella  di  Servio*  E  chiara  è  pure  Tadulazione  del  bello 
aspetto  delle  nuove  mura  che  erano  state  falle  in  fretta 
ed  in  furia  con  ogni  sorta  di  maieriali,  come   può  ve- 
dersi anche  oggidì  nelle  parti  superstiti  j  e  soprattutto 
alla  porla  Maggiore  che  stassi  demolendo  y  dove  i  tra- 
vertini impiegati  appariscono  tutti  lavorati    nella    parte 
interna  e  tolti  da  altri  edifici!.  La  iscrizione  poi  che  in 
quella  porta  si  legge  è  in  sei  linee,  che  per  essere  in 
|Mirle  troppo  lunghe  rispetto  alla  pagina  contradistinguo 
co*nameri,  onde  si  vegga  il  capo  verso  di  ciascuna; 

(1)  S  P  Q  R 
(2)  IMPP  CAESS  DD  NN  INVICTISSIMIS  PRIN- 
CIPI B  ARCADIO  ET  HONORIO  VICTORIB  AC 
TRIVMFATORIB  SEMP  AVGG  (3)  OB  INSTAV- 
RATOS  VRBI  AETERNAE  MVROS  PORTAS  AC 
TVRRES  EGESTIS  IMMENSIS  RVBERIB  EX  SVG- 
GESTIONE  V  C  (4)  AC  INLVSTRIS  COM  ET  MAG 
VTRIVSQ  MILITIAE  STILICHONIS  AD  PERPETVI- 
TATEM  NOMINIS  EORVM  (5)  SIMVLACRA  CON- 
S TITVIT  (6)  CVR ANTE  FL  MACROBIO  LONGINIA- 
NO  V  C  PRAEF  VRBI 

Questa  iscrizione  mentre  mostra  le  mura,  le  porte,  e  le 
torri  rifabbricate,  mostra  ancora  lo  slato   di   rovina  di 
P.  L  9 
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Roma  a  quella  epoca:  egestis  immensis  RVDEutBrs 
e  8Ì  prova  dallo  stato  d^ingombro  che  apparisce  fra  la 
soglia  della  porta  s.  Lorenzo,  che  per  la  iscrizione  esi* 
stente  è  certamente  onoriana,  e  quella  delFarco  monu- 
mentale dentro  di  essa,  deiracquedotto  delle  acque  Mar- 
cia, Tepula,  e  Giulia  che  è  de'tempi  apgustaniy  e  che 
è  semisepolto.  Cosi  apparisce  che  sulle  porte  erano  state 
erette  le  immagini  degrìmperadori  Arcadio  ed  Onorio, 
nelle  devanazioni  susseguenti  abbattute.  Quanto  poi  a 
Flavio  Macrobio  Longinìano  prefetto  di  Roma  esso  fa 
cristiano,  e  di  lui  rimangono  memorie  ne'marmi,  rac- 
colte dal  Corsini,  dalle  quali  apparisce,  che  particolar- 
mente adomò  il  Fonte  battesimale  della  chiesa  di  s.  A- 
nastasia  ,  che  giova  di  qui  riferire.  La  prima  si  legge 
nella  raccolta  del  Muratori  p.  MGMIV  n.  2.  che  la  in- 
dica tratta  dal  Suarez  ed  esistente  apud  portam  Por* 
tuensemz 

HIC  EST  LONGINIANVS  .  QVI  FON 
TES  BAPTISMATIS  CONSTRVXIT 
SANCTI  PAPAE  DAMASI  VERSIBVS 

NOBILITATOS 
L*altra  che  serve  di  chiosa  a  questa  è  riferita  dal  Fleet- 
^ood   pag.  ecce.  n.   1  era  nel  fonte   di   s.   Anastasia 
e  diceva: 

BANG  AVTEn  FIDEI  SEDEQf  CONSTRVXlT  AB  ISO 
UILITIAB  CLAHTS  TlTVLIS  AVLAEQVE  FIDELIS 
BOMARAEQVtf   VBJBIS    PSAEFECTVS   I^RGlIflAIVVS 

ed  a  questa  sembra  alludere  la  precedente ,  dove  di- 
chiara, essere  stato  quel  Longinìano,  colui  che  avea  co- 
strutto il  fonte  battcstniale  nobilitato  dai  versi  di  Da* 
maso  papa:  e  perciò  i  versi  testé  riportati  sono  da  porsi 
fralle  opere  di  s.  Damaso.  E  tornando  al  recinto  di  Ono- 
rio, che  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  '  è  quello  della 
Roma  di  ojggidt,  dee  notarsi  che  a  chiunque  abbia  qual- 
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che  conoscenza  di  qnesle  materie,  immediatamente  ap« 
parisce  opera  fiitta  in  tempi  di  decadenza,  e  con  gran 
fretta  e  timore: 

Profecitque  opifex  decori  timor^  et  vice  miray 
Quam  pax  intulerat  bello  discussa  senectus 
Erexit  subitas  turresy  cinctosque  coegit 
Septem  continuo  montés  iuvenescere  muro* 
E  questo  non  tanto  per  la  6<^trazioiie  irregolare  quanto 
per  l'uKO  fatto  di  monnmenti  preesistenti  publici  e  pri* 
vati,  sacri  e  profani,  onde  pia  presto  che   fosse  possi* 
bile  potesse  t^minarsi  il  giro.  Prova  è  questa  ,  che  il 
recinto  attuale  di  Roma  fu  fatto  in  tempo    di  angustie* 
Vedendo  poi  chiusi,  o  profanati  sepolcri  nel  giro  delle 
mnra  è  segno  che  il  cangiamento   di   religione    era  di 
già  avvenuto,  conoscendosi  con  quanto  e  quale  rispetto 
que*monumenti  fossero  riguardati  dai  pagani.  E  circa  lo 
avere  volto  a  mura  ed  a  difese  monumenti  di  ogni  sor- 
ta ,  prova  ne  abbiamo  nelle  sostruzioni  de*  Domizii  fra 
porta  del  Popolo  e  porta  Pìncìana,  nel  sepolcro  di  Ate« 
rio  alla  porta  Nomentana,  ne'  Castra  Praetoria  fra  que- 
sta  e   porta  s.  Lorenzo ,  nel  monumento   delle    acque 
Marcia,  Tepula,  e  Giulia  a  porta  s.  Lorenzo  medesima, 
in  quello  della  Claudia  e  dell' Aniene    Nuova    a   porta 
Maggiore,  nel  sepolcro  di  Marco  Virgilio  e  di  Atistia 
in  questa  porta  medesima,  nell*  anfiteatro  Castrense  fra 
porta  Maggiore  e  porta  s«  Giovanni,    nelle  spstruzioni 
della  casa  di  Laterano  presso  questa  porta,  utslFacque* 
dotto  deirAniene  Vecchia  fra  porta  Metroni  e  porta  La- 
tina, neirarco  di  Druse  a  porta  Appia,  nel  sepolcro  fra 
questa    porta  ed  il  bastione  di  Sangallo  ridotto  a  porta 
e  finalmente  nella  magnifica  piramide  di  Caio  Gestio  a 
porta  s.  Paolo.  , 

U  recinto  fatto  da  Onorio  sulla  riva    sinistra    del 
Tevere  è  presso  a  poco  il  medesimo,  che  ancora^  chiude 
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Boma,  sebbene  sìa  stato  molte  e  molte  volte  rìstaitralOy 
ma  luogo  il  fiume  ancora  coniinuaTa,  nella  parte  supe- 
riore dalla  cosi  detta  Peana  presso  la  porta  del  Popolo 
fino  al  ponte  Gianicolense  oggi  Sisto,  nella  parte  infe- 
riore da  presso  lo  soarico  de*marmi    di  oggidì   fiùo    a 
raggiungere  la  linea  della  porta  éà  Paolo.  In  questa  par- 
te uè  rimangono  molte  vestigia  a  segno  di  potersi  trac- 
ciare: nella  parte. superiore  però  non  ne  rimangono  quasi 
affatto.  Sulla  riva  destra  dèi  fiume,  sebbene  fossero  al* 
quanto  più  ampie  delle  mura    di  Servio   non  si  estèn* 
devano  che  dalla  ripa  del  fiume  che  è  presso  ponte  Si* 
sto,  fino  alla  porta  s«  Pancrazio  attuale  e  di  là  per  la 
villa  Spada  andavano  a  raggiungere  la  ripa    del    fiume 
incontro  ai  Navali  antichi.  Questo  tratto  oggi  abbando- 
nato può  tracciarsi  quasi  in  tutta  la  sua  estensione  mal* 
grado  lo  stato  di  dilabramento  e  di  rovina  a  che  è  rir 
dotto:  esso  può  fornire  una  prova   di  fatto    di  ciò    che 
notai  di  sopra  circa  la  demolizione  delie  mura  aurelif  nòe 
quando  queste  di  Onorio  vennero  edificate;  impercioc- 
ché alla  epoca  in  che  papa  Urbano  Vili,    costrusse  le 
mura  odierne  nella  parte  trastiberina,  ed  abbandonò  le 
ouoriane,  il  tratto  di  queste  che  dal  canto  di   mezzodì 
sai*ebbe  rimasto  fuori  della  poita  Portese  di  oggi,  fu  cosi 
demolito,  che  non  ne    rimane    affatto   vestigio  di  sorte 
alcuna,  e  se  non  rimanessero  le  vecchie  piante  di  Aoma 
non  si  conoscerebbe  dove  le  mura  positivamente  passa- 
vano.  Misurando  il  giro  di  queste  mura  sulle  due  rive 
del  fiume,  compresa  la  parte,  che  come  si  disse  costeg- 
giava il  fiume  medesimo,  si  ha  un  perimetro   di   circa 
12  m*  giacché  allora  non  era  chiuso,  né  il  Vaticano,  né 
il  tratto  fra'  il  Vaticano  ed  il  Trastevere   propriamente 
detto;  quindi  leggendosi    in  Olimpiodoro,    storico  ,  del 
quale  Fozio  ha  conservato  un  estratto,  che  sotto  Onorio 
nella  riedificazione  delle  muraf  prima  della  presa  di  Ala-* 
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rico  ,  fattane  la  misura  da  AmmoQe  il  geometra  ai  tra- 
marono di  miglia  21,  è  chiaro  che  la  cifra  dee  correg-» 
gersi  in  1 2,  cioè  in  luogo  di  noe  sì  ha  da  porre  </3  non 
potendosi  torcere  il  fatto  alla  negligenza  de'trascrittori, 
o  forse  anche  deirautore  medesimo. 

*    Inutili  furono  le  precauzioni  prese   da  Onorio  per 
salvar  Roma  dalla   invasione,  poiché  il  di  24  di  agosto 
dell'anno  409  della  era  volgare  fu  sorpresa  a  tradimento 
dai  Goti  condotti    da  Alarico  loro   re  :   essi    entrarono 
per  la  porta  Salaria  ed  incendiarono  i  giardini  di  Sal- 
lustio presso  di  quella  esistenti,  ed  altre  pnrti  della  città^ 
e  per  tre  di  e  tre  notti  la  saccheggiarono  ;  veggansi  Fi- 
lostorgio  ffist»  Eccles.  lib.  XII.  Orosio  JJist*  lib.  VII. 
e  XXXIX9  la  iJiscella  lib.   XIII.  e  Procopio  Guerra 
F^andalica  lib.  L  e.  IL  In  quella  circostanza  le  mura 
soffrirono  qualche  guasto  dal  canto  di  porta  Salariai  ma 
questa  rovina  fu  riparata  ben  presto  come   molte   altre 
da  Onorio  per  testimonianza  di  Filostorgìo,  il  quale  dice 
che  queirinetto  imperadore  ito  a  Roma  l'anno  412  in 
che  a.^sunse  il  suo  IX.  consolato,  colPopra  e  colle  parole 
animò  il  ristauro  della  città:  ed  Orosio,  che  a  dire  il  vero 
cerca  quanto  può  di  mitigare  la  impressione    che   fece 
sui  Romani  quella    catastrofe  avvenuta  a*  suoi    giorni,  a 
segno  di  trar  conforto,  che  Tincendio  non  fu  cosi  gran- 
de   come   quello    de*   Galli,  o  quello    di    Nerone,  dice 
lib.  VII.  e.  XL.  che  partiti  i  barbari  la  città  si  rimise 
in  guisa,  che,  meno  alquante  mine  degli  edificii  incen- 
diati non  rimaneva  traccia  del  disastro  :  Anno  itaque  ab 
.  urbe  condita  MCLXIV.  irruptio  urbis  per  Alarichum 
facta    estt  cuiusy  rei  quamuis  xecens  memomia  stt, 
tamen  si  quis    ipsius  populi  romani  et  multiiudinem 
videat  et  vocem  audiat  nistL    wactvm^  sicut  etiam 
ipsi  fotentur   arbitrabitur^  nisi    JtiqvANTis    jdbuc 
ExiSTENTiBus  EX  iwcENVto  BviNts  forte  doccatur. 
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A  questa  prima  irrazione  barbarica  e  momentanea 
altre  tennero  dietro  piii  lagrìmevoli  e  lunghe  ;  e  trista 
ricordanza  è  quella  di  Onoria  sorella  di  Valentiniano  III. 
ìmperadore  che  die  causa  alla  mossa  a  danni  del  fra- 
tello e  della  misera  Italia  delle  orde  feroci  degli  Unui 
Tanno  452;  e  piii  trista  ancora  quella  di  Eudossia  ve- 
dova dello  stesso  imperadore  Valentiniano  III»  che  per 
vendicare  la  morte  del  marito^  chiamò  Genserico  re  dei 
.Vandali,  che  si  era  fissato  in  Affrica  a  venir  contra  Ro- 
ma. Procopio  Guerra  F'andalica  lib.  L  e.  IV,  dice  che 
quella  donna  mandò  a  Cartagine  ad  implorare  da 
G enterico j  che  vendicasse  T^alentmiano  spento  da  un 
uomo  empiOj  che  indegnamente  auei^a  usurpato  il  tro'^ 
no  (  Massimo  fa  che  uccise  Valentiniano  ) ,  e  che  prO" 
tegesse  lei  die  empie  cose  soffriva  per  parte  del  ti'" 
ranno.  E  quel  barbaro  avventuriere  non  aspettò  un  nuo- 
vo invito^  ed  allestita  una  flotta  approdò  sul  littorale 
ostiense,  prese  Porto,  ed  entrò  in  Roma,  dove  non  in- 
contrò graù  resistenza  ai  12  di  giugno  delTanno  455  e  la 
fece  spietatamente  saccheggiare  per  quattordici  di  e  quat- 
tordici notti  continue  commettendo  depredazioni  ed  or- 
rori di  ogni  sorte  e  portando  via  tutto  ciò  che  potè  : 
iu  allora  che  vennero  trasportate  a  Caitagine  le  spoglie 
del  tempio  di  Gerusalemme  che  conserva v ansi  nel  pa- 
lazzo imperiale  del  Palatino,  ed  una  metà  delle  tegole 
di  bronzo  dorato  che  coprivano  ancora  il  tempio  di 
Giove  Capitolino:  nella  preda  furono  comprese  Eudos- 
sia, e  le  sue  figlie  Eudocia  e  Placidia.  Il  gran  pontefice 
s.  Leone  Magno  fu  lo  scudo  di  Roma  come  pochi  anni 
innanzi  lo  era  stato  ritenendo  la  furia  di  Attila;  non 
potendo  far  argine  alla  piena  ottenne  dal  re  barbaro 
che  la  città  rimanesse  immuue  da  fuoco,  strage,  e  tor- 
menti. L'autore  della  Miscella  lib.  XV.  dopo  aver  nar- 
rato come  Eudossia  avea  invitato  Genserico  a  venire  vin- 
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dice  del  marito:  ui  mariti  vinricx  adveniret  invitaviiz 
soggiunge:  Gensericus  continuo  vacuam  praesidio  ci* 
^/iuUem  capit  et  occursu  Leonis  papae  mitigatus  ab  in'^ 
cendiOf  caedibas  atque  suppliciisj  urbem  immunem  ser^ 
Tfavity  omnibus  tamen  opibus  ablatis  multa  inde  ca^ 
ptivorum  ìnillia  cum  augusta  Eudoxia  et  eius  ftlia^ 
bus  Carthaginem  re%fexit.  Egli  è  molto  probabile  cbe 
in  quel  trambusto  le  mura  soffrìssero  alcun  guasto  dal 
canto  deiringresso  di  questo  saccbeggiatore,  poicbè  mal- 
grado la  reticenza  degli  scrittorì,  che  narrano  questo 
avvenimento,  non  può  e  non  dee  supporsi  che  que*  che 
r^gevano  Roma  non  facessero  qualche  resistenza  mo- 
mentanea. Partiti  i  barbari  carichi  di  spoglie  della  città 
imperiale  fii  per  testimonianza  di  s.  Leone  Magno 
Sermi  LXXXI.  istituita  una  festa  di  ringraziamento  a 
Dio  per  tale  liberazione,  tanto  grave  era  stato  il  danno 
dalla  presenza  loro  arrecato. 

Nuovi  guasti  ebbe  a  sopportar  Roma  Tanno  476  in 
che  si  spense  Timperio  occidentale,  e  Tanno  486  allor- 
ché chiuse  le  porte  ad  Odoacre  re  degli  Eruli  siccome 
leggesi  nella  Historia  Miscella  presso  il  Muratori  Rer* 
Ital*  Script.  T.  I.  In  quelle  vicende  molto  soffrirono 
le  mura,  onde  Teodorico  le  ristaurò  circa  Tanno  500 
secondo  Cassiodoro  Chron.  e  gli  Excerpta  pubblicati 
dal  Valesio  ed  inseriti  dal  Muratori  fier.  ItaL  Scr. 
T.  XXIV:  dal  quale  apprendiamo  che  assegnò  la  som- 
ma di  libbre  200  della  tassa  sul  vino:  Et  ad  restaura^ 
tionem  palatii  seu  ad  recuperationem  moeniorum  ci- 
vitatis  singulis  annis  libras  CG«  de  arca  virfaria  dari 
praecepit*  Fu  Teodorico  che  ridusse  a  castello  la  mole 
Adriana,  che  perciò  Castrum  Theodorici  fu  detta  dagli 
scrittori  del  medio  evo,  siccome  a  suo  luogo  vedrassi» 
Morto  Teodorico  Tanno  526,  e  scoppiata  la  guerra  nel« 
Tanno  535  fra  i  Goti  ed  i  Greci  condotti  da  Belisarioi 
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questi  avendo  occupata  Roma  entrandovi  per  la  porta 
Asineria  si  pose  a  rislaurare  le  mura  che  trovò  in  molte 
parti  deboli  e  cadenti,  siccome  narra  Procopio  uffiziale 
maggiore  del  suo  esercito  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XIV, 
dal  quale  inoltre  sappiamo  che  die  ai  merli  la  forma 
angolare,  ed  un  piccolo  riporto  sulla  mano  sinistra  a 
maggior  difesa  de*  soldati,  ed  inoltre  scavò  intorno  una 
fossa  profonda  della  quale  si  fa  nella  storia  di  quella 
guerra  più  volte  menzione,  mentre  oggi  non  ne  appa- 
risce alcun  vestigio.  Frattanto  Vitige  re  de*  Goti  assediò 
la  città  formando  sette  campi,  e  battendo  le  mura  special- 
ment«  dal  canto  di  settentrione  fra  la  porta  detta  oggi 
del  Popolo,  e  la  porta  Salaria,  mentre  Belisario  dal  canto 
suo  pose  il  suo  qaartier  generale  nella  casa  Pinciana  per 
testimonianza  di  Anastasio  nella  vita  di  Siherio.  Mal*» 
grado  gli  sforzi  di  Vitige  Roma  resistè  allora  ai  Goti; 
non  cosi  potè  resistere  loro  l'anno  546i  allorché  questi 
guidati  da  Totila  la  cinsero  di  stretto  assedio,  e  vi  en- 
trarono per  tradimento  degP  Isauri  che  guardavano  la 
porta  Asinaria.  Il  re  barbaro  fece  saccheggiare  spieta- 
tamente la  città,  uccise  molti  degli  abitanti,  incendiò 
molti  edificii  specialmente  nella  parte  trastiberiua,  svelse 
le  porte,  e  demoli  le  mura  in  più  luoghi  a  segno  che 
Procopio  calcola  la  rovina  a  circa  un  terzo  deirintiero 
recinto  :  quindi  l'abbandonò  ritirandosi  a  Tivoli.  Beli- 
sario venendo  da  Porto  occupolla  di  nuovo  ed  in  25 
giorni  fece  ristaurare  in  tutta  fretta  le  parti  demolite 
delle  mura  come  meglio  potè,  accatastando  le  pietre  senza 
cemento,  e  formando  piuttosto  una  trincea,  che  un  mu- 
ro: veggansi  Procopio  lib.  III.  e.  XXIV.  e  Griornande 
de  Regnor,  Success*  E  di  questo  rislauro  fatto  in  tutta 
fretta  veggonsi  ancora  esempii  in  varie  parti  del  recinto 
e  segnatamente  fra  le  porte  Pia  e  s.  Lorenzo,  fra  la 
Maggiore  e  quella  di  s.  Giovanni,  fra  quésta  è  k  La- 
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dna,  e  finalmente  fra  TAppia  e  la  Ostiense.  Si  presen- 
tarono i  Goti  sotto  Roma  prima  ancora  che  questo  ristan- 
ro  tomuhnarìo  fosse  finito,  e  cbe  le  porte  fossero  chiuse; 
Belisario  tenne  fronte;  ma  un  nuovo  tradimento  degli 
Isaurì  introdusse  Totila  nella  città,  per  la  poru  s.  Paoloy 
Ma  questa  volta  fu  piii  umano  ed  in  Inc^o  di  demolire 
riedificò.  La  morte  di  Totila  avvenuta  Fanno  552  die 
Tultimo  crollo  agli  affari  de' Goti,  che  ritìraronsi  nella 
mole  Adriana  viemmaggiormente  fortificata  da  Totila» 
Narsete  succeduto  a  Belisario  occupata  Roma  forxò  an* 
che  questo  castello. 

Finita  la  guerra  gotica  Tanno  5  54  Narsete  si  die 
a  rkarcire  le  mura  come  risarcì  i  ponti  suU'Aniene  di- 
strutti da  Totila.  Cosi  Roma  potè  resistere  l'anno  593  ai 
Longobardi  condotti  dal  feroce  loro  re  Agilolfo,  che  com<- 
misero  devastazioni  e  érndelth  inaudite  ne*  suoi  dintorni 
descrìtte  da  s.  Gr^orio  Magno,  che  ne  fu  testimonio, 
nella  Omelia  VI.  del  libro  IL  sopra  Ezechiele,  sul  fine 
di  quel  libro  medesimo  e  nella  lettera  XXXL  del  li- 
bro iV*  scritta  a  Maurizio  due  anni  dopo.  Nel  secolo  VIL 
non  ho  trovato  memorie  particolari  di  ristauri  fiitti  alle 
mura,  ma  da  Anastasio  apprendiamo  che  Panno  708  Si- 
sinnio  papa  fece  cuocere  molta  calce  per  risarcirle,  che 
nelFanno  725  Gregorio  II.  si  pose  a  rìstaorare  il  tratto 
di  esse  presso  porta  a.  Lorenzo,  ma  fu  distolto  dal  la- 
voro per  varie  emergenze  e  tumulti  :  e  che  il  suo  suc- 
cessore Gregorio  IIL  risarcinne  la  maggior  parte.  Quello 
stesso  biografo  mostra  come  nel  declinare  di  quel  secolo 
Adriano  I.  circa  l'anno  772  vedendo  crollanti  in  varie 
parti  le  mura  della  città,  e  molte  torri  cadute  per  terra 
adunò  gente  dai  communi  della  Toscana  suborbicaria 
e  della  Gamptagna  di  Roma;  ed  a  ciascuna  squadra  di 
tali  communi  assegnò  una  patte  delle  mura  per  essere 
riedificata,  somministrando  loro  il  danaro  occorrente  dal 
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tesoro  apostolico*  Qaesto  finto  che  è  ricordato  pure  da. 
Riccobaldo  da  Ferrara  presso  i  Rer.  JtaU  Script,  T.  IX« 
p.  232  vien  confermato  quanto  alFuso  di  chiamare  i  co* 
mani  delle  due  provincìe  suburbicarie  sovraccitate  da 
due  lapidi  ancora  esistenti  che  si  riferiranno  piii  sotto. 
Uno  stato  delle  mura  di  Boma  anteriore  alla  metà 
del  secolo  IX  ci  è  stato  conservato  dalP  anonimo  viag- 
giatore che  visitò  Roma  prima  delPanno  848,  e  che  fq 
publicato  dal  Mabillon  Veler,  AnaU  p.  363.  e  s^.  Que* 
sto  mostra  il  recinto  Onoriano  lungo  il  Tevere  essere 
allora  perfettamente  conservato  dal  ponte  oggi  detto  Si- 
sto fino  al  Popolo:  nomina  tutte  le  porte:  enumera  le 
posteme,  e  fra  una  porta  e  Taltra  conta  non  solo  le  torri 
esistenti,  ma  i  merli,  le  fenestre  maggiori,  e  le  minori 
«  perfino  le  latrine  :  le  torri  fra  tutte  ammontaviqio  a  383, 
ì  merli  a  7020,  le  posteme  a  6,  le  latrine  a  106,  eie  fe- 
nestre maggiori  a  2066:  sunt  simili  turres  CCCLXXXIII. 
propugnacula  VIIMXX,  posternae  VL  necessariae  CVI 
fenestrae  maiores  fonnsecus  IIMLXVL  L*anno  846  es- 
sendo papa  Sergio  IL  i  Saraceni  rimontarono  il  Tevere 
fino  a  Koma,  e  non  potendo  entrare  in  città  dierono  il 
guasto  al  circondario,  e  saccheggiarono  le  basiliche  di 
s.  Pietro  e  di  s.  Paolo,  che  allora  erano  ambedu3  fuori 
delle  mura  e  scoperte  di  ogni  difesa. .  Leone  IV*  affine 
d'  impedire  che  mai  piii  simile  guaito  avvenisse,,  pri- 
mieramente risarei  Tanno  848  tutte  le  mura  assistendo 
egli  stesso  al  lavoro  perchè  venisse  con  sollecitudine  ese- 
guito, fabbricò  due  torri  presso  1^  porta  Portnense  sulle 
due  sponde  del  fiume,  perchè  fo^se  impeditQ  ai  nemici 
Tavanzarsi,  e  poscia  rivoltosi  a  fortificare  la  basilica  di 
s.  Pietro  la  cinse  ^di  mura  formando  upa  nuova  città,  se- 
parata dal  resto  di  Roma,  che  ebbe  il  nome  di  Civitas 
Leoniana  :  e  non  essendo  per  tale .  opera  .sufficienti  le 
rendite  del  Ducato  Romano  si  rivolse  per  ajuti  alFimpe* 
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Mdore  Lotlario  che  ?oloalieri  contribuì  moke  libbre  di 
argeoCo  per  la  spesa.  Ed  affincbè  il  lavoro  procedesse 
con  maggior  presceua  cbe  fosse  possibile  si  fece  venir 
gente  da  tutte  le  terre  del  Ducato  Romano,  come  già 
avea  fatto  Adriano  I.  siccome  fu  notato  di  sopra.  Sem- 
bra che  ciascnna  squadra  notasse  in  lapide  di  marmo  il 
lavoro  eseguito,  poiché  due  di  tali  iscrisiona  veggonsi 
aflSisse  ancora  nelF  arco  eretto  da  Pio  IV*  al  princi- 
pio della  strada  che  dal  Colonnato  di  s.  Pietro  conduce 
alla  porta  Angelica,  arco  edificato  in  sostituzione  di  un 
pezzo  di  queste  mora  medesime  allora  abbattuto:  que- 
ste iscrizioni  veggonsi  nella  facciata  settentrionale  di 
quelFarco  dove  furono  da  papa  Urbano  VIIL  collocate 
Tanno  1634:  di  queste  quella  inferiore  dice: 

-H  HANG  TVMEM 

ET  PAGINE  VNA  F 

ACTA  •  A  MILITIAE 
CAPRACORVM 

TEM  DOM  LEONIS 

qvIr-pp^ego  AGATHO  E--- 

L^altra,  che  è  posta  sopra: 

CIVITAS 
LEONIANA 

4*  TBIIFOBIB.   DOK.   LBOHIS  Q.   P.   P«   HAIIC   PAGIRB   ET    DY 
AS   TVHBBS   SALTISIRB  MIUTIA   CORSTHVXIT  -H 

Ambedue  sono  scritte  con  caratteri  irregolari,  e  se  vuol 
credersi  al  Bianchini,  che  illustrò  il  primo  libro  delle 
Magnificenze  di  Roma  u^ntica  e  Moderna  dato  in  lu- 
ce da  Giuseppe  Vasi,  furono  scoperte  presso  la  porta 
s.  Spirito  ;  ma  certo  fu  equivoco  di  lui  scrivere  che  quel 
papa  rifece  di  nuovo  quasi  da*  fondamenti  le  mura  pres- 
so quella  poru,  poiché  fiirono  faUe  da  Paolo  III.  Ca- 
pracoro  nominato  nella  prima  lapide  fu  una  Domus  cui' 
ta  formata,,  secondo  Anastasio  da  Adriano  L  nel  terri- 


128  MvBA    Lborianb 

torio  ve j  ente  15  miglia  lontano  da  Romay  e  perciò  in 
quella  parte,  clie  allora  chiamavano  Tuscia,  ossia  To« 
scana  snburbicaria  :  Saltisine  fii  il  nome  di  un*  altra  Do* 
mus  Cultay  o  borgata  rustica,  che  alcuni  credono  essere 
quella  medesima  che  la  Domus  eulta  Calvisianum  for« 
mata  dallo  stesso  papa  sulla  via  ardeatina  15  miglia  di- 
stante da  Roma,  sensa  però  argomenti  di  peso.  La  voce 
PAGINE  si  vede  divenuta  tecnica  per  indicare  la  fac- 
ciata, o  cortina  fra  una  torre  e  Faltra.  Quattro  anni  cir- 
ca durò  la  costruzione  di  questo  recinto,  che  ha  dato 
origine  ad  una  parte  nobilissima  di  Roma  delle  Belle 
Arti,  al  Vaticano  :  esso  venne  da  quel  santo  e  provvido 
papa  consagrato  con  ceremonie  straordinarie,  che  sono 
riferite  dal  biografo  sovrallodato.  La  pianta  di  questa 
nuova  città  fu  quadrilunga  irregolare:  i  Iati  minori  guar<- 
davano  l'occìdenle  e  Toriente,  i  maggiori  mezzodì  e  set- 
tentrione: di  questi  il  piìi  intatto  è  quello  rivolto  ad 
occidente,  chiuso  oggi  entro  il  giardino  e  la  vigna  an- 
nessa al  palazzo  papale:  può  ancora  seguirsi  il  lato  che 
guarda  settentrione,  quantunque  sia  ridotto  a  corridore 
di  passaggio  fra  il  palazzo  sovraindicato,  e  la  fortezza 
detta  Castel  s.  Angelo,  fino  da'  tempi  di  papa  Alessan- 
dro VI:  dell'orientale  non  riman  traccia  apparente  es- 
sendo stato  intieramente  coperto  dalle  case  moderne  ed 
aperto  dalle  vie  diverse  che  menano  alla  piazza  di  s.  Pie- 
tro: poco  rimane  del  meridionale.  I  due  lati  superstiti 
però  ne  rendono  certi  che  la  Cwìtas  Leoniana  ebbe 
circa  10,800  piedi  di  circonferenza,  cioè  poco  più  di 
due  miglia,  seguendo  il  recinto  dalla  torre  entro  porta 
Pertusa  pel  giardino  e  vigna  pontificia  la  direzione  da 
sud-ovest  a  nord-ovest,  e  di  là  volgendo  a  settentrione 
quasi  direttamente  verso  la  zecca,  e  dopo  queir  edificio 
viene  interrotto  dal  lato  meridionale  del  cortile  di  Bra- 
mante, dal  settentrionale  di  quello  detto  di  a.  Damaso» 
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e  quindi  dietro  al  GJonnato  può  seguirai  pel  vicolo  detto 
de'Corrìdoriy  e  per  la  intercapedine  barrìcaìa  fino  alle 
fosse  del  Castello,  punto  dove  presso  a  poco  volgeva  an* 
dando  a  raggiungere  la  ripa  del  Teverci  nell'odierno 
ospedale  di  s.  Spirito,  dove  rivolgeva  di  nuovo  dirig- 
gendosi  lungo  l'ospedale  suddettOi  e  villa  Barberini  verso 
le  odierne  mura  delia  città  a  porta  Cavalleggieri  dove 
se  ne  vede  un  avanzo  ,  e  di  là  retto  a  porta  Pertusa  , 
dentro  la  quale  ne  rimane  un*  altro  pezzo  cbe  termina 
alla  torre  indicata  di  sopra.  Quella  torre  angolare  è  ro- 
tonda, come  pure  lo  è  V  altra  nell*  angolo  seguente  en- 
tro il  giardino  papale  non  lungi  dal  casino  di  Pio  IV: 
Ira  queste ,  due  altre  semicircolari  si  veggono  ancora  : 
queste  quatti*o  torri  sono  le  sole  che  restino  di  44  che 
per  testimonianza  del  Grimaldi  citato  dai  Torrìgio  Grot' 
te  Praticane  p.  523  formavano  la  difesa  del  recinto  leo- 
niano  ;  esso  pur  dice  che  1444  erano  i  merli,  de*qua- 
li  non  rimane  veruno,  almeno  nello  stato  suo  primitivo* 
Dopo  r  anno  848  in  che  Leone  IV.  fece  il  gran 
ristauro  delle  mura  ,  le  turbolenze  che  sopravvennero 
lasciarono  ire  in  abbandono  ancora  questa  parte  del  fab* 
bricato  di  Roma  :  ed  in  quelle  vicende  le  mura  a  gravi 
guasti  doverono  soggiacere,  specialmente  l'anno  1084,  in 
che  il  feroce  Roberto  Guiscardo  entrò  di  viva  forza  dal 
Iato  del  Laterano*  E  da  quella  parte  appunto  sembra,  che 
le  mura  piii  particolarmente  soffrisseroi  poiché  nel  se- 
colo susseguente  in  un  momento  di  quiete  maggiore,  che 
fu  un  vero  momento,  V  anno  1157  vennero  ristaurate  in 
quella  parte  che  è  fra  il  Laterano,  e  la  porta  Latina, 
come  si  trae  dalla  iscrizione  s^uente  collocata  nella  par- 
te interna  della  porta  Metroni,  oggi  chiusa  : 
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-f.  ANNO  SiCLVII  INGARNT 
DNI  NRÌ  IHV  XPI  SPQR  HEC  MENIA 
VETVSTATE  DILAPSA  RESTAVRA 
VIT  SENATORES  SASSO  lÓHS  DE  AL 
SERICO  ROIERIBVCCA  CANEPINZO 
FILIPPO  lÓHS  DE  PARENZO  PETRVS 
DS  TE  SALVI  CENCIO  DE  ANSOINO 
RAINALDO  ROMANO 
NICOLA  MANNETTO 
La  prima  linea  oggi  in  parie  cancellata  ad  arte  sembra 
che  porta58e  il  nome  di  Federico  allora  imperadore^  e 
che  forse  diceva  ti  D  N  FRIDERICO  SA  GL,  cioè 
Regnante  Domino  Nostro  Friderico  Semper  jitigusto 
Gloriosissimo,  nome  che  sarà  stato  cancellato  dopo  la 
scommunica,  a  cni  andò  soggetto.  Apparisce  nel  resto 
che  la  cura  del  rìstaaro  delle  mura  allora  apparteneva 
al  corpo  municipale  di  Roma,  composto  di  senatori,  co- 
me continuò  poscia  per  molti  secoli  fino  a*  giorni  no- 
stri, giacché  molte  iscrizioni  restano  ancora  sul  posto, 
che  mostrano  avere  i  conservatori  di  Roma,  ristanrato 
le  mura  ;  e  tra  que*  senatori  leggonsi  i  nomi  di  un  Sas* 
sone,  di  un  Giovanni  di  Alberico,  di  un  Ruggieri  Bue- 
ca,  di  un  Cane  Pincio,  di  un  Filippone,  di  un  Giovati- 
ni  di  Parenzo,  di  un  Pietro  Dio  Ti  Salvi,  di  un  Cen- 
cione  d*  Ansoino,  di  un  Rainaldo  Romano,  e  di  un  Nìc- 
cola  Mannetti  :  e  fu  un  Mannetti,  che  essendosi  scopei^* 
ta  la  lapide  ai  tempi  di  Gregorio  XIIL  nel  ristanro  del- 
le mura  fatto  circa  Y  anno  1574  la  conservò,  ponendo- 
la, dove  oggi  si  vede*  Dieci  anni  dopo  avvenuta  la  rot- 
ta de*  Prati  Porzii,  si  tenne  un  consiglio  dal  corpo  mu- 
nicipale di  Roma,  nel  quale  fralle  altre  cose  si  trattò  del 
ristauro  delle  mura  de  reparatione  debilium  murorum^ 
onde  opporsi  ai  Tusculani,  ed  ai  Tedeschi  collegati  con 
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loro.  Veggas  la  tìu  di  Alessandro  III.  presso  il  Ma* 
man  Iter.  Itat.  Script.  T.  IH.  P.  I.  p.  458. 

Ud*  altro  quadro  delle  mura  di  Roma  si  ha  nel  se* 
colo  susseguente  a  questo  in  Martino  Polono,  che  fiori 
▼erso  r  anno  1280.  EgR  nel  Chronieon  lib.  I.  e.  IV,  e 
V.  scrive,  che  la  città  avea  allora  360  torri,  e  22  mi- 
gBa  di  giro,  senza  il  Trastevere,  misora  certamente  esag* 
gerata,  come  dimostra  il  fatto,  giacché  oggi  dopo  le  am* 
pliazioni  di  Pio  IV>  ed  Urbano  YIU.  nelle  regioni  va- 
ticana e  trastìberina  non  ha  che  circa  15  m.  e  tre  quarti 
dì  giro,  compresi  i  risalti  delle  torri  e  de'  bastioni.  E 
temo  ancora  che  sia  difetto  nel  numero  delle  torri,  poi- 
che  poco  dopo  Martino  Polono  nel  secolo  XIV.  T  opu* 
scolo  noto  cui  nome  di  Mirabilia  Romae  dà  un  altro 
stato  delle  mura,  ed  enamera  361.  torri,  48  castelli,  e 
900  merli  ,  mentre  riferisce  come  il  Polono  che  avea 
22  m.  di  giro. 

Nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  Leonardo  Are- 
tino nel  racconto  delle  cose  accadute  a*  suoi  giorni,  in- 
serito dal  Muratori  R.  I.  S.  T.  XIV  p.  923  narra,  che 
in  molti  luoghi  lè  niura  incontro  al  Gianicolo,  aduer^ 
sus  laniculuntf  erano  cadute  per  antichità,  ^velustate  col'- 
lapsa  ;  nell*  anno  l407  Giovanni  di  Giuliano,  albanese 
vassaHo  di  Antonio  Savello  ruppe  le  mura  dal  canto  di 
Testacelo  :  lo  stesso  fecero  i  Colonnesi  nello  stesso  an- 
no dal  lato  fra  porta  Maggiore  e  porta  s.  Lorenzo,  sic- 
come si  trae  dal  Diario  inserito  dal  Muratori  R.  I.  S. 
T.  XXiy.  p.  988,  e  dalla  cronaca  di  Bologna  inserita 
nella  stessa  raccolta  T.  XYIII.  p.  593.  Ladislao  venu- 
to in  Roma  Tanno  susseguente  risarcì  queste  rovine  e 
fece  ristaurare  tutte  le  mura  per  testimonianza  deli'  In- 
fessura  ;  ma  T  anno  1413  ruppe  egli  stesso  le  mura  pres- 
so s.  Croce  in  Gerusalemme,  secondo  .lo  stesso  scrittore 
presso  il  Muratori  R.  L  S.  T*  III.  P.  IL  p.  1 1 1 9  e  seg. 
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non  molti  anni  dopo  Poggio  Fiorentino  nel  trattato  Je 
J^arietate  Fortunae  scritto  circa  il  1435  dà  iinostatQ 
delle  mura  a*  suoi  giorni..  Egli  dice  che  non  compresa 
la  città  Leoniana  9  il  giro  misurato  esattamente  da -lui 
comprendeva  10  miglia,  misura  corrispondente  al  fatto 
non  calcolando  il  tratto  del  recinto,  che  andava  lungo 
il  Tevere  ;  che  si  contavano  369  torri,  e  che  sulla  ri-* 
va  sinistra  esistevano  10  porte  aperte,  e  tre  chiose,  del- 
le quali  una  ricorda  fra  la  Ostiense  e  T  Appia  che  avea 
la  iscrizione  di  Arcadio  e  di  Onorio*,  e  che  qggi  più 
non  esiste-  L*  anno  1451  le  mura  vennero  particolar- 
mente risarcite  in  tutta  la  loro  estensione  da  papa  Ni- 
colò Y.  non  solo  per  testimonianza  di  Giannozzo  Man- 
netti  nella  sua  vita  lib.  I.  e  dell'  Infessura  1,  e  p*  11 32, 
ma  ancora  per  molte  memorie  modeste  che  ricordano  il 
suo  nome  in  tutto  il  recinto  anche  oggi4i-  Dopo  quel- 
la epoca  rimangono  molte  lapidi  nelle  mura  che  ram«* 
mentano  i  ristaurì  fatti  sotto  Pio  IL  circa  Tanno  1460. 
Paolo  II.  nel  1470,  Alessandro  VI.  nel  1500,  e  Giulio  I|. 
nel  1512. 

Dopo  r  avvenimento  lagrìmevole  del  sacco  borbo- 
nico dell*  anno  1527  papa  Paolo  III.  successore  di  Cl^r 
mente  VII.  che  si  era  veduto  esposto  a  quella  catasti^Or 
fé  ebbe  in  animo  di  cingere  la  città: di  nuove  mura. se- 
condo i  dettati  dell'  architettura  militare  de'  giorni  suoi 
e  ne  diede  1'  incarico  ad  Antonio  da  Sangallo,  che  sul- 
la riva  sinistra  del  Tevere  die  un  saggio  del  suo  sape- 
re in  quel  bastione  che  ancora  ammirasi  dagli  archi te^ 
ti  militari  moderni  come  capolavoro,  fra  la  porta  Ostien- 
se, e  la  porta  Appia,  ne*  dintorni  dell*  antica  porta  Ar- 
deatina.  Quella  opera  progrediva  entro  la  vigna  Colon- 
na sotto  la  chiesa  di  s.  Sabba,  e  sul  ciglio  dell'  Aven^ 
tino  rivolto  alla  porta  di  Testaccio ,  rimanendone  pro- 
ve di  fatto.  Fu  però  cura  principale  di  Paolo  IH*  di  for- 
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lifieare  particolarmente  la  città  Leoniana  con  mara  edi« 
ficate  secondo  lo  stesso  sistema  ;  ma  dopo  che  il  lavo- 
ro del  Sangallo  era  proceduto  tanto  oltre»  che  erasi  (a- 
sciato  di  nuove  mora  a  bastioni  tatto  il  lato  piìi  debo* 
le  di  quel  recinto  fra  la  riva  del  fiame  e  la  porta  Ga- 
yalleggieri  insorsero  le  lingue  degli  emuli  del  Sangallo 
e  queste  si  appopparono   ali*  autorità  di  Michelangelo 
Buonarroti)  nome  troppo  potente,  e  si  tenne  un  consi* 
glio  dinanzi  al  papa,  il  quale  dovè  por  silenzio  agli  astan- 
ti :  la  conclusione  fu  che  vennero  sospesi  i  lavori,  fr<ii 
quali  dee  notarsi  quello  della  porta  s.  Spirito  che  è  rima- 
sta imperfetta,  e  che  poscia  i  piii  urgenti  furono  eseguiti 
secondo  i  disegui  di  Michelangelo.  Cosi  racconta  i  fatti 
H  Vasari  nella  viu  di  lui  ,  scrittore  che    ne   fu   testi* 
monio    e    che  forse  non   rimase  estraneo  a    tutti  quei 
mane^.  E  sulla  riva  sinistra  del  fiume  le  opere  inco* 
mindate  fnrono  parte  abbandonate,  parte  legate  colle  mu- 
ra esistenti  :  sulla  destra  poi  il  Vaticano  venne  cinto  da 
nuove  fortificazioni  che  presentano  particolarmente  le  ar- 
mi di  Pio  IV*  e  Pio  V.  le  quali  generalmente  più  va- 
ste sono  della  cinta  della  città  Leoniana,  meno  presso 
la  porta  Cavall^gìeri  dove  sono  con  esse  a  contatto.  Pio 
1V«  servendosi  della  opera  di  Michelangelo  rìstaurò  le 
mura  1*  anno  1 564  e  costrusse  di  nuovo  la  porta  del  Po- 
polo  :  abbandonò  e  distrasse  la  porta  Nomentaua  ed  apri 
la  porta  che  da  lai  fu  chiamata  Pia.  Nuovi  rlstaori  eb- 
bero le  mura  da  papa  Gregorio  XIII.  Y  anno  1373.  e 
1574  :  questi  abbandonò  1*  antica  porta  Asinaria  ed  apri 
la  nuova  porta  Lateranense,  o  di  s»  Giovanni.  Sisto  V* 
nel  1536  e  Gregorio  XV.  l'anno  1623  fecero  altri  ri- 
sarcimenti :  ma  tutti  i  suoi  predecessori  sorpassò  in  que- 
sta parte  Urbano  VIIL 

Questi  non  solo  ristanrò  le  mura  sulla  sponda  sini« 
stra  del  fiume  V  anno  1 628  ;  ma  per  le  vertenze  soprag- 

P.  I.  10 
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giunte  con  Odoardo  duca  di  Parma  le  marci  di  nuovo 
nel  1642.  ed  intraprese  un  nuovo  recinto  sulla  ripa  de^- 
stra  del  fiume,  clie  è  quello  che  oggidì  la  difende.  Im*^ 
perciocché  fino  a  quell'  anno  la  città  Leoniana  era  ri- 
masta separata  dalla  città  propriamente  detta  nella  par- 
te trasttberina  per  tutto  il  tratto  de*  colli  gianicolensi  che 
dominano  immediatamente  la  yia  della  Lungara,  e  per- 
ciò alle  due  estremità  di  quella  sono  le  porte  S.  Spi- 
rito e  Settimiana,  oggi  divenute  inutili.  Ora  quel  papa 
considerando  la  debolezza  delle  mura  trastiberine,  e  la 
importanza  di  non  lasciare  scoperto  il  dorso  gianicolen* 
se,  colla  opera  di  Marc*  Antonio  De*  Rossi,  che  Pascoli 
nella  vita  di  Mattia  suo  figlio  dice  non  mediocre  archi- 
tetto  e  molto  amico  del  Bernini,  costrusse  un  nuovo  re- 
cinto a  bastioni  cominciando  da  presso  la  porta  Cavai- 
leggieri  dove  è  Tarma  di  Pio  V*  e  terminando  alla  ripa 
del  fiume  presso  la  porta  Portese.  Le  sue  armi  e  la  la- 
pide di  porla  s.  Pancrazio  dimostrano,  che  le  mura  fu- 
rono intieramente  eseguite  da  lui,  come  pur  quella  por- 
ta; ma  la  ppru  Portese  moderna  fii  compi uu  sotto  In- 
nocenzo X.  suo  successore  vedendosi  ivi  collocata  l'aro» 
di  quel  papa.  Fu  Urbano  Vili,  che  demolì  Tanno  1643 
la  porta  Portuense  di  Onorio,  e  che  abbandonò  la  vec- 
chia porta  Pancraziana. 

Dopo  Urbano  Vili*  le  mura  sono  state  ristaurate 
molte  volte,  ma  non  hanno  avuto  altro  cangiamento  :  le 
memorie  esistenti  dimostrano  che  vennero  ristaurale 
nel  1651  da  papa  Innocenzo  X.  nel  1658  da  Alessan- 
dro VII.  enei  1711,  1717,  e  1718.  da  Clemente  XI.  Un 
nuovo  ristauro  generale  intraprese  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  Benedetto  XIV.  che  durò  dal  1748  fino  al  1752. 
Dopo  altri  ne  furono  operati  da  Clemente  XIII.  nel  1766. 
da  Pio  VI.  nel  1786,  da  Pio  VII.  nel  1804,  da  Leo- 
ne XII.  nel  1827  e  dal  rfpgnante  Gregorio  XVI.  nel  1831, 
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^  negli  anni  tntsega^iu.  Qaindi  le  mani  presentano  una 
aerie  di  costmnooi  diverse  cosi  eeru  per  le  memorie 
esistenti  th  servire  di  scuola  onde  fissare  i  caratteri  che 
le  distiognono*  Benedetto  XIV.  che  come  si  vide  fece  il 
rìstaoro  generale  delle  mora  verso  la  metà  del  secolo 
passato  le  fece  por  misarare  esattamente:  questa  misura 
si  riporta  in  tutti  i  suoi  particolari  dal  Bernardini  nella 
opera  che  publicò  sul  ripartimento  de'  rioni  di  Roma 
l'anno  1744  pag*  228.  Apparisce  da  cpxfella  misura,  che 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  compresi  i  risalti  delle  tor- 
ri le  mura  girano  canne  6848,  cioè  51,110  piedi  ossia 
miglia  10  ed  un  quarto  circa:  sulla  ripa  destra  non 
con^rese  le  fortificazioni  del  castello  canne  3246 , 
cioè  27^622  piedi  e  mezzo,  ossia  miglia  5  e  mezzo  cir- 
ca; totale  miglia  15  e  tre  quarti  circa,  romane. 

Ora  venendo  a  descrivere  le  mura  e  le  porte  come 
<^gi  si  trovano,  fu  notato  di  sopra,  che  il  recinto  at- 
tuale della  città  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  o  è  di 
Onorio  medesimo,  o  segue  Tandamento  di  quello:  le 
porte,  che  in  esso  apronsi,  o  sono  le  identiche  di  quel- 
le edificate  da  Onorio,  o  sono  state  riedificate;  ma  ad 
eccezione  delle  porte  Flaminia,  Nomentana,  ed  Asina- 
ria  che  entrano  nella  seconda  categoria,  tutte  le  altre 
sono  situate  dove  in  origine  fiirono  stabilite.  Dividon- 
si  queste  in  porte  di  primo  ordine  e  porte  di  secondo 
ordine:  e  quelle  di  primo  ordine  essendo  sulle  vie 
consolari  presero  in  origine  nome  da  quelle,  cioè  sol- 
la riva  sinistra  furono  dodici  porte  di  prim'  ordine  , 
r  Aurelia  ,  la  Flaminia  ,  la  Salaria  ,  la  Nomentana,  la 
Tibortina,  la  Prenestina,  la  Labicana,  TAsinaria,  la  La- 
tina, TAppia,  TArdeatina,  e  la  Ostiense:  «e  sulla  destra 
due,  la  Portuense,  e  quella  che  fin  dai  tempi  di  Pro- 
copio dicevasi  Pancraziana:  vegga^  la  Guerra  Gotica 
lib.  I»  c«  XXIII:  in  tutto  14  porte*  E  quello  storico  di-* 
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ce  che  a^  tempi  suoi  aprivansi  appunto  quattordici  porte 
di  prim'  ordine,  e  varie  pone  secondarie,  rruArSc^,  por- 
ticelle,  J)osteiiie:  Guerra  Gotica  lib.  I-'c.  XV:  e  no- 
minando egli  in  questa  seconda  categoria  la  Pinciana  è 
prova  che  per  fruXedc^  intese  le  porte  che  non  erano 
sulle  vie  consolari,  delle  quali  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere  notansi  cinque  non  piii  esistenti,  che  nprivansi  nel 
tratto  delle  mura  oggi  abbattuto  fra  il  ponte  Sisto  e  la 
porta  del  Popolo,  e  nel  recinto  tuttora  esistente  la  Pin- 
ciana, quattro  fra  la  porta  Nomentana  e  la  Tiburtina  an- 
cora visibili  e  la  porta  Metroni  fra  TAsinaria  e  la  Latina: 
sulla  riva  destra  del  fiume  poi  la  Seltimiana.  Oggi  sulla 
ripa  sinistra  del  fiume  apronsi  otto  porte,  cioè  quella 
detta  del  Popolo,  la  Salaria,  la  Pia,  la  s.  Lorenzo,  la 
Maggiore,  la  s.  Giovanni,  l'Appia  ó  di  s.  Sebastiano,  e 
la  s.  Paolo,  o  Ostiense:  sulla  destra  quattro,  la  Portese, 
la  s.  Pancrazio,  la  Cavalleggierì,  e  TAngelica,  in  tutto 
dodici.  Sono  chiuse  la  Pinciana,  le  due  de*  Castra  Prae- 
toria,  la  Viminale,  la  Metroni,  la  Latina,  e  TArdeatina 
sulla  sinistra:  la  Pertusa  e  la  Castello  sulla  destra:  so- 
no annullate  la  Settimiana,  e  las.  Spìrito,  ambedue  pure 
nella  contrada  trastiberina. 

Delle  porte  del  recinto  onoriano  sulla  sponda  sini- 
stra del  fiume  prima  era  TAurelia  posta  airimbocco  del 
ponte  Elio,  o  s.  Angelo  attuale,  che  dall'  essere  situata 
sulla  strada  che  mena  direttamente  a  s.  Pietro  fu  detta 
Porta  s»  Petri  fino  dal  secolo  V.  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Cosmografia  attribuita  ad  Etico.  Ghia- 
mavasi  però  contemporaneamente  ancora  Aurelia  nel 
secolo  VL  siccome  apparisce  da  Procopio  Guerra  Go" 
fica  lib.  L  e.  XV.  XXII.  Questa  porta  conservò  almeno 
fino  al  secolo  XII.  il  nome  di  porta  a.  Pietro,  siccome 
ricavasi  da  un  documento  appartenente  alPanno  1136 
publicatò  dal  Galletti  Primicerio  p.  299*  e  rimase  fin- 
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che  papa  Alessandro  VI.  neirultimo  periodo  del  seco- 
lo XV.  uni  la  città  Leoniana  col  resto  di  Roma.  Di  là 
dal  ponte  sovraindicato  fu  una  contro-porta  a  fronte 
della  città  Leooiana,  che.  Martino  f  olono  Chron.  lib.  L 
€•  IV.  e  V.  appella  Collina,  nome  che  si  ricorda  pure 
nell'opuscolo  del  Mirabilia'  Bomaei  questa  non  dee  con- 
fendersi con  la  celebre  porta  del. recinto  tulliano  posta 
in  altra  parte,  e  trasse  la  sua  denominazione  dal  con- 
durre ai  colli  gianicolensi:  fu, pure  detta  Porta  Aenea 
la  porta  di  bronzo»  per  essere  fasciata  di  quel  metallo  : 
essa  fu  demolita  sotto  papa  Pio  FV.  Fra  questa  porta  ed 
il  ponte  Sisto,  Tanonimo  di:  Mabillon  conta  due  posteme, 
e  tre  ne  ricorda  fra  questa  porta  medesima  e  la  Flami- 
nia. Delle  due  prime  una  corrispondeTa  all'Arco  di  S.Fau- 
stino de'Bresciani,  nella  contrada  detta  ne'tempi  bassi  de 
Giptum  Seccuta,  Gatta  Secuta,  o  de  Gantu  Secuto,  sic- 
come apparisce  dal  Registro  Farfense  n.  697  anno  1012, 
e  da  alire  carte  esistenti  nelF  archivio  di  s.  Maria  in 
Via  Lata  pertinenti  alFanno  1064:  veggansi  su  questa 
contrada  il  Nerini  nella  storia  di  s,  Alessio  ed  il  Gal- 
letti Primicero  pag.  81*  Tale  postema  nel  secolo  XI. 
avca  nome  di  Posterula  de  Episcopo,  siccon^e  ricavasi 
dal  Registro  farfense  sovraindicato,  anno  1012«  L'altra 
postema  fu  presso  la  chiesa  di  9.  Giovanni  de*  Fioren- 
tini, dove  .era  rimbocco  del  ponte  Vaticano  volgarmente 
detto  Trionfale;  ma  di  questa  s'ignora  il  nome.  Delle 
tre  fra  la  porta  Anrelia  e  la  Flaminia,  la  prima  fu  pres- 
so una  chiesa  di  s.  Agata,  che  perciò  designavasi  col 
nome  di  s,  jigaihti  de  Posterula,  come  dall'altro  canto 
per  testimonianza  del  Bibliotecario  quella  postema  di- 
cevasi  Posterula  Sp  Agathaei  veggansi  le  vite  di  Nic« 
colò  L  e  Benedetto  III.  Quella  chiesa  fu  nel  largo  del* 
rOrso,  e  non  dee  confondersi,  come  insinua  il  Grimal* 
di   con  quella  di  s.  Biagio  della  Tinta  che  era  presso 
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8.  Lucia  della  Tinta,  imperciocché  nella  boHa  di  Aga-» 
pilo  II.  dell'anno  955,  con  che  confermò  i  beni  del  mo- 
nastero de*  8S.  Stefano,  Dionisio,  e  Silvestro,  oggi  vol- 
garmente noto  col  nome  di  s.  SHvestro  in  Capile  si  di- 
stinguono la  posterula  quae  s.  ^gathacj  dalia  jioste^^ 
mia  a  Pigna  cum  ecclesia  s*  Blasii.  La  postema  di 
8.  Agata  ha  dato  nome  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Po- 
sterula, presso  la  quale  fa;  quella  detta  della  Pigna  fb. 
ne'  dintorni  della  chiesa  di  s.  Lucia  defia  Tinta,  e  piti 
probabilmente  dove  ò  il  vicolo  del  Gemcello,  pressa  il 
quale  rimano  ancora  una  torre  de*  tempi  bassi,  forse 
avanzo  del  recinto  antico.  La  terza  postema  ih  neMintomi 
del  recinto  della  già  Legnava,  e  di  essa  ignorasi  il  nome. 
La  porta  del  Popola  è  succeduta  alta  porta  Fkim^ 
nia  del  recinto  onoriano,  ma  non  sta  nello  stesso  sito„ 
poiché  Procopio  Guerra  Gotica  libi  L  e.  XXIII.  descri-. 
ve  la  Flaminia,  come  posta  sv  X^P9  xf^Tf^V^^  ^f^  ^^  t**^ 
go  precipitoso^  cfo  Xeov  tìJnpoQc^og  non  motto  accessibi^ 
/e,  circostanze  che  non  si  trovano  af&tto  in  corrispon-. 
dcnza  colla  porta  Flaminia  odierna,  ma  che,  stando  sut 
luogo,  bene  si  accordano  colla  falda  del  Pincio  sovrastan- 
te alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo.  Dall'  ahro  canto 
Anastasio  descrivendo  le  inondazioni  avvenute  in  Aoma 
ai  tempi  di  Gregorio  li*  e  di  Adriano  L  nel  secolo  VII! « 
mostra  che  la  Flaminia  soggiacque  alle  piene  del  Te- 
vere in  guisa  che  la  prima  volta  entrò  per  essa  in  Ro«? 
ma,  e  sotto  Adriano  I.  svelse  anche  la  porta  e  la  tra-» 
sporiò  fino  air  areo,  ohe  allora  chiamavano  Tres  Fac^. 
cieellasy  e  che  sembra  essere  quello  di  Marco  Aurelio 
presso  il  palazzo  Fiano,  che  fu  demolito  da  papa  Ales-^ 
Sandro  YIL  Quindi  è  chfaro  che  nell*  intervallo  fra  Tan- 
no 535,  e  7 1 5  la  porta  Flaminia  dalla  falda  dirupata  del 
Pincio  era  stata  trasportala  nel  piano  del  Gimpo  Mar- 
zio, dove  oggi  si  vede»  Questa  porta,  che  Anastasio  du- 
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imnte  il  secolo  IX  chiama  col  nome  originale,  FUuninia^ 
nel  secolo  sossegnente,  come  pure  in  altre  carte  poste* 
riofi  Tiene  appellata  di  s.  Valentino,  siccome  si  ha  nel* 
la  holla  citata  di  sopra  di  Agapito  II*  dell*  anno  955. 
nome  che  ebbe  per  la  chiesa  magni6ca  eretta  un  miglio 
fiiori  di  essa  a  quel  santo,  circa  l'anno  340  della  era  yoU 
gare  da  Giulio  !•  pap^  ed  oggi  intieramente  distrutta, 
la  quale  dicesi  ancora  negli  scrìtti  de*  tempi  bassi  ba- 
ùlica  s.  Valeniiniy  appunto  per  la  magnificenza,  e  che 
ebbe  annesso  un  monastero  che  sembra  avere  esistito  fi- 
no al  secolo  XIV.  Ma  contemporaneamente  ricordasi  pu- 
re col  nome  originale  di  Flaminia,  siccome  si  trae  da 
Pandolfb  Pisano  nella  vita  di  Gregorio  VII.  presso  i  Re^ 
rum  ItaLScripU  T.  III.  P.  I.  p.  313,  allorché  narra  co* 
me  per  essa  entrò  il  feroce  Guiscardo  :  e  questo  nome 
non  è  ancora  dimenticato,  sebbene  più  commune  mente 
dicasi  Porta  del  Popolo.  Denominazione  ò  questa  che  io 
non  credo  anteriore  al  principio  del  secolo  XY,  poiché 
per  la  prima  Tolta  si  trova  chiamata  V  anno  1404  por- 
ta di  s.  Maria  dello  Popolo  presso  i  Jferum  ItaL  Scr* 
T.  XXIV.  p.  973,  e  974;  onde  parmi,  che  derivi  dal* 
la  chiesa  attinente  eretta  a  spese  del  popolo  romano,  e 
non  dai  pioppi  del  Mausoleo  di  Augusto,  che  ai  tempi 
in  che  sorse  tale  denominazione  piii  non  esistevano,  e 
meno  ancora  dall'afEluenza  del  popolo  che  nel  secolo  XV. 
certamente  da  questa  parte  non  era  quella  di  oggidì  :  e 
per  brevità  di  enunciazione  ben  presto  si  disse  porta  del 
Popolo  in  luogo  di  porta  di  s.  Maria  del  Popolo,  nella 
stessa  guisa  che  V  altra  che  ha  nome  di  porta  Maggio- 
re dapprima  porta  di  s.  Maria  Maggiore  si  disse.  Porta 
del  Popolo  fu  riedificata  di  nuovo  da  Pio  IV.  Panno  1 561 
con  architettura  del  Vignola  :  essa  secondo  il  Baglioni 
era  stata  cominciata  da  Michelangelo.  Nella  parte  ester-* 
Da  é  ornata  da  quattro  colonne  doriche^  due  di  grani** 
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to  rosso  y  e  due  di  breccia  pavonazza  secpudo  il  Corsi 
Delle  Pietre  mimiche  p.  320  Ed.  1833,  Poggiano  qae* 
ale  sopra  un  basamento  molto  elevato  che  sostiene  le  sta* 
tue  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  protettori  della  città  scoi* 
pite  da  Francesco  Mochi ,  scalture  secche,  manierate  y 
meschine,  che  non  sono  degne  certamente  di  presentar* 
si  a  chi  entra  in  Roma  ,  sede  delle  Arti  moderne.  Di 
queste  narra  il  Passeri  nelle  F'ite  de"  Pittori  ec.  p«  1 20, 
che  erano  state  fatte  per  la  chiesa  di  s.  Paolo  fuori  del- 
le mura,  ma  non  essendo  riuscite  di  soddisfazione  del- 
l' abbate  di  Monte  Casino  rimasero  in  retaggio  alla  mo- 
glie ;  dieci  anni   circa  dopo    la  morte  del  Mochi  papa 
Alessandro  VII.  nel  ristaurare  ed  abbellire  la  porta  fu 
consigliato  da  Girolamo   Farnese   suo  maggiordomo  di 
comprarle  e  collocarle  dove  oggi  si  veggono,  e  furono 
acquistate  per  mille  scudi.  La  portir  stessa  per  Y  archi- 
tettura è  troppo  manierata  e  meschina,  poiché  piccole 
sono,  le  colonne  e  cagionano  risalti,  altissimo  ò  1*  atticp 
e  la  porta  angusta  per  la  frequenza  del  popolo ,  è  pu* 
^*e  angusta  per  le  proporzioni  :  povero  è  1*  archivolto» 
La  faccia  interna  fu  ediGcata  con  architettura  del  Ber- 
nini Tanno  1655,  allorché  la  regina   Cristina  entrò  ia 
Boma:  .il  Milizia  nella  sua  Roma  delle  Belle  Arti  dopo 
aver  criticato  i  difetti  della  faccia  esterna  dice  della  in- 
terna, meno  ricchezze  e  meno  difetti  ;  io  credo  che  deb* 
ba  piuttosto  dirsi  ignobile  affatto,  e  che  solo  la  magni* 
ficenza  del  luogo,  che  la  circonda,  mentre  distrac  roc- 
chio ne  fa  meno  concepire  i  difetti.  Di  questa  porta  in- 
terna riedificata  da  Alessandro  VIL  si  ha  la  memoria  in 
una  medaglia  da  lui  battuta  e  riportata  dal  Bonanni  JVu^ 
mism.  Pontif,  Rom.  Tomo  IL  n.  IX.  p,  640*  La  parte 
inferiore  delle  torri  quadrate,  che  la  fiancheggiano  nella 
parte  esterna  è  fasciata  di  massi  di  marmo  tolti  da  un 
monumento  sepolcrale  antico  esistente  sulla  piazza   del 
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Popolo»  demolito  da  papi  Sisto  IV.  Queste  pietoe  «rag- 
lio state  ne*  tempi  bassi  matilate,  onde  svellere  ì  perni, 
che  le  legavano  insieme,  come  si  osserva  in  altri  mo* 
numenti  antichi,  e  particolarmente  al  Colossèo,  e  perciò 
nell'impiegarle  per  queste  torri,  si  doverono  riempire 
qne'  fori,  o  con  costruzione  laterizia,  o  con  tasselli  di 
marmo*  Fu  Baccio  Pintelli,  che  npì  ristaprare  ia  chiesa 
di  6.  Maria  del  Popolo,  e  nell' edificare  la  facciata  di 
quella,  contìgua  alla  porta,  per  ordine  di  Sbto  IV» 
nel  1475  edificò  ancora  la  parte  inferiore  di  queste  torri* 

Fra  questa  porta  e  quella  oggi  chiusa  che  dicesi 
Pinciana  le  mnra  presentano  ristanri  del  tempo  di  Leo- 
ne IV.  subito  dopo  la  porta,  di  Benedetto  XIV.  sopra 
questi,  e  le  sostruzioni  degli  orti  de*Domizii  che  per  quasi 
un  quarto  di  miglio  si  seguono,  e  che  nell*  angolo  so- 
vrastante al  vecchio  ingresso  della  villa  Borghese  offro-» 
no  r  esempio  di  una  straordinaria  inclinazione  di  già 
esistente  Tanno  536  ed  indicata  da  Procopio  col  nome 
di  MvRo  Rotto  che  i  pioderni  hanno  cangiato  in  Mv* 
MO  Torto.  Di  queste  tornerò  a  parlare  nelTarticolo  X, 
dove  si  tratta  degli  Orti  ;  di  là  da  quelle  sostruzioni 
cominciano  ristauri  considerabili  fiitti  da  Paolo  IL  verso 
Panno  1470  che  si  prolungano  fino  alPangolo  rientrante, 
che  separa  la  villa  dalla  vigna  già  Medici,  nell*  interno 
della  città,  vigna  che  finisce  alla  porta  Pinciana.  Que- 
sto tratto  fra  Tangolo  sovraindicato  e  la  porta,  e  di  là 
dalla  porta  fino  alla  susseguente  Salaria  presenta  i  ca- 
ratteri della  costruzione  del  secolo  VL  della  era  vol- 
gare, meno  poche  eccezioni,  onde  io  credo  che  sia  ope- 
ra di  Belisario  allorché  entrò  per  la  prima  volta  in  Roma 
Tanno  535  della  era  volgare* 

A  questa  conghiettnra  accresce  peso  il  riflettere, 
che  Belisario  amò  il  soggiorno  del  Pincio,  e  vi  pose  i 
quartieri,  e  dio  nome  di  Belisaria  alla  porta  Pinciana 
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tuttora  esistente  y  da  Ini  riedificata  come  oggi  si  v^e, 
distante   dalla  Flaminia  circa  un  miglio.  Questa  circo** 
stanza  fu  causa  ne'  tempi  bassi  della  tradisione^  cbe  ^li 
caduto  in  disgrazia   del  suo  signore,  e  divenuto  ciecQ, 
domandasse  la  limosina  dinanzi  a  questa  porta,  la  quale 
fu  ne'  tempi  moderni  sanzionata  con  un  informe  grafito 
che  dice  DATE  OBVLYM  BELISARIO,  il  quale  si  leg- 
geva sopra  una  pietra  a  mano  dritta  di  chi  entra  in  Roma, 
pietra  oggi  coperta  dal  fango,  e  da  altre  sozzure:  veg- 
gasi   sopra  tal   fiivola   ciò  che  scrisse  il  Muratori  negli 
Annali  d'Italia,  il  quale  pienamente  smentilla.  E  parlan- 
do di  questa  porta,  ricorderò  come  il  suo  nome  derivò 
dal  monte,  sul  quale  è  posta,  e  ciò  che  scrissi  di  sopra 
p.  27  e  seg.  dove  particolarmente  parlai  del  Pincio*  Essa 
fu  delle  secondarie  per  testimonianza  di  Procopio  a  cui 
si  dee  la  notizia,  che  nel  secolo  VI*  tu  detta  Belisaria: 
vagasi  la  sua  Guerra    Gotica   lib.  L  e*  XV*    XXII. 
e  XXIII.  lib.  IL  e.  IX.  Questa  dafi^anno  1808  rimane 
chiusa.  L'  architettura  mostrasi  in  tutte  le  parti   opera 
del  VI.  secolo  :  nella  chiave  deU*arco  entro  un  disco  è 
grafita  la  croce. 

Di  là  dalla  porta  Pinciana  le  tuura  per  la  massima 
parte  presentano,  come  venne  indicato  di  sopra  la  opera 
di  Belisario,  meno  alcuni  piccioli  tratti  appartenenti  al 
secolo  YIIL  ed  alla  metà  del  secolo  XYI.  oltre,  qua  e 
là,  qualche  pezzo  del  V.  secolo,  ossia  di  Onorio.  Un 
mezzo  mìglio  dopo  la  porta  Pinciana  incontrasi  quella 
detta  Salaria  perchè  posta  sulla  via  di  questo  nome,  porta 
di  rimembranza  fatale  per  Roma  poiché  per  essa  secon* 
do  Procopio  Guerra  F'andalica  lib.  L  e*  IL  entrarono 
i  Goti  condotti  da  Alarico  ai  24  di  agosto  Tanno  409 
della  era  volgare,  secondo  i  calcoli  seguiti  dal  Muratori 
begli  Annali.  Le  torri  che  la  difendono  sono  in  parte 
abbattute»  e  mostrano  essere  sMe  riedificate  dopo  qaella 
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feagim  snlle  rorlne  deUe  toni  preesistenti:  cosi  Tarco 
e  la  parte  saperiore  della  porta  yeggonsi  riedificati  dopo 
che  la  costruzione  primibTm  &  abbattuta* 

CSrca  un  qointo  di  miglio  distante  dalla  Salaria  è 
la  poru  Pia  sostitniu  alla  Nomentana  antica  da  papa 
Pio  lY.  Tanno  1564:  il  sito  della  Nomentana  Tedesi 
dne  torri  pia  oltre  a  destra  uscendo  dalla  porta  attuale* 
If arra  il  Vasari  nella  Tita  di  Michelangelo  Buonarroti 
che  ricercato  quell'insigne  artista  dal  papa  per  porta 
Pia  di  un  disino,  ne  fece  tre  tanto  straraganti  e  bel- 
lissimi, die  il  papa  elesse  per  porre  in  opera  (juello  di 
minore  spesa  come  si  vede  in  oggi  murata  con  molta 
sua  lode{  ma  questa  porta  rimase  sempre  imperfetta, 
fendo  quel  p^pa  morto  prima  che  si  compiesse.  La  idea 
originale  si  ha  in  una  medaglia  battuta  da  quel  papa  e 
riportau  dal  Bonaimi  Ifum.  Poniif.  Bonu  T.  h  p.  277. 
n.  XIV.  Egli  riferisce  imo  squarcio  del  Diario  del  mae- 
stro delle  ceremonie  di  quel  tempo,  dal  quale  appari** 
sce  che  il  papa  pose  la  prima  pietra  di  questa  porta  il 
di  17  di  giugno  dell'anno  1561,  ed  insieme  con  essa 
molte  medaglie  col  prospetto  adottato.  B  Vacca  poi  rac- 
conta nelle  sue  Memorie  $•  60  che  Tarma  del  papa  che 
è  su  questa  porta  fu  fiitta  con  un  capitello  di  marmo  di 
grandezza  smisurata  trovato  in  que*  tempi  sotto  il  palazzo 
già  del  card*  della  Valle  contiguo  alle  terme  di  Nerone* 
E  circa  lo  stile  di  questa  porta  il  Milizia  Berna  deUe 
Belle  Arti  cosi  lo  dipinge:  «  Archivolto  centinato  :  pi- 
lastri projetti  per  sostenere  un  frontespizio  de*  piìt 
spropositati.  Se  il  finale  nel  mezzo  ìxìsa^  terminato 
comparirebbe  estremamente  alto.  Finestre  con  meA- 
sole:  non  mensole  ma  travi  di  travertini  per  reggere 
altri  firontespizii  mastini.  Altre  finestre  incorniciate  a 
centina  e  frontespiziate  doppiamente  a  volute,  e  a  te^ 
naglicf  E  che  cosa  sono  que' jiiattoni  ornati  di  quei 
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•  bandoni)  che  finiscono  non  si  sa  se  in  goccie  p  19 
»  fiocchi?  Si  hanno  per  satira  contro  quel  buon  papa 
»  che  ordinò  questa  porta.  E  il  mascarone  sulla  chiaye 
»  ha  forse  qnalche  relazione  coirarchitetto  di  essa  porta?  • 

Dalla  porta  Pia  alla  porta  s.  Lorenzo  le  mura  pre» 
sentano  ristauri  di  molti  papi.  È  in  questo  tratto  che  si 
ha  primieramente  il  sito  della  porta  Nomentana>  il  re* 
cinto  de*  Castra  Praetoria»  del  quale  dovrò  parlare  a  suo 
luogo,  due  porte  degli  stessi  Castra,  e  finalmente  la  porta 
Viminale  chiusa,  come  le  precedenti;  ma  opera  di  Be- 
lisario. Circa  la  porta  Nomentana  poi  ossenrerò  che  essa 
aperta  da  Onorio  servì  fino  alFanno  1564;  che  sebbene 
sia  chiamata  più  commuuemente  Nomentana  per  la  via 
consolare  sulla  quale  si  trovava,  nulladimeno  negli  scrit- 
tori de*  tempi  bassi,  e  specialmente  del  secolo  ^Y.  vie* 
ne  alle  volte  chiamata  di  s.  Agnese  per  la  basilica  di 
questa  santa,  alla  quale  la  via  che  per  essa  usciva  con^ 
duce. 

La  porta  a.  Lorenzo  è  un  miglio  e  mezzo  distanto 
dalla  porta  Pia  :  essa  è  la  porta  Tiburtina  di  Onorio,  di 
cui  si  legge  ancora  la  iscrizione  simile  in  tutto  a  quella 
riferita  di  sopra,  notando  che  termina  dopo,  il  titolo  di 
PRAEF  VftBI  colla  solita  formula  D  N  M  Q  EORVM, 
cioè  Devoto  JVumini  McUestatique  eorum  che  esiste 
pure  nella  porta  Maggiore  che  è  Tesemplare  seguito  nella 
lapide  sopraddetta.f  II  nome  di  Tiburtina  lo  ebbe  dal  tro^ 
varsi  sulla  via  di  questo  nome,  come  quello  di  s»  Lo* 
renzo  dairuscirsi  per  essa  alla  basilica  consagrata  a  que-^ 
sto  santo  sul  suo  sepolcro  nelPAgro  Yerano  di  Ciriaca* 
E  di  questo  nome  la  memoria  più  antica  che  io  abbia 
incontrato  è  nella  vita  di  Gregorio  IL  scritta  da  Ana-> 
stasio  verso  la  metà  del  secolo  IX.  Neir  interno  è  ap^ 
poggiata  al  monumento  augustano  delle  acque  Marcia, 
Tepulai  e  Giulia,  del  quale  parlerò  a  suo  luogo  nell'ar^ 


P.  PBBiiBSTnrAy  LABiGAifAy  o  Magoiobi  t4S 

ticolo  degli  Acquedotti.  È  da  notarsi  cbe  per  la  demo- 
lizione  delle  porte  Prenestina  e  Labicana  che  si  sta  at« 
tualmente  operando,  (juesta  è  la  sola  che  rimanga  di  tutte 
quelle  edificate  da  Onorio^  nella  sua  integrità. 

Dopo  la  porta  s.  Lorenzo  trovasi  incastrato  nelle 
mura  un  castello  pertinente  airacquedotto  dell'acqua  An« 
toniniana,  ed  una  porta  contemporaneamente  progettata 
e  chiusa,  che  per  essere  nella  direzione  della  via  Colla- 
tina sembra  che  fosse  destinata  a  portare  il  nome  di 
porta  Collatina.  Di  là  da  essa  le  mura  yengono  attraver* 
sate  dagli  acquedotti  delP  Aniene  Yecchiai  Marcia,  Te- 
pula,  e  Giulia.  Quindi  presentasi  il  monumento  gigan- 
tesco dell'acqua  Claudia  e  dell* Aniene  Nuova,  del  quale 
dovrò  particolarmente  parlare  nelFarticolo  .degli  Acque- 
dotti* In  questo  punto  Onorio  profittò  di  questo  acque* 
dotto  ed  aprì  due  porte  nel  bivio  di  due  strade  pree- 
sistenti, porte  che  ora  si  demoliscono  per  isgombrare  il 
monumento  medesimo,  e  che  verranno  ricostrutte  ad  uso 
di  porta.  Queste  due  porte  ebbero  il  nome,  di  Prenestina 
quella  a  sinistra,  di  Labicana  quella  a  destra,  perchè  po- 
ste nella  direzione  di  quelle  due  vie  consolari.  Nel  tem- 
po di  Procopìo  conservavasi  il  nome  di  Prenestina, 
Guerra  Gotica  lib.  L  e.  XXIL  e  conservavasi  pure  sul 
principio  del  secolo  IX.  come  si  trae  dall'Anonimo  di 
Mabillon  :  quello  di  Labicana,  o  Lavicana  conservavasi 
ancora  nel  secolo  XIII.  attempi  di  Martino  Polono,  che 
cosi  la  designa  nella  sua  cronaca  lib.  I.  e  IV:  egli  però 
Fappella  ancora  Maggiore,  quae  Maior  dicitur,  quae  est 
eirca  s*  Crucem*  Or  questo  nome  apparisce  fino  dal  seco- 
lo X.  in  un  documento  dell'anno  919  riferito  dal  Galletti 
Priniicero  p*  192,  nel  quale  si  parla  di  un  terreno  posto 
foris  iuxta  porta  Maiorei  si  nomina  pure  in  un  altro 
documento  dell'anno  924  riportato  dallo  stesso  ed  in  altre 
carte  posteriori.  Quel  nome  derivò  alla  porta  come  si  ere* 
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de  dalla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore^  ed  infinti  nel  scfco-» 
Io  Xy«  in  un  Diario  inserito  dal  Muratori  nella  rac^ 
colta  de*  Ber*  ItaL  ScripU  T.  XXIY.  ha  il  nome  di 
porta  della  Donna,  cioò  della  Madonna,  allorché  si  nar«* 
ra  che  i  nemici  entrarono  in  Koma  per  una  breccia  a« 
perta  fra  (jnesta  porta  e  quella  di  Si  Lorenzo*  Nello  atea-* 
so  secolo  r  anno  1410  fu  occupata  dalle  genti  di  Lo^ 
dislao  y  e  difesa  centra  i  Romani  per  piii  di  un  mese  9 
ma  alla  fine  fu  presa  per  forza  il  di  1 5  di  febbraio  :  co* 
si  nell'  anno  1436  Tenne  attaccata  e  presa  da  Everso  con- 
te dell*Anguillara  ai  23  di  marzo >  siccome  si  trae  daU 
lo  stesso  Diario  pag*  101 5,  1113.  assistito  dai  Romani^ 
de*  rioni  di  Parione  e  Ponte  che  seguÌTano  la  fazione 
orsina  diretta  allora  da  quel  conte.  Aranti  le  porte  ono- 
riane  è  il  curioso  sepolcro  di  Marco  Virgilio  Enrisace 
*  di  cui  parlerò  nell*  articolo  de*Sepolcri«  A  lato  di  que- 
sta porta  Procopio  Guerra  Gotica  lib  L«  e*  XXIf. 
e  XXIIL  indica  come  un  tempo  esistente  il  VtvA^ivUf 
o  serraglio  di  bestie  feroci ,  ohe  servivano  pe*  public» 
spettacoli  di  Roma  ,  e  siccome  dichiara  che  era  in  uà 
luogo  piano,  ed  aderente  alle  mura,  perciò  parmi  che 
debba  ravvisarsi  in  quel  tratto  di  terra  che  è  a  destra 
di  chi  esce  da  Roma.  Fra  questa  porta  e  la  porta  s.  Gio» 
vanni,  le  mura  presentono  ristauri  di  Giulio.  Ili,  Pio  IV^ 
Paolo  V,  Clemente  XIII,  e  Pio  VII  :  e  1*  Anfiteatro  Ca- 
strense, del  quale  mi  riserbo  parlare  nell*  articolo  de^ 
gli  Anfiteatri.  Nel  resto  ,  specialmente  fra  V  anfiteatro 
e  la  porta  s.  Giovanni  si  ha  un  bel  tratto  conservato  ddl^ 
le  mura  di  Onorio ,  mancante  però  sempre  della  parte 
superiore* 

La  porta  s.  Giovalmi  fu  da  papa  Gr^orio  XIII.  so- 
stituiu  r  anno  1574  a  quella  del  recinto  onoriano  chia* 
mata  Asinaria  fino  da'  tempi  di  Procopio,  e  che  alloM 
fii  abbandonata.  Egli  si  servi  per  tale  opera  di  Giaco^ 
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mo  del  Daca ,  scultore  ed  arcbitetto  siciliano  >  scolavo 
del  Baoaavroti  cbe  molto  operò  in  quel  tempo  in  Bo« 
ma,  siccome  narra  il  Baglione,  f^ite  de  Pittori  ec.  p«  55 
il  quale  la  dice  incomparabile  architettura  ;  ma  che  cer- 
tamente non  si  presenta  con  quelF  aspetto  dignitoso  cbe 
dovrebbe  una  porta  destinata  a  servire  di  transito  a  tut* 
ti  coloro,  che  vanno  nel  mezzodì  della  Europa.  Essa  i 
distante  poco  meno  di  un  miglio  dalla  porta  Maggiore* 
Ho  detto  che  questa  porta  venne  sostituita  alla  porta  Asi" 
naria  di  Onorio-  Quella  si  vede  in  parte  ancora  esisteU'» 
te  a  lato  di  questa,  e  le  due  torri  rotonde  originali  che 
la  difendevano  sopo  sufficientemente  ben  conservate,  e 
danno  una  buona  idea  di  quel  metodo  di  difesa,  e  del- 
r  altezza  primitiva.  Fu  chiamata  Asinaria  perchè  era  po« 
sta  sulla  via  di  questo  nome  cosi  detta  non  dagli  asini 
che  per  essa  conducevano  erbaggi  in  Roma,  ma  da  un 
Asinio,  o  Asina  che  la  costrusse,  nella  stessa  guisa  che 
Flaminia,  Gissia,  Valeria  ec«  furono  dette  quelle  costrut- 
te da  un  Flaminio  ,  un  Cassio  f  un  Valerio.  Essa  vien 
ricordata  la  prima  volta  V  anno  535  in  Procopio  Guer* 
ra  Gotica  lib»  L  c«  XTV.  perchè  per  questa  porta  en-^ 
trò  la  prima  volta  Belisario  in  Roma.  Si  ricorda  di  nuo- 
vo r  anno  646  daUo  stesso  storico  lib.  IIL  e.  XX.  allor- 
ché narra  come  per  essa  con  gravissimo  danno  di  Ro- 
ma fu  introdotto  Totila  per  tradimento  de*  soldati  isau« 
ri  che  ne  erano  alla  difesa.  Gol  nome  suo  primitivo  vie- 
ne chiamata  dalF  Anonimo  di  Mabillon  nel  principio  del 
secolo  IX  e  da  Martino  Polono  sul  finire  del  secolo  XIIL 
il  quale  V  appella  contemporaneamente  Lateranense  dal 
nome  della  contrada,  nella  quale  trovavasi  ;  Lateranen- 
se la  nomò  ancora  il  cardinale  di  Aragona  nella  vita  di 
GiUisto  II.  Nel  secolo  XV.  il  Diario  inserito  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  XXIV.  de*  Rerum  Italie*  Script-  p.  992 
là  chi|una  portam  s.  lohanms  Laterani,  e  questo  no- 
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ine  cbe  ebbe  fin  dallanno  943  per  la  basilica  vicina,  com^ 
manicò  alla  porta  attuale  sosutuita  da  papa  Gregorio  XIII. 
In  quel  diario  narrasi  come  V  anno  1408  venne  mura^ 
ta  per  ordine  del  re  Ladislao* 

Dopo  avere  oltrepassato  la  porta  incontransi  le  nja- 
gnificbe  sostruzioni  della  casa  di  Plauzia  Laterano  uc- 
ciso da  Nerone  secondo  Tacito  ^/m*  lib#  XV.  e.  LX, 
casa  che  Giovenale  Sai.  X.  v.  15  appella  aedes  egre^ 
giae  per  la  sua  magnificenza,  e  perciò  die  il  nome  di 
Laterano  a  questa  contrada.  Tutta  questa  parte  delle  mu- 
ra onoriane  ba  molto  sofferto  :  nella  massa  presentano 
grandi  parti  risarcite  da  Belisario  interpolate  a  molti  ri- 
stauri  fatti  dai  papi* 

Una  delle  porte  secondarie  cbiusa  s'incontra  a  quasi 
mezza  strada  fra  la  porta  s.  Giovanni  e  la  porta  Latina, 
la  quale  per  la  prima  volta  trovasi  ricordata  da  s*  Grego* 
rio  Magno  EpisU  lib.  IX.  $•  69.  col  nome  di  Metronis  y 
nome  di  cui  spignora  affatto  la  origine ,  e  la  cui  ortografia 
pure  è  molto  vaga  ,  poiché  l' Anonimo  di  Mabillon  la 
dice  Metrovia  ,  Mitrobi  una  carta  dell'anno  885  citata 
dal  Galletti  nel  PrinUcero  p.  96,  Martino  Polono  Metro- 
hii,  Fautore  dell'opuscolo  Mirabilia  Romae  Mitroni,  ed 
Amalrico  Augerio  presso  il  Muratori  R.  !•  S*  Tomo  III. 
P*  II.  Metroni.  Da  quest'ultimo  scrittore  e  da  Pandolfo 
Pisano  si  conosce  che  dava  nome  ad  una  contrada  di  Ro* 
ma,  della  quale  fu  papa  Giovanni  XIX.  Dopo  questa 
porta  veggonsi  inseriti  nelle  mura  avanzi  di  un  muro  di 
pietre  quadrate  della  era  augustana ,  forse  parte  di  un 
acquedotto  :  e  poco  più  oltre  quelli  di  una  conserva  di 
acqua,  troncata  per  far  passare  la  strada. 

La  porta  Latina,  che  poscia  s'  incontra  è  un  miglio 
ed  un  quinto  distante  dalla  porta  s.  Giovanni.  Essa  fin 
dall*  anno  1808  rimane  chiusa,  e  solo  per  pochi  mesi 
fii  aperta  Tanno '1827.  Il  suo  nome  deriva   dalla  cele« 
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fcre  via  consokre,  sulla  ijuale  è  posta.  Nella  massa 
è  de'  tempi  di  Onorio ,  ma  Belisario  rioostmsse  il  for- 
nice, nel  qaale  yedesi  espresso  il  monogramma  cristiano 
fra  le  lettere  mistiche  deir  Apocalissi  A  ed  Q.  Da  que- 
sta porta  alU  snss^uente  detta  Appia  o  di  s.  Sebastia- 
no è  circa  on  terzo  di  miglio  :  ed  in  questo  tratto  s'in- 
contra r  acquedotto  dell'  acqua  Antoniniana  che  forni* 
Ta  le  terme  di  Caracalla,  e  che  traversava  le  mura. 

Della  porta  Appia  la  memoria  piii  antica,  che  si  ab* 
bia  è  r  Anonimo  di  MabUlon  ;  poscia  più  volte  s' incon- 
tra ora  col  nome  di  Appia,  ora  per  corruxione  con  quel- 
lo di  Accia,  e  D*  Azia  :  V  attuale  piii  commune  di  por- 
ta s.  Sebastiano  non  comincia  a  comparire  che  sul  fini- 
re del  secolo  XV.  E  come  quello  di  Appia  deriva  dal- 
la famosa  via  sulla  quale  si  trova,  cosi  quest*  ultimo  Io 
ha  per  la  basilica  sacra  a  quel  santo  martire,  alla  qua- 
le  si  va  per  questa  porta.  Nel  1312  fu  presa  da  un  tal 
lanicho  nobile  romano  secondo  Ferreto  Vicentino  pres* 
so  i  Rerum  Italie.  Script.  T.  IX.  p.  1107,  il  quale  in 
tal  circostanza  incendiò  molti  edificii  da  questa  parte* 
Nel  1327  ai  29  di  settembre  secondo  il  Villani  avven- 
ne presso  questa  porta  una  zuffa  fra  i  Romani  e  le  gen- 
ti di  Roberto  re  di  Napoli  che  furono  messe  in  rotta  da 
Iacopo  de  Pontianis  capo -rione.  Di  questo  &tto  si  ha 
sul  luogo  una  memoria,  vedendosi  grafita  la  immagine 
di  s.  Michele  Arcangelo,  nella  cui  festa  i  Romani  ripor* 
tarono  quella  vittoria,  e  la  iscrizione  seguente  in  lette- 
re di  forma  così  detta  goticas  notando,  che  il  Iacopo  de 
Pontianis  che  riportò  quella  vittoria  fu  avo  del  marito 
di  s.  Francesca  Romana,  e  che  apparteneva  ad  una  no- 
bile famiglia  proveniente  dal  municipio  tusculano,  che 
avea  fissato  la  sua  dimora  in  Trastevere  ,  onde  è  da 
credersi  che  questo  fosse  capo*rione  di  Trastevere;  veg- 

?.  L  11 


150  P(t>«TA    Appia 

gasi  quanto  ne  acrisse  il  Cancellieri  nel  Mercato  p.  1 58: 

ANNO  .  DNT.  MCCC* 
XXVTl  INDICTIONE 
S  MENSE  SEPTEM 
BEIS  DIE  PENVLTIM 
A  IN  PESTO  SCI  MICHA 
ELIS  INTRAVIT  GENS 
FORESTERIA  IN  yRB 
E  ET  FVIT  DEBELI4 
TA  A  POPVLO  RÓMA 
NO  QVI  STANTE  lA 
COBO  DE  PONTIA 
NIS  CAPITE  REGIO 
NIS 

.La  porta  fa  riedificata  magnificamente  da  Belisario,  0  da 
Narsete  nel  secolo  VI*  servendosi  di  marmi  squadrati 
tolti  dai  monumenti  della  via,  ed  è  la  più  imponente  di 
tutte  le  porte  di  quella  epoca:  nella  clkiave  delF  arco  in«- 
tema  è  grafita  la  croce  entro  un  circolo  :  sopra  in  let- 
tere greche  havvi  la  formola  6E0T  XAPIZ  cioè  D^i 
Grati  A  :  sotto  è  in  una  specie  di  tabelletta  la  invoca- 
zione ai  santi  protettori  delle  milìzie  Cononci  e  Giorgio, 
cioè  :  AriE  KQNON,  ATIE  TEOPri,  Saucts  Couton, 
SANCTM  GBOJtGi.  Prova  evidente  che  fu  riedificata  dai  ca- 
pitani bizantini*  Dentro  questa  porta  è  V  arco  monumen-^ 
tale  di  Druso  ,  del  quale  parlerò  trattando  degli  arcbi 
superstiti.  Fra  le  memorie  moderne  che  riguardano  que- 
sta porta  merita  particolarmente  di  essere  citato  V  Ingres* 
so  trionfale  che  per  essa  fece  V  imperador  Carlo  V*  re^ 
duce  dalla  spedizione  di  Tunisi  V  anno  1536,  ingresso 
preparato  con  gran  pompa«  e  descritto,  non  solo  dal  Ra- 
belais nelle  sue  Lettere,  e  dal  Guazzo  nelle  Istorie,  ma 
principalmente  in  un  opuscolo  inserito  dal  Cancellieri 
nella  storia  de'  Possessi  p*  94. 
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Fra  la  porla  Appia  e  la  Ostiense  «  oggi  più  nota 
col'  nome  di  s.  Paolo  è  la  distanza  di  un  mìglio  ed  un 
terzo*  In  questo  tratto  racchiudesi  la  porta  Ardeatina  , 
ed  il  ristaaro  ordinato  da  papa  Paolo  III.  al  Sangallo  e 
da  lai  cominciato  con  qael  bastione,  del  quale  ho  par- 
lato di  sopra  ,  e  cbe  particolarmente  è  descritto  nella 
bella  opera  del  Marchi  publicata  da  Luigi  Marini  non 
ba  guari  defonlo.  La  porta  Ardeatina  vedesi  in  modo  in- 
forme aperta  a  traverso  un  bel  monumento  sepolcrale , 
che  era  lungo  fa  ¥Ìa,  forse  in  epoca  posteriore  ad  Ono- 
rio e  a  Narsete,  in  sostituzione  della  porta  primitiva.. Fra 
questa  porta  e  quella  oggi  detta  porta  s.  Paolo  on*  al- 
tra vedevasene  nel  secolo  XV.  di  costruzione  onoriana 
é  con  iscrizione,  che  era  forse  V  Ardeatina  originale  e 
che  fu. distrutta  nel  fiibbricare  il  bastione  suddetto  :  veg- 
gasi  Poggio  Fiorentino  De  Warietate  Fortunae  lib.  L 
E  lungo  questo  tratto  le  mura  sono  cosi  smantellate^  ed 
irregolarmente  risarcite  ne'tempi  della  estrema  miseria 
della  città,  che  presentano  di  quando  in  quando  un  te- 
stimonio di  fatto  della  barbarie  con  che  vennero  messi 
a  soqquadro  monumenti  di  marmo,  colonne  di  porfido, 
di  granito,  di  giallo  antico,  lastricati  di  serpentino,  on- 
de fornire  i  materiali  opportuni  :  e  qaalche  indizio  pu- 
re apparisce  di  un  mausoleo  coperto  nella  fretta  di  ta- 
le ricostruzione* 

S^ue  la  porta  Ostiense  ricordata  da  Ammiano  con 
questo  nome  nel  lib.  XVII.  e.  IV,  allorché  narra  il  tra- 
sporto deir  obelisco  &tto  da  Costanzo  l'anno  357  del* 
la  era  volgare  ;  ma  dopo  che  fu  edificata  la  basilica  di 
a.  Paolo  con  gran  magnificenza  da  Valentiniano  IL  e  Teo- 
dosio cominciò  a  chiamarsi  ancora  porta  $.  Paolo,  come 
oggi  piti  communemente  si  appella.  E  di  questa  nuova 
denominazione  il  primo  ricordo  abbiamo  nella  Cosmo- 
grafia attribuiu  ed  Etico»  e  che  poi  a'  incontra  costan- 
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temente.  Da  Procopio  Guerra  Gotica  lìb.  IIT*  a  XXXIY. 
si  nota ,  come  gì'  Isaarì  introdossero  per  questa  i  Goti 
1*  anno  549  come  pochi  anni  prima  aveano  fatto  per  la 
porta  Asinaria.  Per  essa  entrò  il  re  Ladislao,  come  si  nar- 
ra da  nn  Anonimo  presso  i  Rer.  hai.  Scr,  T.  ITI.  P.  IL 
Panno  1407,  che  nell'  anno  sossegaente  la  fece  murare, 
secondo  il  Diarium  Romanum  presso  gli  stessi  Rerum 
hai.  Script.  Tomo  XXIY.  Neil'  anno  1410  fu  defini* 
tivamente  ripresa  dal  popolo  romano*  Questa  porta  ih 
in  origine  a  due  fornici,  e  la  dimostrazione  di  fatto  se 
ne  ha  nella  porta  interna  che  è  appunto  a  due  fornici, 
uno  aperto,  T  altro  chiuso  :  la  soglia  della  estema  come 
quella  della  intema  è  di  circa  1 2  piedi  sopra  il  piano 
antico  di  Roma,  dimostrato  dalla  prossima  piramide  di 
Gijo  Cestio,  e  perciò  chiaramente  apparisce  che  fu  co- 
strutta quando  la  città  era  in  rovina.  Poggio  Fiorenti- 
no mostra  come  su  questa  porta  ai  giorni  suoi,  cioè  cir- 
ca l'anno  1430,  leggevasi  la  iscrizione  di  Onorio  ana- 
loga a  quella  che  si  legge  tuttora  alla  porta  s.  Loren- 
zo ;  questa  iscrizione  non  apparisce,  anzi  non  presenta 
la  porta,  come  oggi  è,  luogo  per  collocarsi  :  e  d' altron- 
de la  porta  esterna  evidentemente  è  per  la  sua  costru- 
zione identica  ad  altre  porte  superstiti  del  tempo  di  Be* 
lisario  :  quindi  io  credo  che  fosse  sopra  la  porta  inter- 
na a  due  giani,  o  fornici.  Inoltre  che  la  porta  interna 
e  la  estema  siano  di  due  epoche  diverse  è  chiaro  per- 
chè la  interna  ha  due  fornici,  mentre  uno  soltanto  ne 
ha  la  esterna,  ed  i  due  fornici  interni  non  sono  affatto 
nella  direzione  delF  asse  dell'  arco  esterno* 

Di  là  dalla  porta  s.  Paolo  fino  al  Tevere  le  mura 
non  presentano  oggetto  degno  di  menzione  particolare 
meno  il  monumento  sepolcrale  di  Gajo  Cestio,  del  qua- 
le a  suo  luogo  farò  la  descrizione,  monumento  che  per 
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la  saa  magnificenza  è  una  dimoatrasione  ulteriore  della 
firelta^  con  che  le  mura  fbrono  costrutte  e  della  poTer» 
tà  de'tempì,  poiché  per  risparmiare  poche  canne  di  muro 
sagrìficarono  un  monumento  cosi  cospicuo*  In  tutto  quel 
tratto  le  mura  sono  molto  rovinate,  e  generalmente  pre- 
sentano ristauri  del  secolo  XV. 

La  prima  porta  sulla  sponda  destra  del  fiume  è  la 
Portese  edificau  V  anno  1 644  con  architettura  di  Mar- 
cantonio  De    Rossi    padre  di  Mattia,  e    sostituita   alla 
Portuense  di  Onorio  demolita  V  anno  1643,  della  qua* 
le  il  sito  si  riconosce  nella  pianta  del  NoUi,  come  esi- 
stente al  termine  dell*  alberata  nella  cosi  detta  Bufalara 
circa  1 700  piedi  fiiori  dell'  attuale,  e  la  forma  ci  fu  con- 
servata dal  Nardini  nella  sua  Roma  Antica  lib.  L  e  IX« 
Il  nome  di  Portese  come  ognun  vede  deriva  da  Portuen- 
se per  la  via  sulla  quale  si  trova  che  mena   ali*  antico 
Porto  di  Claudio.  L*  arma  di  papa  Innocenzo  X.  dimo- 
stra che  fu  terminata  nel  pontificato  di  questo,  che  asce- 
se al  soglio  papale  V  anno  1 644,  rimasto  vacante  per  la 
morte  di  Urbano  Vili,  che  avea  ordinato  la  costruzio- 
ne di  questa  porta.  Dalla  porta  Portese  fino  a  quella  det- 
ta di  s«  Pancrazio  posta  sulla  spianata  del  Gianicolo  so- 
no circa  7ooo  piedi  o  un  miglio  e  due  quinti.  La  por- 
ta s.  Pancrazio  cosi  nomavasi  fino  dai  tempi  di  Proco- 
pio Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXIII,  che  la  dice  Pan- 
oraziana,  perchè  per  essa  si  esce  alla  chiesa  antica  con- 
sacrata a  tal  santo*  L'  anonimo    di  Mabillon  la  chiama' 
per   equivoco  Aurelia,  giacché  da  Procopio  stesso  il  si- 
to della  porta  Aurelia  si  dimostra  ali*  imbocco  del  pon- 
te s.  Angelo,  siccome  fu  notato  di  sopra  ;  di  questo  equi- 
voco si  ha  la  soluzione  nelF  opuscolo  Mirabilia  Romae 
che  chiama  questa  porta  Aurelia  ^vel  Aurea  ;  imper- 
ciocché chiamandosi  dal  volgo  monte  aureo  il  Gianico- 
lo pel  colore  dell*  arena,  donde  deriva  V  odierno  nome 
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volgare  di  MontorìO)  ne  venne  il  nome  volgare  di  Aa* 
rea  alla  porta  che  n*  è  snila  sommità,  e  di  aurea  se  ne 
fece  Aarelia.  Qaesta  porta  fn  rifatta  insieme  colle  mu- 
ra r  anno  1 644  da  Urbano  VIIL  con  architettura  di  Mar- 
cantonio De  Rossi  nominato  di  sopra,  e  se  ne  ha  una-  me- 
moria nell*  aime  e  nella  lapide  di  quel  papa  che  ivi  si 
veggono,  ed  in  una  medaglia  battuta  in  tale  occasione  e 
riferita  dal  Bonanni  Num.  Pontif.  Roman*  T*  II.  p.  5S5> 
Bum.  XXII.  XXIII.  La  terza  porta  del  recinto  di  Ono- 
rio nella  parte  trastiberina  fu  la  Seltimìana  ^  che  dopo 
1*  anno  1 644  è  divenuta  inutile,  perchè  chiosa  entro  le 
mura.  Essa  fu  detta  Settimiana,  perchè  succeduta  a  quel- 
la di  questo  nome  costrutta  da  Settimio  Severo  nel  re« 
cinto  di  Servio,  siccome  mostrai  a  suo  luogo.  Papa  Ales- 
sandro VL  la  fece  costruire  di  nuova  sul  finire  del  se- 
colo XV.  e  la  lapide  e  V  arme  sua  vi  sono  rimaste  fi- 
no air  anno  1 798  :  quella  lapide  diceva  : 

ALEXANDER  .  VI  . PONT  .  MAX 
OB  .  VTILITATEM  .  PVBLICAM  .  CVRIAE .  ROM 

A  .  FVND A  MENTIS  .  RESTITVIT 
Le  porte  della  città  leoniana  nominate  negli  scrit* 
tori  de'  tempi  bassi,  e  ne*  posteriori  fino  a  papa  Pio  IV» 
nel  secolo  XVI,  sono»  quella  di  a.  Pellegrino  cosi  nomata 
per  essere  nella  direzione  di  una  chiesa  cc^isagrata  a  quel 
santo,  che  esiste  ancora  e  dà  nome  ad  una  strada  pre^ 
so  la  porta  Angelica  attuale  :  questa  pertanto  fu  ne*  din- 
torni dcir  arco  odierno  del  Corridore,  pel  quale  si  va 
alla  p(»rta  Angelica  :  V  autore  del  Diarium  inserito  dal 
Muratori  nel  tomo  XXIV.  de*  JRerutn  Itid.  Script,  la 
chiama  porta  delli  Nibb]  ,'  e  dice  che  per  essa  usci  il 
re  Ladislao  1'  auoo  1 408  :  dopo  i  primi  cangiamenti  del 
recinto  della  città  leoniana  ordinati  da  papa  Paolo  III. 
nella  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edita  V  anno  1551  si 
trova  indicata  col  nome  di  porta  s.  Pietro,  poiché  allo« 
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m  non  emteva  più  la  porta  di  questo  nome  dinanai  la 
mole  Adriana,  e  b  chiesa  di  s«  Pellegrino  era  di  uop- 
po  poca  importanza  per  sure  a  fronte  di  quella  del  prin- 
cipe degli  apostoli*  Questo  medesimo  Diario  nomina  la 
porta  Viridaria,  come  quella  per  la  quale  uscivasi  al  giar* 
dino  pontificio  ,  e  perciò  fu  nella  direaione  dell*  arco 
della  lecca  :  a  questa  nella  pianta  dell*  anno  1551  ye- 
desi  sostituita  una  Porta  Vaticana  ,  che  ai  tempi  di 
Pio  IV.  fu  abbandonata.  Il  Volaterrano  nel  Diario  de* 
fiitti  di  Sisto  IV*  r  anno  14B1  nomina  la  porta  Pertusa, 
così  detta  perchè  aperta  nel  muro  del  recinto  leoniano 
presso  la  torre,  dove  dietro  la  chiesa  di  s.  Pietro  for* 
ma  angolo  la  via  di  Scaccia.  Il  Nantiporto  nel  suo  dia- 
rio inserito  pure  nella  raccolta  muratorinna  sovraccita- 
ta  nomina  fin  dal  secolo  XV.  la  porta  Turrioni,  che  è 
quella  Cavalleggierì  di  oggidì,  la  quale  ebbe  nome  dal 
▼icino  torrione  rotondo*  La  posterula  de'  Sassoni  fu  nel- 
la  direaione  della  porta  odierna  di  s.  Spirito  in  Sassia  » 
questa  porta  nel  secolo  XV  essendo  stata  riedificata  eb- 
be il  nome  di  porta  Nuova,  come  si  trae  dal  Diario  ri* 
cordato  di  sopra  ne*  fatti  dell*  anno  1 408*  La  posteru- 
la o  porta  di  s*  Angelo  ricordata  nella  vita  d*  Innocen- 
IO  VII*  presso  i  Rerum  hai.  Script.  T.  UL  P.  IL  det« 
ta  Porta  Castri  s.  angeli  nel  Diario  sopraccitato  fu 
nella  direaione  della  Mole  Adriana,  ed  è  quella  stessa 
che  n^li  scrittori  posteriori  in  designata  col  nome  di 
Porta  Aenea  per  essere  fasciata  di  bronao 

Dopo  il  nuovo  recinto  intrapreso  da  Paolo  III^  e  eon« 
tinuato  da  Pio  IV*  e  Pio  V.  la  città  leoniana  ebbe  sei 
porte,  cioè:  quella  di  s.  Sprito  ,  opera  di  Antonio  da 
Sangallo ,  rimasU  imperfetta  e  divenuta  inutile  dopo  1* 
anno  1644  %  essa  è  fiancheggiata  da  un  basamento  sodo, 
dal  quale  risaltano  due  piedestalli  che  sostengono  due 
colonne  •  doriche,  ira  le  quali  è  ona  nicohia:  è  tutta  di 
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travertino,  e   presenta  la   grandiosità  romana.  La  por^ 
ta  chiamata  de'  Cavalleggieri,  siccome  fu  notato,  corri- 
sponde alla  Turrioni  del  secolo  XV  :  Porta  Posterula 
la  dicela  pianta  del  Bufalini  nel  1551  :  il  nome  odier* 
no  lo  ebbe  dopo  che  papa  Pio  IV.  pose  ivi  dappresso 
i  quartieri  della  guardia  di  questo  nome,  abolita  nelle 
vicende  dell*  auno  1798  ,  ed  alla   quale  papa  Pio  VIL 
sostituì  quella,  che  oggi  chiamano  Guardia  Nobile*  Que- 
sta porta  fu  riedificata  da  Alessandro  VI  come  oggi  si 
vcde^  ed  è  circa  6000  piedi,  o  un  miglio  ed  an  quin- 
to distante  da  quella  di  s.  Pancrazio.  Nella  storia  mo- 
diurna  di    Roma  è  celebre   perchè  ne*  dintorni  di  essa 
r  anno  1527  trovò  la  morte  Carlo  Borbone,  allorché  ven« 
ne  ad  assalire  la  città.  Narra  Pompilio  Totti,  Ritratto 
di  Ho  ma  Moderna  1638  p.  361,  che  quel  masnadiere 
fu  colpito  a  morte  con  un'  archibugiata  fra  il  ventre  e 
la  coscia,  colpo  tiratogli  da  Francesco  Valentin!,  roma- 
no, e  che  di  là  fu  trasportato,  in  una  cappelletta  dettai 
la  Madonna  del  Rifugio  ,    dove    mori.    Lo    stesso  leg- 
gesi  nel  Torrigio  Sacre  Grotte  Praticane  pag.  259,  il 
quale   ù:a,  alti*i   particolari  aggiunge  ,    che    il  Valentiiii 
era  del  rione  di  Ponte,  e  che  avea  servito  sotto  il  com- 
mando di   Luca  Antonio  capitano  di  Francesco  Maria 
duca  d^  Urbino  y  e  che  la  cappella   dove  movi  il   Bor^ 
bone  era  dei  Gozzadini  ed  era  attaccata  alla  vigna  del 
cardinal  Lorenzo  Pucci  ,  dove  fino  ai  tempi   di  Pio    Ve 
rimasero  appese  alcune  bandiere  gialle  tolte  a  quelle  or- 
de, e  sul  muro  era  V  iscrizione  :  QVI  £  MORTO  BOR- 
POJNE.  Quindi  quella  cappella  trovavasi  a  sinistra  uscen^ 
do  dalla  porta  dove  cominciano  i  bastioni  colle  armi  di 
Pio  V.  Questa  tradizione  si  accorda  con  quella  di  Ben- 
venuto Cellini  .testimonio  oculare  della  sua  morte^  e  so- 
lo difTerisce  nel  fiitto  di  dirsi  egli  medesimo  1'  uccisore 
dì  Borbone*  Altri  però  hanno  supposto,  die  quel  ribal-» 
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do  fosse  Golpiio  da  Bernardino  Passeri  celebre  orefice 
di  qoel  tempo*  presso  la  porta  a»  Spirito  ;  ma  costoro 
si  appoggiano  solo  ad  ana  iscriaione»  sotto  il  campanile 
di  s.  Spirito»  che  ricorda  il  nome  e  la  morte  incontra- 
ta da  ^|ael  caloroso  difensore  della  patria  in  quella  tri-- 
stissìma  circostanxai  dopo  a^ere  ncciso  parecchi  ibernici 
e  preso  ancora  un  vessillo  z  qn  crM  iw  sacmo  msllo 

PMO  9AtMIA  IM  rmOX.  EAStC^PAMTE  MOSTI rM  ^LTMiStS 
rVGMAns  OCCÌJ>iSSMT  ATQTM  ADV^MSO  MÌLITI  TMXtL^ 
LTM  AMSTFLXSSMT  FOMTiTMM    OCCVMVIT   rM*    ID.   MAH 

MDxxrit  :  ma  questa  lapide  non  £i  punto  motto  della 
uedsioiie  di  no  condottiere  cosi  formidabile,  come  Bor* 
bone,  circostanza  che  certamente  non  si  sarebbe  mai  o* 
messa ,  come  quella  che  tanta  gloria  apportava  al  sog- 
getto della  iscrizione' 

La  porta  Fabbrica  di  oggi  ebbe  dapprima  il  no* 
me  di  porta  dalle  Fornaci,  come  quella  donde  uscivasi 
alla  moderne  figline  ;  dopo  che  Pio  IV*  la  riedificò  fa 
detta  Fabbrica,  perchè  dipendente  dalla  Fabbrica  di 
8*  Pietro  t  Ofgigk  come  superflua  è  chiusa.  La  porta  Per* 
tusa  sostituita  a  quella  dello  stesso  nome  ricordata  di 
sopra,  è  in  luogo  diverso  da  quella,  poichÀ  è  pres* 
so  r  angolo  delle  mura  attuali,  e  quasi  a  ootitatto  colla 
torre  angolare  delle  mura  leoniane  s  anche  essa  À  chiu« 
sa*  La  porta  Angelica  ebbe  nome  dagli  angeli  scolpiti 
ne*  lati  di  essa  per  ordine  di  papa  Pio  lY.  che  la  fe- 
ce edificare,  il  quale  chiamavasi  Gio:  Angelo  prima  del 
pontificato  t  essa  è  un  miglio  e  due  terzi  circa  distanta 
dalla  porta  Gavalleggieri.  Finalmente  la  porta  Castello 
distante  un  terzo  di  miglio  da  questa,  aperta  dallo  stes- 
so papa  ed  oggi  chiiisa  fin  dall^almo  1798,  compie  il  nu« 
mero  delle  porte  di  Roma  moderna. 

Dalle  mura  e  dalle  porte  passando  ai  ponti  sul  Te- 
vere entro  il  recinto  della  città,  o  a  piccola  distanza  da 
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questa,  i  ponti  che  appartengono  ai  tempi  anticlii,  come 
ai  modernii  nell*  epilogo  de*Regionarii  troransi  registra- 
ti cosi  :  in  Vittore  :  Pontbs  Vllh  Milvius  j  Aeliusy 
VaticanuSj  lanuclertsis^  Fabrìeiusj  Cestiusy  PalaUnus^ 
Aemiliusy  qui  ante  Sublicius  ;  nella  Notizia  poi  ÌPoìet- 
TES  ni.  Aeliusy  Aureliusy  Mohius^  Sublicius^  Fabri^ 
ciusy  Cestiusy  et  Probi.  Qaindi  esiste  fra  qaesti  dae  ca- 
taloghi una  variante,  si  rigoardo  al  numero  ,  come  ri^ 
gaardo  ai  nomi  di  parecchi  y  poiché  in  Vittore  leggesi 
il  nnmero  Vili  concorde  co'  nonu,  che  ivi  si  enuncia- 
no, e  nella  Notizia  il  nnmero  VII  pure  concorde  co*  no- 
mi ;  ma  circa  questi  mentre  in  Vittore  leggesi  il  Va-- 
ticanusy  il  lanuclensisy  ed  il  Palatinus  y  nella  Notizia 
questi  mancano  ,  e  si  trovano  invece  1*  Aurelius  ed  il 
Probi  ;  dalF  altro  canto  di  soli  otto  ponti  appariscono 
le  vestigia  antiche,  quindi  è  chiaro  in  primo  luogo,  che 
otto   furono  i  ponti   compreso  il  Mulvio  ,  o  Molvio  :  è 
chiaro  altresì  che  il  Vaticanus  di  Vittore  fu  quello,  di 
cui  restano  le  vestigia  fra  s.  Spirito,  e  s.  Giovanni  de' 
Fiorentini  :  quindi  i  nomi  di  lanuclensisy  e  di  Pizia- 
tinus  di  Vittore  appartengono  a  que*  ponti  medesimi  che 
la  Notizia  designa  co*  nomi  di  Aurelius,  e  Probiy  poi- 
ché queste  due  varianti  solo  si  osservano*  E  siccome  il 
lanuclensis  fu  edificato  da  Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla,  perciò  la  Notizia  lo  dice  Aureliusy  nella  stessa 
guisa,  ohe  in  molte  memorie  sacre  vien  detto  pons  An^ 
tofìiniy  e  come  situato  immediatamente  al  di  sopra  del- 
la Isola  Tiberina  designasi.  E  come  questo  ebbe  il  no- 
me di  lanuclensis  perché  stava  dirimpetto  al  Gianico- 
lo,  di  Aurelius  perché  edificato  da  Marco  Aurelio  An- 
tonino, cosi  r  altro  ebbe  il  nome  di  Palatinus  perché 
dirimpetto  al  monte  di  questo  nome  ,  e  Probi  perché 
risarcito  dall'  imperadore  Probo-  Il  Vaticanus  poi  nel- 
la Notizia  manca,  perchè  probabilmente  alla  epoca,  in 
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die  quell'  epilogo  tenne  seritto  pia  non  esisterà»  Sten- 
do eli*  ordine  topografico,  i  ponti  dorrebbero  descrirer^ 
si  nel  modo  seguente  risalendo  sempre  il  fiame  :  Snb« 
liciO)  Palatino,  Cestio  ,  Fabricio  ,  Gianicolense  ,  Vati* 
cane ,  Elio ,  e  Malvio  :  cronole^camente  poi  Sabli- 
ciò  ,  Molvio  9  Palatino ,  Fabricio  ,  Cestio  ,  Vaticano  f 
Elio,  e  Gianicolense*  Adottando  però  il  metodo,  cbe  se- 
gno in  questa  opera  vanno  ordinati  in  questa  guisa  s  jÉe^- 
Lius  og«  s.  Angelo,  Cmstìus  og.  s.  Bartolommeo,  Fa* 
MMicius  og.  Quattro  Capi,  lAmucLznsis  ùg,  Sisto,  Mol^ 
riuSf  o  MvLTius  og.  Molle  ^  PAzATtNas  og*  Rotto ^ 
SuMLicTuSj  e  F'ATtcANus^  suibedue  distrutti. 

P*  Auhtva  og.  P.  8  Aroilo.  È  questo  il  ponte  piii 
bello  e  più  commodo  di  Roma  moderna.  L*  imperadore 
Publio  Elio  Traiano  Adriano  (nomi,  cbe  ad  ogni  passo 
fi  incontrano  ne*  monumenti  a  lui  spettanti)  allorcbè  co* 
strusse  il  magnifico  suo  mausoleo  presso  la  ripa  destra 
del  fiume,  circa  1*  anno  1 36  della  era  volgare  ,  edificò 
questo  ponte  per  dare  a  quello  ,  ed  agli  orti  imperiali 
attinenti  un  accesso  degno  e  magnifico,  poicbè  il  pros- 
simo ponte  Vaticano  poteva  servire  per  le  occorrense 
più  ordinarie.  Quindi  questo  nuovo  ponte  fu  designato 
col  nome  di  Aelius^  Elio  ne'  tempi  anticbi,  come  ne*  bas- 
si  tempi  con  quelli  di  pons  Traiam  da  Pandolfo  Pisa* 
no  nella  vita  di  Pasquale  II.  presso  i  Ber*  ItaL  Script., 
e  di  potìs  Hadriani  da  Pmdensìo  nell'  inno  ad  ono- 
re de*  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  nell'  Ordo  Roma^ 
nus  edito  dal  Mabillon,  documenti  appartenenti  il  pri- 
mo air  anno  1118,  gli  altri  agli  anni  400  e  1143.  Dall* 
altro  canto  la  basilica  di  s.  Pietro,  alla  quale  direttamene 
te  conduce  ,  come  avea  fatto  chiamare  Porta  s.  Petri 
fin  dal  secolo  V.  la  porta  Aurelia,  cosi  die  anche  a  que- 
sto il  nome  di  Pons  s,  Petriy  nome  che  si  ricorda  dal- 
l' anonimo  di  Mabillon  nel  secolo  IX,  dal  card,  di  Ara-* 
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gona  nella  vita  di  Gregorio  YIL  nel  secolo  XI,  e  che 
continuò  ad  essere  in  oso  perfino  nel  secolo  XV.  come 
si  trae  da  Antonio  di  Pietro  nel  Diario  inserito  nella 
raccolta  de'  Ben  ItaL  Scn  T.  XXY.  allorché  narra  F 
ingresso  in  Roma  di  Giovanni  XXIII.  il  di  1 2  aprile  1 41 1  • 
Finalmente  il  nome  di  Castellum  s*  Angeliy  Castel  s. 
Angelo  ,  che ,  sebbene  si  ricordi  fino  dal  secolo  XII  y 
pore  non  fu  il  solo,  con  che  venne  designata  ne*  tem- 
pi bassi  la  Mole  Adriana  ;  ma  che  lo  assunse  definiti- 
vamente nel  secolo  XV,  fece  chiamare  ancor  questo  col 
nome  di  Ponte  s.  Angelo>  che  è  quello  commanemente 
usatOy  sebbene  non  sia  affatto  dimenticato  il  nome  pri* 
mitivo  di  EliO)  che  è  pur  sanzionato  nelle  medaglie  di 
papa  Clemente  IX,  come  più  sotto  vedrassi. 

Un  documento  di  questo  ponte  si  ha  nel  meda- 
glione di  bronzo  del  museo  di  Parigi,  il  qaale  pre- 
senta nel  dritto  la  testa  di  Adriano  colla  epigrafe  HA- 
DKIANYS  AVG.  COS.  ìli.  P.  P  :  nel  rovescio  il  ponte 
con  cinque  archi ,  adorno  di  otto  colonne  sostenenti  sta- 
tue* Sopra  questo  monumento  numismatico  Teditore  ro- 
mano del  Yaillant  insinua  qualche  dubbio  ;  ma  men  fon- 
dato sembra  ^  poiché  TErizzo  riporta  un*  altra  medaglia 
collo  stesso  soggetto,  la  quale  fu  dar  Nardini  inserita 
nella  sua  Roma  Antica  :  e  d'altronde  la  rappresentazio- 
ne per  se  stessa  non  presenta  alcun  csrattere  di  dub* 
bio  :  e  quella  decorazione  di  colonne  e  di  statue  si  ac- 
corda colla  fabbrica  esistente,  che  presenta  sopra  le  pi- 
le otto  piedestalloni  originali ,  cioè  quattro  per  parte, 
essendo  moderni  gli  altri  quattro  piedestalli  ,  che  reg- 
gono altrettante  statue  alle  due  teste  del  ponte.  La  iscri- 
zione poi ,  che  leggevasi  sulla  fronte  del  mausoleo  verso 
il  ponte ,  e  che  è  riportata  dall'  Anonimo  del  Mabillon, 
notando  la  XIX  potestà  tribunicia  fissa  la  data  di  que- 
sto ponte  circa  Tanno  136  della  era  volgare.  A  questi 
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iBonnmenli  ti  aggioogooo  le  «Uorità  di  Dione  e  di  Spar- 
nrnoo  :  il  primo  lik.   LXIX.   e  XXIIL  parlando   della 
morte  di  Adriano  dice ,  che  «poieir  imperadore  venne  se- 
pollo  presso  la  ripa  stessa  del  fiume  dirimpetto  al  ponte 
Elio?  cropq  ds  srpog  eorccè  to  ir^rofco,  noog  T|}  'Pfo^ 
TV  AfXcot  :  e  Spaniano  nanra  »  che  quelTimperadore  cdì* 
6oò  in  Roma  nn  ponte  del  suo  nome,  ed  un  sepolcro 
ricino  al  TcTcre  :  Fedt  et  sui  nonUnis  pontem ,  er  je- 
gmlcrum  iuxta   Tiberini  :  T^asi  la  vita   dì   Adriano 
e.  XIX.  Lintprando  nella  storia  inserita  nel  tomo   II* 
de*  Rerum  Italicarum  Seriptores  lib.  III.  e  XII.  par- 
lando della  Mole  Adriana ,  allora  occnpata  dalla  Cimosa 
Maroria,  nel  secolo  X ,  e  della  venata  in  Roma  del  re 
Ugo  Fanno  932,   cosi  descrive  questo  ponte  in  quella 
epoca  :  ante  cuius  ianuam  ,  cioè  della  Mole  ,  fons  mst 
fMMTiosisstMÌva  super  Tiberini  fabricalus  :  qui  pri^ 
mum  Romani  ingredientibus  atque  egredientibus  est^ 
nec  est  alia  nisi  per  eum  transeundi  via  :  Aoc  tamen 
nisi  oonsensa  mumtionem  custodientium  fieri  non  po^ 
test*  Sopra  qoesto  ponte  Cencio  figlio  di  Stefano ,  pre* 
fetto ,  fece  edificare  noa  torre  molto  alta   a*  tempi  di 
Gregorio  VIL  ed  ivi  esercitava  ogni  sorte  di  avanie  so- 
pra qne^che  passavano,  ed  anche  impose  nn  pedaggio 
naovo  ?  ed  in  essa  volle  trasportare  l'anno  1075  il  santo 
pontefice  Gregorio ,  ma  sopraggianti  i  Romani  a  tarme 
la  disfecero  :  veggasì  il  card,  di  Aragona  nella  vita  di 
Gregorio   VII.    e    Paolo   Benrieden   de  Rebus    Gestis 
Gregorii  f^Il.  presso  i  Rerum  Italicarum  Seriptores 
Tom.  IIL  P.  I.  p.    305  e  32B ,  come  pure  Lamberto 
SchaffnaburgeDse  De  Reb*  Germ*  a.  1076.  Quest*  ultimo 
scrittore ,  essendo  coevo  al  fatto  lo  descrive   con  molti 
particolari.  L' anno  1 1 16  ne'  torbidi  insorti  per  la  morte 
di  Pietro  prefetto  di  Roma  ,  e  riferiti  da  Falcone  Be- 
neventano nella  Cronaca   inserita  dal    Muratori,   e  da 
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Pandolfo  Pisano  ndk  tìu  di  Pasquale  II  por  nella  atetfar 
raccolta ,  si  presentò  il  lunedi  di  Pasqua  dinanzi  a  que^ 
sto  ponte  Pietro  figlio  di  Pierleone ,  onde  ferzatamente 
fiirsi  confermare  come  prefetto  dal  papa  ^  e  non  avendo 
potuto  ottenerlo  y  sfi>gò  il  suo  dispetto  sopra  qne*  che 
accompagnavaBO  il  papa  :  in  tal  circostanza  quello  scrit- 
tore cbiama  questo  ponte,  ponte  di  Traiano:  Seconda  /e- 
ria  eunti  domno  ad  basUicam  B*  Petri  iuxta  radicem 
pontis  Traiani  cum  iumtdtu  se  puer  ille  opposuitj  con* 
firmari  petiitj  quod  quia  adeptus  non  est  sequentis  fa^ 
miliae  alios  eepit  »  alios  iniurìis  afféciu  Narrano  Ste- 
rno Infessnra  nel  Diario  presso  i  Rerum  Ital*  Scr* 
T.  IIL  P«  II.  ed  altri  scrittori  contemporanei  che  nel 
sabbato  1 9  dicembre  1 450 ,  tornando  il  popolo  da  s.  Pie- 
tro «  dove  si  era  mostrato  il  Sudario ,  e  data  la  benedi- 
zione  da  papa  Niccolò  V  j  avvenne  la  terribile  sciagura, 
che  per  la  calca  si  ruppero  le  sponde  del  ponte  e  172 
persone  perirono,  in  parte  soffocate  sul  ponte  stesso,  in 
parte  annegate  nel  fiume  ;  onde  quel  papa  fece  all'  in- 
gresso del  ponte  edificare  due  picciolo  cappelle  rotonde, 
e  ristaurò  il  ponte,  e  perciò  il  suo  nome  N*PP.y.  si  leg- 
ge sopra  uno  de*  piloni  nella  Ciccia  rivolta  al  Vaticano. 
Niccolò  V  stesso  affine  d'impedire ,  che  tale  sciagura  si 
rinnovasse  secondo  V  Infessura  testé  nominato ,  spianò 
molte  case ,  e  fece  la  piazza  di  Ponte ,  che  allora  chia- 
mavano per  la  vicina  chiesa  la  piazza  di  s.  Gelso ,  lavori^ 
che  come  tutti  gli  altri  ordinati  da  quel  papa ,  furono 
eseguiti  da  Bernardo  Rossellino,  secondo  il  Vasari  nella 
sua  vita«  Quelle  due  cappelle  rimasero  fino  all'  anno  1527, 
allorché  papa  Clemente  VII ,  stando  rinchiuso  in  Castel- 
lo ,  vide  (  dice  il  Vasari  nella  viu  di  Lorenzetto  )  che 
queste  aveano  recato  molto  danno  ai  difensori  del  Ca- 
stello ,  perché  standovi  dentro  alcuni  soldati  archibugie- 
ri  ammazzavano  chiunque  s*  affacciava  alle  mura  e  con 
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troppo  danno,  stando  essi  al  sicoro^  leravano  le  difese^ 
onde  il  papa  si  iìsoItò  di  lerare  le  cappelle,  e  neioo- 
ghi  loro,  terminaU  quella  catastrofe ,  fixe  collocare  soprm 
kasamend  dae  statae  di  marmo  :  e  cosi  iatro  metter  su 
il  a.  Paolo  y  scollato  da  Pbolo  Romano ,  fa  dato  a  fiire 
il  s.  Pietro  a  Lorenaetto  ,  il  quale ,  per  testimoniania  del 
biografo  soirraccennato,  si  portò  bene,  ma  non  passò  già 
la  statna  di  Paolo  Romano  :  e  sono  qoesle  le  due  sutne 
cbe  T^gonsi  all'ingresso  del  ponte,  e  qneste  ibrono  !# 
prime  ad  essere  erette. 

Allorché  poi  Tanno  1536  Carlo  V  fece  1* ingresso 
suo  solenne  in  Roma ,  reduce  da  Tonisi ,  narra  1*  autore 
contemporaneo   della  relazione  di  quelle  lèste  riportato 
dal  Cancellieri  nella  Storia  de*  Possessi^  cbe  sopra  gli 
altri  pilastri  del  ponte,  cbe  un  dì  sostennero  le  colonne 
con  suine  ,  furono  poste  otto  figure ,  fatte  da  Raffaello 
da  Montelnpo,  dal  canto  di  s.  Pietro  i  quattro  evange- 
listi,  e  dal  canto  di  s.  Paolo  i  quattro  patriarcbi,  Ada- 
mo, Noè,  Àbramo,  e  Mosè.  Questa  non  fu  cbe  una.de- 
corazione   momentanea,  ma    non  fu  una  idea    perduta; 
impercioccbè  Volendo  papa  Clemente  IX  nell'anno  1668 
«bbellire  il  ponte ,  ne  die  la  cura  al  Bernini ,  il  quale 
con  ottimo  divisamento  in  luogo  di  parapetti  chiusi  fece 
una  specie  di  balaustrate ,  e  pose  sui  pilastri  dieci  sta* 
tue  colossali  rappresentanti  angeli  cogli  strumenti  della 
passione ,  delle  quali  una  sola  è  opera  sua  propria  e  le 
altre  sopra  i  suoi  modelli  sono  de*  suoi  scolari.  E  questo 
fu  l'ultimo  lavoro  di  qualche  importanza  fatto  a  questo 
ponte  magnifico  e  degno  di  Roma  ;  del  quale  si  hanno 
due  medaglie  colla  epigrafe  AELIO  PONTE  EXORNA- 
TO, battute  ai  tempi  di  Clemente  IX  e  riportate  dal  Bo- 
nanni  Numism.  T.  II.  p.  705.  num.  XIII.  XIV. 

Notai  di  sopra,  che  la  medaglia  di   Adriano  pre- 
senta questo  ponte  con  cinque  archi,  e  cinque  sono  di 
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fatto  gli  archi  antichi ,  che  si  distinguono  per  una  soda 
scorniciatura  nella  fronte  dell*  archivolto  ;  ma  dal  canto 
di  Castello  se  ne  vede  aperto  un'altro  che  è  posteriore 
e  diverge  aI(pianto  dalla  fronte  del  ponte  :  questo,  come 
l*ant]Co  ad  esso  prossimo ,  erano  stati  chinsi  nel  seco- 
lo XVI  f  credo  »  per  maggior  sicurezza  del  vicino  castello; 
ma  veggendo,  chetale  chìosura  nelle  inondazioni  nuo- 
ceva fortemente  alla  città,  ed  al  ponte,  papa  Urbano  Vili 
li  fece  riaprire* 

Entrando  sn  questo  ponte  dal  canto  di  mezzodì  pre« 
aentansi  in  primo  luogo  le  statue  a  sinistra  di  s.  Pietro, 
a  destra  di  s«  Paolo ,  poste  come  si  disse  da  papa  Cle* 
mente  VII.  Sotto  la  statua  di  s.  Pietro  ,  dalla  parte  che 
guarda  il  castello,  statua  scolpita  da  Lorenzetto,  è  la  iscri» 
Zìone  seguente  : 

CLEMENS   vii.   PONT.    MAX. 

PETRO  ET  PAVLO  APOSTOLIS 

VRBIS    P  ATRONIS 
ANNO   SALVTIS   CHRISTIANAE 

M  D  XXX  mi 

PONTIFICATVS    SVI  DECIMO 

sotto  quella  di  s.  Paolo  fatta  da  Paolo  Romano  : 

BINIS  HOC  LOCO  SACELLIS 
BELLICA  VI  ET  PARTE  PONTIS 
IMPETV    FLVMINIS     DISIECTIS 

AD  RETINEND  LOCI  RELIGIONE 
ORNATVMQ.    HAS    STATVAS 

SVBSTITVIT 

sulla  faccia  che  guarda  la  piazza,  sotto  la  statua  di  s«Pìetro: 

H  I  N  C 

HVMILIBVS 

VENIA 

sotto  quella  di  s.  Paolo  : 

H  I  N  C 

RETRIBVTIÒ 

SVPERBIS 
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Queste  iscrizioni  furono  fatte  dal  celebre  cardinal^  Bem- 
boy  uno  de'  letterati  italiani  piii  insigni  del  suo  tempo. 
Dopo  le  statue  de*santi  apostoli  protettori  di  Roma, 
comincia  la  serie  di  quelle  degli  angeli,  accompagnate  cia- 
scuna da  un  motto  scritturale  relativo  al  soggetto:  in  que- 
ste ravvisasi  tutto  lo  stile  della  scuola  berninesca.  Milizia 
le  dice  statue  brutte*^  belle  certamente  non  sono  dal  canto 
deir  arte  :  i  difetti  però  appartengono  alla  scuola.   Ma 
bello  è  il  concetto  di  quella  decorazione  imponente,  ed 
in  esso  il  Bernini  mostrò  la  grandezza  del  suo  ingee^no* 
Imperciocché  il  ponte  per  la  sua  costruzione   primitiva 
esigeva  di  essere  ornato  di  statue  nelle  sponde:  Tessere 
poi  divenuto  il  tramite  necessario  alla  basilica   vaticana 
portava  cbe  sacro  fosse  il  soggetto  di  quelle   statue  :  e 
queste  doveano  accordarsi  col  nome  cbe  il  ponte  avea 
dairimminente  castello,  sol  quale  domina  la  statua  dell* 
arcangelo  Michele:  le  reliquie  del  volto  santo,  della  lan- 
cia, e  del  legno  della  santissima  croce  che  si  custodisco* 
no  nella  basilica  vaticana  fornivano  il  soggetto  degli  attri- 
buti da  porsi  nelle  mani  degli  angeli.  Questa  unita  e  con- 
venienza di  soggetto  parmi  che  debba  meritare  indulgenza 
per  lo  stile  delle  statue,  che  non  può  in  modo  alcuno  lo« 
darsi.  La  prima  figura  a  sinistra  è  quella  delFangelo  che 
porta  i  flagelli,  opera  di  Lazzaro  Morelli  ascolano  :  quel- 
la incontro  che   porta  la  colonna  è  di  Antonio  Baggi* 
La  seconda  pure  a  sinistra  è  di  Paolo  Naldini  :  1*  an- 
gelo porta  la  corona  di  spine  :  quella  a  destra  che  pre- 
senta il  volto  santo  è  di  Cosimo  Fancelli.  La  terza,  che 
tiene  la  tunica  ed  ì  dadi  è  di  Naldini  :  quella  incontro 
coi   chiodi  di  Girolamo  Lucenti.  La  quarta  ,    che  porta 
la  croce  è  di  Ercole  Ferrata:  quella  incontro  col  titolo  è 
dello  stesso  Bernini,  sulla  quale  usci  il  detto  : 
Che  canta  suona  e  balla 
£  pur  le  manca  una  spalla* 
P.  I.  12 
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Finalmente  la  quinta  che  tiene  la  canna  e  la  aponga  è  di 
Antonio  Giorgetti,  e  quella  incontro  colla  lancia  di  Do- 
menico Guidi.  Il  Baldinucci  racconta  nella  vita  del  Ber- 
nini che  questo  artista  avendo  inteoBÌone  di  fare  tutte 
queste  statue  egli  stesso,  ne  presentò  due  a  papa  Clemen- 
te IXy  il  quale  però  non  volendo  che  rimanessero  espo- 
ste all'  aria  ,  ordinò  che  se  ne  facessero  due  copie  pel 
ponte,  e  che  gli  originali  yenissero  posti  a  disposizione 
del  card*  nipote^  ed  oggi  si  veggono  nella  chiesa  di  s. 
Andrea  delle  Fratte.  Soggiunge  che  ciò  non  ostante  il 
Bernini  scolpi  e  fece  segretamente  collocare  la  statua 
deir  angelo  che  tiene  il  titolo  ,  e  che  venuto  questo  a 
cognizione  del  papa  gli  disse  con  volto  ilare,  che  vole- 
va necessitarlo  a  far  fare  un*  altra  copia.  È  poi  sorpren- 
dente il  vedere  con  quale  facilità,  ed  istancabilità  quel- 
lo scultore  lavorasse,  poiché  alla  età  settuagenaria  in  che 
trovavasi  allora,  non  solo  avea  fatto  il  concetto,  ed  as* 
sistito  ai  modelli  di  una  opera  cosi  grande,  ma  avea  sa- 
puto condurre  a  termine  in  breve  tempo  tre  statue  co- 
lossali di  marmo  con  tutto  quel  meccanismo  di  lavoro 
del  suo  scalpello.  Il  Bonanni  che  fu  presente  all'  abbel- 
limento del  ponte  narra  Numism*  T.  IL  p.  715  di  ri- 
cordarsi aver  veduto  i  perni  di  ferro  ,  che  reggevano 
probabilmente  le  statue  antiche*  Il  papa  Clemente  IX* 
non  vide  terminato  questo  bel  lavoro  ,  che  sen  mori  : 
egli  avea  per  modestia  ordinato  di  non  porre  né  arme^ 
né  lapide  che  ricordasse  questa  opera  da  lui  ordinata; 
ma  il  suo  successore  Clemente  X  gli  pose  la  iscrizione 
seguente  : 
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CLEMENTI  .  NONO  .  PONT  .  OPT  .  MAX. 

AELIOJONTE.AD.SANCTI.ANGELLARCEM 

ANGELORVM  .  STATVIS 

REDEMPTIONIS.MYSTERIA.PRAEFERENTIVM 

EXCVLTO  .  ET  .  EXORNATO 
QVOD  .  SINE  .  EIVS  .  TITVLO.ET  •  INSIGNIBVS 

OPVS . ASSOLVI 
EX .  ANIMI  .  MODER ATIONE  •  MANDAVERAT 

CLEMENS  .  X  .  PONT  .  MAX 

VT  .  BENEFICENTISSIMI  .  PRINCIPIS 

MEMORIA  .  EXTARET 
POSVIT  •  ANNO  .  MDCLXXH 
€  fece  scolpire  ancora  il  suo  stemma  sui  piedestalli  dal 
canto  di  Castello. 

P*  CmsTIUSj  P.  GmaTIAITXj  Og.  P*  S.  BlBTOLOMIfBO 

P.  Fbhrito.  Nel  catalogo  de*ponti  di  Roma  riportato  di 
sopra  havTi  un  Pons  Cestius  ?  si  è  veduto ,  che  non 
piìi  di  otto  furono  mai  sul  Tevere  i  ponti  di  Roma,  e 
del  suo  suburbano  ;  e  fra  quelli  otto  il  nome  di  Ce- 
stio  non  può  appartenere  che  a  quello  che  dalla  Iso- 
la Tiberina  mette  nel  Trastevere,  poiché  i  nomi  degli 
altri  sono  positivamente  determinati  :  dall*  altro  canto 
nella  iscrizione,  che  frammentata  esiste  sulle  due  fiiscie 
esterne,  in  quella  che  ripetuta  si  legge  sul  parapetto,  e 
che  riporto  più  sotto,  si  ha  PONTEM  FELICIS  NOMI- 
NIS  GRATIANI  :  e  con  quella  epoca  accordasi  la  ma- 
niera con  che  è  stato  costrutto,  accordansi  pure  i  pas- 
si di  Simmaco  che  lo  fece  costruire,  e  di  Ammiano  con-  ^ 
temporaneo  della  saa  edificazione:  dunque  conviene  con- 
chiudere che  il  ponte  Cestio,  ed  il  ponte  di  Graziano 
siano  un  solo  ponte,  che  in  primo  luogo  fu  detto  Ce- 
stio da  chi  lo  edificò,  per  la  ragione  medesima,  che  il 
contiguo  ad  esso  dall'  altra  parte  della  isola  appellossi 
Fabricio,  e  che  essendo  caduto  fu  rifatto,  mentre  era-* 
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no  imperadori  Valentiniano,  Valente,  e  Graziano,  e  men« 
tre  Simmaco  era  prefetto  di  Roma,  ed  allora  gli  fu  im- 
posto il    nome  del    giovane  imperadore    Graziano  ;  ne' 
tempi  bassi  poi  ebbe  il  nome  di  ponte  di  s.  Bartolommeo 
per  la  vicina  chiesa  consagrata  a  quel  santo    apostolo , 
ed  il  volgo  lo  chiama  ponte  Ferrato  per  la  quantità  delle 
catene  di  ferro  de*molini  prossimi,  che  sono  nel  fiume. 
E  sopra  questi  molini  pensili  sopra  specie  di   barche , 
noterò  che  furono  immaginati  la  prima  volta  da  Belisa- 
rio Tanno  della  era  volgare  537;  imperciocché  racconta 
Procopio  lib.  I.  e.   XV,   che  avendo  Vitige  tagliato  gli 
acquedotti  che  facevano  girare  i  molini,  non  potendo  so- 
stituirvi animali,  e  sendo  sul  punto  che  la  città  per  man- 
canza di  farina  si  affamasse,  Belisario  immaginò  Tespe- 
diente  di  unir  due  barche  insieme,  lasciando  fra  loro  Io 
spazio  di  due  piedi,  ed  attaccarle  da  ambe  le  sponde  con 
catene,  perchè  restassero  ferme,  e  sopra  ciascuna  di  que- 
ste adattò   due  mole,  e  nello  spazio  intermedio  la  mac- 
china per  farle  girare,  meccanismo  che  poscia  è  rimasto 
sempre. 

Questionano  gli  antiquarii  sulla  epoca  primitiva  in 
che  questo  ponte  venne  costrutto,  e  sul  Cestio  che  gli 
diede  nome.  A  me  pare,  che  tale  questione  possa  ri- 
dursi a  termini  molto  stretti  ;  imperciocché  sapendosi 
positivamente  da  Dione  lib.  XXXVII  e.  XLV.  che  fino 
alFanno  692  di  Roma  non  fu  costrutto  il  primo  ponte 
della  isola,  cioè  il  Fabricio,  è  chiaro  che  non  era  allo- 
ra stato  edificato  neppur  questo*  Dall'altro  canto,  se  fos- 
se stato  edificato  da  Augusto,  o  dai  suoi  successori, 
avrebbe  portato  il  nome  delTimperadore,  e  non  di  un 
privato*  Quindi  dee  restringersi  la  epoca  della  costru- 
zione di  questo  ponte  fra  Tanno  di  Roma  693  e  Tan- 
no 718,  in  che  Augusto  rimase  arbitro  dell'impero  di 
Roma  rilegando  Lepido  a  Girceli,  o  al  piii  Tanno  724 
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in  che  Antonio  mori  :  spazio  come  si  vede  molto  ristret- 
to, onde  possa  qaàsi  con  certezza  stabilirsi  quale  fu  il 
Cestio  che  lo  edificò.  In  questo  intervallo  le  medaglie 
ci  ricordano  L.  CESTIVS  PR  cioè  Lucio  Cestio  che  in- 
aieme  con  Caio  Nerbano,  e  con  altri  quattro  fu  lasciato 
da  Cesare  al  governo  di  Roma  Tanno  708,  allorché  parti 
per  la  guerra  di  Spagna,  col  titolo  di  prefetti  urbani, 
come  racconta  Dione  lib.  XLIIL  c«  XXVIIL  Farmi 
perdo  molto  probabile,  che  questo  fosse  l'autore  del 
ponte:  forse  nella  divisione  delle  attrìbuzioni  di  quei 
sei  personaggi  Géstio  avrà  avuto  la  cura  delle-  vie,  e 
perciò  ad  imitazione  di  Lucio  Fabricio  che  avea  fatto 
l'altro  ponte  della  isola  sedici  anni  prima,  egli  fece  que- 
sto* Credo  inoltre,  che  questo  Lucio  Cestio  sia  lo  stesso 
che  quello,  che  come  fratello  di  Gaio  Cestio  vien  ri- 
cordato nelle  iscrizioni  rinvenute  presso  la  sua  piramide 
ed  oggi  nel  museo  Capitolino,  giacché  quel  Caio  viene 
nominato  da  Cicerone  in  una  lettera  scritta  ad  Attico 
da  Efeso  Tanno   702. 

Non  é  nota  la  cagione  che    apportò  la  rovina  del 
ponte  Cestio  e  la  necessità  di  riedificarlo  nel  secolo  IV. 
della  era  volgare:  egli  è  certo  però,  che  in  quel  secolo 
fu  riedificato,  essendo  imperadori  Valentinìano,  Valente, 
e  Graziano  nell'anno  370.    Imperciocché,  siccome   no- 
tai di    sopra,  sulla  fascia  del   ponte   che   ricorre  ester- 
namente   sotto  il  parapetto    si  legge  la  iscrizione  fram- 
mentata  riferita  dal  Grutero  pag.  CLX*    n.    6.   e  male 
applicata  al  ponte   Sisto  ,  ma  allora   assai  meno  mutila 
di  quello  che  é  oggi  di  fatto,  la  quale  dice  cosi:*..  TIANI* 
TRIVMFALIS-  PRINCIPIS-  PONTEM-  AETERNITA- 
TI-  AVGVSTI-  NOMINIS-  CONSECRATVM-  IN-  V- 
SVM  •  SENATVS-  POPVLIQ-  ROMANI-  DDD-  NNN. 
VALENTINIANVS-  VALENS-  ET-  GRATIANVS-  VI- 
CTORES-    MAXIMI-  AC-   PERENNES-    AVGVSTI- 
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PERFICI-  DEDIGARIQ.  lYSSERYNT:  in  qaesu  la- 
pide non  mancano  che  le  prime  tre  lettere  del  nome  di 
Graziano,  e  forse  ancbe  le  iniziali  FL«  del  prenome  aa* 
santo  di  Flavio  da  tatti  gFimperadori,  che  saccessero  a 
Costantino.  Ma  oltre  questa  epigrafe,  che  pur  sufficiente 
sarebbe,  due  ripetute  nel  mezzo  del  parapetto  del  ponte 
da  ambo  i  lati  rimangono,  che  mentre  confermano  quella 
testé  riferita,  determinano  Tanno  preciso  in  che  il  ponte 
fu  dedicato,  cioè  quello  in  che  correva  la  settima  pote- 
stà tribunicia  de'  due  imperadori  Valentiniano  I*  e  Va- 
lente,  e  la  terza  di  Graziano  associato  dal  padre  Valen* 
tiniano  all'impero.  E  noto  che  la  potestà  tribunicia  in* 
dica  il  principio  del  regno;  poche  eccezioni,  e  que- 
ste già  notate  dai  cronologi  e  dai  numismatici,  nella  sto* 
ria  s' ìncoDtrano  ,  le  quali  certamente  nel  caso  attuale 
non  entrano,  poiché  Valentiniano  non  sali  al  trono  im- 
periale per  successione,  o  per  adozione,  nu  direttamente 
per  proclamazione  de'  soldati  ai  27  di  febbraio  dell'an- 
no 364.  quindi  allora  cominciò  a  correre  il  primo  an- 
no dalla  sua  potestà  tribunicia,  e  perciò  la  settima  po- 
testà tribunicia  coincide  nel  giorno  27  febbraio  dell'an- 
no 370.  Dall'altro  canto  Graziano  fu  dichiarato  augusto 
dal  padre  il  dì  24  di  agosto  dell'anno  367,  quindi  la 
quarta  potestà  tribunicia  sua  cominciò  a  contarsi  nel 
giorno  24  di  agosto  dellanno  370»  Da  questo  calcolo  è 
chiaro  che  il  ponte  non  potè  essere  dedicato,  né  prima 
del  27  febbraio  né  dopo  il  24  di  agosto  dell'anno  370. 
Altri  hanno  seguito  altre  opinioni,  ma  le  lapidi  monu- 
mentali superstiti  non  ammettono  questione:  la  data  è 
troppo  chiara  e  patente,  e  troppo  ripetuta,  perchè  pos- 
sa supporsi  il  numero  alterato.  Le  due  iscrizioni  sono  in 
caratteri  di  forma  regolare,  alcune  delle  iniziali,  e  tutte 
le  lettere  F.  sono  alquanto  piii  alte  delle  altre:  esse 
contengono  ciascuna  otto  lince  divise  nel  modo  seguente: 
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(1)  DOMINI  .  NOSTRI .  IMPERATORES  .  CAESA- 
RES  .  (2)  FL  .  VALENTINIANVS  .  PIVS .  FELIX. 
MAXIMVS  .  VICTOR  .  AC  .  TRIVMF  .  SEMPER. 
AVO  .  PONTIF  .  MAXIMVS  .  (3)  GERMANIO  . 
MAX  .  ALAMANN  .  MAX  .  FRANO  .  MAX  .  00- 
THIG  .  MAX  .  TRIB  .  P0T  .  Vìi .  IMP  .  VI .  CONS. 
n  .  P.P.P .  ET  (4)  FL  .  VALENS  .  PIVS  .  FE- 
LIX .  MAX  .  VICTOR  .  AC  .  TRIVMF  .  SEMPER. 
AVO  .  PONTIF ,  MAXIMVS.  (5)  GERMANIO  .  MAX. 
ALAMANN  .  MAX  .  FRANO  .  MAX  .  GOTHIC  . 
MAX  .  TRIB  .  POT  .  "VU  .  IMP  .  VI  .  CONS  .  IL 
P .  P  .  P  .  ET  (6)  FL  .  OR  ATI  ANVS  .  PIVS  .  FE- 
LIX .  MAX  .  VICTOR  .  AC  .  TRIVMF  .  SEMPER  . 
AVO  .  PONTIF  .  MAXIMVS.(7)  GERMANIO .  MAX. 
ALAMANN  .  MAX  .  FRANO  .  MAX  .  GOTHIC  . 
MAX  .  TRIB  .  POT  .  Ili  .  IMP .  II .  CONS  .  PRI- 
MVM  .  P  .  P .  P  .  (8)  PONTEM  .  FELICIS  .  NO- 
MINIS  .  GRATIANI  .  IN  .  VSVM  .  SENATVS .  AC. 
POPVLI  .  ROM  .  CONSTITVI  .  DEDICARIQVE  . 
IVSSERVNT. 

Ora  Ammìano  Marcellino  lib.  XXVII.  e  III.  par- 
lando di  Simmaco,  prefetto  di  Roma  l'anno  364  e  365, 
secondo  il  Corsini,  Series  Praefectorum  Urbis,  p.  234 
mostra,  come  il  pobte  venne  edificato  per  le  premure 
di  questo  personaggio,  e  come  fu  da  lui  dedicato:  mu&o 
tamen  aniequam  hoc  contìngeret,  Symniachus  Apro- 
niano  successit  inter  praecipua  nominandus  exempla 
doctrinarum  atque  modestiae^  quo  iiutante  urbs  sa^^ 
cratìssima  otio  copiisque  abundanttus  solito  fruebatur: 

et  AMSITIOSO    rONTM     SXVLTAT    ATQTM     flMMISSIltO, 

quem  condidit  ipse,  et  magna  civium  laetitia  dedica- 
vit,  ingratorum,  ut  res  docuit  apertissima.  Ed  ivi  n^r- 
ra,  come  pochi  anni  dopo  iticcndiarouo  il  bel  palazzo, 
che  avea  nel  Traatevere  sulla  supposizione,  o  falsa  voce 
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che  si  fosse  lasciato  sfuggir  di  bocca  voler  piiuiosto 
smorzare  la  calce  col  suo  vino  che  venderlo  al  prezzo 
che  8Ì  sperava.  Fin  qui  Tautorità  di  Ammiano  accor* 
dasi  colle  iscrizioni,  e  mostra  che  il  ponte  fu  comin- 
ciato fin  dall'anno  364,  o  365,  e  che  Simmaco  fece  la 
ceremonia  di  dedicarlo,  forse  ^onorato  per  tal  funzione 
di  una  seconda  prefettura  che  non  si  ricorda,  esplicita^ 
mente  da  Ammiano,  e  che  dovca  aversi  a  calcolo  dal 
Corsini  quando  indicò  la  prefettura  di  Principio.  £  con 
Ammiano  si  accorda  la  orazione  ad  onore  di  Graziano 
edita  dal  card.  Mai.  Tanno  1815  insieme  con  altri  fram- 
menti preziosi  dalle  opere  di  Simmaco  il  figlio;  imper- 
cioccliè  in  quella  rivolgendosi  Foratore  al  Kcno  domato 
dai  ponti  eretti  sotto  Graziano  esclama:  En  noster  bi" 
cornis  cas^e  aequalenf,  te  arbitrere  Tiberino^  quod  am* 
bo  principum  monumenta  gestetis  :  ille  redimitus  est^ 
tu  subaclus.  Non  Uno  merito  pons  uterque  censeturi 
victtis  accepit  necessarium  vietar  aeternum*  Pretiosior 
honori  datus  est  vilior  servitati.  E  quel  dottissimo  scrit- 
tore, crede  che  questo  panegirico  sia  anteriore  all'  an- 
no 37 1  epoca  che  si  accorda  perfettamente  con  ciò  che 
finora  si  espose.  Ma  nelle  altre  opere  già  conosciute  di 
questo  scrittore  sono  inserite  tre  lettere,  una  diretta  a 
Licinio,  che  è  la  LXXVI.  del  libro  I.  le  altre  a  Teo- 
dosio imperadore  ed  ai  suoi  colleghi  che  si  leggono  nel 
lib.  X.  ep.  XLV.  e  XLVI,  nelle  quali,  come  prefetto  di 
Roma  circa  gli  anni  384,  385,  e  386,  secondo  il  Cor- 
sini, parla  di  fatti  relativi  alla  costruzione  di  un  ponte  e 
di  una  basilica  ordinata  dagFimperadori,  ed  il  ponte  si 
crede,  che  sia  questo  di  Graziano  dedicato  fin  dalFan- 
no  370,  come  fu  notato  di  sopra,  e  che  era  allora  in 
pieno  uso,  il  che  forma  una  contradizione  patente;  è 
pei^ciò  da  credersi  che  il  nuovo  ponte  di  che  parla  Sim-^ 
inaco  il  figlio  diverso  affatto  fosse  da  questo,  e  forse  fuori 
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di  Roma,  e  sopra  qualche  altro  fiume  che  il  Tevere, 
non  parlandosi  mai  in  quelle  tre  lettere  né  di  Roma,  né 
del  Tevere.  Forse  per  la  basilica,  che  in  quel  processo 
ripetutamente  si  nomina  dee  ravvisarsi  quella  di  s.  Paolo 
che  allora  stavasi  edificando,  e  pel  ponte  quello  grande 
iuirAImone  coperto  dalla  strada  attuale,  che  a  quella 
basìlica  conduce,  il  quale  fu  in  quella  epoca  certamente 
raddoppiato  in  larghezza  onde  dare  adito  al  portico  son- 
tuoso, che  dalla  porta  s.  Paolo  attuale  a  quella  basilica 
€onduceva« 

Dopo  la  era  di  Simmaco  il  ponte  fu  ristaurato  nel 
secolo  X.  da  nn  Benedetto  senatore  di  Roma,  che  forse 
è  lo  stesso  che  Benedetto  figlio  di  Gi'ègorio  I.  conte  tu- 
scttlano,  che  divenuto  papa  è  conosciuto  nella  serie  còl 
nome  di  Benedetto  Vili.  Una  memoria  di  questo  ristan- 
ro  si  ha  sopra  uno  de'  risalti  del  parapetto  a  sinistra^ 
sul  quale  in  lettere  e  stile  di  quel  secolo  si  legge: 

BENEDICTVS  ALME 

VRBIS  SVMMc    SENAT 

OR  RESTAVRAVIT  HVN 

C  PONTEM  FERE  DIRV 

TVM 
Altri  ristauri  ebbe  particolarmente  nella  fine  del  seco- 
lo XVL  dopo  i  guasti  della  inondazione  dell'anno  1598: e 
nell'anno  1679  da  Innocenzo  XL  come  testifica  la  iscri- 
zione, che  nell'altro  ponte  della  isola  si  legge:  e  final-* 
mente  nell'anno  1834,  in  che  fu  rifondato  in  parte  l'ar- 
co minore  dal  canto  di  Trastevere. 

Questo  ponte  è  costrutto  intieramente  di  travertini 
nella  parte  esterna,  di  peperino  e  tufa  nella  interna:  i 
parapetti  origtuali  ed  i  loro  risalti  erano  di  marmo  :  al- 
cuni se  ne  conservano,  gli  altri  furono  rifatti  nel  seco- 
lo XVII,  nelFanno  1679  :  fra  gli  originali  fortunatamente 
conservami  quelli  che  portano  la  iscrizione    riferita  di 
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•opra  dell'anno  370  delk  era  volgare.  Un  arco  grande 
e  dae  piccioli»  coni§  altri  ponti  della  era  medesima,  o 
del  secolo  seguente  servono  al  passaggio  delle  acque.  Lo 
stile  e  la  costruzione  trovansi  affatto  analoghi  a  quelle 
porte  che  ci  rimangono  de*  tempi  di  Onorio,  cioè  che  i 
massi  di  travertino  che  lo  fasciano  esternamente  sono 
irregolari,  e  mal  commessi  insieme. 

P.  Fabuicius  og.  P.  Quatteo  Capi.  È  questo  il 
ponte  che  dalla  ripa  sinistra  del  fiume  mette  nella  Isola 
Tiberina,  il  più  antico  fra  i  superstiti  che  si  conserTa, 
meno  i  parapetti  che  sono  moderni.  Imperciocché  fa 
edificato,  secondo  Dione  lik.  XXXVII.  Tanno  di  Ro- 
ma 692,  cioè  l'anno  susseguente  al  consolato  di  Cicero* 
ne*  Quello  storico  narrando  al  e.  XLV.  i  fatti  accaduti 
in  qnell'  anno  aggiunge  :  rari  fxxv  Toura  ts  ryaisro  xocc 
i  y&fiopa  19  Xàom  sg  ro  vt/^iìiio\^  roxt  a  r^  Tifiipih  atè 
ffEpcfoaoL  ìcocz&TìLEoaaOriy  9oL^paux  lOai^uaat  allora  ifuesie 
cose  aui^enìieroj  ed  il  fontì  jdi  rrxTMA  chiamato  fa» 
BKicTOj  che  porta  in  quella  che  alloba  sba  isoletta 
nel  Teiere  fu  edificalo.  Si  noti  la  espressione,  che  al* 
lora  era  isoletta,  poiché  è  prova,  che  fino  alla  epoca 
della  costruzione  di  questo  ponte  non  v'erano  ponti  che 
unissero  quella  isola  alle  sponde,  e  perciò  era  veramente 
isola.  Il  passo  di  Dioue  viene  confermato  ed  illustrato 
insieme  dalla  iscrizione,  che  a  lettere  cubitali  si  legge 
sugli'  archi,  e  che  per  la  paleografia  presenta  tutti  i  ca- 
ratteri della  originalità  e  della  epoca,  alla  quale  si  at« 
tribuisce. 
L  .  FABRICIVS  .  C  .  F  .  CVR  .  VIAR  •  FACIVNDVM 

COERAVIT  .  EIDEMQ  .  PROBAVIT 
Quindi  si  conosce  perché  dagli  antichi  col  nome  di  Fa- 
bricio  venisse  designato.  E  quanto  a  questo  Lucio,  allora 
curatore  delle  vie,  è  quello  stesso,  di  cui  ci  rimangono 
medaglie  in  bronzo  di  seconda  forma  descritte  dal  Vail- 
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lant,  e  dall'Eckhel  Doct.  Ifum.  rei.  T.  V.  p.  210,  il 
spiale  sembra,  che  sia  sUto  anche,  o  pretore,  o  uno  de* 
prefetti  lasciati  da  Cesare  al  govemo  di  Roioa  Taniio  708, 
giacché  la  epigrafe  L.  FABRICI  è  accompagnata  dalle 
iniziali  PR,  iniziali,  che  accompagnano  pare  quella  di 
L.  CESTTVS  ricordau  nel  trattare  del  ponte  Cestio  ;  e 
la  costruzione  di  questo  ponte,  come  giustamente  riflet- 
te r  Eckhel  spiega  il  tipo  del  serpente,  che  quelle  me- 
daglie accompagna,  sendo  che  la  isola  era  sacra  ad  Eaent* 
lapio,  del  quale  quel  rettile  è  il  simbolo*  Ma,  oltre  que- 
sta iscrizione  ,  un  altra  sogli  archi  medesimi  si  legge, 
che  il  Fabretti  Inscr*  p.  240  non  seppe  rinvenire^  quan- 
tunque anche  essa  in  caratteri  grandi  sia  scritta,  ed  in 
una  linea  sola  cosi  : 

Q .  LEPIDVS  .  M  .  F  .  M  .  LOLUVS  .  M  .  F  •  COS. 
EX  •  S .  C  .  PROBAVERVNT 

E  si  osservi,  che  per  la  etichetta  consolare,  mentre  in 
una  comparisce  Q.  Lepido  pel  primo,  nell*  altra  è  posto 
prima  il  nome  di  M.  Lollio,  consolato,  che  ci  ricorda 
que*  versi  oraziani  Epist*  lib.  I.  ep-  XX.  y.  28. 

Me  quater  undenos  sciai  impleuisse  decembreis 
Collegam  Lepidum  quo  duxit  LollUis  anno» 
indicanti  V  anno  44  della  età  del  poeta  essere  quello  in 
che  Lepido,  e  Lollio  furono  consoli.  Ora  questi  ebbero 
r  onore  de'  fasci  V  anno  733  di  Roma,  cioè  41  anni  do- 
po la  costruzione  del  ponte  fiitta  da  Fabricio,  circostan- 
za ,  che  svela  un  sayio  principio  dell*  amministrazione 
romana,  cioè  che  per  quaranta  anni  gli  appaltatori  de* 
lavori  publici  cosi  importanti,  come  i  ponti,  erano  re- 
sponsabili  della  solidità  e  manutenzione  loro,  e  nel  XLI 
anno  il  senato  con  decreto  li  faceva  definitivamente  ap- 
provare. E  della  solidità  di  questo  del  quale  trattiamo 
è  una  bella  prova  la  durata  di  1900  anni,  che  conta, 
avendo  resistito  a  tante  inondazioni,  ed  a  tante  vicissi- 
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tadÌDÌ|  alle  quali ,  meno  V  Elio  j  e  quello  di  Graziano 
tutti  gli  altri  non  poterono  resisterei  e  che  non  presen- 
ta di  moderno  altro  che  il  parapetto,  il  quale  in  que- 
sto come  negli  altri  ponti  testé  citati  è  stato  rifatto  pia 
Tolte. 

E  da  questo  ponte  Orazio  nella  satira  terza  del  li- 
bro secondo  v.  36.  mostra,  che  a'  tempi  suoi,  erano  so- 
liti gittarsi  per  disperazione  nel  fiume  :  . 

unde  ego  mira 
Descripsi  docilis  praecepta  kaec  tempore^  quo  me 
Solatus  iussit  sapientem  pascere  harbam 
jttque  a  Fasmicio  non  tristem  fonte  revertL 
L*  antico  scoliaste  edito  dal  Cruquio  commentando  que- 
sto verso  dice  :  Fabricio  :  unde  se  in  Tiberini  praeci-' 
pitem  dare  voluity  damni  dolore  commotus.  ffic  autem 
pons  Fabricius  dictus  est  a  Fabricio  consule  conditore^ 
qui  nunc  Lapideus  nominatur  iunctus  insulae  Tiberio 
nae.  Ponendo  da  canto  V  errore  di  far  di  Fabricio,  che 
edificò  questo  ponte  un  console  ,  è  importante  vedere» 
come  dal  nome  di  Lepido,  che  era  uno  de*  consoli  in- 
dicati nella  iscrizione  riferita  di  sopra  si  fosse  (alio  pons 
Lapideus  nel  secolo  V-  o  VL  della  era  volgare,  al  qua- 
le quel  grammatico  appartiene.  L*  autore  della  Cosmo- 
grafia che  si  attribuisce  ad  Etico,  e  che  appartiene  alla 
stessa  epoca,  cioè  al  secolo  V,  o  VI,  parlando  del  Te- 
vere, dopo  aver  detto,  che  forma  la  isola  nel  punto  che 
chiamausi  i  Due  Ponti,  ubi  Duo  Pontes  appellantur^ 
confondendo  il  Fabricio,  col  prossimo  oggi  detto  ponte 
Rotto  ,  soggiunge  :  post  iterum   ubi  unus  effectus  per 
pontem  Lepidi^  qui  nunc  abusiv^e  a  plebe  Lapideus  di-- 
citur  ec  :  ma  nello  stesso  tempo  fa  conoscere  la  etimo- 
logia di  quel  nome  volgare  di  pons  Lapideus^  che  al- 
lora portava.  Ne*  tempi  bassi  nomavasi  il  ponte  de*  Giu- 
dèi ,  Pons  ludaeorum  per  la  vicinanza    degli    Ebrei  : 
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e  di  questo  nome  incontrasi  una  memoria  fin  dal  seco- 
lo Xin*  nella  storia  di  Sabba  Malaspina  lib.  ¥•  e  VI, 
e  si  trova  usato   ancora  nel  secolo  XY.  leggendosi  nel 
Diaritun    inserito  dal    Muratori   Rerum    hai»    Script, 
T.  XXIV  y  che  papa  Giovanni  XXIIL  entrò  in   Roma 
ai  12  di  aprile  V  anno  1411  per  la  porta  s.  Pancrazio 
a  cavallo,  e  passò  pél  ponte  de'  Giudèi^  Campo  di  Fiore, 
e  ponte  s*  Pietro  :  et  equitavit  per  ponlem  ludaeorum 
et  per  Campum  Florae^  et  venit  per  pontem  s*  Petri. 
E  su  tal  proposito  della  vicinanza  degli  Ebrei  debbo  no- 
tare, che  fin  dair  anno  1019,  Benedetto  VIIL  nella  bol- 
la diretta  a  Benedetto  vescovo  portuense  ,   riferita  dall* 
Ughelli  Italia  Sacra  T.  L   designando  i  confini  della 
giurisdizione  del  vescovo  portuense  ,  che  comprendeva 
la  Isola  Tiberina  e  tutto  il  Trastevere,  risalendo  il  fini- 
rne, nomina  ciascun  ponte,  che  incontrava,  e  prima  il 
ramo  del  ponte  già  Sublicio,  ed  allora  rotto,  poi  l'ar- 
co medio  del  ponte  di  s*  Maria,  oggi  rotto  pur  esso,  e 
dopo  questo  1*  odierno  ponte  Quattro  Capi,  che  indica  : 
et  ad  medium  pontem,  ubi  ludaei  habilare  videntur. 
Oggi  dicesi  ponte  Quattro  Capi  per  gli  ermi  quadrifron- 
ti di   Giano  ,  che  presso  le  dae  teste  di  esso  si  ravvi-*- 
sano.  Questi  presentano  incastri  per  contenere   banie^ 
re  di  ferro,   o  di  bronzo  :  ora  siccome   nelle  vicinanze 
del  ponte  fu  il  tempio  di   Giano  Gemino  nell*  Argile- 
to  se  ne  conosce  perciò  la  provenienza.  Potrebbe  ancor 
credersi,  che  in  origine  servissero  per  le  barriere   stes- 
se, 0  parapetti  del  ponte  ,  e  che  in  tal  modo  venisse- 
ro e£Bgiati  per  la  ragione  medesima  della  vicinanza  del 
tempio*  E  di  tale  uso   si   ha  una   prova  in  quella  par- 
te del  parapetto  antico,  che  rimane  nel  ponte  Salario, 
dove    veggonsi   questi   cippi  ,    grossolani    come  portava 
la  epoca  ,    rotondati  nella  parte  superiore  ed  in  quella 
parte  è  grafita  la  croce,  o  un  fiore  :    le  pietre  poi  de* 
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parapetti  con  q[oetti  cippi  incassate  sono  grafite  a  modo* 
di  grate  di  ferro;  Yale  a  dire  che  si  segniva  il  costarne, 
ma  non  permettendo  la  religione  cristiana  di  ornare  ta« 
li  cippi  con  immagini  di  divinità  pagane,  a  queste  so- 
stituissi la  croce. 

Questo  ponte  si  compone  di  dne  belli   archi,  cbe 
hanno  le  faccie  esteme  dell' archirolto  di  travertino,  e 
nel  resto  sono  di  peperino  :  fra  questi  dne  archi  hav- 
rene  uno  minore  ornato  di  due  pilastri  di  ordine  donn- 
eo. Questi  ed  altre  vestigia  apparenti  mostrano  che  le  fac- 
cio esteme  del  ponte  erano  tutte  fasciate  di  travertino  ; 
ma  queste  lastre,  essendo  in  parte  rimaste  danneggiate, 
furono  ,  circa  il  secolo  XII  cangiate  in  una  cortina  di 
opera  laterizia  molto  simile  a  quella  della  torre  de*  Pier- 
leoni  ancora  superstite  a  sinistra  nella  testa  occidenta- 
le del  ponte*  Il  parapetto  è  moderno,  e  la  lapide  esi- 
stente in  esso  mostra,  che  fu  rifatto  da  papa  Innocen- 
zo XL  r  anno  1679,  come  pure  quello  dell'  altro  pon- 
te, ed  allora  fu  pure  rifatto  il  lastricato  ,  che  poscia  è 
stato  pili  volte  rinnovato. 

P.  Ianvclmwsxsj  o  AuixLiuSj  P.  Sisto.  Notossi 
di  sopra,  che  questo  ponte  ih  edificato  da  Marco  Au- 
relio Antonino  Garacalla,  e  che  da  ciò  derivarono  i  no- 
mi di  Aureliusj  che  gli  dà  la  Notizia  e  di  Antonini^ 
che  gli  danno  gli  atti  de'  martiri,  dai  quali  si  trae,  che 
sotto  gì'  imperadori  di  là  si  gittavano  nel  fiume  coloro 
che  venivano  condannati  a  simil   pena  :  si  vide  ancora 
che  il  nome  di  lanuclensisy  ossia  laniculensis  lo  ebbe 
perchè  situato  dirimpetto  al  Gianicolo,  nella  stessa  gui« 
sa,  che  fuvvi  un  pons  PaUuinusx  ed  nn  pons  Valica^ 
nus.  Ne*  tempi  bassi,  rimasto  rotto,  fu  designato  col  no- 
me di  Pons  FractuSj  e  finalmente  essendo  stato  rifat* 
to  da  Sisto  IV.  ebbe  il  nome  di  Sisto  che  ancora  ri- 
tiene. 
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Avendo  Settimio  Severo  mentre  era  ancora  privato 
comprato  orti  spaziosi  neUa  regione  trastiberina ,  prese» 
come  è  naturale ,  affezione  alla  contrada ,  e  narrasi  da 
Spareiano  nella  sua  vita  e.  IV,  cbe  stando  ivi  a  desi- 
nare riprese  Garacalla  suo  figlio  che  allora  non  avea  che 
cinque  anni ,  perchè  con  troppa  larghezza  dispensava  i 
pomi  apportati  sulla  mensa  e  che  questi  gli  rispose  in 
modo  risoluto  »  che  fu  poscia  considerato  come  un  au« 
gurio  dell'  impero,  che  avrebbe  ottenuto:  pareius  di" 
wdcj  non  enim  regias  opes  possidesy  disse  il  padre: 
sed  possidebo  ,  rispose  il  figlio*  Questo  aneddoto  prova 
che  gli  orti  erano  stati  di  già  acquistati  da  Severo  Pan- 
no 192  della  era  volgare ,  poiché  allora  correva  Fanno 
quinto  del  suo  figlio  maggiore  Garacalla.  E  questi  orti 
probabilmente  spinsero  Severo  ad  ornare  la  regione  tra- 
stiberina y  notandosi  dallo  stesso  Sparziano  e*  XIX.  che 
firalle  opere  pubbliche,  grandiose  che  quell*  imperadore 
eresse  in  Koma  contavansi  i  giani ,  specie  di  archi  y 
molto  ornati  di  statue ,  eretti  presso  la  porta  pure  da 
lui  eretta  nella  slessa  regione  y  e  che  Settimiana  dice- 
vasi  :  opera  pMica  eius  praecipue  JRomae  extanty  5e* 
ptizonium  et  Thermae  Sei^rianaez  eius  denique  Iawx 

in     TMAVSTrSMMIKA    RMGIONM    AD    PORTAM     ITOUintS 

sur:  ma  questi,  non  costrutti  solidamente,  poco  dopo  la 
loro  edificazione  perirono:  quomm  forma  intercidens 
statim  usum  publicum  in\ddiu  Questi  orti  dopo  la  morte 
di  Settimio  rimasero  a  Geta  e  fiirono  designati  col  suo 
nome ,  che  si  conservò  fino  al  secolo  V.  della  era  yoK 
gare ,  leggendosi  nel  catalogo  di  Vittore  e  della  Noti- 
zia RoMTt  Gmtam  insieme  colle  altre  rarità  della  re- 
gione XrV.  0  trastiberina.  Dopo  che  Geta  fii  spento,  il 
fratello  Antonino,  subentrò  in  questa  eredità,  e  come 
quegli  che  amava  far  cose  magnifiche,  delle  quali  un 
documento  abbiamo  nelle   terme  &mose  ,  che  portano 
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ancora  il  sno  nome ,  TÌcor<],andosi  de*  primi  anni  passati 
in  quelli  orti,  ne  avrà,  come  é  naturale  amato  il  sog- 
giorno, e  perciò  troppo  distanti  essendo  i  ponti  Vati- 
cano,  ed  i  due  della  ìsola  per  renirvi  dal  Campo  Mar- 
zio  costrusse  questo  nuoTO  ponte  >  che  da  lui  ebbe  il 
nome  di  Antonino ,  come  le  Terme ,  essendo  questo  il 
nome  datogli  dal  padre  dopo  che  ottenne  Timpero,  giac- 
cbè  antecedentemente  appellavasi  L*  Settimio  Bassiano; 
come  il  cognome  volgare  di  Caracalla  Io  ehbe  dopo  es« 
sere  divenuto  imperadore,  concedendo  al  popolo  molle 
vesti  lunghe  fino  ai  talloni  che  caracallae  dicevansi  se<- 
condo  il  lodato  biografo  Sparziano  e.  IX.  Quanto  poi 
al  nome  di  Antonini  dato  a  questo  ponte  questo  ricor- 
dasi specialmente  negli  atti  di  s.  Eusebio  e  eomp.  cher 
conservansi  manoscritti  in  un  codice  di  s.  Maria  ad  Mar- 
tyres  »  ed  apparisce  da  quelli  di  s.  Callisto ,  dalla  leg- 
genda di  s»  Pigmenio,  e  dagli  atti  di  s«  Valentino,  ehe 
questo  ponte  di  Antonino  dal  quale  gittavansi  i  martiri, 
era  prima  che  il  Tevere  si  biforcasse  a  formar  la  isola 
Tiberina,  ivi  sempre  chiamata  col  nome  dì  Insula  Ly^ 
caonia ,  e  perciò  non  fu  il  Fabricio  come  credette  il 
Martinelli,  non  quello  detto  Palatino,  o  di  s«  Maria  co- 
me supposero  altri ,  non  il  Sublicio  come  altri  giudica* 
rono,  leggendosi  che  i  corpi  di  là  gittati  rinvenivansi 
alle  volte  presso  la  isola.  Questa  stando  al  di  sopra  de* 
due  ponti  sovraccennati  non  avrebbe  potuto  ricevere 
corpi  da  quelli  gittati ,  ma  sibbene  dall'  odierno  Sisto 
la  corrente  trasporta  i  corpi  naturalmente  nella  isola. 

Conoscendosi  pertanto  essere  questo  il  ponte  di  An- 
tonino, si  conosce  ancora  la  epoca  in  che  fu  rovinato» 
Imperciocché  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adrian 
no  I.  narrando  i  guasti  iatti  dal  Tevere  nella  terribile 
inondazione  che  avvenne  nel  decembre  delPanno  792, 
dice,  che  svelse  la  porta  Flaminia  e  trasportolla  fino  air 
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■reo  ftUm  detto  Tres  Faeeieeimsf  acavaloò  iu  Tarii  liio* 
gU  le  non,  e  di  là  dalla  basìlica  di  «•  Marco  roTeadò 
il  portico ,  cbe  allora  chiamaTano  Palatina ,  e  dilai|raii« 
dosi  per  le  piazae  perveone  al  ponte  di  Antonino  e  ro- 
vesciatone il  moro  usci  a  scaricarsi  di  nooTo  nel  suo 
letto  :  et  per  piateas  se  extendens  usque  ad  pontem 
AnMoidm  ipsunu/ue  evertens  murum  egressms  in  suo  se 
itenun  univit  alveo^  Dopo  quella  epoca  troTasi  desi* 
gnalo  col  nome  di  pons  Fractus  nella  bolla  di  Bene- 
detto VUL  dell*  anno  1019  ,  ed  in  qaella  di  Leone  IX. 
dell'anno  1049,  ambedue  riporute  dall'  UgbcUi  nella 
Italia  Saera  T,  L  Non  si  dimenticò  però  il  nome  di 
pons  Antonini^  come  si  trae  da  dne  carte  esìstenti  nel- 
rarcbivio  di  s.  Maria  in  Trastevere,  nna  deiraono  1073 
l'altra  deU'anno  1319,  siccbè  è  cbiaro,  cbe  indistinta* 
mente  appellavasi  pons  jintonini  e  pons  Fractus.  Ri* 
mase  rotto  fioo  alFanno  1473  narrando  Tlnfessora  pres- 
so i  Xerum  Italie.  Script.  T.  III.  P.  II.  p.  Il 41  ,  cbe 
ancora  appellavasi  rotto  ai  tempi  di  Sisto  IV.  ma  cbe 
quel  papa  ai  29  di  aprile  ne  gìttò  le  fondamenta  e  vi 
pose  una  pietra  quadra  colla  epìgrafe  XISTVS  QVAR- 
TVS  PONTIFEX  MAXIMVS  FEaT  FIERI  SVB 
ANNO  DOMINI  MCCCCLXXIII ,  e  dietro  la  pietra 
pose  alcune  medaglie  d*oro.  Il  tipo  di  queste  può  veder- 
si Del  Bonanni  Numisfn*  Pontif.  Jtom.  T*  L  psg.  91. 
n.  Vili:  nel  dritto  è  la  prolome  del  papa,  nel  rovescio 
entro  una  corona  di  quercia  è  il  prospetto  del  ponte  col* 
la  epìgrafe  GVRA  RERVM  PVfiLICARVM.  Il  ponte 
fondalo  pertanto  nel  1473  fu  accessibile  alla  molti  tu* 
dine  cbe  concorse  a  Roma  nel  1475  per  Tanno  del  giu- 
bilèo; ma  non  fu  totalmente  compiuto  cbe  nel  1 479  se- 
condo Gregorio  da  Lodi*  Aggiunge  l' Infessura  cbe  non 
fu  cìdamato  più  Ponte  Roito^  ma  Ponte  Sisto^  come 
dicono  le  lettere  li  scritte.  E  queste  lettere  sono  le 
P.  I.  « 
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due  lapidi  che  nei  mezzo  del- parapetto  del  ponte  èi  leg- 
gono ,  dove  a  deatra  per  chi  passa  da  Roma  nel  Tra- 
stevere, havvi: 

XYSTVS  mi  PONT.  MAX. 
AD  VTILITATEM  P.RO.  PEREGRINAEQVE  MVLTI 
TVDINIS    AD  IVBILEVM   VENTVRAE   PONTEM 
HVNC  QVEM  MERITO  RVPTVM  VOCABANT  A  FVN 
DAMENTIS   MAGNA  CVRA  ET  IMPENSA  RESTI 
TVIT.XYSTVMQVE  SVO  DE  NOMINE  APPELLAR! 

VOLYIT 

L'altra  a  sinistra  t 

MCCCCLXXV 
QVI   TRANSIS   XYSTI  Q V A R T I  BENEFICIO 
DEVM  ROGA    VT  PONT  .  O  P  T I M  V  M    MAki 
MVM  DIV  NOBIS  SALVET  AC  SOSPITET.  BENE 
VALE  Q  V I S  Q  V I  S   ES  VBI  HAEC  PRECATVS 

FVERIS 

n  Bonanni  nella  opera  citata  riferisce  un  aneddoto,  che 
mentre  Sisto  IV.  era  procuratore  dell'ordine  de*convcn- 
tuali  ,  ed  abitava  nel  vicino  convento  di  s.  Salvatore  in 
Onda,  trovando  grave  per  lui  l'andare  al  Vaticano  pel 
ponte  s.  Angelo  disse  una  volta  per  ischerzu  di  voler  ri- 
fare il  poute  Rotto  appena  sarebbe  stato  papa,  e  mantenne 
la  parola.  L'autore  anonimo  però  della  vita  di  questo  papa 
inserita  dal  Muratori  ne'  R.  I.  S.  T.  III.  p.  1 064  dice  che 
il  papa  si  mosse  a  questa  impresa  principalmente  perchè 
non  accadesse  una  catastrofe,  come  quella  che  nel  giu- 
bilèo precedente  di  Niccolò  V.  era  avvenuta  per  la  im- 
mensità e  pressura  della  folla  al  ponte  s.  Angelo,  affi- 
ne cioè  che  il  popolo  potesse  più  liberamente  circolare 
e  disperdersi.  Architetto  di  questo  ponte  ,  come  degli 
altri  ediflzii  eretti  da  questo  papa  fu  Baccio  Pintelli,  se* 
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condo  il  Vasari  nella  vita  di  Paalo  Romaao  ^  dicendo 
di  lui:  ,y  Fece  anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel  pon- 
,,  tefice  è  detto  ponte  Sisto,  che  fii  tenuto  opera  eccel- 
y,  lente  per  averlo  fatto  Baccio  si  gagliardo  di  spalle  e 
jy  così  ben  carico  di  peso,  ch'egli  è  fortissimo  e  benis- 
,,  simo  fondato.  „  Ed  il  Milizia  nelle  Memorie  degli 
Architetti  parlando  delle  opere  fatte  da  Baccio  dice  colle 
parole  stesse  del  Vasari:  gagliardo  di  spalle  e  ben  ca^ 
fico  di  peso.  Prova  della  sapiensa  deirarchitetto  è  che 
questo  ponte  per  quari  quattrocento  anni  non  ha  avu-- 
tò  mai  altri  ristauri  che  quelli  del  lastricato  e  de*  pa- 
rapetti che  furono  rinnovati  da  Clemente  Vili,  dopo 
la  terribile  inondazione  del  159S,  e  che  sono  ancora  i 
medesimi  come  apparisce  dalle  arme  di  quel  papa  che 
veggonsì  scolpite  ai  due  imbocchi,  unitamente  a  quelle 
del  senato  e  popolo  romano.  E  si  noti  che  dopo  la  sua 
costruzione  papa  Paolo  V.  diresse  su  questo  ponte  i  con^ 
dotti  dell'acqua  da  lui  detta  Paola  che  viene  sulla  ripa 
sinistra  del  fiume,  funzione  che  il  Pintelli  non  avea  po- 
tuto avere  a  calcolo* 

È  il  ponte  formato  da  quattro  grandi  archi  di  tra* 
vertinOjin  mezzo  a*quali  nel  sesto  centralo  deirarcuazione 
apresi  un  gran  foro,  od  occhio,  che  il  volgo  di  Roma  suole 
appellare  l* occhialone  di  ponte  Sisto^  aperto  per  dare  àfo* 
go  alle  acque  nelle  grandi  piene  e  diminuire  l'urlo  ter- 
ribile, che  soffre  il  ponte  nel  mezzo.  Neil' 1835  venne 
sgombrata  la  testa  del  ponte  verso  la  via  Giulia,  e  vi 
fu  apposta  in  memoria  una  lapide  che  ricorda  questo 
fatto. 

Pn    MoLTIVS  ,    MuLVlUS  ,    MtLVtUS  f     P.     MOLLB. 

Questo  ponte  che  è  fuori  del  recinto  attuale  di  Ronu 
ncirepilogo  di  Vittore  e  della  Notizia  è  contato  frai  ponti 
urbani;  d'altronde  non  essendo  che  circa  2  m.  fuori 
della  porta  odierna  del  Popolo  entra  nel   raggio   degli 
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oggetti  che  stabilii  in  principio  di  descrivere;  quantun- 
que molto  in  dubbio  io  sia  rìniastOy  considerando  di  averlo 
incluso  nella  opera  da  me  testò  data  alla  luce  dell'Ana- 
lisi dé'dintorni  di  Roma,  io  non  ho  creduto  di  ometterlo^ 
si  per  non  mancaire  alla  unità  prefissattii,  confe  anche 
perchè  non  tutti  coloro  che  avranilo  questa  opera  pos-^ 
sederanno  Taltra;  quindi  io  non  Avrò  in  questo  articolò 
rbe  a  ripetere  ciò  ch6  scrissi  in  quella  circostanza,  ag* 
giungendo  dove  fia  d*uopo  qualche  modificasionci  é  com-^ 
pendiando  quanto  meglio  potrò  la  materia. 

Il  ponte  Molvio>  o  Mulvio  é  uno  dé*pih  intìclli  dì 
Roma  rimontando  là  sua  costruziotie  almeno  fino  al  se* 
colo  VI  dopo  la  fondazione  della  città;  imperciocché  dà 
Livio  lib.  XXVIL  e.  LI  vién  ricordato,  come  esistente 
almeno  fin  dalPanno  di  Roma  546,  207  avanti  la  era 
volgare,  e  perciò  data  pi*obabilmenté  fin  dalla  «poca 
della  costruzione  della  via  flantinia^  the  per  esso  tra* 
gitta  il  fiume,  la  quale,  siccome  è  noto  fu  aperta  da  Gaio 
Flaminio  censore  Fanno  531:  cioè  15  anni  innanzi  il  fatto 
narralo  da  Livio*  Circa  la  forma  vera  ed  originale  del 
nome  dee  notarsi,  che  fu  quella  di  Molvins,  pobcià  va- 
riata in  Mulvius  pe*cangiamenti  apportati  alla  ortografia 
latina  circa  i  teitipi  di  Cicerone^  forma  che  i  copisti  la- 
tini e  greci  travolsel*o  in  Motbiusj  MulbiUs  MiliHu^ 
ìdok^iogi  e  Moh^cog  secondo  le  oscillazioni  della  pro- 
nunzia volgare:  nella  Carta  Peutingerianà  per  equivoco 
evidente  di  chi  la  trascrisse  circa  il  secolo  XI  ha  il  no- 
me di  iulii  travolgimento  di  mulvi  j  come  allora  seri- 
veano.  Tal  nome  di  MolviuSy  o  Mulvius  che  die  ori^ 
gine  al  niodemo  di  Molle  demòy  o  da  chi  lo  costrusse 
in  origine  che  fu  un  Molvius,  o  Mulvius,  nome  di  fa* 
miglia  ricordato  nelle  lapidi  gruteriane,  ed  in  Valerio 
Massimo  lib.  VIIL  e.  1  •  S*  5»  ovvero  dal  monte  che  gli 
è  dirimpetto  come  avvenne  ai  ponti  Vaticanoi  Gianico- 
lense,  e  Palatino* 
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On  avcndb  ceftcTtwi  politica,  cke  il  ponte  eBSteva 
fitt  dairaoao  544  pd  pano  ricordato  di  Livio,  ei  si  a£- 
faccia  una  diiEcollà  per  parte  di  Aurelio  Vittore  de  F'i^ 
ris  lUttstriìms  e.  LXXlL  e  di  Ammiaao  Marcellino  Kb. 
XXYII.  e  m.  scrittori  ambedoe  del  secolo  IV.  ddla 
en  volgare  i  qoaB  ne  bnno  autore  Marco  Emilio  Scauro» 
il  vecchio  die  fii  censore  qoasi  an  secolo  dopO|  cioè  Tan- 
no 644  di  Roma.  Divergenxa  è  questa  cbe  può  conci- 
liarsi sapponendo  il  ponte  originale  di  legno,  e  che  Scanio 
lo  facesse  di  pietra,  e  la  costmiione  della  parte  antica 
snperatite  con  quella  epoca  si  accorda.  Nion  antico  scrit* 
tare  però  deriva  da  jtemilius  il  nome  di  Molvins,  Mol- 
vins,  e  Milvius  come  fanno  molti  scrittori  moderni ,  si 
perchè  questo  nome  precedette  i  lavori  di  Emilio  di 
quasi  un  secolo;  come  ancora  perchè  la  derirasione  è 
fina  stiracchiatura  manifesta. 

Dai  nomi  e  dalla  edificazione  passando  alle  notisie 
storiche,  che  di  questo  ponte  ci  rimangono,  è  da  pre- 
mettersi ohe  molto  più  abbondanti  sono  di  qualunque 
altro  de'  ponti  di  Roma,  perchè  la  posisione  in  che  già* 
ce  è  di  somma  importania.  Fra  queste  la  prima  è  queU 
la  dell*  anno  546  di  Roma  più  volte  indicato,  allorché 
il  popolo  romano  accorse  là  in  folla  ad  incontrare  i  le- 
gati apportatori  dell*  aonunrio  (austo  della  vittoria  ripor- 
tata sul  Metauro  dai  consoli  C.  da  odio  Gherone  e  M.  Li- 
vio Salìnatore,  vittoria  che  per  la  morte  di  Asdrubsle 

• 

decise  della  sorte  della  Italia  nella  seconda  guerra  pu* 
nica  e  fonò  Annibale  a  lasciare  la  penisoU*  Neil*  an- 
no 675  di  Roma,  morto  Siila,  sopr^^  questo  ponte,  e  ne* 
colli  gianicolensi  ,  die  Io  soyrasMino  posero  il  campo  i 
luogotenenti  di  quel  dittatore,  onde  opporsi  alle  mosse 
di  Lepido  ,  che  voleva  rescissi  gli  atti  di  Siila  :  Floro 
lib.  HI.  e.  XXnL  Ivi  pure  V  anno  691  per  ordine  di 
Qcerone  vennero  arrestati  i  messi  degli  ÀUobrogi  im- 


i86         PonTEMoLvivs^oìHoLtB 
plìcati  nella  congiura  di  Catilìna,  siocome  ai  legge  nel- 
la terza  orazione  detta  da  Cicerone  contra  Gatilìna  e.  IL 
e  nella  storia  dì  quella  congiura  fatta  da  Sallustio  o»  XLIV. 
Cicerone  medesimo  nella  lettera  XXXIII.  del  libro  XIIL 
ad  Auicum  scritta  circa  il  di  delle  calende  di  luglio 
r  anno   708  narra  la  mozione  fiitta  in  senato  De  Ur^ 
he  jiugenda  ,  e  come  si  propose  di  variare  il  corso  del* 
Tevere  e  farlo  andare  lungo  le  basse  pendici  de'  mon- 
ti Vaticani  ,  coprir  di  fabbriche  il  campo   Marzio  ,  ed 
unii'lo  alla  città  ^  e  fare  del  campo   Vaticano  quasi  un 
campo  Marzio  :  autore  di  tal  mozione  fu  C.  Ateio  Ca* 
pitone  :  Ceciditque  bellej  ut  sermo  a  Capitone  de  vr* 
BK  AUGBjfDA.  A  pofite  Mulvio  Tiberini  duci  secundum 
montes  F'alicanos  :   Campum  Martium  coaediftcari  : 
illum  autem  Campum  F'aticanum  fieri  quasi  MarUum 
Campum  ;  ma  questo  progetto  non  venne  eseguito.  Con* 
siderando  la  opportunità,  e  T  amenità  del  luogo  si  co- 
nosce la  causa  degli  alberghi,  che  come  oggi  ivi  si  veg- 
gono anche  anticamente  vi  furono,  alberghi  frequentati 
ne'  tempi  antichi,  come  ne'  moderni  dai  Romani  :  e  Ta- 
cito AnnaL  lib.  XIIL  e*  XLVIL  ricorda  come  li  fre- 
quentasse Nerone  e  come  accaggionato  venisse  Cornelio 
.Sulla  d' insidie  a  lui  tese  in  tali  bagordi  Y  anno  59  del- 
la era  volgare  per  opera  di  Grapto  liberto,  insidie,  che 
.Tacito  nicga,  come  non  provate  giuridicamente,  ma  che 
nnlladimeno  furono  credute  provate  dal  fatto  della  rile- 
gazioue  di  Sulla  a  Massilia.  Celebrità  maggiore  acqui- 
stò questo  ponte  per  la  vittoria  riportata  da  Costantino 
sopra  Massenzio  1'  anno  312  della  era  volgare  circa  sei 
miglia  piii  oltre  ,  presso  la  odierna  stazione  di  Prima 
Porta,  sulla  via  flaminia,  e  che  suol  designarsi  col  no- 
me di  vittoria,  o  battaglia  del  ponte  Molvio,  denomina- 
zione, che  fece  credere  a  molti  ne'  tempi  passati ,  che 
quella  battaglia ,  che  decise  i  destini  di  Romai  e  dell* 
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imperò  avvenire  sopra  questo  ponte  medesimo  9  e  che 
questo  ponte  venisse  allora  da  Massenzio  tagliatOf  onde 
egli  peri  annegato  nel  Tevere  :  è  un  fiitto  storico  che 
Massenzio  in  quella  battaglia  rimase  annegato  nel  fiame^ 
ma  non  per  la  rottura  del  ponte  Molvio;  imperciocché  gli 
scrittori  contemporanei  che  raccontano  quell'avvenimento 
mostrano,  che  Massenzio  avea  fermato  un  ponte  di  barche 
per  ritirarsi  in  caso  di  bisogno  sulla  ripa  sinistra  del 
Bume^  e  questo  costrutto  in  modo  da  potersi  tagliare  in 
caso  di  essere  inseguito  :  nella  confusione  della  rotta,  o 
per  tradimento ,  il  ponte  in  tagliato  nel  momento  che 
egli  fuggiva,  e  questo  incidente  fu  causa  della  sua  mor- 
te* n  divin  Raffaelle  rappresentando  questo  fatto  nelle 
Camere  Vaticane  strettamente  si  tenne  alla  storia  ed  alla 
topogra6a  de*  luoghi  ,  e  la  battaglia  si  vede  effigiata  a 
visu  del  ponte  Molvio,  ma  in  lontananza,  e  Massenzio 
sul  punto  di  annegarsi  non  vedesi  cader  dal  ponte,  ma 
lungi  di  là.  Nella  sommossa  di  Roma  dell* anno  367*  nar- 
rata da  Àmmìano  lib,  XXVII.  e*  III.  il  prefetto  che  era 
allora  Lampadio,  inviso  alla  plebe  che  gli  arse  la  casa 
posta  presso  le  terme  costantiniane  cercò  ricovero  pres- 
so questo  ponte.  Durante  la  guerra  gotica  V  anno  637. 
Vitige  neir  assedio  di  Roma  ritenne  questo  ponte  secon- 
do Procopio  lìb.  h  e.  XIX.  e  nell*  anno  547  fii  il  solo 
de*  ponti  suburbicarii  che  Totila  non  distruggesse  secon« 
do  lo  stesso  storico  lib«  IIL  e.  XXIV.  Narra  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  papa  Sabiniano,  che  la  pom- 
pa funebre  del  trasporto  del  suo  cadavere  segui  dal  La- 
terajio  per  la  porta  s.  Giovanni  lungo  le  mura,  pel  pon- 
te Molvio  a  s.  Pietro  :  Quo  defuncto  funus  et  Icctus 
eius  per  portam  s.  Tohannis  ductus  est  foris  muros  ci- 
Afitalis  ad  pontem  Moluium  i  qui  et  sepultus  est  in  ec^ 
desia  beiUi  Petti  apostoli  etc.  Passo  che  dà  una  idea 
de*  costumi  di  quel  secolo,  come  pur  quello  degli  An- 
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fiali  Beitiaiaiù  presso  i  Ber*  hai*  Seriptor.  T*  IL  P.  L 
che  racconta,  come  il  senato  romano  e  la  corporazione 
de*  Greci  stabilita  in  Roma ,  detta  Schola  Graecorum 
andarono  fino  a  questo  ponte  onde  complimentare  Ar» 
nolfo  V  anno  896,  allorché  venne  a  prendere  in  Roma 
la  corona  imperiale.  Nel  secolo  decimo  V  utile  dominio 
di  esso  spettava  al  monastero  di  a.  Silvestro  in  CapitCp 
siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Agapito  IL  data  1*  aii* 
no  955.  Allorché  Roberto  re  di  Napoli  1'  anno  1312  vol- 
le opporsi  alla  coronazione  di  Enrico  VIL  fece  occupa* 
re  questo  ponte  da  Giovanni  suo  fratello,  come  tutti  gli 
altri  posti  fortificati  di  Roma,  siccome  narra  Albertino 
Mussato  nelle  Gesta  di  Enrico  VII.  lib.  IV.  il  quale  ri- 
ferisce ancora  che  le  truppe  napolitane  furono  messe  in 
rotta  dalle  genti  di  Enrico  ai  7  di  maggio*  Neil'  an* 
no  1 405  fu  presidiato  dai  partigiani  d*  Innocenzo  VIL  ed 
assalito  dai  Romani  della  fazione  ghibellina  :  Tlnfessu- 
ra  che  racconta  questo  fatto  dice  che  in  quell'  assalto  il 
ponte  fu  incendiato  ,  prova  che  in  parte  era  di  legno, 
e  che  fiitto  T  accordo  frai  Romani  ghibellini,  e  le  gen« 
ti  che  lo  tenevano  per  Innocenzo  VII.  venne  da  que^ 
ste  ultime  troncato.  Ma  bentosto  quella  rovina  fu  ripa- 
rata, sendo  che  uno  scrittore  contemporaneo  inserito  dal 
Muratori  T.  XXIV.  p*  986  mostra  che  nel  1408  era  in 
pieno  uso*  Le  ultime  memorie  storiche  di  questo  pon* 
te  sono  la  occupazione  fattane  nel  1 433  da  Niccolò  For- 
tebraccio,  V  essersi  ivi  imbarcato  papa  Pio  IL  ai  18  di 
giugno  1464.  per  la  spedizione  contra  i  Turchi  ,  e  la 
Occupazione  a  resa  successiva  fattane  da  Virgilio  e  Pao- 
lo Orsini  nella  guerra  civile  deìT  anno  1485. 

Quattro  archi  grandi  e  tre  piccioli  sostengono  que- 
sto ponte,  oltre  quattro  fornici  intermedi!  fra  gli  archi 
grandi,  che  sebbene  ristaurati  conservano  vestigia  di  es- 
sere antichi.  I  tre  archi  minori  sono  stati  eostmtti  1*  an- 
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BO  1805  e  aostitdti  a  pilaalri  ae$teiieiili  «n  ponte  leva-' 
toìo  <Ii  legno  :  ano  di  qaetti  archi  niusce  il  ponte  col* 
la  sponda  sinistrai  gli  altri  dna  lo  legano  colla  destra* 
GK  archi  maggiori  però  sono  antichi,  quantunque  in  Tarie 
parti  abbiamo  avuto  ristanri  in  varie  epoche»  che  si  distin* 
gnono  fiicilmente;  poiché  i  due  primi  verso  la  sponda  si* 
lustra»  o  Roma  presentano  la  costruzione  originale»  eioè 
l'arehivolto  di  travertino   ed  il  resto  di  peperino,  meno 
Tarco  costrutto  di  massi  di  travertino  forse  nel  secolo  VI. 
della  era  volgare:  gli  altri  due  archi  grandi,  mentre  nal^ 
la  parte  inferiore  mostrano  la  costruzione  originale,  nel- 
la  parte  aaperiore  affacciano  an  ristaoro  povero  per  ar- 
te e  per  la  aodta  de*  materiali ,  e  si  dichiarano  aper«- 
tamente  lavoro  del  secolo  XV.  allorché  papa  Niccolò  V* 
ristaarò  pienamente  le  rovine  cagionate  a  questo  pon- 
te r  anno  1405  nella  guerra  fra  i  partigiani  d*  Innocen- 
zo VIL  e  la  fiaione  ghibellina  «  e  di  questo  ristanro  ha 
conservato  la  memoria  il  Platina  nella  viu  di  quel  pa- 
pa. Da  quella  epoca  fino  ali*  anno  1805  in  che  venne 
ridotto  nello  stalo  attuale  è  stato  cosi  sovente  «appre- 
aentato  in  pittura  ed  in  istampa  òhe  fÌMiile  'é  farsene  una 
idèa  :  d'  altronde  molti  che  ora  vivono  si  ricordano  co- 
me era  prima  della  rinnovazione*  Erano  allora  di  legno 
e  ad  uso  di  ponte  levatoio  le  due  testate ,  e  dove  co- 
minciava a  sinistra  la  parte  solida  vedevasi  collocata  la 
atatua  di  s.  «Giovanni    Nepomnceno   scolpita  nel   seco- 
lo XVI{«  quella  stessa  che  oggi  vedesi  sul  pilastro  de- 
atro per  chi  esce  da  Roma  :   poco  più  okre  sol  para- 
petto a  destra  era  una  roaza  ediooletta  eonsagrata  al- 
la Vergine,  nella  quale  vedevasi   una  vecchia   immagi- 
ne» molto  venerata  dai  fedeli,  -che  nel  passare  lasciava- 
no copiose  limosine,  le  quali  da  papa  Innocenzo  X.  fu- 
rono erogate  a  sussidio  delle  povere  convertite  penitenti, 
alloca  raacolte  nel  monastero  detto  delle  Convertite  al 
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Corso,  siccome  dichiarava  ana  iscrizione  ivi  apposta,  •  e 
che  oggi  pili  non  si  vede,  inserita  dal  Galletti  nelle  /it« 
sc9\  Boni.  T.  I.  G.  !•  n«  224*  Verso  la  campagna  la  te* 
sta  del  ponte  era  difesa  da  una  torre  di  costruzione  del 
secolo  XV  f  c<Hninciata  da  Niccolò  V.  e  terminata  da 
Gallbto  IIL  siccome  mostrano  le  arme  che  ancora  riman- 
gono sotto  1'  arco  odierno  di  transito*  Questa  torre  chio* 
dendo  il  passaggio  diretto  del  ponte  forzava  i  passeggìe* 
ri  a  rivolgere  a  destra,  svolta  che  oggi  più  non  rima- 
ne. Prima  di  questa  torre  eravi  un  fortino  costrutto  di 
legno  in  gran  parte,  opera  de*  tempi  bassi,  e  chiamato 
Tripizorij  secondo  Albertino  Mussato  1.  e.  ed  i  oom- 
mentarii  di  Leonardo  Aretino  presso  i  Rerum  Italie* 
Script.  T.  IX. 

In  tale  stato  era  ancora  il  ponte  1*  anno  1805,  al* 
lorchè  rimasta  danneggiata  la  parte  lignea  per  la  inon« 
dazione  straordinaria  del  Tevere  avvenuta  il  di  2  di  feb-  ■ 
brajo  si  volle  riparare  ed  ornare  come  meglio  poteva- 
si,  e  togliendo  occasione  dal  ritorno  prossimo  in  Roma 
di  papa  Pio  VII.  che  era  ito  ad  incoronare  in  impera- 
dore  de*  Francesi  il  loro  primo  console,  fa  data  commis« 
sione  a  Giuseppe  Valadier  di  (are  questo  lavoro.  Egli 
ristretto  dalla  povertà  de*  tempi  addrìzzò  il  transito  del 
ponte,  e  fece  di  materiale  solido  le  parti  lignee  ;  e  sic- 
come la  torre  formava  ostacolo  al  passaggio  diretto,  im- 
maginò con  bel  concetto  di  foggiarla  a  guisa  di  arco  , 
forse  ricordando,  che  un  arco  ad  onore  di  Augusto  era 
stato  eretto  alla  testa  del  ponte  Molvio  onde  provare  il 
gran  ristauro  fatto  da  lui  a  quella  atrada ,  come  narra 
Strabone«  Sopra  quest*  arco  leggonsi  due  belle  iscrizio- 
ni latine  in  lettere  di  metallo  rilevate  :  la  prima  nella 
Accia  che  guarda  la  campagna  : 

PIVS  .  SEPTIMVS  .  PONT.  MAX. 
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Falera  Terso  Roma: 

PIVS  .  Vn  .  PONT  •  MAX. 

rAlTXH    •    POUTIS  •  STBLICIAM  .  IMPITT  •  A^TAATM  •  TBXATAtt 

«TayCTOHlO   •    LAPIDE   •    lEPIGlBNO    •     GYBATlT 
I9BM   •   TYBBI    •  PBBPOSSA    .   BBGTA   •    AB   «    A  LTBBAM  •  EIPAM 

ITBB   •   APBBYIT   •    A    •    OaiDGCCY 
et BARTB   •   ALCXABDBO  •  I.ARTB  •  PBABV  •    ABBABl 

La  Statua  di  s.  GioTaimi  Nepomuceno  fa  allora  tra- 
sportata in  testa  al  parapetto  destro  per  chi  esce  da  Boma: 
demolita  la  edicola,  perchè  formaTa  ingombro,  e  perchè 
troppo  rozza  era,  fii  sulFaltra  testa  del  ponte  eretta  ona 
statua  in  travertino  rappresentante  la  Vergine,  opera  di 
Domenico  Pigiani.  Sulle   altre  due  teste   del  ponte  fii 
divisato  di   porre  le  statue  degli  apostoli  protettori  di 
Roma  $•  Pietro  e  s.  Paolo,  e  questo  divisamento  era  buo- 
noy  giacché  le  statile  per  la  mossa,  in  che  que*  due  apo- 
stoli  sogliono    effigiarsi,  pel  soggetto  cosi  strettamente 
connesso  con  Roma,  e  per  la  circostanza  locale  avreb* 
bero  fatto  bell'ornamento  all'ingresso  del  ponte  princi- 
pale, che  introduce  a  Roma  dal  canto  di   settentrione, 
che   potrebbe   chiamarsi   Pingresso  europeo   della  città 
etéma.  I  piedestalli  rimasero  privi  di  statue  fino  alPan^ 
no  1825,  ed  aUora  vi  furono  collocate  quelle  che  oggi 
ivi  si  veggono  di  s«  Giovanni  Battista  e  del  Redentore, 
il  primo  in  atto  di  dare  e  Taltro  di  ricevere  il  battesi* 
mo  ;  statue  fatte  per  essere  unite  insieme  e  formar  grup- 
poy  e  che  oggi  restano  separate  e  non  hanno  alcun  rap<- 
porto   colla   circostanza  locale,  meno  quella    del  fiume* 
Queste  furono  Atte  in  origine  da  Francesco  Mochi  per 
Taitar  maggiore  della  chiesa  di  s*  Giovanni  de'  Fioren- 
tini, ma  trovate  difettose  per  ogni  riguardo,  non  solo  non 
Inrono  mai  esposte  al  pubblico,  ma  rimasero   abbando- 
nate e  neglette  ne*  pianterreni  del  palazzo  Falconieri  fino 
alla  epoca  aovraindicata  dell'anno  1825,  allorché  Belisa- 
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rio  Grisuldiy  allora  tesoriere  acquistolle  per  100  doppie 
di  oro  e  le  collocò  così  impropriamente.  Vagasi  sq 
quelle  due  statue  bmtte  il  Passeri  nelle  Vite  de'  Pit-» 
lori  p.  119. 

ASacoiandosi  al  parapetto  destro  del  ponte  Tcdesl 
aulla  sponda  del  finme  a  sinistra  fissa  sol  luogo  la  pìet 
tra^  o  cippo  terminale  di  traTcrtino,  alta  circa  3  piedi 
larga  2«  e  grossa  20  digiti»  ossia  1  piede  ed  nn  qnartOt 
Questa  iscrizione  fa  notata  dal  Fabretti  sul  declinare 
del  secolo  XVIL  Insor.  Gas*  Vlf  xk*  167  e  tornò  alla 
luce  il  di  20  ottobre  1819*  Incontro  a  quesu  sulla 
sponda  opposta  fu  riuTenuta  Taltra  cbe  porta  i  nomi  mc'» 
desimi,  ma  traspostii  e  che  oggi  conservasi  nella  villa 
Albani,  anche  essa  riportata  dal  Fabretti  ed  illustrata 
da  Marini  nelle  Iser»  Alb^  p-  21,  come  limite  (ra  Tagro 
privato  e  Tagro  pubblico.  Queste  iscrisioni  in  caratteri 
di  forma  aotÌGa,  cio^  anteriore  alla  era  augustana  ricor-» 
dano  la  censura  di  Marco  Valerio  Messala  figlio  di  Mais 
co,  e  pipote  di  Maiyio,  e  di  Publio  Servilio  Isaurico  fi-r 
glie  di  Caio,  censura  che  secondo  il  Marini  dee  fissarsi 
all'anno  699.  Ecco  il  tenore  della  epigrafs  #ul  cippo  a^« 
cora  esistente  presso  il  ponte  Molle» 

M-  VALERIVS'  M-  F' 

M,  .  Nt  MESSAL 

Pt  SERVEILIVS'  C-  P 

ISAVRIGVS'  CES 

EX*  S-  O  TERMIN 

Questo  cippo  è  conficcato  in  una   specie  di  gradinata 

costratu  di  massi  di  tuia  che  fiu^eva  ala  al  ponte,  la 

quale  allorché  le  accjue  del  fiume  sono  basse  mostra  es* 

aere  stata  composta  di  otto  gradini»  Circa  poi  la  traspo^ 

aisione  de*  nomi  de*  censori  in  questo  cippo  ed  in  quello 

di  rilla  Albani,  è  nm  fiitto  che  contiQuamente  s^incontra, 

e  deriva  dall'  ambinone  de*  censori  medeaimi  per  non 
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darsi  ombim  diii&rìoriti  ttao  «tTalttot  quindi  «kefMti^ 
vàdienle  miD  iftéttera  il  lioiiie  priint  delI'altriK 

P.  PalatìmtSj  JÉMMtLirsj  P.  Botto*  H  bomé 
primillTO  di  qoeslo  ponte  ci  è  nolo  dalTcpflogo  di  Vii* 
ìoTt  é  deÙt  NotiBié  e  dentò  daffla  località,  pincliè  è  n-^ 
Vbito  TcHo  qnd  mOllles  qaéllo  di  jéemiUus  io  ebbe  da* 
gli  scrittori  del  ieoondo  secolo  della  era  volgare»  come 
Giovenale,  percbè  poruva  i  nomi  incisi  di  FoItìo  No« 
biliore  ed  Emilio  Lepido,  censori  cbe  lo  costmsseroi  il 
^volgile  di  Botto  deriva  dalla  ciroostantt  attnale  dell'est 
Wtrt  H>CUS  poiché  ailteCedentMnente  alla  cadala,  fin  dal 
secolo  XIII  era  stato  t^peUalo  ponte  di  s.  Blariai  sia  pet 
k  ridn»  cbiesA  oggi  nou  col  nonio  di  i.  Maria  Egiria- 
tkt  sii  per  nnit  immagine  della  Vergine  cbe  veneraTasi 
sol  ponte,  sia  pinttostD  percbè  si  trova  al  principio  della 
stradii  cbe  amdnoe  a  s.  Maria  in  Trastevere* 

tito  Livio  lib.  XXXV.  e.  XXL  narriodo  i  prodi^ 
rii  delTanno  660  di  Boma»  che  ritardarono  la  paitenaa 
del  console,  nota  firtt  l{nesti  li  grande  inoodaaione  del 
Tevere,  cbe  ftl  j^h  dlssolatrice  di  quella  dell'anno  ante« 
cedentei  e  feto  danni  gravissimi  ne*  dintotai  della  porta 
Flumentana,  t  rovesciò  i  due  ponti  cbe  allora  soli  osi* 
Stefano  in  Borni  t  Tibetis  infestione  quam  priore  ùn^ 
peia  intatus  urbi,  ùtró  PóirrM^^aedi/teià  multa  majd" 
me  tìrea  portàm  FiUmentanam^  eyettiu  E  qne'doe  ponti 
erano  il  SoUicio  e  Ipiesto  che  poscia  apparisce  col  no- 
ttie  dì  Palatiho  e  di  Emilio  :  seikibra  cbe  allora  fosse  di 
IcgOo,  come  cerumeme  di  l^gno  era  il  Soblicio.  Dopo 
quella  epoca  però  ft  riedificato  magnificamente  di  jde*» 
ira  le  (u  il  pritno  ponte  solido  cbe  sorgesse  ita  Boma.  Lo 
stesso  Litib  éntkmerando  nel  liK  XL*  c«  LI.  le  Opere 
fatte  l'anno  573  di  Berna  nella  censura  di  Mhlteo  Emi*- 
lio  Lepido  e  Marco  Fulvio  Nobiliore,  dopo  avere  nar- 
rato quello  particolarmente  sorvegliate  da  Marco  £ini« 
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ìiùf  dice  di  Fulvio,  che  fece  il  porto  e  le  pile  del  pome 
nel  TcTere,  «olle  quali  poada  Tanno  611  i  censori  Pu« 
Uio  Scipione  Affricano  e  Lucio  Mummio  allogarono  di 
edificare  gli  archi:  Marcus  Ful^ius  plura  et  maioris 
loeavit  ususiportum  et  filas  poittis  in  Tiberim^  qui* 
bus  pilis  fondces  post  aliquot  annos  P»  Scipio  A^- 
fricamis  et  Lucius  Mummius  censores  locaverunU  E 
ai  noli  come  lo  aleaso  atorico  poco  prima  e.  XLVI  ayea 
indicato  che  a  questi  censori  era  stata  accordata)  sulla 
loro  domanda,  una  somma  destinata  a  grandi  opere  pu^ 
bliche,  imponendo  una  tassa  che  dovea  durare  V  anno 
della  loro  censura  t  Cènsoribus  deinde  postulantibus  ut 
pecuniàe  summa  sibij  qua  in  opera  pubUca  uterentur 
attribueretur  vectigal  amnuum  decretum  esti  come  pure 
dee  osservarsi  che  il  post  aliquot  annos  fra  la  fonda- 
zione delle  pile  ed  il  voltare  degli  archi  fii  uno  spazio 
di  38  anni.  Secondo  il  costume  leggetausi  su  quelle  pile 
i  nomi  di  ambedue  i  censori  Emilio  Lepidoi  e  Fulvio 
Nobiliore,  e  questo  potè,  dare  occasione  all'equivoco  pre- 
so dall'autore  della  Cosmografia  di  credete  che  questo 
e  non  il  Fabricio  si  chiamasse  dal  volgo  nel  secolo  V^ 
Lapideus*  Plutarco. nella  vita  di  Numa  e*  IX.  indica, 
che  questo  ponte  fu  fatto  nella  censura  di  Emilio  ìjtÌ 
AifuX£0U  TC/X)7TSU0)^og,  dovendosi  cosi  leggere  e  non  xa- 
jiisu^o^  come  si  ha  ne'  testi  communi  che  hanno  scam; 
biatò  TofEcio  di  censore  in  quello  di  questore,  giacché 
è  noto  che  la  cura  delle  opere  di  grande  utilità  publica 
come  strade,  ponti,  ec  era  de'  censori  durante  la  repu- 
blica,  ed  ai  questori  apparteneva  quella  delFesiggere  e 
custodire  il  publico  danaro.^  E  da  questo  venne  che  Gio- 
venale obbligato  dal  metro  lo  disse  AenUlius  pons  nel- 
la sat.  VI.  V.  32. 

Ferre  potes  donUnam  salyis  tot  restìbus  ullamJ 
Quum  pateant  altae^  caligantesque  feneslracy 
Quum  libi  vicinum  se  praebeat  Asmiuvs  pojts  ? 
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E  lo  scoliaste  antico  nota  sotto  le  aitine  doe  parole: 
quod  ibi  lupanaria  essent.  La  Notitia  lo  designa  col  no* 
me  di  pons  Probiy  indizio  manifesto  che  questo  ponte 
yenne  riedificato  da  qaeO*  imperadore  circa  Tanno  280 
della  era  Tolgare.  Cadde  nuovamente  nel  pontificato  di 
Gregorio  IX*  per  la  inondazione  dell'anno  1230,  e  quel 
pontefice  per  testimonianza  di  Bernardo  Guidone  nella 
sua  vita,  presso  i  R*  L  S.  T.  IIL  P.  L  pag.  578,  lo  ri- 
fece :  allora  chiamatasi  già  il  ponte  di  s.  Maria  :  Pon-» 
TMU  autem  9*  MdMtAE  graiàbus  refecit  imperuis  allu'-' 
viofw  Tiheris  demolitum»  Fu  quella  la  terribile  inon* 
dazione  dell'  anno  1 230  avvenuta  il  primo  di  febbraio, 
e  notata  da  Riccardo  da  s.  Germano,  la  quale  oltre  gua- 
sti irreparabili  fii  seguita  da  una  epidemia  che  fece  gran 
strage.  Questo  nome  di  ponte  di  s.  Maria  continuava  a 
portarlo  nel  secolo  XVI.  allorché  essendo  molto  mal* 
concio  papa  Giulio  III.  lo  rinnovò.  E  di  tale  rinnova* 
zìone  scrive  il  Vasari,  testimonio  di  vista,  nella  vita  del 
Buonarroti,  che  fino  dal  tempo  di  Paolo  IIL  avea  quel- 
Tartista  dato  principio  per  ordine  di  quel  papa  a  fiur 
rifondare  il  ponte  di  s*  Maria  di  Roma^  il  quale  per 
il  corso  dell'acqua  continuo  e  per  Tantichita  sua  era  in- 
debolito e  rovinava:  che  ta  ordinato  da  Michelangelo 
per  via  di  casse  il  rifondare  e  fere  diligenti  ripari  alle 
pile,  e  di  già  ne  avea  condotto  a  fine  una  gran  parte 
e  fetto  spese  grosse  in  legnami  e  travertini  a  benefizio 
di  quella  opera  :  che  vedendosi  nel  tempo  di  Giulio  IIL 
in  congregazione  coi  chierici  di  camera  in  pratica  di 
dargli  fine  fii  proposto  fra  loro  da  Nanni  di  Baccio  Bi- 
gio architetto,  che  con  poco  tempo  e  somma  di  danaro 
si  sarebbe  finito,  allogando  il  cottimo  a  lui:  e  con  certo 
modo  allegavano  sotto  spezie  di  bene  per  isgravare  Mi- 
chelangelo, perchè  era  vecchio,  e  che  non  se  ne  cu- 
rava, e  stando  cosi  la  cosa  non  se  ne  verrebbe   mai  a 
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finet  14  ..il  pttpA  che  vcdeTa  poche  brighe^  non  jlensando 
iy  a  qael  che  poteva  nascere  (  dice  sempre  il  Vatefi  ) 
^j  diede  autorità  ai  chierici  di  camera  y  che   come  cosa 
)^  loro  n*aYetsero  cara:  i  quali  lo  dettone  poi  senza  che 
,,  Michelangelo  ne  sapesse  altro,  con  tntle  quelle  wa-* 
^  tene,  con  patto  libero  a  Nanni,  il  quale  non  attese 
0  a  quelle  fortificazioni  conte  era  necessario  a  rifondarlo» 
),  ma  lo  scaricò  di  peso  per  vendere  gran  numero  di  tra- 
9,  vertini  di  che  era  rinfiancato  e  selciato  anticamente 
^  il  ponte,  che  venivano  a  gravarlo  e  fiicevanlo  pia  forte 
19  e  sicuro  e  più  gagUardo,  mettendovi  in  quel  cambio 
„  materia  di  ghiaie  ed  altri  getti    che    non  si  vedeva 
5,  alcun  difetto  di  dentro,  e  di  fuori  vi  fece  sponde  ed 
^,  altre  cose  che  a  vederlo  pareva  rinnovato  tutto;  ma 
5,  indebolito  totalmente  e  tutto  assottigliato^  segui  da  poi 
,^  cinque  anni  dopo  che  venendo  la  piena  del   diluvio 
)^  l'anno  1557  egli  rovinò  di  maniera  che   fece  cono* 
),  seere  il  poco   giudizio  de'  chierici   di  camera   ed  il 
1^  dannò  che  ricevè  Roma  per  partirsi  dal  consiglio  di 
Y^  Michelangelo  »  il  quale  predisse   questa   sua  rovina 
)^  molte  volte  ai  suoi  amici  ed  a  me^  che  mi  ricordo^ 
,^  passandovi  insieme  a  cavallo  che  mi  diceva,  Giorgio 
„  questo  ponte  ci  trema  sotto^  sollecitiamo  il  cavalcare 
,y  che  non  rovini  in  mentre  che  ci  siam  su.^,  Da  que« 
sta  narrazione  pertanto  apparisce  che  fu  ristaurato  Van* 
no  1552  e  che  nel  1557  cadde.  Dionigi  Atanasiiin  una 
lettera  al  vescovo  di  Urbino  dice  che   questo   disastro 
avvenne  ai  27  di  settembre»  Rimase  cosi  il  ponte  rotto 
fino  al  pontificato  di  Gregorio  XIII,  quando  essendo  im- 
minente Fanno  santo  1575  quel  papa  die  a  Matteo  da 
Castello  architetto  idraulico  la  commissione  di  riedifi<» 
care  la  parte  caduta,  siccome  si  trae  dai  diarii  del  Ma* 
oanzio,  scrittore  contemporaneo*  Egli  narra  che  la  ce-* 
xemonia  della  fendazione  de'nuovi  piloni  si  fece   il  di 
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27  di  giugno  dell'anno  1&73  di  buon  matiiao:  o  riferisce 
talli  i  parlicolarì  di  qaeila  fonzione,  e  le  orazioni  che 
il  papa  in  ule  circoslanza  recilò:  il  ponle  era  compialo 
Tanno  1 575,  imperciocché  la  lapide  ancora  esislenle  dice: 
EX    AVCTORITATE  GREGORII  XIII 

PONTIFICIS  .  MAXIMI 
S  .  P  .  Q  .  R. 
(I)PONTEM  SENATORIVM  CVIVS  FORNICES 
VETVSTATE  COLLAPSOS  ET  (2)  lAMPRIDEM 
REFECTOS  FLVMINIS    IMPETVS    DENVO 
DEIEGERAT(3)  IN  PRISTINAM  FIRMITATEM 
AC  PVLCHRITVDINEM  RESTTTVIT 
(4)  ANNO  IVBILEI  MDLXXV. 
In  questa  lapide  si  noli    la  denomìnasione   apocrifa  di 
ponle  Senatorio   dala  come  amica    a  questo    ponle  fin 
dal  declinare  del  secolo  XV,  denominaxione ,  che  non 
ha  affatto  appoggio  dairautorità  de'monnmenliycoaie  nep- 
pure da  quella  de*classici:  e  minor  peso  ancora  hanno 
le  erudizioni  mendicale  che  sopra   lale    denominazione 
si  danno:  nuUadimeno  questo  nome  non  si  è  ancora  di- 
menticalo da  coloro»  che  meno  prallici  di  cose  antiche 
copiano  quello  che  trovano  scrino  neiibri  volgari,  senza 
la  critica  necessaria.  Dd  ri&cimenlo    di    questo   ponte 
due  medaglie  furono  battute  da  papa  Gregorio   XIII  e 
sono  riportate  dal  Bonanni    Num*    Pont*    Rom*    T.  I. 
p.323  nam.XXXVin.XXXIX:la  prima  presenta  il  ponte 
colla  statua  della  Vergine  sostenente  il  bambino,  e  di- 
nanzi al  ponte  la  personificazione  del  Tevere:  l'altra  non 
ha  die  il  ponle  colla  statua  sovraindicata.  Questa  statua 
però  pare,  che  mai  non  vi  fosse  eretta.  La  nuova  riedi- 
ficazione non  rimase  in  piedi  che  23  anni;  imperciocché 
Palino  1598  nella  grande  alluvione  del  Tevere,   che  è 
la    massima   che  si  ricordi ,  il  di  24  decembre ,  narra 
Iacopo  Gastiglioni,  che  sulle  22  ore  dalla  violenza  delle 
P.  I.  14 
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acque  fu  rovesciato  9  come  oggi  si  vede ,  quasi  nello 
stesso  momeuto  che  vi  era  passato  il  celebre  cardinale 
Pietro  Aldobrandiui  nipote  di  Clemente  YIIL  per  ap* 
portare  i  soccorsi  necessarii  agli  abitanti  sequestrati  dalle 
acque.  E  da  quel  tempo  mai  piii  fu  rìstauratOy  ed  ebbe 
il  nome  di  Rotto  che  ancora  ritiene* 

E  circa  la  causa  di  tante  rovine  di  questo  ponte, 
sebbene  sia  una  materia  estranea  allo  scopo  di  questa 
opera,  mi  si  permetterà  di  notare,  che  io  credo  doversi 
particolarmente  attribuire  alla  confluenza  attuale  delle 
correnti  del  fiume,  il,  quale  dopo  essersi  separato  per 
la  isola,  neirunirsi  si  spìnge  con  tutta  la  fonsa  verso  la 
sponda  sinistra  e  batte  di  fianco  i  piloni;  inconveniente 
che  meno  considerabile  era  nello  stato  primiero  delle 
ripe  e  della  isola,  e  che  io  credo  principalmente  Tef- 
fetto  delle  parate  fatte  affine  di  dare  la  corrente  ne- 
cessaria alle  mole  natanti*  Ed  invero  sembra  straordi- 
nario, come  una  misura  adottata  in  tempi  di  angustie 
sia  divenuta  un  fatto  continuato  per  tanti  secoli*  Quelle 
parate  essendo  tanti  ritegni  influiscono  moltp  ai  guasti 
che  fanno  le  piene:  e  moltiplicandole  si  moltiplicano  le 
cause  deMisastrì:  influiscono  poi  continuamente  alla  for- 
mazione irregolare  delle  ripe,  poiché  a  seconda  di  que* 
ritegni  l'acqua  depone  le  sabbie:  quindi  nasce  Tintral- 
ciò  della  navigazione  di  un  fiume  pel  volume  dell*acqua 
eminentemente  navigabile.   . 

Il  Bonanni  nella  opera  citata  di  sopra  riporta  alla 
p.  346  la  forma  del  ponte  come  da  Gregorio  XIII.  era 
stato  riedificato:  esso  componevasi  di  sei  archi  grandi, 
fA*ai  quali  sopra  i  piloni  aprivai^si  cinque  archi  minori: 
e  sopra  questi  erano  le  arme  del  papa  meno  in  quello 
di  mezzo;  e  ne*sesti  de*quattro  archi  grandi  centrali  era 
scolpito  il  drago,  stemma  della  famiglia  Buonoompagni, 
alla  quale  apparteneva  quel  papa.  Di    questi    archi  ri- 
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mangOQO  solameote  i  tre  della  sponda  trastiberina,  dei 
quali  il  prìmoy  ossia  quello  più  adereate  alla  apooda  è 
ancora  Torigioale  eostrutio  oella  censura  di  Scipione  Af- 
fricano  minore  e  dì  Mummio  e  per  conseguenza  ha  1978 
anni  di  età:  gli  altri  dae  sono  opera  di  Gregorio  XIII. 
Salta  spcmda  sinistra,  o  latina  rimane  ancora  la  testa 
del  ponte  fatta  da  papa  Ginlio  IIL  colle  arme  di  sua 
famìglia.  Lo  stesso  scrittore  poi  ha  conservato  un  pro- 
gettoy  fatto  per  ristaurarlo  da  Gio.  Carlo  Vespignani  pre- 
lato economo  della  Fabbrica  di  s*  Pietro,  probabilmente 
ideato  da  Carlo  Fontana,  e  dato  alla  luce  Tanno  1692. 
Yarìi  altri  ne  sono  stati  fatti  successivamente  ed  uno 
ne*tempi  nostri  dall*]ngegnere  Pietro  Lanciani. 

P.  S(/BLi citrSf  QiiestQ  fu  per  varii  secoli  il  ponte 
solo  di  Ronu  sul  Tevere,  il  quale  fu  fatto  dal  re  Anco 
Marzio  circa  Tanno  114  di  Boma.  Il  suo  nome  di  ori- 
gine volsca  non  indica ,  che  finsero  Volsci  quelli  che 
Io  costrussero  ma  che  i  materiali  dal  paese  de*  Yolsoi 
furono  trasportati  in  Roma  ;  imperciocché  Festo  nella 
voce  SuBLiciUM  dice:  Sublicium  pontem  quidam  puiaut 
esse  appellatum  a  sublicxbus  peculiari  vocabolo  yol» 
scorwn ,  quae  sunt  tigna  in  latitudinem  exiensat  che 
è  quanto  dire  essere  state  le  piane  grosse  di  legno  chia- 
mate subUces  dai  Volsci,  e  che  con  queste  fu  costrutto 
il  ponte*  Autore  di  esso  fu  il  re  Anco  Marcio,  che  quan- 
do fortificò  la  cima  del  Gianicolo  apri  questa  commu- 
nicazione  con  esso  dal  piede  delTAveotino,  da  lui  pure 
aggiunto  alla  città*  Livio  lib»  h  o.  XXXIII  narrando  i 
fatti  di  quel  re  circa  Tanno  di  Roma  130  dopo  aver 
detto  che  unì  TAventino,  e  la  valle  fra  questo  ed  il  Pa- 
latino alla  città  aggiunge:  laniculum  quoque  adiecium 
non  inopia  loci,  sed  ne  quando  ea  arx  hostium  esseti 
id  non  murò  solum  sed  etiam  ob  commoditatem  iti'- 
neris  poittìs  soblicio  tumprimumin  Tiberi  facto  con" 
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lungi  urbi  plactut,  Dionisio,  che  scrivea  là  sua  opera , 
come  dichiara  egli  stesso,  l'anno  catoniano  745  di  Roma, 
nel  libro  IIL  e.  XLV  afferma,  che  „  dicevasi  avere  Anco 
^,  Marcio  fatto  sol  Tevere  il  ponte  di  legno,  che  £no 
„  a'snoi  giorni  conservavano  senza  bronzo  e  senza  ferro 
„  essendo  legge  che  venisse  retto  dagli  stessi  legni ,  e 
y,  riputandolo  sacro:  e  che  se  qualche  parte  di  omo  di^ 
,y  veniva  cadente,  i  pontefici  la  riparavano  celebrando 
,,  alcuni   sacrificii  patri!   insieme    a  questo   ristauro.  „ 
E  nel  capo  XXIV.  del  lih.  IL  dichiara  anche  piit  for- 
malmente, parlando  del  fatto  di  Orazio:  Hv  ds  fuu  ìiotr 
€X€<voug  Ta»g  XP^^^^  ^vXofpoanoi^  ovcu  aAìipao  dcdsjxsyij 
ratg  aocutcFCìf  aiìvutg  isv  xac  i^XJ^^  cfxou  roeaungv  ^X<rr- 
Toucn  Pcìjtxcecoc  :  Ed  era  il  solo  ponte  in  que^  tempi ,  e 
di  legno  senza  ferro  connesso  colle  piane   stesse ,   m 
Fiiro  A^TEMFi    MIEI  COSÌ    lo  conscrvano  i    Romani. 
Il  passo  riferito  di  sopra    viene    illustrato  da   Yarrone 
de  Lingua  Lai.  lih.  IV.  J.  ft3  che  riferisce  eAwete.  stata 
opinione  di  Quinto  Scevola  pontefice  massimo  di  deri- 
vare \b  etimologia  di  poniifex  dai  verbi  posse^    e  /fa- 
c<'/*e,  ma  che  egli  credeva  derivarla  dal  ponte  Sublicio 
faito  da  loro  per  la  prima  volta,  e  sovente  da  loro  ri- 
fatto, quando    facevansi  da  loro  sacrificii  solenni    sulle 
due  ripe  del  Tevere:  Pontifices  ut  Scaevola    Qninlits 
■poniufea;    maxumus   diùeÒat  a  posse  et  facere  ut  pò- 
ti/tces:  ego  a  ponte  arbitror^  nam  ab  his  Subliùius  est 
factus  prinmm^  ut  restitutus  saepe^  quom  in  eo  s€icra 
et  uls  et  cis  Tiberini  non  mediocri  ritu  flant*  Quindi 
è  da  stabilirsi  che  la  prima  fondazione  sua  fatta  dal  re 
Anco,  pontefice  massimo,  assistito  dal  collegio  de*  pon- 
tefici fosse  accompagnata  da  grandi  ceremonie.  E  fra  le 
ceremonie  che  facevansi  su  questo  ponte  eravi  quella  an* 
nuale  ricordata  da  Yarrone  lib.  YL  S*  44    e    descritta 
da  Dionisio  lib.  L  c«  XXXVIIL  cioè  di  gittare  da  que- 
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sto  poDle  nel  Tevere  agi*  idi  dì  maggio  30  famocci  di 
giunchi,  Gosiume  introdotto  da  Ercole,  che  per  abolire 
i  sacrificii  umani,  che  dagli  Aborigeni  fiicevansii  che  gìt- 
tavano  uomini  colle  mani  e  co*  pie  legati  nel  Tevere , 
consiglioUi  a  sostituire  6gare  umane  in  luogo  di  nomini* 
E  questa  ceremonia  continuò  fino  alla  caduta  del  pa* 
ganesimo.  Diomsio ,  che  la  vide,  dice  ^  che  i  pontefici 
dopo  avere  celebrato  i  sacrificii  di  rito,  accompagnati 
dalle  vestali,  dai  pretprì,  e  dai  cittadini,  ai  quali  era 
permesso  di  assistere  a  tali  ceremonie  gittavano  nel  corso 
del  Tevere  dal  ponte  sacro  30  fantocci  di  forma  umana 
e  li  chiamavano  Argèi:  e  cosi  li  appella  Varrone  L  e* 
jérgei  fiunt  e  scirpeis^  simulacra  homimun  XXX  :  ea 
quotannis  de  ponte  Sublicio  a  saeerdotibus ,  puUice 
deiici  sotent  in  Tiberim.  Ovidio  Fast.  lib.  V.  v.  621 
descrivendo  questa  festa  indica  nello  stesso  tempo,  che 
era  la  vestale  massima,  che  gittava  quelle  immagini  nel 
fiume,  e  che  il  ponte  era  costrutto  di  rovere: 

Tunc  quoque  priscorum  virgo  simulacra  virorum 
Mittere  roboreo  scirpea  ponte  solete 
È  noto  che  i  Fasti  furono  scritti  da  Ovidio  mentre  era 
in  esilio,  cioè  non  prima  delFanno  di  Boma  762,  quindi 
fino  a  quella  epoca  il  ponte  continuava  ad  essere  di  le- 
gno.  Un  passo  di  Plutarco  a  prima  vista  induce  a  ere* 
dere  che  fosse  fatto  di  pietra  da  un  Emilio,  e  che  per 
conseguenza  sia  questo  il  pons  jéemiUus  degli  antichi* 
Quello  scrittore  nella  vita  di  Numa  c«  IX.  parlando  del- 
la istituzione  de*  pontefici  ,  e  delle  etimologie  di  quel 
nome  dice  che  ai  pontefici  apparteneva  la  custodia  ed 
il  ristauro  del  ponte  di  legno  :  ed  aggiunge  :  impercioc^ 
che  non  lecita^  ma  abbominevole  reputano  i  Romani  la 
distruzione  del  ponte  di  legno  t  e  dicesi  che  intiera'^, 
mente  senza  ferroj  per  un  oracolo^  sia  connesso^  per 
mezzo  di  legni  :  quello  di  pietra  poi  fu  costrutto  mol" 
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li  anni  dopo  da  'Emilio  questore.  Plotarco  pertanto  in- 
sinua che  non  poteva  per  religione  cangiarsi  la  materia 
di  questo  ponte,  come  neppure  il  modo  con  che  era  co- 
strotto,  che  questo  solo  ponte  servi  per  molto  tempo,  e 
che  quello  di  pietra  ,  cioè  il  ponte  oggi  Rotto,  fu  fatto 
molti  anni  dopo  da  Emilio,  non  questore  come  per  er-« 
rore  egli,  o  i  trascrittori  hanno  posto,  ma  censore,  in- 
sieme con  Fulvio,  come  si  vide  trattando  del  ponte  Rxit* 
to.  Non  molti  anni  prima  che  Ovidio  scrivesse  i  Fasti, 
questo  ponte  era  stato  portato  via  dall'  alluvione  del  Te« 
vere   descritta  da  Dione  lil>«  LUI.   sul   fine  ,  avvenuta 
nel  731   di  Roma,  forse  la  stessa  di  quella  descritta  da 
Orazio  lib»  I.  ode  IL  Quindi  dal  passo  di  Ovidio  riferito 
di  sopra  à  chiaro  che  fu  rì£itto  di  legno.  E  di  questa  me- 
désima materia  e  costruzione  durava  ai  tempi  di  Vespa- 
siano, poiché  Plinio  lib*  XXXYI.  e.  XV.  J.  XXIII.  no- 
tando ,  che  in  Gizico  la  sala  del  consiglio  era  coperta 
da  un  soffitto,  che  si  metteva  e  si  dismetteva  senza  al- 
cun chiodo  di  ferro,  soggiunge  :  Quod  item  JRomae  in 
ponte  Sublicio  religiosum  est j  posteàquam  Coclite  ffora* 
tio  defkndente  aegre  reimlsus  est»  Un'  altra  grande  i- 
nondazione  del  Tevere  avvenuta  ne*  tempi  di  Antonino 
Pio  e  ricordata  da  Capitolino  nella  vita  di  quelP  Au- 
gusto e*  IX.  lo  danneggiò  e  perciò  quell*  imperadore  lo 
ristaurò  siccome  narra  lo  stesso  scrittore  e.  YIII.  enu« 
merando  i  lavori  fiitti  da  Antonino  ;   Opera  eius  haee 
extant  :  Romae  ....  tons  Suèlicivs  ;  quindi  alcu- 
ni credettero,  che  Antonino  Io  rifacesse  di  materiali  so- 
lidi ;  ma  a  ciò  si  oppone  Macrobio,  che  Saturn»  lib.  L 
e.  XI.  Sòtlicio,  ossia  ligneo  continua  a  chiamarlo  nel  V* 
secolo  della  era  volgare  :  ponte  qui  nane  Suhlicius  di- 
zittir  ad  tempus  instructo»  Continuando  ad  esser  di  le- 
gno nel  secolo  V.  ed  essendo  un  ponte  sacro  pe*  paga- 
•   ni  è  Laturale  credere  ,  che  portato  via  da  qualche  al- 
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lovione  non  venisse  più  rinnovato  ,  e  di  grandi  allovio- 
ni  il  Tevere  ogni  secolo  ne  conta  parecchie,  e  non  tro* 
vare  del  ponte  Sablicio  menzione  dopo  il  primo  perio- 
do del  secolo  ¥•  parmi  un  indizio  assai  forte  che  in  quel 
secolo  stesso  perisse*  E  che  fesse  rotto  già  sul  princi- 
pio del  secolo  XI.  una  prova  si  ha  nella  bolla  di  Bene- 
detto Vili*  a  favore  del  vescovo  portnense  riferita  dall* 
Ughelli  T.  I.  p.  118  nella  quale  determinandosi  i-con- 
fini della  giurisdizione  di  quel  vescovo  ,  rimontando  il 
corso  del  Tevere  s*  indica  in  primo  luogo  il  ramum  fra" 
eli  pontisy  qui  est  iuxta  Marmoratam^  e  poi  il  medium 
pontem  s»  Mariae  ec.  Questo  con  piccola  varietà  si 
ripete  nella  bolla  di  Leone  IX.  circa  la  metà  dello  stes- 
so secolo  XI:  usque  Romam  in  fracto  ponte  iuxta  Mar' 
moratam ,  ec.  Il  Nerini  nella  storia  della  chiesa  di  s« 
Alessio  riporta  un  documento  dell'  anno  1417  dal  qua- 
le apparisce  che  questo  ponte  designavasi  sempre  col  no- 
me di  Pons  Fractusj  mostrando  che  un  luogo  da  pesca 
ivi  esistente  e  che  allora  chiamavasi  la  Pescara  de  mal 
tempo,  dirimpetto  alla  ripa  trastiberina  stava  suptus  ec- 
elesiam  s*  Sabinae  iuxta  pontem  fraclum.  Ma  gli  avan- 
zi superstiti  delle  pile  di  un  ponte  ,  che  veggonsi  fra 
Marmorata  e  Ripa  Grande,  e  che  certamente  apparten- 
gono al  ponte  Sublicio  sono  di  materiali  solidi,  ed  era- 
no in  orìgine  fasciati  di  travertini  come  più  sotto  ve- 
drassi,  qaìndi  deducesì  da  alcuni  che  tutto  il  ponte  Su- 
blicio fosse  di  materiali  solidi  nell*  ultimo  periodo  del- 
la sua  esistenza  ;  non  abbiamo  perù  documenti  per  cre- 
dere il  ponte  esistente  dopo  il  secolo  Y.  ed  inoltre  le 
pile  poterono  essere  solide  anche  supponendo  il  ponte 
stesso  di  legno,  e  questo  credo  essere  stato  il  caso  del 
ponte  Sublicio  ,  così  che  facilmente  disfacevasi  perchè 
il  piano  era  di  tavole  ,  facilmente  ricostruivasi  avendo 
pile  solide,  che  potevano  resistere  ali*  impeto  delle  oa- 
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de.  Qoelle  pile  erano  molto  più  conservate  di  quello  clie 
oggi  appariscono,  imperciocché  vennero  smantellale  dei 
travertini  V  anno  1484  ,  narrando  Stefono  Infessura  la 
ultima  rovina  del  ponte  in  questi  termini  nel  suo  dia- 
rio presso  il  Muratori  B.  L  S.  T.  III.  P.  IL  p.  Il 78: 
,y  Insuper  ai  23  di  luglio  in  campo  furono  mandati  per 
jì  P^pa  Sisto  venti  carra  di  palle  da  bombarde  di  tra- 
I,  vertioo  attendate,  le  quali  furono  quattrocento  in  nu* 
,,  mero  •  •  •  •  e  le  dette  palle  furono  fabbricate  a  Mar- 
^  morata  ,  dove  che  fu  finito  di  distruggere  un  ponte 
y,  di  travertino  rotto,  il  quale  si  chiamava  il  ponte  di 
,1  Orazio  Gocles*  „ 

Questa  denominazione,  che  conservava  ancora  il  pon- 
te, sebbene  distrutto,  ricorda  il  fatto  glorioso  dì  Orazio, 
che  nella  guerra  di  Porsena  resisto  solo  contra  Tesercito 
etrusco,  intahto  che  dietro  a  lui  si  andò  dis&cendo  il 
ponte,  onde  troncare  al  nemico  Taccesso:  fatto  che  dio 
origine  alla  prescrizione  di  non  impiegare  piii  né  me- 
tallo, né  ferro  pel  compagina  mento  delle  tavole,  e  delle 
travi  che  lo  formavano,  siccome  di  sopra  venne  notato 
allegando  il  passo  di  Plinio  lib.  XXXVL  e.  XV.  5*XX1IL 
Questo  scrittore  pare  doversi  anteporre  in  questa  circo- 
stanza a  Dionisio  lib.  IL  e  XXIV,  pur  riferito  di  sopra 
che  indica  il  ponte  come  esisteva  alla  epoca  sua,  quasi 
fosse  stato  egualmente  compaginato  alla  epoca  di  Orazio, 
mentre  dall'altro  canto  la  fatica  che  soffrirono  quelli  che 
dovettero  tagliarlo  descritta  da  Dionisio  medesimo  mo- 
stra Topposto*  Altro  fatto  celebre  su  questo  ponte  è  quello 
di  Caio  Sempronio  Gracco:  questi,  siccome  riferisce  Plu- 
tarco nella  sua  vita  e.  XVI.  XVIL  fuggendo  dal  tempio 
di  Diana  sulfAventino,  dove  erasi  ritirato  fu  su  questo 
ponte  raggiunto  dalla  fazione  nemica;  ivi  Pomponio  e 
Licinio  che  lo  accompagnavano  resistendo  valorosamente 
alle  turmc  che  assalivanl^o  caddero  vittima  del  lorp  co- 
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raggio»  ma  dierono  tempo  a  Gracco  di  xiifoggiarsi  uel 
bosco  sacro  delle  Parìe  che  era  sulla  ripa  trastiberìna, 
dove  -si  fece  uccidere  da  Filocrate,  che  poscia  da  se  stes- 
so 3Ì  spense.  Sopra  .questo  ponte  per  la  frequenza  del 
popolo»  cbe  lo  traversava  stavano  i  mondici  a  domandare 
la  elemosina,  dicendo  Seneca  de  Vita  Beata  e.  XXV. 
In  Sublieiam  pontem  me  transfer  j  et  inter  egentes 
abiicex  non  ideo  tamen  me  despiciam  quod  in  illorunt 
numero  consideOf^ui  manum  ad  stipem  porrigunt;  qiàd 
enim  ad  rem  an  frustum  panis  desit  »  cui  non  deest 
mori  posse  ?  Quid  ergo  est  ?  domum  illam  splendidam 
malo  quam  pontem.  Quindi  in  Marziale  lib.  X*  ep»  V. 
fralle  imprecazioni  »  cbe  manda  ad  <m  poeta  maledico 
bavvi  quella  : 

Erret  per  urbem  fONTis  mxul  et  clivi^ 
Interque  raucos  ultimus  rogatores 
Oret  caninas  canis  improbi  buccas. 
A  quest  oso  pure  alludono  Ovidio  in  Ibin  v.  41  ft  e  Gio- 
venale Sat.  IV.  T.  116»  XIV,  V.    134.  Oggi  di  questo 
ponte  celebre  pKi  non  rimangono  che  le  vestigia  di  quat- 
tro piloni  a  fior  d'acqua  {iresso  Ripa  Grande  ridotti  ad 
uso  di  pescagione. 

P.  VATtcANus.  Scarsissime  notìzie  ci  rimangono  di 
questo  ponte  og^  affatto  distrutto,  poiché  sólo  dall'epilo* 
go  di  Vittore  vicine  ricordato»  indizio  che  nel  quarto  se- 
colo era  ancora  in  piedi  :  e  non  vedendolo  nominato 
nella  Notizia»  cbe  appartiene  al  seeolo  seguente,  parmi 
potersi  conchiudere  »  cbe  cadesse  sul  finire  del  quarto 
o  nel  principio  del  quinto  secolo.  Il  Dome  facilmente  de- 
rivasi dair  avere  avuto  dirimpetto  il  Vaticano,  come  si 
vide  già  del  Gianìcolense  »  e  del  Palatino.  Ignorasi  la 
epoca  della  sua  costruzione,  ma  rammentandosi  degli  or.- 
ti  di  Agrippina  seniore,  cbe  erano  nel.  Vaticano,  e  che 
erediuti  da  Gajo  Caligola  suo  figlio   furono   particolar-^ 
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mente  da  lai  frequentati  (  come  mostra  Filone  nella  saa 
Legaziofte  a  Cajo\  lordati  di  cradehà  inaudite  descritte 
da  Seneca  de  Ira  lib.  III.  e.  XYIIL  e  seg.  ed  abbel- 
liti)  avendovi  fralle  altre  cose  costrutto  il  circo  e  fatto 
trasportare  dall*  Egitto  1'  obelisco  oggi  eretto  sulla  piaz* 
za  di  s.  Pietro  ;  e  rammentandosi  inoltre  cbe  a  quella' 
epoca  non  esistevano^  né  il  ponte  Gianicolense  ^  né  il 
ponte  Elio,  che  furono  innalzati  dopo,  è  facile  conghiet- 
tarare  ,  che  forse  a  Gajo  Caligola  debbasi  ascrivere  la 
costruzione  di  questo  ponte,  conghiettura,  che  si  rende 
ancor  più  probabile,  conoscendo  che  Caligola  andò  paz** 
zo  per  la  costruzione  di  simili  moli  di  communicazione, 
avendo  unito  il  Palatino  al  Campidoglio  per  mezzo  di 
un  ponte,  e  formato  un  ponte  nel  mare,  che  congiun- 
gesse Pozzuoli  a  Baja  per  piii  di  tre  miglia  e  mezzo. 

I  moderni  chiamarono  questo  ponte.  Trionfale^  sen- 
za  alcun  appoggio  né  di  monumenti,  né  di  autorità  clas« 
sica,  né  di  documenti  di  sorte  alcuna.  Giulio  II.  ebbe 
la  intenzione  di  ristaurado  e  dargli  il  suo  nome,  come 
la  strada  che  a  questo  ponte  retta  avrebbe  menato,  che 
dicesi  via  Giulia  ,  scrivendo  FAlbertino  nella  opera  de 
Mirabilibus  Nocete  et  Veteris  Urbis  Romae  :  allo  stes- 
so papa  dedicata  :  Inter  pontem  Sia:tì^  et  Aelii  Hadriu' 
ni  erat  pons  Triumphalis^  quem  nunc  Tua  Beatitudo 
"vult  instaurare  et  iam  lulius  pons  a  populo  romano 
appellatur,  fundamenta  cuius  extant  diruta  non  longe 
ab  ecclesia  s»  Spiritus.  Da  questo  passo,  e  dagli  avan- 
zi esistanti,  per  quanto  mutili,  o  alterati  siano  stati  ne* 
tempi  bafisi  apparisce,  che  il  ponte  stava  fra  s.  Giovan- 
ni  de*  Fiorentini,  e  s.  Spirito  ;  nuUadimeno  il  Pirane* 
fli  lo  traslocò  fra  il  ponte  Elio,  o  s.  Angelo,  ed  il  tea* 
irò  di  Apollo  ;  e  peggio  é  che  noi  fece  per  una  svi- 
sta accidentale,  ma  vi  ragiona  ,  e  dice  ,  che  gli  avanzi 
del  ponte  appartengono  ad  una  casa  de?  bassi  tempi  e 
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ad  njÈML  twre  fiuu  sol  Game  per  difendere  k  basilica  Va- 
dcaiia  dn  Samceni  !  È  eerto  che  una  parie  di  qae*  ra- 
deri  sono  opera  de*I>assi  tempi,  forse  fatta,  o  per  mo- 
le ,  o  per  peseagione ,  ma  patenti  pure  sono  le  fonda* 
menta  del  ponte  e  delle  teste  di  esso. 


S.  3. 


ucncn  svtLA  mfolasioiib  m  mou  aimcà ,  a  sinx*  iiv- 
BALZAVBirro  srccBssiYò  niL  SUOLO.  nnrisiOHB  artica  b 
MODamRA  naixA  citta\ 


Un  passo  di  Tacito  jin.  lib.  XI.  c«  XXV.  fu  sco« 
glio  grande  a  molti  serittori  moderni  eirca  lo  stato  nu- 
merale della  popolazione  di  Roma,  e  sebbene  il  Mura* 
tori  negli  Annali,  e  dopo  di  lui  Gìbbon  lo  abbiano  be- 
ne inteso  e  spiegato,  nondimeno  si  ode  ogni  giorno  ri- 
petere ,  ed  in  qualche  scritto  ancora  si  vede  impresso, 
il  calcolo  falso,  che  attribuisce  a  Roma  una  popolazio- 
ne che  mai  non  ebbe  e  cbe  è  fisicamente  impossibile 
che  potesse,  o  possa  giammai  avere.  Dice  danque  quel- 
lo storico  così  accurato»  che  nel  lustro  fatto  da  Claudio 
come  censore  insieme  con  Lucio  Vitellio  suo  collega  Tan- 
no 801  di  Roma  48  della  era  volgare  furono  trovati  6 
millìoni  e  944  mila  cittadini  :  eondiditque  lustrum^  quo 
censa  sunt  diduni  LXIX  eentena  XLIV  millia.  Ognan 
comprende  facilmente,  che  in  questo  passo  si  tratta  del 
censimento  di  que'  che  erano  cittadini  romani  non  di 
que'  dhe  abitavano  Roma  ,  i  quali  erano  e  cittadini ,  e 
non  cittadini,  come  dall*  altro  canto  molte  città,  e  tut- 
ta la  Italia  a  quella  epoca  aveano  la  cittadinanza  romana; 
dalla  quale  enumerazione  essendo  escluse  le  donne,  gli 
schiavi,  e  gli  stranieri ,  e  non  essendo  nel  censimento 
compresi  i  fanciulli  ,  si  vede  che  almeno  al  quadruplo 
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dovrebbe  &rsi  ammontare  la  cifra  testé  indicata,  che  ó 
quanto  dire  ad  oltre  27  mlllioni,  nomerò  impossibile  a 
contenersi. 

Egli  è  por  troppo  certo  ,  che  nessnn  docomento 
ci  resta  per  determinare  con  precisione  il  nnmèro  de** 
gli  abitanti  di  Roma  (da  distinguersi  sempre  dai  citta- 
dini romani  )  in  nessuna  epoca  de*  tempi  antichi  ;  due 
passi  però  ci  rimangono  di  antichi  scrittori,  uno  che  si 
riierisce  ai  tempi  di  Augusto,  V  altro  a  quelli  di  Setti- 
mio Severo,  dai  quali  parmi  poter  dedurre  approssima- 
tivamente il  numero  degli  abitanti  dì  Roma  in  quelle 
due  epoche,  poiché  si  riferiscono  alla  consumazione  an- 
nua del  grano»  Aurelio  Vittore  nella  Epitome  e.  I.  di«- 
chiara  che  ai  tempi  di  Augusto  poriavansi  in  Roma  dal- 
1*Egitto  20  millioni  di  moggia  di  grano:  Huius  tempore 
(cioè  dì  Augusto)  ex  Aegypto  annua  ducenties  cenlena 
millia  frumenti  inferebantur  :  e  giustamente  1*  Arntze* 
nìo  chiosa  scilicet  modiorum,  giacché  era  la  misura  or- 
dinaria di  Roma,  trattandosi  di  firumento*  Qui  potrà  in* 
sorgere  questione  di  quali  moggia  intendesse  parlar  Vit- 
tore se  della  misura  alessandrina,  in  uso  nel  paese  don- 
de spedivasi  il  grano,  o  del  moggio  romano  misuA  ia 
uso  dove  si  consumava  :  poiché  v'  era  questa  differenza, 
che  r  alessandrino  ,  secondo  i  metrologi  più  accreditati 
Paucton  e  Rome  de  T  Ile  pesava  20  libre  5/6  peso  ro- 
mano, ed  il  romano  pesava  24  libre  :  e  stando  al  pe- 
so minore  ne  siegue  che  d'  Alessandria  spedivansi  ogui 
anno  a  Roma  pel  suo  consumo  circa  650,  000  rubbia 
di  grano  ,  misura  odierna.  Questo  dato  per  se  stesso 
troppo  vago,  fortunatamente  viene  rischiarato  dallo  scrìt- 
to ,  che  va  sotto  il  nome  di  Egesippo ,  ma  che  certa- 
mente appartiene  al  principio  del  secolo  V.  della  era 
volgare,  nel  quale  lib.  IL  e  IX.  leggesi,  che  il  graùo 
spedilo  a  Roma  dell*  Egitto  ai  tempi   di    Augu&to    ba- 
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stava  solo  per  (Juattfo  mesi  alla  coosamatioDe  deOa  cit* 
tà  i  eulus  tamen  no¥a  gratia  et  naturalis  fecunditas 
Aomanis  militat  ut  quatuor  mensibus  donUnos  alai. 
Sappooendo  pertanto  approssimativamente  il  consumo  an- 
nuale di  eiascan  individuo  un  rubbio,  come  suol  calco- 
larsi, ne  segne  cbe  la  popolazione  di  Roma  ai  tempi  di 
Augusto  montava  ad  un  millione  e  9S0  mila  abitanti  , 
poiché  triplicando  650,000   rubbia  ,  che  consumavausi 
in  quattro  mesi  si  ha  la  cifra  1,950,000.  Numero  non 
eccedente  considerando  la  potenza  a  che  Roma  era  per- 
venuta ai  tempi  di  Augusto.  Questa  calcolo  approssima* 
tivo  trova  una  conferma  in  Sparziano,  il  quale  nel  ca- 
pò  ultimo  della  vita  di  Severo  dice,  che  morendo  quel- 
r  imperadore  lasciò  un  livello  di  sette   anni  ,  così  che 
ogni  giorno  potessero  distribuirsi  75  mila  moggia  di  gra- 
no :  queste  essendo  certamente  moggia  romane,  e  secon- 
do il  calcolo  di  Rome  de  V  Ile  calcolandosi  a  24  libre 
ciascuna  ,  danno  nn  prodotto  di  un  millione  ed  800  mi- 
la libre  che  si  distribuivano  ogni  giorno  alla  classe  piii 
povera  di  Roma,  cioè  a  soldati  veterani  ,  a  servi  indi- 
genti, a  servi,  che  aveano  qualche  relazione  col  palaz- 
zo, a  persone  bisognose,  ad  operai  del  commune   della 
plebe,  e  via  via;  ma,  come  è  naturale,  da  questa  distri- 
buzione erano  esclusi  non  solo,  i  graudì,  ed  i  fiicoltost 
ma  tutti  coloro  che  aveano  modi  fissi  di  sussistenza,  e 
tutti  quelli  che  erano  al  servizio  di   queste  classi.  Ca- 
saubono  nelle  note  a  Sparziano  restringe  a  600,000  gì* 
individui  che  riceveano  questo  soccorso,  quindi  sotto  Se- 
vero a  circa  1,800,000.  abitanti  ammontava  la  popola- 
zione di  Roma;  ma  osservando  che  difficilmente  distri- 
buiscono più  di  due  libre  di  pane  agli  uomini  ogni  gior- 
no, perchè  sufficienti  al  consumo  un  giorno  per  Taltro, 
messi  insieme  i  piccoli,  ed  i  grandi,  il  calcolo    cresce- 
rebbe ancora ,  e  portebbe  la  popolazione    di  Roma  sul 
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principio  del  III  secolo,  quando  io  credo  cbe  fosse  la 
T^floifim^  ad  oltre  i  dae  millioni.  Da  queste  osservazioni 
risulta  che  la  popolazione  massima  di  Roma  non  abbia 
mai  ecceduto  la  cifra  indicata  di  poco  meno,  poco  pia 
due  millioni  di  abitanti.  Cosi  può  darsi  ragione  della  ca- 
pacità de'  grandi  edificii  destinati  agli  spettacoli,  come 
i  circhii  gli  anfiteatri  ,  ed  i  teatri  ,  irai  quali  il  Circo 
Massimo  secondo  la  Notizia  conteneva  posti  per  485  mila 
persone,  V  Anfiteatro  Flavio  per  87  mila  e  ciascuno  de* 
teatri  per  circa  30  mila  :  cosi  pure  si  conosce  la  rar 
gione  perchè  le  case  si  portassero  ad  un'altezza  tanto 
eccedente  che  Augusto  dovè  fare  una  legge  per  impe- 
dire la  rovina  de'  nuovi  edificii  di  non  alzare  le  fab» 
briche  sulle  strade  pubbliche  piii  di  70  piedi  siccome 
si  trae  da  S trabone  lib.  V.  e.  IIL  $•  7*  E  che  alle  mol- 
to fossero  le  case  lo  dimostrano  Seneca  Controffers* 
lib.  IL  %.  IX.  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  in.  e  Y.  Tacito 
Annal.  lib.  XV*  e.  XLIIL  e  Giovenale  Sat.  III.  v.  269: 
Quod  spatium  tmctis  suslimisus  unde  cerebrum 
Tecla  ferity  guoties  rimosa  et  carta  fenestrù 
f^asa  caduntj  quanto  percussum  pendere  signerUf 
Et  laedant  silicem. 
£  quella  legge  augustana  fu  confermata  da  Nerone  do- 
po rincendio  e  modificala  da  Trajano  secondo  Aurelio 
Vittore  Epitome  e*  XIIL  il  quale  dice  che  quell'imperio 
dorè  ordinò  che  l'altezza  delle  case  non  oltrepassasse  60 
piedi  :  statuens  ne  domorum  altitudo  sexaginta  sape* 
raret  pedesy  ob  ruinas  faciles  et  sumtus  si  quando 
talia  contingerent  exitiosos*  E  celebre  per  la  quantità 
de'piani  che  conteneva  e  per  l' altezza  della  mole  era 
Vinsula  Feliculae  nella  regione  IX.  ricordata  dai  regio- 
narii  e  da  Tertulliano  contra  Valentinianos  c«  VII.  il 
quale  dice:  Meritoriuni  factus  est  mundus  ;  twsvLAM 
VELicvLAU  credasi  tanta  tabulata    coelorum^  nescio 
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ubi»  littic.  enim  Valentiniahoriun  deus  ad  summas  te» 
gidas  habitat'  Qaesu  immensa  popolazione  ò  una  di* 
moslrazione  di  ciò  che  fa  osservato  di  sopra  circa  la 
estensione  delle  mura  della  città  fatte  da  Aureliano* 
Ma  questo  stato  di  floridezza  cominciò  dopo  la  mor- 
te di  Severo  a  decadere  e  continuò  sempre  a  diminui- 
re. La  ìstabilitk  delle  cose,  V  essere  gì'  impei'adori  qua- 
si sempre  assenti  da  Roma,  la  fatale  disposizione  di  Dio- 
cleziano di  spartire  in  quattro  governi  ed  in  quattro  se* 
di  imperiali  il  dominio  romano  9  e  6nalmente  la  deci- 
siva traslocazione  della  sede  a  Bizanzio  operata  da  Co- 
stantino portarono  una  diminuzione  successiva  della  po- 
polazione e  rapidissima  :  e  perciò  Vittore  nel  passo  ri- 
ferito di  sopra,  posteriore  alla  traslazione  della  sede,  in- 
sinua quel  paragrafo  del  consumo  del  grano  in  Roma 
proveniente  dall*  Egitto  ai  tempi  di  Augusto»  quasi  a  mo- 
do di  confronto*  Le  vicende  luttuose,  alle  quali  Roma 
andò  soggetta  nel  secolo  V.  indicate  di  sopra  nell'  ar- 
ticolo precedente^  fecero  terribilmente  abbassare  la  ci- 
fra a  segno  che  nel  secolo  sussegue^^^e  narra  Procopio, 
Guerra  Gotica  lib.  IIL  e  XXIL  che  V  anno  646  allor- 
ché Totila  prese  Roma,  dovendo  lasciar  la  città  per  an- 
dare a  combattere  nella  Lucania  portò  seco  i  senatori,  co- 
me ostaggi,  e  forzò  tutto  il  rimanente  della  popolazio- 
ne, uomini,  donne,  e  fanciulli  a  trasmigrare  nelle  ter- 
re della  Campania ,  onde  Roma  rimase  affatto  deserta  : 
passo  che  credo  doversi  inserire ,  essendo  chiarissimo  : 
Ai^Tc^  il  ^uv  TCi)  ocXkù)  crcpcxx^  tni  ts  I&)awi3v  xar  Asuxo- 
voug  i|76(.  PGt)/xc((6)v  fiinoi  Toug  fxfiv  €x  VQg  luyxX^jreu  j3«u- 
Avjp  |uv  auTG)  ityty  xcvg  5g  aXkcvg  ànavxocg  ^w  rt  ywat^ 
ìtou  ncaatv  i(t:iì\zv  iq  t«  int  Ka[inocutocg  /©jorcc,  su  P'o^iiy  av- 
ò^nov  eu5£v«  luaoLg  «XX'  zpiouou  ocuzìiv  xo  nocpccnav  ano- 
XtTi^JV.  Si  noti  in  questo  passo,  che  se  Totila  potè  man- 
dar via  da  Roma  tutti  gli  abitanti,  questi  doveano  esse- 
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re  ridotti  ft  ben  poche  nngliaja  ,  giacché  sarebbe  cch 
BB  impossibile  forzare  anche  50,  o  60  mila  individui  a 
trasmigrare  tutti  ad  ana  toIut  ed  in  ano  spazio  di  tem- 
pò  ristrettissimo  come  quello  :  inoltre  che  quella  spe- 
cie di  rilegazione  molti  ne  dovò  allontanare  per  sempre 
da  Roma ,  cosi  che  cessata  la  gnerra  gotica  la  popola- 
zione di  Roma  dovè  trovarsi  notabilmente  diminuita.  Né 
le  circostanze  de*  tempi  susseguenti  migliorarono ,  poi- 
cfaò  prima  gli  assalti  de^  Longobardi,  poi  le  devastazio- 
ni  de  Saraceni  sì  opposero  ad  c^ni* miglioramento*  Ro- 
ma sebbene  afflitta  cominciò  a  respirare  nel  secolo  XL 
e  successivamente  la  popolazione  crebbe,  malgrado  i  gua* 
sti  arrecati  dai  Normanni  1'  anno  1084,  guasti  che  è  ne» 
cessano  che  io  qui  brevemente  rammenti,  secondo  la  de* 
scrizione  lasciatane  dagli  storici  contemporanei,  perchè 
riguardano  ancora  i  danni  arrecati  agli  edificii*  Erasi  ri* 
tirato  il  papa  s.  Gregorio  VIL  nella  mole  Adriana  per 
la  venuta  in  Roma  di  Enrico  IV.  coli*  antipapa  Guiber- 
to,  che  avoa  assunto  il  nome  di  Clemeate  III.  e  di  là 
scrisse  a  Roberto  Guiscardo,  normanno,  duca  di  Puglia, 
onde  essere  soccorso  ;  e  questi  si  mise  tosto  in  cammi- 
no alla  volta  di  Roma  con  unti  oste  numerosa  :  ritiros- 
si  a  tempo  Enrico,  ed  il  duca  Roberto,  malgrado  la  op* 
posizione  de'  Romani  partigiani  di  quello  entrò  in  Ro- 
ma  per  la  porta  Flaminia,  e  die  alle  fiamme  quanto  in*- 
contro  fra  questa  porta  e  le  chiese  di  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina e  di  s.  Silvestro,  e  poscia  tutto  il  tratto  fra  il  Co* 
losseo  ed  il  Laterano,  e  die  il  sacco  a  tutta  la  città,  e 
la  maggior  parte  di  essa  ridusse  in  un  mncchiodisassi, 
e  si  commisero  allora  tutte  le  atrocità,  che  accompagnano 
un  saccheggio  militare,  eseguito  da  barbari  ed  in  tem* 
pi  di  barbarie,  e  si  noti  quanto  meritino  fede  i  raccon* 
ti  di  quelli  scrittori  cosi  vicini  ai  fiitti,  che  nelle  orde 
che  menò  Rubeito,  contavasi  un  buon  numero  di  Sara* 
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eeni*  Basti  l^gere  Pandolfe  Pisano  nella   viu  di  Gre- 
gorio VIL  presso  i  Rer.  Ital.  Script.  T.  lU.  P*  II,  Ber- 
toldo da  Gosunza  nella  Cronaca,  e  Landolfo  seniore  nel- 
la HiiU  MedioL  lib.  IV.  e.  HI.  che  descrivono  quel- 
la calastrofe*  Nella  Cronaca  poi  di  Romualdo   Salemi-p 
tano  inserita  pure  dal  Muratori  Jt*  /•  S*  T.  VII.  si  1^ 
gè,  che  quel  condottiere  incendiò  Roma  dal  palaeao  La* 
leranense  fino  alla  mole  Adriana*  E  non  si  contentò  del- 
r  incendio,  e  del  saccheggio  ,  ma  oltre  le  vittime,  che 
«ìaddeDD  in  quella  catastrofe,  fece  schiavi  molti  de*  cit- 
tadini, ed  altri  punì  con  varie  pene*  Quindi  è  d*  uopo 
credere,  che  dopo  quel  fatto  la  popolazione  della  città 
decadesse*  Un  documento  approssimativo  dello  stato  del* 
Ja  popolaaione  di  Roma  nel  secolo  susseguente  si  ha  nel- 
la cronaca  di  Ottone  da  s.  Biagio  inserita  nella  raccol* 
ta  muratorìana  più  Tolte  ciuta,  dalla  quale  apparisce  che 
i  Romani  nell*  anno    1167  andando  centra  Tusculo  ,  e 
centra  i  Tedeschi  ohe  venivano  a  soccorso  di  quella  cit- 
tà, misero  in  campo  30,000  uomini,  che  furono  misera- 
mente disfisitti  sotto  r  odierno  Monte  Ponio.  È  naturale, 
che  non  fossero  tutti  Romani  que*  30,000  nomini ,  ma 
la  maggior  parte  di  essi  lo  era,  perchè  erano  i  Roma- 
ni che  si  moveaÌDo  per  furore  di  patria  contro  quel  com- 
mune  ribelle. 

Il  Cancellieri  nella  Lettera  sopra  il  Tarantismo^ 
r  jfria  di  Roma  e  della  sua  Campagna  p.  19  affer- 
ma ehe  nel  pontificato  d' Innocenao  III*  la  popolazione 
di  Roma  si  era  ridotta  a  sole  35,000  persone  ed  addu* 
ce  per  autorità  un  passo  del  trattato  di  quel  papa  de 
Cóntemplatione  mundi  L  L  e.  IX.  che  espone  cosi  : 
Egli  •  «  *  .  .  scrisse  pjucos  mohae  suo  ^empome  ab 
AJfirós  40,  TAirotsstMos  ab  60  PEMFEirissE.  Gonvien 
dire  che  eatràesse  il  passo  da  altri  sci^ietori,  poiché  quel 
papa  non  parla  della  età  a  col  pervenivasi  in  Roma,  ma 
P.  L  1$ 
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in  genere  trattando  degl'  ineommodi^  che  accofnpagnffoo 
]a  Tecchiaia^e  della  breyità  della  vita  umana,  dopo  aver  in^ 
serìtoil  paragrafo  di  Giobbe  £Fomo  natus  de  muliere  etc* 
oonchinde  il  capitolo  dicendo:  Fauci  enint  nunc  ad 
quadraginta  ,  pancissimi  ad  sexaginta  annas  perue^ 
niunt  :  detto  che  si  vede  inserito  non  a  rigaardo  di  Ro« 
ma  sola,  nn  in  genere  per  mostrare  la  brevità  della  vi<» 
la.  Qaello  ste^tso  scrittore  riferisce  p«  26,  tentai  allegat 
documenti,  che  quando  Gregorio  XL  ricondnsse  la  re-^ 
sidenza  pontificia  in  Roma  1'  anno  1377,  trovò  la  città 
desolata  a  tal  segno j  che  'faceta  sole  17  mila  anime 
ed  era  tutta  diroccata,  e  ricorda  a  prova  del  diroccameli* 
to  il  bassorilievo  del  sepolcro  di  Gregorio  XI.  in  s.  Fran* 
ccsca  Romana  ,  che  ae  lo  mostrasse  sarebbe  nn  do* 
Gumento  di  poco  peso,  considerando,  che  fn  fatto  due 
buoni  secoli  dopo,  e  che  non  è  contemporaneo  al  fatto 
che  si  vuol  supporre.  Questo  io  lioto,  perchè  non  si  cor- 
ra così  facilmente,  come  pur  troppo  fàssi  sopra  le  sem-* 
plici  asserzioni  degli  scrittori  moderni,  che  godono  an« 
cera  fama  superiore  alla  comune*  Lo  stesso  Cancellieri 
p.  70  e  seg.  citando  Gìovio,  e  Gregorio  Leti  dice  che 
Leone  X  vi  trovò  40  mila  abitanti,  e  ne  lasciò  90  mi- 
la :  che  dopo  il  sacco  di  Borbone  la  cifra  scese  fino  a 
32  mila,  e  che  sulla  fine  del  secolo  XVI  era  risalita  ad 
85  mila.  DdlF  anno  1702  in  poi  si  ha  una  enumera-» 
xione  distinta  degli  abitanti  di  Roma,  meno  gli  Ebrei, 
che  pure  ascendono  a  parecchie  migliaia,  la  quale  s*  in* 
serisce  nel  cosi  detto  Diario,  e  Notiaié  annuali  del  Chra« 
cas.  Risufu  da  questa  ohe  dal  1702  al  1800  inclusive 
il  massimo  della  popolazione  di  Roma  fu  nell*  anno  1 794, 
che  escese  a  166,948,  il  minimo  neiranno  17.1Q,  chefii  di 
.132,070;  dal  1801  al.  1838  il  massimo  è  stato  Tanno 
1837  prim^  della  invasione  del  morbo  asiatico^  che  è  aa* 
lita  a  1a6^5S2,  iLmioimo  fii  neirauno  181 3. che  si  ridusse 
a  117,682,  sempre  sema  calcolare  circa  5000  Ebrei* 


IrR  ALS  AKBVTO     »Bt    S  V  O  I.4>  2lS 

fieca  sorpresa  specialmente  agli  siranierì  vedere  oo~ 
me  tanto  siasi  innaliato  il  snolo  di  Koma  dal  piano  an- 
tico ;  ma  cessa  ogni  sorpresa  riflettendo  alle  vicissitn* 
dini  terribili  d*  incendii,  inondaùoni,  e  roTine  alle  qua- 
li questa  citta  nel  corso  di  tanti  secoli  è  andata  sogget* 
ta  s  e  tale  rialsamenlo  è  aTvennto  non  solo  ne*  tempi  bas* 
si,  o  ne'  tempi  moderni,  ma  ancora  ne*  temp  antichi  : 
ed  on  esempio  tìsìInIc  no  abbiamo  a  porta  a.  Lorenso» 
che  come  si  vide  è  de*  tempi  di  Onorìoi  ossia  dell'  an- 
no 403  della  era  volgare  ;  imperciocché  questa  rimane 
presso  a  poco  al  suo  livello ,  che  è  T  attuale,  e  1*  arco 
monumentale  delle  acque  Marcia,  Tepula,  e  Giulia  co- 
strutto da  Augusto,  come  si  trae  dalla  iscriaione,  V  an- 
no 749  di  Roma  ossia  5  avanti  la  era  volgare,  al  qua- 
le Onorio  appellò  la  porta  trovasi  sotterrato  di  molti 
piedi  a  segno,  che  appena  vi  passano  i  carri  carichi  di 
fieno  :  quindi  deducesi  essere  questo  rialzamento  ivi  av« 
venato  in  408  anni  anteriore  a  tutte  le  rovine  avvenu- 
te per  le  incursioni  barbariche  in  Roma.  Aggiungssi  a 
questo  la  frase  delle  iscrizioni  onorìane  sulle  porte,  EGE- 
STIS  IMMENSIS  RVDERIBVS,  di  che  parlossi  di  so- 
pra, e  dedurrassi,  che  prima  ancora  della  catastrofe  di 
Alarico  deir  anno  409  era  di  già  cominciato  il  suolo  a 
rimanere  ingombro.  Ed  uscendo  da  quella  porta  cavan- 
dosi ai  tempi  di  Alessandro  VII.  per  fiire  le  fondamen* 
ta  di  nifSB.  chiesuola  trovaronsi  tre  lastricati  della  via  an- 
tica successivamente  rialzata,  uno  sovrapposto  ali*  altro* 
Questi-  rialaa^neoti  poi.  divennero  più  sensibili  e  conti- 
nuati per  le  rovine  dalle  incursioni  medesime  prodotti  ; 
quindi  alla. porta  s*  Paolo  ricostruita  come  indicessi  di 
sopra  da  Belisario,  o  àfiLNavsetiSy  h  soglia  è  di  molti  pie- 
di superiore  al  pifuiq  .della  prjoss^a  piramide  e  della 
yia  aiMica,  che  ivi  ip^s^va.  '  ., .     ,    , 

.Qt|csU  r^f^}zajDa^<MiU  yapamo,ue)l(;  }9pMjit^4iycrsf;,  ,e(]^ 
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è  naturale  9  che ,  dove  sorsero  edificii  più  grandi,  pia 
grande  ancora  sia  stato  V  ingombro  :  che  ani  dorso  de* 
colli  meno   sensibile   sia  che  alle  falde ,  o  nelle   talli. 
Oli  scayi  fisitti  in  diverse  epoche  in  varie  parti  della  cit- 
tà, sia  per  discoprire  monumenti,  sia  per  ristanrare  cloa* 
che,  sia  per  fare  rìstauri  ,  o  fondamenti  alle  fabbriche 
moderne,  hanno  determinato  in  molti  pnnti  il  piano  an- 
tico tanto  sui  colli,  che  nelle  valli,  e  nel  piano  del  Gam*- 
po  Marzio.  E  quanto  ai  colli,  anche  in  quelli  coperti  da 
fabbriche  grandissime,  come  a  modo  di  esempio  il  Pa- 
latino, il  Gapitolio,  e  V  Esquilino,  generalmente  P  in- 
gombro non  eccede  gli  8  piedi,  meno  alcuni  punti,  do* 
ve  anticamente  era  qualche  seno  che  i  moderni  per  ap- 
pianare le  strade  hanno  espressamente  colmato  ,  come 
avviene  nel  Celio  presso  V  arco  di  Dolabella,  dove  era 
il  solco  che  separava  dal  Celio  il  Celiolo*  Alle  falde,  il 
Celio  stesso  presenta  vicino  alla  chiesa  de*  m»  Giovan- 
ni e  Paolo  un*  esempio  così  notabile  di  rialzamento,  che 
scavi  ivi  fatti  verso  là  metà  del  secolo  passato  ai  tem- 
pi di  Plranesi  fecero  conoscere  che  il  piano  antico  in 
quella  parte  era  di  circa  100  palmi,  cioè  75  piedi  ro- 
mani profondo  :  e  si  noti  che  questo  è  1*  esempio  più 
fòrte  d'  innalzamento  di  suolo  che  finora  si  conosca.  Nel- 
le valli  poi  si  ha  questo  risultato  :  V  Argilelo  presso  s. 
Nicola  in  Carcere,  e  s.  Maria  Egiziaca  rimane*  ingom- 
bro di  circa  9  piedi,  il  Circo,  e  la  Pbcina  Publtca  di 
circa  24,  là  valle  dell*  Arco  di  Costantino  12,  il  Cerio'* 
lense  S,  il  Foro  Romano  27,  il  Foro' Transitorio  24,  ed 
il  Foro  Trajano  10:  il  piano  poi  del  Campò  Mafiosi 
conosce  per  la  Relazione  di  Cipriano*  Cipriani  fiitta  a  pa* 
pa  Urbano  VIIL  ed  esistente  nefla  Biblioteca  Barberi- 
ni :  essa  fu  data  in'  'luce  dal   Pea  nella  '  Miscellanea 
T.  IL  p.  229,  e  concerne  i  lavoH  latti  per  la  grah  cloaca 
che  iraccoglie  tutti  gli  scoli,  e  le  immondezze  da  atra- 
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da  Condotti  6no  alla  ripa  del  Tevere  presso  il  Ghetto 
degli  Ebrei  alla  Regola  :  relazione  cbe  uegli  aitimi  la- 
vori fiitci  per  espiu|pre  questa  medesima  cloaca  è  staf- 
fa trovata  esatta.  Risulta  pertanto  da  qnestai  che  parten» 
do  dalla  ripa  del  Tevere,  la  piazza  de*  Cenci  formata- 
si  solle  rovine  del  teatro  dì  Balbo  è  di  27  piedi  circa 
saperiore  al  piano  antico,  piazza  Gindèa  18,  la  via  de* 
Falegnami  18,  la  piazza  di  Argentina  e  dintorni  21  ci^• 
oa,  V  arco  della  Gambella  18  circa,  s.  Chiara  18,  il  Pan* 
teon  ai  gradini  5,  ma  alla  parie  superiore  della  piaz- 
za 18,  la  piazza  della  Maddalena  15,  i  Pastini  12,  la 
piazza  di  Pietra  1 3,  la  piazza  Colonna  1 8  ,  la  via  del 
Corso  da  piazza  Colonna  a  piazza  di  Sciarra  24,  la  stes* 
sa  vìa  da  piazza  Colonna  alla  via  de*  Condotti  circa  10  e 
mezzo» 

Dovunque  poi  si  fiicciano  scavi  nelle  varie  parti  di 
Roma,  dove  il  terreno  non  sìa  stato  mai  mosso  si  os* 
serva  nel  primo  strato,  o  un  relitto  di  acque  induri'- 
to  ,  o  vestigia  d*  incendio,  o  ruderi  di  edifici!  cadu- 
ti :  e  sopra  questi,  scarichi  successivi  artificiali  di  ogni 
sorta  di  materie.  Quindi  parmi  doversi  argomentare,  che 
dopo  la  prima  rovina  delle  fabbriche,  o  il  primo  abban- 
dono de*  luoghi,  quelli  scarichi  si  facessero  sta  per  met- 
tere in  piano  le  inegusgliauze  del  suolo,  sia  per  riparar- 
si dalle  inonda2Ìoni ,  e  specialmente  per  liberarsi  dalle 
macerie.  £  su  tal  proposito  farò  osservare,  che  dopo  che 
la  citta  modertia  è  sorta,  dal  secolo  XV.  in  poi,  costan«- 
temente  profittarono  delle  parti  abbandonate  per  porur- 
vi  i  ruderi  della  città  nuova  come  tuttora  continua  a 
farsi  :  e  che  la  prova  dì  latto  si  ha  in  vedere  questi  ac- 
cumulamenti dì  ruderi  molto  pìii  considerabili  dal  seco- 
lo XV.  in  poiy  e  sopra  tutto  nel  secolo  susseguente  al- 
lorché la  città  nuova  prese  forma.  Questo  ha  portato,  che 
ne*  luoghi  piani  gì*  ingombri  sono  stati  molto  più  con- 
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•siderabiliy  che  u«*  luoghi  moniuosi,  come  ne'  più  con- 
tigui  all'  abitato  maggiori  che  ne'  più  lontani,  poiché  più 
4}ommodo  e  piii  vicino  era  il  trasporto  delie  materie  : 
il  Foro  e  le  sue  adiacenze  erano  in  questo  caso  ,  e  lo 
scavo  presso  la  G)lonna  di  Foca  è  una  dimostrazione  di 
ciò  che  asserisco  :  i  ruderi  de'  fiibbricati  ivi  trovati  ap« 
partenevano  al  secolo  XII.XIII.  XIV.  ed  alle  età  seguen- 
ti :  1  primi  vedevansi  fondati  sopra  il  suolo  antico  cir- 
ca 4  piedi,  gli  ultimi,  che  appartenevano  al  secolo  pas- 
sato circa  17  piedi  sopra  ;  mentre  il  saolo  presente  è 
27  piedi  circa  sopra  il  piano  di  travertino  antico* 

Per  una  coincidenza   singolare  accade  che  identi- 
co sia  il  numero   delle    regioni  di  Roma  nella  jnaggio- 
re  grandez^  sua  e  di  Roma  attuale*  Romulo  divise  il 
popolo  romano  in  tre  parti,  poiché  di  tre  principali  fra- 
«ioni  si  componeva  Latini,  Etruschi,  e  Sabini  :  chiamò 
queste  parti  tribii,  perchè  triplice  iu  quella  divisione:  il 
^apo  di  ciascuna  fu  detto  tribuno:  e  distinse  i  Latini  col 
nome  di  Ramni,  o  Ramnensi,  gli  Etruschi  con  quello  di 
Luceri,  ed  i  Sabini  con  quello  di  Tiziensi:  sede  de*Ra- 
mnensi  fu  il  Palatino,  de'Luceri  la  valle  intermedia  fra  que- 
sto colle  e  quello  detto  allora  Tarpeio»  e  de*  Tiziensi  il 
colle  Tarpeio  medesimo*  Veggasi  su  questa  divisione  pri» 
mitiva  di  Roma  ciò  che  ne   scrissero    Dionisio  lib*  II* 
e.  VII.  Livio  lib.  I.  cXIIL  lib.  X.  e.  VI*  Varrone,  Più- 
tarco,  ed  Asconio  ne*  commentarii  alla  seconda  Verrina* 
Ciascuna  di  queste  tre  parti  fu  suddivisa  in  dieci,  che 
dallo  adunarsi,  che  facevano  in  una  stanza  determinata, 
/che  in  latino  diceva&i  coire  f  furono  appellate  Curiae  t 
quindi  può  dirsi   che  Ron^a   primitiva  fu  divisa  in    tre 
regioni ,  ed  in  trenta  curie*   Di  queste  curie  Feste  in 
Novae  Curiae  ha  conservato  il  nome  di  quattro,  Fonen" 
sis  ,  Rapta  ,  Veliensis  ,  e  F'elitia  :  ed  altrove  quello 
della  Tifata  :  Livio  lib.  IX.  e.  XXXVUI.  quello  della 
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Amcnì  9  qaalli  deHe  altre  tf  ignorano*  Tradixìoiie  toI* 
gttre  presto  gli  anUdii  era  die  i  nomi  dati  alle  carie 
derivavano  dalle  vergini  sabine  rapite  ;  ma  questa  tra* 
riprovasi  da  Plutarco,  e  ginstamente,  poiché  la 
r,  o  Forensis  ekbe  nome  dal  Foro,  la  VeUen^ 
sisy  e  Felitia  dalla  Velia  parte  del  Palatino,  la  Tifala 
per  testioioniansa  medesima  di  Pesto  da  un  elceto  ,  la 
Tuia  da  Tito  Tasio»  Giascnna  enrìa  avea  una  stama  ,• 
deve  adnnavansi  separatamente  nna  dall'altra:  ma  qne« 
ste  stanae  erano  insieme  unite  s  Curiae  ifeteres  si  dis* 
sere  queste  stanse  primitive  da  Tacito  ^  che  le  mostra* 
jinn.  lib*  XII.  e.  XXIX.  come  poste  nel  lato  del  Pa- 
latino cbe  guarda  il  Celio  :  come  Qiriae  ìto%»ae  quelle 
posteriori,  che  Feste  dice  situate  al  nodo  di  vie,  «mnm* 
pitum^  detto  di  Fabricio,  e  che  vennero  stabilite  per- 
chè la  prime  non  .erano  sufficientemente  ampie  :  e  eo^. 
me  tribuno  appellàvasi  il  capo  di  una  tribù,  curio  di« 
eeeasi  quello  di  una  curia,  e  curio  tnàaimus  il  capo  de** 
eurìoni.  Cento  nomini  poi  si  scelsero  in  ciascuna  tribù^ 
onde  senrire  da  cavalieri ,  e  costitntroiui  cosi  tre  cen- 
turie, suddivise  ciascuna  in  dieci  sezioni  dette  decurie  r 
quindi  eenturio  (u  detto  il  capo  di  ciascuna  centuria,  e 
dffcurio  quello  di  ciascuna  decuria.  Gredonsi  queste  isti*. 
tU£Ìoni  di  origine  etrusca,  opinione  non  improbabile,  e 
che  si  appoggia  ancora  ali*  autorità  di  Pesto  in  Ritumley 
e  <K  Servio  Sch*  in  jien.  lib.  X. 

Gli  accrescimenti  fatti  alla  città  da  Numa,  Tulio,. 
ed  Anco  mossero  Tai*quinio  a  volere  aumentare  ancora 
il  numero  delle  tribìi  ;  ma  per  la  opposizione  di  Attd 
Navio  augure  raddoppiò  le  esutenti  distinguendole  col-», 
r  aggiunto  di  veteres  e  Ttow.  Le  grandi  modifieationi' 
apportate  da  Servio  Tullio  ali'  ammiuistrasione,  e  V  am-^ 
pliamento  dato  al  recinto  di  Koma,  come  poitaruno  rao*' 
crescimento  del  numero  delle  tribù,  e  la  distinzione  dr 
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q««ste  ia  urbane  e  rustiche,  secondo  che  eranvi  ascril- 
ti  i  cittsdioi  abilanti  dentro  j  o  fuori  delle  mura ,  cosi 
portarono  ancora  una  nuova  divisione  deirinterao  della 
città  in  quattro  sezioni  che  chiamò  regiones  y  regioni , 
ed  impose  loro  i  nomi  secondo  la  località,  nomi  ìàea^ 
tici  a  quelli  delle  tribù  urbane  che  furono  pur  quattro  ; 
le  curie  però  rimasero,  sempre  trenta  ,  almeno  fino  ai 
tempi  dì  Augusto  ,  come  le  avea  stabilite  Romnlo  ;  or 
siccome'  la  popolasione  crebbe  immensamente,  come  fa 
vedute  di  sopra,  tal  confusione  ne  venne,  che  moltissi- 
mi non  sapevano  a  qual  curia  appartenevano ,  e  si  ri* 
mediò  alle  mancante  religiose  che  necessariamente  de- 
rivavano da  questa  confusione,  nelle  feste  chiamate  Ibr- 
naeali,  alle  quali  in  fine  prendevano  parte  tutti  coloro 
che  pon  sapevano  a  quale  curia  appartenevano ,  sicco* 
me*  si  ha  in  Ovidio  .F<a^i*  lib.  II.  v.  527.  ed  in  Festo 
nella  voce  Quirinalia^  Yavrone  de  LUig.  LaL,  lib»  IV. 
ci  ha  conservato  importanti,  noiisie  .sulla  divisione  tul- 
liana di  Boma,  che  durava  ancora  a'  saoi  giorni  :  le  re^ 
gioni  appeUavansi  Suburana,  Esquilina,  Collina,  e  Pala* 
tìna  3  la  prima  comprendeva  tutto*  intiero  il  monte  Ce- 
lio, la  Subura  che  le  dava  nome,  il  Ceriolense,  la  via 
Sacra,  e  le  Carine  :  la  seconda  V  Esquilino  Oppio,  e  Ci- 
spio  7  la  terza  il  Viminale  ed  il  Quirinale  e  la  valle  in- 
termedia :  la  quarta  il  Palatino,  il  Gapìtolio,  V  Aventi- 
no, le  valli  intermedie  come  quella  del  Foro,  del  Ve* 
labro,  e  del  Circo,  e  la  ripa  dell'  Argileto* 

Queste  regioni,  siccome  ho  detto,  rimasero  fino  ad 
Augusto,  il  quale  considerando  quanto  !a  popolazione,  e 
per  conseguenza  V  abitato  della  città  si  fosse  esteso  an- 
che fuori  del  recinto  di  Servio  nell*  ordinamento  gene- 
rale- dell*  amministrazione  prese  a  cuore  anche  la  nuo- 
va divisione  della  città,  in  regioni,  e  vici,  siccome  nar« 
rè  &vetonìo  nella  susi  vita  e.  XXX»:  e  siccome  mostra* 
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■o  PBtm  ffùt.  JlTmu  Uh.  IIL  oip.  V«  S*  ^L*   '^^'^ 
ninnai,  lib.  XV.  e.  XL,  ed  il  piedestallo  capitolitia»  que^ 
ite  nuove  regioni  fbrono  quattordici.  Svetonio  dice  :  «Spa- 
tiutn  urbis  in  regiones  ^  vicosque  divisit  :  vale  a  dire 
che  i  vici  fiffono  auddinsione  delle  r^oni,  nw  non  de 
il  namero  né  delle  une  né  d^i  altri  :  Plinio  però  de* 
termina  il  numero  ddle  regioni  ai  tempi  cR  Yespasi»» 
tto  dicendo  s  Complexa  momes  septem  ipsa  dirìditut 
ih  regiones  quaUèordecisn  x  ed  a^unge  cbe  cootene* 
va  compita  cioè  nodi  ài  itrade  in  nomero  di  665  t  oom» 
pita  Larium  DCLXF.  ^Tacilo  concordemaite  didiiaiia 
allorcfaò  cafra  V  incendio  neroniano  :  quippe  in  regio'^ 
nes  quatuordocim  Roma  ditisUtut  :  ed  il  pied{Maallo  cai» 
pitolinoy  dM  aostenera  la  statua  di  ariano,*  ttonumen*' 
lo»  che  è  fuor  di  ogni  «ccezionei  porta  in  fronlA  la<fira«* 
ee  t  MAGISTRI YICORVM  VBBIS  REGIONYM JUUL 
e  ne'  fianchi  inomi  de*  maestri  de'  vici  delle  regióni  I* 
X.  Xn.  XUL  €  XmL  ^mde  «ni  numero  delle  s«gioni 
in  <ahe  ftotna  in  diviaa  sie*  tempi  piti  floridi  dell'  impe^ 
00  da  Angusto  4^  Adriano  non  può  cadere  questione*  E 
«pesto  numero  si  rinviene  numtenuto  costantemente  an-» 
Cora  dcpo  fino  alla  caduta  dell'  imperio  occidentale*  im- 
perciocché oltre  e«rie  lapidi  posteriori  alla  epoca  del 
piedestallo  capitolino  cbe  numeralmente  danno  la  regio*- 
ne  L  la  ni  y  ec*  rimangono  tre-  cataloghi  pertinenti  a^ 
secolo  IV*  e  Y.  "della  era  v^^^arei  fatti  forse  ad  uso  éA 
prefeUo  di  Roma^  i  quali  presentano  la  nota  degli  edi- 
ficui  princìpaK  di  ciascuna  regione ,  il  numero>  ed  alle 
volte  il  nome  ancora  de*  vici  e  delle  edicole,  quello  del<«> 
le  case  ^andi  o  pakzai  (  Domus  )  e  delle  isole    (  /is- 
sulae  )  de'  magasani  (  Horrea  )  de'  hagni  privati  (  ha- 
Uneae  PrisHSlae  )  delle  fontane  versanti  (  Laeus  ) ,  e  de' 
forni  (  Pistrina  )  :  e  la  denominaaione  e  numero  de' ma- 
gistrati «di>akenu  e  de'  loro  ministri|  cioè  i  Fieomagi-^ 
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stri  the  m  vedono  essere  stati  a  ragione  di  quattro  per 
vicOi  i  Curaiores  che  erano  due  per  regione»  ed  i  De^ 
nunciatores  che  erano  pare  doe  per  regione*  Erano  i 
primi  qoelli  che  aveaoo  la  sopraintendenza  de'  vici  y  e 
eelehrsvano  i  giuochi  detti  compitaliziif  perchè  si  face* 
vano  ne'  compita,  ossia  crociate  s  i  curatores  poi  avea« 
no  la  sopraintendenza  di  tntta  la  regione»  ed  erano  i  de« 
legati  del  prefetlo»  col  quale  direttamente  conferiTano  t 
ed  i  denunciatores  quelli  che  denunciavano  i  delitti  ed 
ogni  altro  inconveniente.  Il  numero  di  questi  magistra- 
ti e  ministri  non  fii  sempre  il  medesimoi  poiché  men- 
tre ne*  cataloghi  sovraindicati  è  quello  esposto  di  sopra, 
nelle,  duqbe  regioni  del  piedestallo  capitolino  si  leggo- 
no .aoltanso  i  nooii  di  un  curatore  e  di  un  denunciato* 
re  peé  regione.  Grandissima  utilità  si  ritrasse  dai  tre  cm* 
tologhi^ovraccitati  dopo  che  se  ne  fece  l'applicazione  dal 
Panvinia^  e  piii  partioolarmente  dal  Nardini  alla  topogra- 
fia di  Roma  Antica:  gli  scrittori  che  li  composero  appara 
tengono»  come  ai  disse  al  lY*  ed  al  V.  aeoolo  della  era 
vi>lgaré:  di  due  si  conosce.il  nome  cioè  Publio  Vittore»  e 
Sesto  Knfo  s  del  terzo  s*  ignora  ,  e.  suol  designarsi  col 
nome  di  Notizia  perchè  trovasi  unito  al  gran  regimrù 
Intitolalo  Notizia  utriusque  Imperii  i  tutti  insieme  poi 
vuine  .sotto  il  nome  di  Kegionani.  Vittore  è  il  pin  cooh 
pleto  s  Rufo  è  mutilo  nelle  r^oni  Vili.  IX«  ed  XI»  e 
manca  allatto  delk  X»  XH»  XIU»  e  XIV  1  U  Notizia  è 
piii  concisa»  e  certamente  .non  è  anteriore  ai  tempi  di 
Teodosio  II»  ossia  al  primo  periodo  del  secolo  quinto» 
Questi  tre  scritti  non  contenendo  che  nomenelatnre  e 
numeri  andarono  soggetti  a  grandi  sconvolgimenti  pev 
parte  de*,  copisti  s  essi  sono  stati  molte  volte  stampati  ; 
il  tesin  di  Vittore  seguito  da  Aldo»  qneUo  di  Rufo  dal 
Panvinio»  e  quello  della  Notizia  edito  dal  Muratori  nel 
quario  toàiQ  delle  Iscrizioni  debbono  preferiti,.  Le  re- 
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gioni  Tengono  emmctatg  in  «hì  per  numero  di  ordino 
e  per  nome  :  in  fine  ti  ha  mw  recapitolaaone  delle  co* 
•e  ,  la  quale  sembra  posteriore  alla  epoca  assegnata  ai 
cataloghi  stessi* 

La  regione  I.  dicerasi  JRorfn  Caapena^  dalla  porta 
di  questo  nome  posta  come  si  vide  solla  fiJda  meridio» 
naie  del  Celio  i  estenderasi  per  18  nula  piedi  di  cir» 
cnito  luori  della  città  e  non  12,  o  13  come  ne'testi  afr* 
toali  de^Aegionarii  si  legge;  poiché  partendo  dalla  pona 
suddetta»  seguendo  Fandamento  della  via  apjua  fin  do* 
▼^  <^i  ^  1*  piasse  di  s.  Cesario  i^i  saliva  il  clivo  di 
Marte  e  per  la  porta  Ardeatina  ùfggk  diinsa  ra^ungcTa 
TAlmone:  rimontando  questo  fiume  per  un  certo  tratto» 
laggiungeva  la  via  latina,  e  per  esm  la  porta  attuale  di 
questo  nome:  chiudeva  quindi  entro  i  suoi  limiti  il  mon» 
te  d*  Oro,  e  per  la  Ferratella  andava  a  raggiungere  la 
&lda  meridionale  del  Celio  e  quindi  la  porta  Capcna» 

La  regione  II  in  detta  Caelimoniimn^  perchè  prin* 
cipalmente  conteneva  dentro  i  suoi  limiti  tutto  intiero 
il  monte  Celio  s  essa  estendevasi  per  circa  1 3  mila  pie* 
di  di  giro  chiudendo  oltre  il  Celio  la  valle  della  Subu* 
ra,  oggi  detta  via  labicana,  e  lasciando  fuori  il  Cerio* 
lense  dove  torrcg|pa  V  Anfiteatro  Flavio. 

La  regione  III  venne  appellata  Isisy  et  Serupis^  ed 
anche  Moneta  :  i  primi  due  nomi  eM>e  per  il  tempio 
sacro  a  quelle  due  diviniti  egiiie,  e  quello  di  Moneta  per 
la  zecca  che  conteneva  :  girava  per  12  mila  450  piedi , 
chiudendo  entro  di  se  1*  Anfiteatro  Flavio,  tutto  intie«» 
ro  il  monte  Esquilino-Oppio,  meno  V  angolo  sul  quale 
è  la  chiesa  e  convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  e  tut* 
ta  la  contrada  oggi  detta  di  Merulana» 

La  regione  IV*  fu  una  delle  più  insigni  per  fid>bri« 
che  ,  delle  più  ristrette  per  estensione*  Ebbe  il  nome 
di  Ten$fdum  Pacis  pel  tempio  celebre  edificato  da  Ve^ 
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jpasiano^  che  comprendeva  entro  i  snoi  confini*  La  ei« 
fea  di  18  mila,  che  si  h^e  in  Rufo»  qneUa  di  13  che 
ai  ha  in  Vittore  e  nella  Nptisia  sono  evidentemente  al* 
terazioni  de*  copisti,  poiché  essendo  i  suoi  confini  mol** 
to  bene  determinati  appena  ebbe  8  mik  piedi  di  giro. 
Essa  comprese  la  ponta  ddl*  Es^ilino-Oppio  sulla  qua* 
le  è  la  chiesa  di  a.  Francesco  di  Paola ,  tutta  la  valle 
.dominata  da  questa  a  partire  dalla  piazaà  odierna  della 
Subura,  il  Foro  di  Nerva,  quello  di  Pallade,  quello  del-* 
la  Pace,  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  tutto  il  tmu 
to  in  genere  fra  il  Palatino  e  1*  Esqnilino-Oppio,  inelu«» 
sivamente  ali*  arco  di  Tito,  ed  alla  Meta  Sudante. 

La  ripone  V.  detta  Esquilina  ,  come  quella  che 
chiudeva  tutte  P  Esquilie  ad  ecoesione  dell*  Oppio,  gi* 
vava  per  eirca  32  mila  piedi  ;  imperciocché  compren- 
deva tutto  intiero  V  Esquilino-Cispio,  tutto  il  Viminale 
meno  le  Terme  di  Diocleziano,  e  tutte  le  adiacenze  di 
questi  monti  verso  oriente  e  greco  cominciando  dalF  An« 
fiteatro  Castrense  presso  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  ter* 
minando  al  tempio  di  Venere  Erieina  avanti  la  porta  Col- 
lina* Quindi  é  affatto  errata  la  cifra  che  le  danno  i  car 
laloghi.di  15  mila  900,  15  mila  950,  15  mila  600. 

La  regione  VI*  jàlia  Semita  fu  detta  per  le  gib* 
bosità  del  monte  Quirinale  che  principalmente  eontene-* 
va,  oltre  la  valle  fra  il  Quiiioale  ed  il  Pincio,  ed  il  ri- 
piano di  questo  monte  fra  porta  Salaria,  porta  Pinciana 
x>dierna  e  la  piazza  Barberini.  Comprendendo  inoltre  le 
terme  di  Diocleziano,  ed  in  parte  la  valle  di  s.  Vitale, 
e  terminando  ai  Fori  di  Nerva  e  di  Trajano  che  appar- 
tenevano ad  altre  regioni  avea  un  giro  di  buoni  18  mi- 
la piedi ,  e  perciò  la  cifra  15  mUa  600,  15  mila  700. 
de*  cataloghi  é  alterata. 

La  regione  VII.  detta  yia  Lata  perché  contene- 
va il  primo  tronco  della  via  Flaminia  che  in  questa  par- 
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te  era  pia  ampia  delle  altre  di  Roma  ha  pand  ben  de- 
terminati per  potere  asserire,  ehe^  essendo,  inori  di  essn 
il  Foro  Trajanoi  la  Villa  PobUiea  che  staTa  dorè  oggi 
è  il  palazzo  di  Venesia^  i  Septa  ,  che  erano  dove  è  il 
Palano  Doria  ,  il  tempio  di  Nettano  >  oggi  Dogana  di 
Terra,  il  Foro  di  Antonino,  oggi  piasia  Oilonna,  il  dor* 
so  di  Capo  le  Case,  la  piazza  Barberini,e  tutto  il  Qni« 
rioale  »  non  potè  avere  come  la  IV*  che  circa  8  mila 
piedi,  e  non  12,  o  13  mila  come  è  ne' cataloghi. 

La  regione  Vili  fii  appellata  Forum  Romanwn^  per*» 
die  conteneva  qoel  magnifico  Forot  conteneva  pare  quello 
di  Trajano,  quello  di  Cesare,  quello  di  Augusto,  il  Boario, 
il  Piscario,  il  Velabro  minore,  e  tutto  intiero  il  monte 
Capitolino*  Quindi  il  giro  di  questa  regione  difficilmen* 
te  oltrepassò  9  mila  piedi,  e  perciò  anche  in  questa  la 
cifra  de*  cataloghi  di  1 2  o  1 3  mila  è  alteraU. 

La  regione  IX.  ebbe  il  nome  di  Grcus  flamimus 
perchò  fra  altre  fabbriche  comprese  ancora  queir  enti* 
co  circo*  Essa  contenne  tutto  il  Campo  Marzio  ,  meno 
quella  porzione,  che  era  fra  il  Corso  odierno  ed  il  Qai* 
rinaie,  la  quale  fu  compresa  nella  regione  VII.  compre» 
se  pure  quella  parte  del  Pincio  che  è  fra  le  porte  Pin- 
ciana  e  del  Popolo*  I  Regionarii  le  assegnano  da  30  a 
32  mila  piedi  di  giro  ;  ma  essendo  certi  pe*  cataloghi 
medesimi  che  il  suo  limite  estremo  verso  il  Campido-* 
glio  fu  il  Teatro  di  Marcello,  verso  la  porta  del  Popo- 
lo odierna  il  Mausoleo  di  Augusto  ed  i  boschi  dietro  a 
questo  t  verso  porta  Pinciana  i  giardini  di  Lucullo,  sem- 
bra non  potersi  estendere  il  giro  oltre  i  28  mila  piedL 

La  regione  X  da  tutti  e  tre  i  Regionarii  appellasi 
Paiatium^  perchè  comprese  tutto  intiero  il  eolie  di  que- 
sto nomet  comprese  purè  la  valle  fra  questo  colle  ed 
il  Celio*  E  siccome  tutto  il  basso  verso  TEsquilie  fu  del«> 
la  IV.  verso-  il  Capitolio  della   VUL  verso  V  Aventino 
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della  XI.  ne  siegae  che  il  suo  giro  non  oltrepassò  7000- 
piedi,  e  perciò  la  cifra  di  Ilo  12  mila  de*  Regionarii 
è  anche  in  questa  alterata. 

La  regione  XI.  indicata  col  nome  di  Grcus-Ma'* 
ximus  pel  fiimoso  Circo  che  comprendeva^  occupò  tutta 
la  valle  fra  V  Aventino  ed  il  Palatino  y  e  tutta  la  ripa 
del  fiume  fra  la  pòrta  Trigemina  ed  il  Teatro  di  Mar-» 
cello,  spazio,  che  gira  circa  1 1  mila  e  500  piedi,  quin-* 
di  d*  uopo  è  riconoscere  come  esatta  la  cifra  de*  Regio* 
narii. 

La  regione  XIL  Piscina  Publica  ta  detta  perchè 
racchiuse  lo  spazio  destinato  un  tempo  a  tale  uso*  Essa 
comprese  tutto  il  piano  fra  il  Celio  ed  il  falso  Aventi- 
no, questo  monte  in  tutto  il  tratto  che  è  fra  la  odierna 
via  di  Porta  s*  Paolo,  e  quella  che  saliva  al  tempio  di 
Marte  :  comprese  pure  il  vastissimo  edificio  delle  Terme 
Antoniniane*  Ebbe  pertanto  un  giro  di  circa  12  mila  pie- 
di, misura  che  va  d'  accordo  con  quella  de*  cataloghi  di 
Vittore  e  della  Notizia. 

La  regione  XIII.  detta  Aventinus  e<miprese  tutto 
intiero  il  colle  di  questo  nome,  ed  il  piano  de*  Navali. 
Supponendo  le  mura  attuali  il  limite  di  essa,  verso  mez« 
sodi,  si  ha  un  perimetro  di  circa  1 5  mila  piedi  e  per- 
*  ciò  la  cifra  di  Vittore  di  16  mila  e  200,  e  molto  piii 
quella  di  18  mila  della  Notizia  sarebbero  alterate. 

La  regione  XIV.  dall'  essere  situata  tutta  di  là  dal 
Tevere  ha  il  nome  di  Transtiberini  presso  Vittore»  queli- 
to di  Transtiberina  nella  Notizia.  Sendo  indicati  come 
parti  di  essa  il  tempio  della  Forte  Fortuna  ,  che  era 
circa  un  miglio  fuori  della  porta  Portese  attuale,  il  Gia- 
nicolo,  ed  il  Vaticano,  e  gli  Orti  di  Domizia  si  ha  un 
perìmetro  'di  circa  38  mila  piedi,  dira  che  ne*  Re^o* 
narii  per  errore  de*  copisti  è  cangiata  in  33  mila. 

La  divisione  augustana  di  Roma  era  in  vigoi:e  an* 


ftB«lOttt£cCLft8lASir»CH.l  229 

cor»  nel  secolo  VI*  cjiuiiito  al  xmaiero  di  ordine  ed  •!• 
1m  nMVginfltnra  de*  eonfini  ;  i  nomi  forse  di  «Icime  era- 
no cariati)  e  apecìalmedle  quelli  elle  a?eaQo  apparenza 
di  paganenmo  come  a  modo  di  esempio  la  tersa  che  ap* 
pellavasi  Isis  et  Sermpis^  e  la  quarta  cbe  dicevasi  7Vm* 
plum  PacUj  ai  qoali  altri  ne  saranno  stati  sostitoiti  trat* 
ti,  o  da  &bbricbe  ,  o  da  contrade  Frattanto  Anastasio 
BibHotecarìo  indica  essere  stata  fiitta  fin  dal  principio 
dal  cristianesimo  in  Roma  da  s.  Clemente  papa  nna  di^ 
visione  nnoTa  de'  quartieri  della  cittk  in  sette  regioni  » 
tutta  ecclesiastica,  affincbè  potessero  da  altrettanti  notai 
fedeli  raccogliersi  le  notizie  concernenti  i  martiri  :  ìde 
fccà  sepiem  regiones  et  divUit  notariis  fidelibus  ec» 
elesiocj  qui  gesta  martjrrum  soUicite  et  curiose  iiftiij- 
guisqueper  règionem  snam  ae  diligenter  perquireret. 
E  questa  divisione  secondo  i  progressi  che  la  religione 
cristiana  fiiceva  avrà  arnto  delle  modìficasioni  quanto  ai 
confini,  poiché  in  Anastasio  stesso  nella  vita  di  s.  Gajó 
leggesi  che  divise  le  regioni  ai  diaconi  che  erano  sette 
e  nel  secondo  Concilio  Romano ,  che  s.  Silvestro  fecit 
sffflem  regiones  et  diaconibus  divisiti  II  Nardini  a  lun* 
go  ragiona  sopra  questa  divisione,  sulla  quale  ci  riman- 
gono lumi  assai  scarsi  ;  ma  da  qnel  poco  che  conoscia* 
Aio  parmi  potere  dedurre,  che  la  I  comprese  V  Aven- 
tino e  le  sue  adiacenza,  che  la  IL  comprese  il  Palati^ 
no,  il  Campidoglio  e  le  valli  adiacenti  ,  che  la  IIL  si 
fomkò  della  II,  e  della  V.  augustana,  che  la  IV.  si  este- 
se sul  Quirinale,  che  la  V  fii  non  lungi  dalla  chiesa  di 
s*  Maria  in  Via  Lfita,  che  la  YI  comprese  in  gran  par^ 
te  la  IX  augustana,  e  finalmente  che  la  VII.  corrispon- 
deva alla  Xiy.  di  Augintp  .comprendendo  tutta  la  re- 
gione tittstiberìna..    : 

Dop9  1%  catastrofe,  de]i*  anno  546,  c^e  siccpnie  fi^ 
veduto  di  éopra  pprtò lo  smantellamento  d^Ue  mursila 
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rovina  delle  porte»  e  la  deportasione  de(^i  abitanti» 
fendo  la  mttà  rimasta  aperta»  ingombra  di  rofine  e  pri- 
va di  popolasione»  ne  derivò  un  nuovo  riparto  ;  imper- 
ciocché ognuno  conosce  clie  una  città  abbandonata  e  ri- 
dotta in  rovina  col  crollar  delle  fitbbriche  assume  un  a-^ 
•petto  affatto  diverso»  quanto  alla  diresione  delle  strade^ 
le  <{uali  ingombrate  dai  massi  caduti»  e  vuote  di  popo- 
lazione» divenendo  irregolari»  successitamente  si  chiudo^ 
no,  ed  in  luogo  di  qneste  se  ne  fermano  altre  a  traver- 
so i  fabbricati  cadati.  E  siccome  ne*  tempi  piii  floridi  di 
Roma»  come  accade  pure  oggidì»  le  strade  erano  quelle 
che  principalmente  determinavano  i  limiti  delle  regio*» 
ni  ne  seguì  che  questi  colla  chiusura  ed  ingombro  di 
quelle  si  andarono  successivamente  cancellando  ed  al- 
terando* Avvenne  inoltre  che  al  nome  di  Ri^o  si  die 
nn  significato  piii  vago  »  cosi  che  con  esso  designavasi 
non  solo  una  regione  propriamente  detta  »  ma  ancora , 
e  sovente  »  una  contrada  »  onde  ledendo  gli  scrittor 
ri  o  i  documenti  de*  tempi  medii  è  d*  uopo  usare  mol- 
la cautela  quando  incontrasi  la  denominaxione  de  i?e- 
^116  ;  quando  però  questa  venga  accompagnata  dal  nu- 
mero ordinale  I.  II.  IIL  ec.  è  certo  che  rignifica  una  rer 
gione  intiera  di  Roma* 

Da  Anastasio  Bibliotecario»  e  nelle  carte  de**  tem- 
pi bassi  riportate  dal  Muratori  nelle  jiniitfuitates  Ita^ 
liae  ec.  dal  Nerini  nella  Storia  di  s*  Alessio»  dal  Gal* 
letti  nel  Prìmicero  »  dagli  AnnaBsti  Camaldolesi  »  dal 
Mabillon  nel  Museut/n  Italicuni^  ed  in  qudle  che  m^ 
dite  conservami  negli  archivii»  ineontransi  i  numeri  or- 
dinali di  nove  regioni  di  Roma»  tutte  sulla  riva  sinistra 
del  fiume»  durante  i  secoli  IX  X.  ed  XI*  ed  in  parte 
ancora  nel  secolo  XIL  quindi  è  chiaro  che  allora  Ro- 
ma era  divisa  in  diedi  regioni»  poiché  la  X,  veniva  co- 
«tìiuita  dalla  parte  trastiberina  che  sovente  trovasi  indi- 
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cata  col  nome  di  urbs  Ra^ennatium*  La  città  Leonia- 
n^i  poi  era  affatto  disgiaota  e  designavasi  col  nome  di 
Ciyitas  Nova^  o  Leoniana.  Questa  divisione  di  Roma  in 
dieci  regioni  rannodasi  alla  nuova'  forma  data  al  gover- 
no mnnicipale  di  Roma  da  Alberico  conte  tusculano  l'an* 
no  931  della  era  volgare,  e  ci  &  conoscere  la  origine 
del  nome  di  decarconi  dato  allora  ai  caporioni,  derivan- 
te dal  numero  dieci,  nome  che  rimase  ancor  dopo  che 
que*  magistrati  furono  portati  al  numero  di  dodici  :  poi- 
ché dodici  erano  1*  anno  967*  quando  per  testimonian- 
za del  continuatore  di  Rc'ginone  furono  per  ordine  di 
Ottone  messi  a  mortct  Negli  scrittori  e  ne*  documenti 
sovraindicati  si  ha  una  idea  della  località  di  qneste  die- 
ci regioni,  ed  apparisce  che  alcune,  come  la  II,  la  VII, 
la  Vili,  e  la  IX  erano  quasi  corrispondenti  alle  anti- 
che, sebbene  variati  più.  o  meno  ne  fossero  i  confini.  La 
prima  chiamavasi  dell*  Aventino  poiché  chiudeva  prin- 
cipalmente quel  monte.  Alla  seconda  assegnansi  come 
parti  la  contrada  sotto  Y  Aventino  verso  Testacelo,  che 
dicevasi  Meta  Graecorum  per  la  piramide  di  Cajo  Ce- 
stio ,  quella  di  Testacelo  che  Test€icium  appella  vasi  , 
quella  di  Marmorata,  che  dicevasi  Horrea  pe*  magaz* 
ziui  antichi,  e  Ripa  Graecorum^  il  Circo  ed  il  mon- 
te Celio  che  chiamavano  Caelimontium*  La  terza  sten* 
devasi  verso  s*  Croce  in  Gerusalemme  e  porta  Maggio- 
re e  designavasi  co^  nomi  di  Palatium  Sessorianum , 
Hierusalem ,  Porta  Maìor,  La  quarta  indicata  in  un 
atto  dell*  anno  1033  inserito  dal  Galletti  vien  designa- 
u  da  un  campus  de  Sergio  ,  e  par  che  fosse  in  una 
parte  poco  abitata*  La  quinta  ricordasi  in  un  istro- 
mento  dell'  anno  1007  esistente  nell*  archivio  di  s.  Ma- 
ria in  Via  Lata ,  dal  quale  apparisce  che  fu  non  lungi 
da  quella  chiesa.  Della  sesta  non  ho  trovato  menzione 
ma  forse  fu  quella  del  Quirinale  più  communemente  dei« 
P.  L  16 


; 
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ta  j4d  Equum  Mannoreiim^  e  de  Caballo  marmorea* 
La  settima  desigaavasi  col  nome  di  F^ia  Lata  ,  Dibu" 
riitm  I  e  ad  Duos  jdmantcs  :  de'quali  il  primo  mostra 
la  contrada,  che  ancora  ritiene  quel  nome^  e  che  avea 
par  dato  nome  alla  regione  VII  di  Augusto  :  il  secon- 
do può  tifarsi  dair  antico  Diribitorium^  che  era  par  ne* 
dhaoiiii  di  s«  Maria  in  Via  Lata  ,  ed  il  terso  da  qoal- 
cUo  l>assorilievo,  gruppo  ,  o  pittura  rappresentante  due 
Amanti.  L*  ottava  viene  indicata  nelF  atto  riferito  da 
LiHiìg  nel  Codex  Diplomaticus  Jtaliae  P.  L  Sect-  I.p.S, 
atro  spurio  quanto  alla  epoca  ed  alla  materia  ,  ma  cer- 
tamente opera  de*  tempi  bassi,  onde  le  contrada  cbe  vi 
si  trovano  indicate  ^  non  sono  inventate  :  ora  in  quell* 
allo  si  ha  una  Regio  ocfava  sub  Capitolioj  indizio  che 
questa  come  1*  ottava  di  Augasto  comprendeva  il  Foro, 
ed  era  quella  che  in  altri  documenti  si  appella  Cana- 
paria^  e  ad  jilefantum*  La  nou.i  comprendeva  tutta  la 
yegione  IX  antica,  e  distinguevasi  particolarmente  nel- 
li;  contrade  di  Mercato,  oggi  piazza  di  Araceli,  Colum' 
jma  Antonini ,  piazza  Colonna  ,  augusta  Mausolèo  di 
Augusto,  Scorticlari  s.  Luigi  de'Francesi,  u4gone^  Pa-* 
rione  ,  Canto  secutOj  oggi  s*  Biagio  della  Pagnotta  , 
Creola,  od  jiremda  oggi  la  Regola,  Caccabariì ,  oggi 
Cacaberis  ec.  Finalmente  la  decima  o  Urbs  Ray^ennatium 
conteneva  tutto  il  Trastevere  racchiuso  fra  le  mura  ono- 
rinne.  Conosciamo  inoltre  in  qne'  secoli  appellarsi  Cella 
Aova  la  contrada  di  s.  Sabba  ,  C/iw  Scauri  la  salita 
df'  ss*  Giovanni  e  Paolo,  Porta  Metroni  la  Ferratella, 
in  Marlio  ì  dintorni  della  chiesa  de'  ss.  Quattro  ,  i5u- 
lura  e  Memlana  le  contrade  che  ancora  portano  tal 
2iome,  In  Silice  s.  Ludia  in  selce  ,  Ad  Gallinas  Al^ 
bax  la  contrada  di  s.  Agata  sul  Quirinale  ,  Balnea 
Paulli  Magnanapoli,  Campus  Caloleonis  Campo  Carico, 
In  Teltude  i  dintorni  del  Foro  Palladio,  Pa//a<3^ittm  poi 
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il  PalatiuOi  Ad  Sedem  8.  Giorgio,  e  Felum  aureum  il 
Velabro.  E  nel  piano  di  Roma  moderna  ,  oltre  i  nomi 
di  già  indicati  si  ba  pure  quello  di  Campitela^  di  Ca- 
milliano  presso  a.  Maria  in  Via  Lata,  di  Maxima  pres- 
so s.  Ambrogio  ,  di  Craticula  a  piazza  di  Branea  ,  di 
Pinea  alla  eontrada  che  ritiene  il  nome  di  Pigna ,  di 
Platanone  a  s.  Eustachio,  e  d*  Inter  duos  horlos  a  s. 
Silvestro  in  Capite.  E  di  là  dal  Tevere  quelle  di  Mica 
Aurea  e  Ficus  Aureus  ne*dintomi  di  s.  Gosimato,  e 
quello  di  Ripa  Romaea  a  Ripa  grande. 

Questa  divisione  in  dieci  regioni ,  o  rioni  finì  nel 
secolo  XIL  quando  pure  finirono  molte  forme  introdot- 
te dopo  il  riordinamento  di  Roma  sul  principio  del  se- 
colo IX.  Egli  è  certo  da  documenti  esistenti  che  la  nuo- 
va divisione  e  nomenclatura,  che  si  mantiene  ancora,  era 
già  introdotta  verso  la  metà  dal  secolo  XIII.  onde  io 
credo  che  fosse  una  conseguenza  delle  nuove  forme  da* 
te  al  reggimento  municipale  ,  mediante  il  celebre  atto 
di  concordia  fra  il  popolo  romano  e  papa  Clemente  IH. 
r  anno  1188.  Questi  nuovi  rioni  furono  tredici  fino  al^ 
la  epoca  di  Sisto  V«  che  nel  1686  aggiungendovi  la  cit- 
tà Leoniana  formò  il  decimoqnarto  col  nome  di  Borgo; 
ma  essendo  stati  limitati  in  tempi  così  tumultuosi  ne  se- 
gui un  nuovo  limitamento  piii  regolare  V  anno  1743 
per  ordine  di  Benedetto  XIV.  che  è  quello  di  c^gid^* 

Il  primo  ha  il  nome  di  Monti  come  quello  che  com- 
prende parte  del  Celio,  F  Esquilino-Oppiò,  Y  Esquilino- 
Cispio,  il  Viminale ,  e  parte  del  Quirinale  :  ha  36,988 
piedi  di  circonferenza  :  la  sua  insegna  è  di  tre  monti 
verdi  in  campo  bianco* 

Il  secondo  dicesi  Treui  dal  Trivio  che  dio  nome 
ancora  ali*  acqua,  ed  alla  magnifica  Fontana  »  compren* 
de  il  resto  del  Quirinale ,  ed  il  piano  fra  questo  ed  jt 
Pincio  )  come  pure  in  parte  quello  fra  il  Quirinale  e4 
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il  Corsoi  ha  17,432  piedi  di  giro  :  e  per  insegna  tre 

spade  nade  in  campo  rosso. 

Il  lerzo  ha  il  nome  di  Colonna  dalla  Colonna  An« 
tonìna  :  comprende  il  monte  Gitorio  e  tulio  il  tratto 
fra  questo  ed  il  Pincio  ,  ed  il  Pincio  stesso  compreso 
fra  le  porte  Salaria  e  Pinciana  ;  gira  17|610  piedi  :  ed 
ha  per  insegua  la  Colonna  in  campo  rosso* 

Il  quarto  appellasi  di  Campo  Marzo  per  V  antico 
Campo  Marzio,  uel  quale  si  estende:  comprende  il  re- 
sto del  Piucio>  e  tutta  la  pianura  fra  questo  ed  il  Teve» 
re  fino  alla  contrada  del  dementino:  ha  15,975  piedi 
di  circuito:  e  fa  per  insegna  una  mezza  luna  in  campo 
azzurro. 

Il  quinto  ha  il  nome  di  Ponif  dal  ponte  s.  Angelo; 
fi  estende  sopra  tutta  la  ripa  del  fiume  fra  la  contrada 
del  dementino  e  quella  de'Bresciani  in  via  Giulia,  giun- 
gendo a  comprendere  il  moule  Giordano  e  le  chiese  di 
s.  Maria  della  Pace  e  s.  Maria  deirAuima:  gira  8,438 
piedi:  ed  ha  T  insegna  del  ponte  s.  Angelo  in  campo 
rosso* 

Il  sesto  chiamasi  di  Parione  da)  nome  di  una  con- 
trada che  racchiude,  il  quale  data  almeno  dal  secolo 
XI:  si  estende  dalla  Chiesa  Nuova  per  la  contrada  del 
Governo  Vecchio  fino  alla  piazza  Navona:  ha  7,243  piedi 
di  circonferenza:  e  per  insegna  un  grifo  in  campo  bianco. 

11  settimo  ha  nome  Hegola  dalParena  della  ripa  del 
Tevere,  arenala ,  nome  che  incontrasi  fino  dal  secolo 
XI:  estendesi  sulla  ripa  del  fiume  dalla  contrada  de' 
Bresciani*  in  via  Giulia,  fino  al  Ghetto  degli  Ebrei:  ha 
8,1 43  piedi  di  giro:  e  la  insegna  di  un  cervo  in  cam- 
po azzUr^'o» 

L'  ottavo  dicesi  di  s*  Eustachio  per  la  chiesa  di 
questo  santo:  si  estende  in  lunghezza  dalla  piazza  di 
5.  Carlo  1^  Catinari  fino  alla  piazza  di  Campo  Marzo:  ed 
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in  larghezza  datla  piazza  della  Maddalena  alla  piazza 
Madama:  ha  7,230  piedi  di  circuito:  e  per  insegna  mo« 
atra  la  testa  di  cerYO  colla  immagine  di  Gesù  Cristo  siil« 
la  fronte,  in  campo  rosso. 

Il  nono  si  chiama  di  Pigna  da  una  contrada  che 
fin  dal  secolo  XI  portava  tal  nome:  la  sua  configurazione 
è  un  quadrato  determinato  dal  palazzo  di  Venezia,  piaz« 
za  di  Sciarra,  il  Panteon,  e  la  chiesa  di  s.  Elena:  gira 
6,1 35  piedi:  ed  ha  per  insegna  una  pigna  ii^  campo  rosso. 

Il  decimo  appellasi  Campitelli  dalla  contrada  che 
portava  un  tal  nome  fino  dal  secolo  XII.  e  che  lo  de- 
rivò dal  Campidoglio:  comprende  i  monti  Capitolino,  e  Pa- 
latino, parte  del  Celio»  ed  il  monte  d*Oro,  stendendosi 
in  lunghezza  dal  palazzo  di  Venezia  fino  alle  mura  della 
città  fra  le  porte  Metroni  e  di  s.  Sebastiano:  ha  20,706 
piedi  di  circonferenza:  e  per  insegna  una  testa  di  drago 
in  campo  bianco. 

L*  undecimo  porta  il  nome  di  s*  angelo  per  la 
chiesa  consagrata  a  quel  santo:  si  estende  dalla  ripa  del 
Tevere  fino  alla  via  delle  Botteghe  oscure  girando  6,235 
piedi:  la  sua  insegna  è  un  s.  Michele  arcangelo  in  cam- 
po rosso. 

Il  duodecimo  ha  nome  Ripa  perchè  si  estende  sulla 
ripa  sinistra  del  fiume  dal  ponte  Emilio,  o  Palatino, 
oggi  rotto,  fino  alle  mura  della  città,  e  per  queste  fino 
alia  porta  Appia,  o  s.  Sebastiano,  e  di  là  dritto  per  la 
via  Appia,  il  Circo  Massimo,  ed  il  Velabro,  al  ponte  so- 
vraindicato,  avendo  30,810  piedi  di  giro:  porta  per  in* 
segna  una  ruota,  simbolo  della  via  appia,  in  campo  rosso. 

Il  decimoterzo  è  quello  di  Trastevere^  che  compren- 
de tutta  la  parte  trastiberina  di  Roma  fra  le  porte  Por- 
tese  e  di  s.  Spirito:  gira  23,798  piedi  ed  ha  per  inse- 
gna una  testa  di  leone  in  campo  rosso. 

Il  decimoquartd  fu  aggiunto  da  Sisto  V.  Tanno  1586, 
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siecome  fu  notato  di  sopra  ha  il  nome  di  Borgo  e  cnm« 
prende  tutta  la  città  Leoniana,  ed  il  Castello  a.  Angelo: 
ha  19^140  piedi  di  giro:  e  la  insegna  di  un  leone  in 
campo  rosso,  che  posato  sopra  una  cassa  ferrata  appog- 
gia la  branca  destra  sopra  tre  monti y  ed  ha  una  stella 
sopra  la  fronte:  questa  insegna  allude  a  Sisto  V.  e  la 
cassa  ferrata  al  tesoro  da  lui  racchiuso  entro  Castel 
$•  Angelo. 

La  circonferenza  delle  regioni  augnstane  come  ci 
yieiì  data  dai  regionarii,  e  secondo  che  fu  veduto  a  suo 
luogo  ascende  a  piedi  231,273:  quella  de* rioni  modctrui 
a  224,983:  quindi  la  differenza  è  di  6290  piedi  in  fa- 
vore delle  antiche  regioni. 

La  divisione  testé  descritta  deVioni,  che  come  dissi 
è  la  odierna  fu  annullata  durante  il  breve  periodo  del 
governo  republìcano  delfanno  1798  e  1799:  ad  essa  fu 
sostituita  una  nuova  divisione:  i  rioni  furono  chiamaci 
sezioni,  e.  queste  furono  in  numero  di  dodici,  ed  a  cib- 
scuua  sezione  fu  dato  un  nome  nuovo  ;  cioè  sulla  ripa 
sinistra  furono  dieci,  dette,  di  Pompeo,  del  Panteon,  di 
Bruto,  di  Flaminio,  del  Campo  Marzio,  del  Pincio,  del 
Quirinale,  delle  Terme,  della  Suburra,  e  del  Capitolio: 
«  sulla  destra  due  dette  del  Gianicolo,  e  del  Valicano: 


S4. 


DbI  MATBRlAia  IMPIEGATI  ftBLLB  FABBaiCHE  ANTICHE  DI  BOMA, 
DBLLB  CoSTBVZlOni,  E  DELLO  STILE  TANTO  PBESSO  GLI 
ANTICHI    QUANTO    PBESSO    1    MODERNI. 

A  poter  ben  discernere  la  epoca,  ed  alle  volte  an- 
cora i*uso  di  un  monumento  servono  di  face  la  cogni- 
zione dei  materiali  impiegati,  e  lo  stile  degli  ornamriuti 
e  del  lavoro.  Quindi  giudicai  necessario  di    preinoltere 
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alla  descrizione  dis^momimenti  med esimi  alcuae  nozioni 
generali  sopra  questo  soggetto  importante,  al  quale  molte 
volte  si  appoggiano  i  raziocinìi.  E  cominciando  dai  xn'x^ 
teriali,  questi  sonoro  di  necessità,  o  di  lusso:  alla  pri- 
ma classe  appartengono  il  legno»  la  calce,  largilla  ,  le 
pietre  ordinarie,  ed  i  metalli  più  commani:  alla  seconda 
appartengono  i  marmi,  i  graniti,  i  basalti,  i  porfidi,  gli 
alabastri,  i  colori  ed  i  metalli  nobili.  Negli  cdificìi    più 
antichi  di  Roma,  cioè  eretti  nel  momento  della  sua  fon- 
dbisione  ebbe  gran  parte  il  lc*gno  ,  poiché  sappiamo  da 
Yitruvio,  che  la  casa  di  Romulo  sul  Gapitolio   era   co- 
perta di  stoppia  dicendoci  lib.  IL  e.  I:  Itcm  in   Cg-pi- 
tolio  commonefacere  potest  et  signijUare  mores    vctu* 
statis  Romuli  casa  in  arce  sacrorutn  stramentis  tecfa; 
e  lo  stesso  narra  Dionisio  lib.  I.  e.  LXXIX  delle  case 
edificate  sul  Palatino  delle  quali  una  niostravasi  ancora 
ai  tempi  di  Dionisio  medesimo  nel  canto  donde    scen* 
devasi  dal  Palatino,  al  Circo,  che  pure  casa  di  Romulo 
si  appellava*    E  quantunque    fragilissima  materia  sia  il 
legno,  pure  delFantico  se  ne  conserva  in  Roma  stessa  al 
recinto  del  Foro  di  Nerva  alParco  de'Pantani,  dove  narra 
Flaminio    Vacca  At emorie  $.  89  che  nel    secolo    XV f. 
avendosi  d'acconciare  il  monastero  deirAnnunziata,  che  è 
ivi,  fu  demolita  una  parte  del  muro  di  quel  Foro,  e  vi 
fiirono  trovate  spranghe  di  legno  tagliate  a  coda  di  ron- 
dine che  a  guisa  di  perni  legavano  un  masso  coirnltro: 
il  qiial  legno  egli  dice  che  fosse  ignoto  a  tutti    i  fate-» 
gnami  di  Roma;  ma  alcuni  credono  olivo    abbrustolito. 
Yitruvio  impiega  i  capi  IX,  e  X  del  libro  II*  sopra  que- 
sto soggetto  che  chiama  materia^  e  mostra  come  il  le- 
gname da  costruzione  dovea  tagliarsi  dall'  autunno  fino 
alla  primavera:  e  che  particolarmente  usavansi  la  rovere*; 
Tolmo,  il  pioppo,  il  cipresso,  e  Tabete:  e  comprendendo 
nella  rovere  tutte  le  quércie  poi  le  distingue  in  escliio. 
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Cerro,  e  quercia:  mostra  pure  come  impiegayasi  il  faggio 
e  Tal  no,  come  il  frassino  ed  il  carpino,  il  cedro,  il  gi- 
nepro, il  pino,  e  specialmente  il  larice,  e  quanto  di- 
versa fosse  la  natura  deirabete  che  nasceva  nella  falda 
settentrionale  deirAppennino  da  quello  che  nasceva  nella 
falda  meridionale,  che  egli  preferisce.  Tutto  ciò  fa  ve- 
dere con  quanta  cura  gli  antichi  facessero  le  parti  di 
legno  degli  ediflcii  ;  queste  oggi  sono  tntte  perite  ;  ma 
al  porto  neroniano  di  Anzio  rimangono  ancora  le  tra* 
vi  del  fondamento  de*  moli  che  sono  durissime  e  di 
quercia:  come  apparteneva  pure  a  fondamenti  una  gran 
parte  del  Ic^j^aame  estratto  dal  lago  Nemorense  e  che. 
suol  chiamarsi  la  nave  di  Tiberio:  quel  legname  appnnto 
è  larice. 

La  calce  calx  facevasi  con  quella  calcarla  che  Vi- 
truvio  appella  sileix  e  che  noi  chiamiamo  palombino:  e 
nota  esser  migliore  quella  che  si  traeva  dalla  pietra  più 
compatta  per  le  costruzioni,  e  quella  che  ricav^avasi  dalla 
più  porosa  per  gri monachi. 

L'arena  distingnesi  dallo  stesso  scrittore  in  tre  spe- 
cie in  fossiciaj  fluviatile^  e  marina',  preferisce  come  è 
naturale  la  prima,  cosi  chiamata  perchè  si  scavava,  fo^ 
dcbatnry  ed  è  quella  che  noi  chiamiamo  pozzolana  per 
Tanalogia  che  ha  coir  arena  che  si  scava  a  Pozzuoli,  e 
della  quale  Vitruvio  fa  un  capitolo  a  parte  che  intitola 
da  puh>ere  puteolano.  Di  questa  arena  abbonda  i}  suolo, 
della  campagna  romana:  è  di  formazione  vulcanica ,  e 
scavasi  con  cunicoli  vastissimi,  chiamati  dagli  antichi  ars- 
naria  che  poi  bau  dato  origine  alle  catacombe.  Di  que- 
sta Vitruvio  distingue  quattro  varietà  derivanti  dal  co* 
lore,  cioè  nigra^  cana^  rubra^  carbuncntust  e  ne  de- 
scrive la  natura  in  questi  termini:  che  prendendola  in 
mano  e  stropicciandola  quella  che  fa  un  certo  remore 
è  la  migliore,  poiché  quella  di   quali tìi    terrosa  non  ha 
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Mprezza:  cosi  gtttaadosi  sopra  qna  veste  bianca,  e  scuo-^ 
teodosi  poi  questa^  se  non  rimane  snlla  veste  è  segno  che 
è  buona.  D^ioferior  qualità  erano  la  fiuviatite  ,  e  la 
marina^  che  però  potevano  servire  per  gì*  intonnchi, 
sebbene  la  marina  generava  sempre  il  salnitro.  Egli  dà 
le  proporzioni  usate  dagli  antichi  nelle  loro  fabbriche 
di  Roma,  notìzia  preziosa  per  la  solidità,  e  che  dovrebbe 
illuminare  i  moderni  in  questa  parte,  cioè  che  usandosi 
arena  fossicia  mescolavansi  ad  nna  parte  di  calce  tre 
parti  di  arena,  usandosi  la  fluviatica  o  la  marina  la  pro«- 
porzione  era  di  nna  parte  di  calce  e  dne  di  arena,  cor- 
reggendo la  natura  di  questa  con  un  terzo  di  coccio  pe- 
sto e  cribrato. 

L^argìlla  serviva,  pe^mattoni  di  che  sono  costrutte 
la  maggior  parte  delle  fabbriche  di  Roma  imperiale,  come 
ancora  per  le  stoviglie,  per  gli  ornati,  e  per  le  opere 
di  scultura.  Egli  è  da  rimarcarsi  che  Vitruvio  non  parla 
che  del  modo  di  cuocere  i  mattoni  al  sole,  mentre  non 
s'incontra  esempio  nelle  fiibbriche  di  Roma  di  mattoni 
di  tale  natura,  fissi  sono  di  due  sorti  di  argilla»  rossa 
e  gialla,  frammischiata  a  granelli  di  pozzolana,  che  è  ti 
carattere  che  fa  distinguere  i  mattoni  antichi  dai  mo« 
derni,  ne^quali  que'granelli  non  s*incontrano  mai,  e  che 
principalmente  servivano  a  correggere  la  crudezza  della 
argilla  ed  impedire  le  screpolature  nel  cuocerli.  La  gran* 
dezza  e  la  forma  de^mattoni  varia  secondo  Tuso  al  quale 
erano  destinati  e  secondo  la  època  delle  fabbriche:  anti- 
camente la  cortina  formavasì  di  mattoni  triangolari  la 
cui  base  era  nella  faccia  esterna:  forma  dettata  dalla  so- 
lidità e  dalla  economia,  poiché  la  parete  si  legava  me* 
glio  al  masso  interno,  e  la  superficie  esterna  copri  vasi 
colla  metà  di  un  mattone  quadrato,  tagliandosi  questo 
nella  diagonale.  Dopo  un  certo  numero  di  strati  di  masso 
e  di  mattoni,  che  varia  secondo  la  grandezza  delle  f')b« 
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briche,  o  la  epoca,  ponevasi  uno  strato  generale  di  mnt^ 
toni  quadrati,  ciascuno  de*quali  avea  2  piedi  per  ogni 
latOy  e  questi  sono  quelli  mattoni  che  sogliono  designarsi 
dagli  architetti  col  nome  di  tegoloni,  denominazione  adot- 
tata dagli  antiqnarii:  e  questo  strato  unito  di  tegoloni 
serviva  a  legare  il  masso  colla  cortina  di  tratto  in  tratto 
in  modo  che  ne  risultava  un  muro  solidissimo  e  nella  su-- 
perficie  e  nella  grossezza.  Quando  poi  doveansi  fare  ar« 
chi|  nella  massa  del  muro  frapponevansi  tegoloni,  e  nella 
cortina  mattoni  quadrilunghi  e  cuneati,  corrispondenti 
ad  un  mezzo  tegolone  quanto  alla  misura.  Questa  mas- 
sima io  ho  riconosciuta  osservata  in  tutte  le  fabbriche 
antiche  di  Roma  fino  ai  tempi  di  Onorio.  La  povertà 
de'tempi  andò  successivamente  introducendo  un  nuovo 
sistema,  e  dovendosi  servire  di  mattoni  già  usati  non  si 
ebbe  più  riguardo  a  forma,  grossezzai  e  qualità  per  le 
cortine:  mancati  i  materiali  antichi,  per  la  parete,  nel 
secolo  XV.  furono  adottati  i  mattoni  quadrilunghi,  die 
ancora  vediamo  in  uso,  senza  i  legamenti  de*  tegoloni; 
quindi  sovente  questa  si  distacca  dal  masso  e  si  discio* 
glie,  e  prepara  la  rovina  delle  fabbriche:  ed  un  testi- 
monio se  ne  ha  nel  bel  bastione  di  Sangallo  fralle  porte 
s.  Paolo  e  s.  Sebastiano,  dove  contrastano  insieme  una 
costruzione  bene  eseguita,  e  mezzi  male  adoperati. 

Le  pietre  usate  nella  costruzione  interna  ed  esterna 
de*muri  erano  e  sono  il  tu&  che  gli  antichi  chiamavano 
lapis  ruber^  il  peperino,  o  lapis  albanuSf  il  sasso  gabino, 
lapis  gabinusy  ed  il  travertino,  o  lapis  tiburiinusi  que* 
ste  sono  quelle  che  più  communemente  s*  incontrano  t 
qualche  volta  neiresterno,  e  spesso  neirinterno,  o  masso 
il  selce  vulcanico,  che  gli  antichi  chiamarono  siloar.  e 
sovente  nelle  volte  la  pomice,  pumex.  Fra  tutte  queste 
pietre,  il  solo  travertino  è  calcarlo,  o  carbonato  di  calce, 
le  altre  sono  vulcaniche*  Tre  specie  nominansi  da  Vi* 
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tra*ìo  del  lulft,  che?  clikma  rosso,  pai !i«nse,  e  fidenatf,  e 
le  designa  come  presso,  e  dintorno  a  Roma,  circa  ur-^ 
òemy  e  come  di  natara  fragile,  o  facile  a  tagliarsi  »  mol" 
les.  La  prima  di  qaesle  trasse  nome  dal  colore   rossa- 
stro, ed  ai  tempi  di  Strabene  cavaTasi  ne*dintoroi  dell' 
Attiene  fia  Gabii  e  Roma;  ma    anche  in  altre  parti  si 
rinviene  nel  circondario  romano,  ed  in  Roma  stessn,  il 
Gapitolio,  il  Gelio,e  rAventJno  ne  presentano  cave  grandi 
che  furono  le  prime,  come  le  più  vicine.  E  quelle  cave 
in  uso  ai  tempi  di  Strabene  riconosconsi  ancora   entro 
la  tenuta  dì  Gervaretta  a  sinistra  della  via  CoUnttna,  dov«^ 
apronsi  in  grotte  amplissime  vestite  di  musco  e  di  edf»ra, 
e  di  grande  imponenza.  Della  stessa  specie  è  la  pietra 
fidenate,  cosi  detta  perchè  esistente  presso  raotica  città 
di  Fidene,  ed  anche  là  si  ravvisano  le  antiche  cave,  oggi 
ridotte  a  grotte  chiuse.  Più  difficile  è  determinare  ijurlle 
cave  che  ne*testi  odierni  di  Vi  travio  sono   deiiomiiiìtts 
Pmllienses  e  che  alcuni  de'commentatori    h^nno  voluto 
correggere  in  jéllieMses;  io  eredo,  che  dovendo  essere 
comprese  nella  categoria  di  circa  urbent^  e  non   rima- 
nendo vestigia  di  cave  di  tufa  ne'  dintorni  dell'  Allia  , 
ma  sibbéne  in  quella  parte  de*colli  gianicolensi,  che  oggi 
chiamano  monte  Verde,  parmi  che  con  quel  nome  qua- 
lunque ne  sia  la  etimologia,  Vitrovio  abbia  indicate  quelle 
cave  che  forniscono  ancora  oggi  un  tuia   litoide    molto 
più  compatto,  e  di  colore  lionato  più  fosco  del  comune* 
Questa  pietra  nelle  &bbriche  antiche  esistenti  in  Roma 
è  quella  che  più  communemente  si  vede  usata,  tagliata 
in  grandi  massi  quadrilateri  nel  carcere    Mamertino   e 
Tulliano,  cioè  nelle  fabbriche  più  antiche,  che  rim^n^ 
gono  del  tempo  de're:  a  piccioli  poligoni  negli   avanzi 
de*  Nai^alia  e  sul  Palatino:  a  rombi  cuneati  nella  opera 
cosi  delta  reticolata,  cominciando  dal  cadere  della  repu- 
blica  ue*giardiui  di  Sallustio,  e  negli  Orti    de*  Domizii 
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e  obntinuaodo  fino  a'tempi  in  che  vennero  erette  le  so* 
strazioni  a  guardia  delle  Terme  di  Caracalla.  Tagliato 
a  massi  grandi  ha  resistito/ in  piccioli  poligoni  o  rombi  è 
stata  sovente  dall'aria  corrosa* 

La  pietra  albana  che  noi  chiamiamo  peperino  per 
una  grossolana  somiglianza  di  colore  che  ha  col  pepe 
pesto*  ebbe  il  nome  di  albana  perchè  trovasi  sulla  falda 
meridionale  ed  occidentale  del  monte  albano,  dove  veg- 
gonsi  le  antiche^  come  le  moderne  cave  :  e  le  antiche 
erano  nella  direzione  delFantica  Albalonga,  e  sotto  Ma- 
rino nel  ìviùgo  che  oggi  chiamano  il  Barco,  e  le  moderne 
sono  presso  Marino  sulla  falda  dell*  antica  valle  Feren- 
tina*  Essa  ò  una  pietra  di  colore  bigio  verdognolo  chiaro, 
ed  è  un  ammasso  di.  ceneri  vulcaniche  miste  a  squam- 
me  di  mica,  grossi  pezzi  di  calcaria  calcinata,  lava  nera,, 
amfigene  e  pirossene  frantumate,  ammasso  indurito  dalla 
permanenza  delle  acque  e  dallo  andare  de*tempi.  L'edi* 
ficio  più  antico  e  considerabile  che  abbiamo  in  Roma 
di  questa  pietra  è  il  recinto  del  Foro  di  Nerva  recinto, 
che  come  mostrerò  a  suo  luogo  è  anteriore  al  Foro  me*- 
desimo,  ed  opera  de*tempi  della  republica* 

La  pietra  gabina,  cosi  detta  da  Gabii,  città  latina 
presso  cui  si  cavava,  dove  veggonsi  ancora  i  tagli  fatti 
per  estrarla  è  una  specie  di  peperino  di  color  bigio 
bruno  pieno  di  pezzetti  di  lava  nera,  bruna,  e  rossiccia 
con  frammenti  di  cristalli,  di  pirossena,  e  minutissime 
squamme  di  mica,  ed  alcuni  pezzi  angolari  di  calcaria 
appennina.  Strabene  parla  delle  sue  cave  nel  luogo  ci- 
tato di  sopra.  Il  monumento  più  antico  in  che  vedesi 
usata  questa  pietra  è  la  Cloaca  Massima,  opera  di  Tar- 
quinio,  dove  allo  sbocco  nel  Tevere  la  faccia  dell'arco 
è  di  pietra  gabina.  Di  questa  è  pure  il  Tabularlo,  la- 
voro de*tempi  di  Siila.  Tacito  Ann^  lib.  XV  e.  XLIil 
dice  avere  Nerone  ordiqato  dopo  Tincendio    Carnoso  di 
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Roma  che  le  nuove  fabbriche  venissero  consolidate  con 
pietra  gabina,  o  albanai  come  quelle  che  resistevano  al 
fuoco:  aedificiaque  ipsa  certa  sui  parte  sine  trabibas 
saxo  gabinoj  alòanove  solidarentur» 

U  travertino  è  un  nome  corrotto  invece  di  tibur* 
tioOy  e  fu  cosi  appellato  perchè  cavasi  nel  territorio  ti« 
burtino  fra  le  acque  Albule  e  TAniene:  le  cave  antiche 
veggonsi  presso  il  casale  Petrucci^  a  destra  della  via  mo- 
derna di  Tivoli  9  le  moderne  aperte  da  Bernini  sono  a 
sinistra  della  via  nella  contrada  detta  perciò  le  Fosse. 
Esso  è  un  carbonato  di  calce  che  esposto  alParia  indurisce 
e  di  bianco  che  originalmente  è  diviene  giallastro,  come 
può  rimarcarsi  ali* Anfiteatro  Flavio,  al  sepolcro  di  Me- 
tella  ed  in  altri  edificii  si  antichi  che  moderni:  il  fuoco 
la  screpola  e  la  calcina.  Essendo  in  genere    più  solida 
delle  altre  finora  descritte  servi  di  legamento  alle  pa« 
reti  costrutte  di  quelle,  e  fu  adoperata  nelle  parti  che 
esigevano  una  solidità  maggiore  ,  come    ne*  basamenti , 
negli  archivolti  ,    negl*  intavolamenti  ec    Quindi   nella 
Cloaca  Massima  di  12  in  12  piedi  incontrasi  un  lega- 
mento di  questa  pietra,  onde  consolidare  la  costruzione 
di  tufa,  e  perciò  è  chiaro  che  fu  in  uso  in  Roma  fino 
dal  tempo  de*re« 

Il  selce,  cosi  communemente  chiamato  in  Roma, 
sitex  detto  dagli  antichi,  è  una  lava  vulcanica  eruttata 
dal  cratere  di  Rocca  di  Papa  volgarmente  denominato  il 
Campo  di  Annibale,  che  formò  quattro  grandi  correnti 
dette  di  Acqua  Acetosa  ,  Capo  di  Bove ,  Borghelto,  e 
Monte  Falcone.  Gli  antichi  la  usarono  pel  nucleo  delle 
fabbriche  fino  dal  tempo  de're,  come  dimostrasi  dalle 
mura  di  Servio  Tullio  e  dalla  Cloaca  Massima  ;  servi 
pure  per  la  opera  reticolata,  e  pel  lastricato  delle  vie* 
La  pomice,  pumex  fu  adoperata  principalmente  per 
le  volte  attesa  la  sua  leggerezza:  essa  traevasi  dalle  vi- 
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«iriiinze  del  Vefluvìo:  e  redificio  più  anttcOy    nel  q«ale 

si  trova  è  la  volta  del  Panteon. 

I  metalli  osati  nelk  costruzione  materiale  sono  il 
ferro  ed  il  bronzo  pe*perai,  ed  il  piombo  per  fermarli: 
que*pemi  nsavansi  nelte  costruzioni  di  pietra  per  legare 
xtn  masso  colFakro  orizzontalmente,  ed  ano  strato  eoli* 
altro  verticalmente;  i  perni  orizzontali  erano  o  quadrai^ 
golariy  o  a  coda  di  rondine:  i  verticaK  cubici:  ne*  tenk- 
pi  bassi  furono  causa  della  caduta,  o  almeno  della  de* 
formazione  degli  edifici! ,  come  può  vedersi  al  Giano 
Quadrifronte,  airAnfiteatro  Flavio  ec.  impercioccbè  ta 
povertà  e  la  barbarie  de*tempi  portò  gli  abitanti  di  Ro- 
ma, e  non  certamente  i  Goti,  ne^secotì  XII,  Xm  e  XIV 
a  commettere  quel  guasto  onde  profittare  speciafanente 
del  piombo. 

Dai  materiali  di  uso  passando  a  quelli  di  lusso»  il 
primo  luogo  tengono  i  marmi,  che  i  Latini  dissero  lapisf 
e  marmor,  e  ne^quali  i  Romani  sfoggiarono  tutta  la  loro 
magnificenza  a  segno  che  se  si  eccettui  quello  oggi  detto 
di  Carrara,  e  quelli  pochi  esempi  di  verde  di  Corsica» 
giallo  di  Siena,  marmo  di  Polcevere,  Porto  Venere  ee. 
in  massa  i  marmi  bianchi  e  colorati  che  recano  tanta 
magnificenza  a  Roma  moderna  provengono  tutti  dalle 
fabbriche  antiche.  E  siccome  gli  artisti  chiamano  marmi 
anche  le  altre  pietre  di  decorazione  che  ricevono  un  po- 
limento,  perciò  domando  indulgenza  ai  mineralogi ,  se 
unisco  insieme  i  marmi  propriamente  detti  ad  altre  pie- 
tre che  non  sono  marmi,  ed  affine  che  piti  facilmente 
possa  il  lettore  rinvenire  il  carattere  e  la  corrispondenza 
de*nomi  antichi  coi  moderni  li  pongo  qui  per  ordine 
alfabetico  col  nome  antico. 

Alabandico  chiamavano  il  marmo  proveniente  da 
Alabanda  ,  città  della  Caria  ,  oggi  forse  Arab^Hissar  , 
come  notò  Leake  nei  suo  Journal  of  a  Tour  in  Asia 
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Ui99ar  p*  290  e  «eg.  Il  carattere  di  questo  marmo  si 
definisce  da  Plinio  tìist.  Nat.  lib.  iXXXVL  e.  Vili. 
%.  XIIL  come  •  di  color  negro  tendente  quasi  al  purpu- 
f«o  nei  guardarlo:  quindi  pare  che  corrisponda  al  no* 
atro  bigio  morato,  e  che  un  esempio  ne  forniscano  i  due 
Centauri  capitolini  scolpiti  da  Aristea  e  Papia  nativi  di 
Afrodisiai  città  anche  essa  della  Caria  distante  da  Ala- 
banda  circa  45  miglia^  ed  oggi  detta  Gheira  :  ecco  il 
passo  di  Plinio:  E  diverso  viger  est  alabandicus^  terme 
suae  nomine  quamquam  H  Mileti  (forse  per  errore  de* 
copisti  incece  di  Afylasae)  nascens  ad  purpuram  ta^ 
nusn  magis  adspectu  declinante*  Sembra  che  le  cave 
lossero  alle  falde  orientali  del  monte  Titano  i  sotto  le 
quali  erano  Alabanda  e  Mylasa. 

AukBisTao  detto  dagli  antichi  ancora  |>ietra  ala* 
bastritCì  è  una  pietra  che  frequentemente  s*  incontra  nel* 
la  decoraxione  delle  fabbriche  si  antiche  che  moderne. 
£ssa  è  di  tanti  e  cosi  svariati  colori  e  vene  che  gli  ar» 
tisti  per  distìnguerli  hanno  inventato  i  soprannomi  usuali 
di  biancOi  cotognino,  pomato,  a  giaccione,  onichino,  a  nu- 
vole, a  occhi,  a  tartaruga,  sardonico,  a  pecorella,  fiori- 
lo, forteezino,  palombara,  a  rosa,  dorato,  erborizzato  ec. 
Plinio  L  e.  e.  YIII«  %.  XIL  mostra  V  uso  che  si  faceva 
di  quello  che  noi  chiamiamo  onichino  per  colonne  ,  e 
dice,  che  si  ebbero  dapprincipio  come  una  meraviglia 
quattro  picciole  colonne,  che  Balbo  pose  di  questa  pie* 
ti*a  nel  suo  teatro,  e  che  egli  he  avea  vedute  trenta  più 
grandi  nella  «ala  da  pranzo  di  Callisto  celebre  liberto 
di  Claudio  :  che  in  genere  serviva  specialmente  per  vasi 
unguentarii,come  quello  che  credevasi  che  particolarmen- 
te conservasse  gli  unguenti,  e  di  ciò  fan  prova  tanti  va- 
si uoguentarii  che  ancora  si  trovano  e  che  il  volgo  ap- 
palla lagrimatorii  :  ag^onge  che  cavavasi  nell*  Egitto,  e 
presso  Damasco  nella  Siria,  il  quale  era  anche  piii  oan* 


244  MatsuaLi  di  Lossq^  Mabki 

dido  di  tttttl  gli  altri  alabastri  :  che  però  amavasi  aoYra 
ogni  altro  quello  che  si  traeva  dalia  Garmania^  dall'  In* 
dia,  dalla  Siria,  e  dall*  Asia  Miaore,  e  che  più  vile  e 
seaa&a  lucidezza  era  quello  che  trovavasi  nella  Cappado- 
eia  :  che  .quello  particolarmente  era  in  stima  che  presen* 
lava  vene  auree  non  trasparenti,  come  riprova  vasi  quel- 
lo di  color  corneo,  o  candido  ,  e  tutto  ciò  che  poteva 
somigliare  al  vetro-  Strabone  lib.  XII.  e*  Vili.  $.  14. 
quando  compara  1'  alabastro  in  certa  guisa  a  quello  che 
noi  chiamiamo  pavonazzetto  e  che  essi  dicevano  marmo 
frigio,  indica  certamente  non  Tonichino,  ma  forse  il  fio« 
rito.  Il  nome  io  credo  che  sia  egìzio  di  origine,  perchè 
i  primi  vasi  di  questa  pietra  vennero  di  là  :  veggasi  so* 
pra  tal  proposito  ciò  che  scrisse  il  lablonskj  Opuscuia 
T.  I.  p.  21.  ed  il  Lexicon  di  la  Groze  p.  2.  69.  71. 
Belli  esemplari  di  alabastro  onichino  forniscono  la  co- 
lonna striata  a  spira  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  la  ur- 
na che  racchiude  le  reliquie  sotto  T  aitar  maggiore  di 
s«  Bibiana.  Da  Lucano  Phars.  L  X«  v«  1 1 6*  e  da  Marzia- 
le lib.  I.  ep.  XXXVI.  ricavasi  che  usavasi  pe'pavimen-» 
ti  ancora,  come  pure  da  Pausania  lib.  L  e.  XVIII.  che 
serviva  pe'  rivestimenti  de*  muri  :  il  fatto  di  varii  acavi 
dimostra  la  veracità  di  questi  scrittori* 

Aquitamco,  o  Celtico  chiamavasi  il  marmo  che  og-* 
gi  appelliamo  bianco  e  nero  antico,  perchè  traevasi  dal- 
l' Aquitania,  parte  delle  Gallie.  Imperciocché  Paolo  Si* 
lenziario  nella  Descrizione  di  s.  Sofia  P«  IL  v.  215  de- 
scrivendo il  marmo  di  questi  nomi  lo  mostra  di  fondo 
nero  con  macchie  bianche  nivee*  Ghe  servisse  a  deco- 
rare gli  edificii  lo  mostrano  le  quattro  belle  colonne  che 
ornano  oggi  la  confessione  nella  chiesa  di  s.  Gecilia,  e 
che  furono  svelte  da  fabbriche  antiche.  Nelle  rovine  in- 
contrasi di  rade  e  sembra  che  specialmente  veoisse  im- 
piegato nelle  impellicciature  e  ne*  pavimenti. 
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Atbàcio  o  Tbssaligo  appellavasi  il  marmai  che  og- 
gi diciamo  verde  antico  perchè  traevasi  presso  Atrace 
città  della  Tessaglia  nella  Pelasgiotide  come  ricavasi  da 
Paolo  Silenziario  allegato  di  sopra  v.  224.  da  PoUace 
Onom.  lib.  VII.  e.  XXIII.  e  da  Stefano  nella  voce  Atj^a^* 
I  caratteri  poi ,  co*  quali  Paolo  Silenziario  lo  descri-* 
ve  sono  cosi  chiarì  ,  che  non  può  porsi  in  dubbio  di 
corrispondere  al  verde  antico  ,  poiché  egli  dice  j  che, 
essendo  in  fondo  di  colore  verde  smeraldino,  era  misto 
a  macchie  di  un  verde  cupo  che  accostavasi  alFazzurro 
fosco,  o  colore  di  acciajo  ,  ed  a  macchie  di  un  negro 
Incido  ,  e  di  un  bianco  niveo.  Questo  venne  usato  ne* 
pavimenti,  nelle  impellicciature  de'  muri,  e  specialmen* 
te  per  colonne,  delle  quali  una  bella  raccolta  conserva 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano. 

Basalte  pietra  egizia,  della  quale  Pliuio  Hist.  NaU 
lìb.  XXXVL  e.  VII.  $•  XI.  cosi  ragiona  :  Inv^enit  ea- 
dem  jiegjrptus  in  Aeihiopia  qucm  w>cant  Basaltcn  fer- 
rei coloris  atque  duritiae  :  unde  et  nomen  et  dedit* 
Questo  passo  fu  commentato  da  lablousky  Opuscula  T.  I. 
pag.  50  che  insinua  doversi  seguire  la  conghiettura  di 
Wilkins,  il  quale  Diss.  de  Ling.  Copt.  p.  tOO  crede  do- 
versi trarre  la  etimologia  del  nome  non  dalla  lingua  egi- 
zia ,  nella  quale  il  ferro  si  appella  Benini  »  ma  dalla 
ebraica  ,  che  ,  appella  il  ferro  Barzel  ;  onde  la  voce 
originale  di  questo  nome  essere  Barzalte  in  luogo  di  Ba* 
salte,  n  Martini  nel  Lexicon  Philolog.  il  Vossio  nel- 
r  Eijrm»  lÀnguae  Laiinacj  ed  altri  lo  credettero  un  no- 
me di  origine  etiopica.  In  Tolomeo  che  assegna  il  luo* 
go  delle  cave  forse  per  errore  de*  copisti  leggesi  questo 
nome  scrìtto  BuQOOftriQg  :  egli  dice  che  cavavasi  nel  mon- 
te Baram  fra  Syene  ed  il  seno  Arabico  cioè  sul  confi- 
ne fra  quella  che  ai  tempi  di  Plinio  dicevasi  Etiopia  e 
r  Egitto.  Essendo,  secondo  quello  scrittore,  della  durea- 
P.  I.  17 
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za  e  del  colore  del  ferro ^  e  trovandosi  in  cosi  lontano 
paese  ciò  die  causa,  clie  poco  in  uso  fosse  per  la  deco- 
razione della  fabbriche  j  ma  piuttosto  pe*  vasi  ^  per  le 
urne  ,  e  per  le  statue  ,  parecchie  delle  quali  veggonsi 
nel  museo  Vaticano.   Sotto  il  nome  di  basalte  dai  mo- 
derni comprendesi  non  solo  quella  pietra  testé  descrit- 
ta, ferrei  colorisi  ma  ancora  quella  di  color  verde,  del- 
la quale  un  beli'  esempio  si  ha  nella  urna  dal  museo  Va* 
tlcanoy  ed  il  granito  nero  detto  da  Tolomeo  pietra  ne- 
gra, da  Plinio  Kb.  XXXVI.  e.  XXVII.  S-  LXVIL  la- 
pis obsidianus  perchè  trovato  nella  Etiopia  da  un  tale 
Obsidio,e  da  Arriano,Ulpiano,  ed  Isidoro  chiamato  o/i.r/a- 
ìwsy  molto  in  uso  presso  gli  Egizii  per  la  scultura,  pie- 
tra alla  quale  rlducesi  pure  come  una  varietà  il  grani* 
to  delle  due  colonne  già  esistenti  nel  portico  di  s.  Sa- 
bina, ed  oggi  ornamento  del  Braccio  nuovo  nel  Museo 
Vaticano. 

CiHisTio  gli  antichi  chiamavano  il  marmo,  che  noi 
diciamo  cipollino^  il  quale  da  Stazio  ha  1*  epiteto  di  oii- 
doòO  perchè  venato  ad  onde,  Sylv»  ]ib«  !•  S'  ^*  ^*  ^^ 
dicendo,  che  nel  bagno  di  Claudio  Etrusco  non  erano 
ammessi  né  il  marmo  tasio,  né  il  caristio,  come  trop- 
po communi  : 

Ao/i  hoc  admissae  Thasos  aut  undosa  Carestosi 
e  siccome  tali  vene  ondulate  e  simili  ai  flutti  sono  di 
un  verde  porraceo  variato,  perciò  Stazio  stesso  altrove 
lib.  L  S*  11*  V.  148  lo  designa  colla  frase  di  concolor 
allo  vena  mari^  e  Seneca  Troas  v.  834  di  colori  va- 
riati : 

Jin  ferax  varii  lapidis  Carjrstos  7 
Il  nome  antico  lo  ebbe  dalla  città  della  Eubea  di  quel 
nome,  presso  la  quale  si  cavava,  e  che  presso  i  Greci 
odierni  conserva  il  nome  medesimo,  travolto  dai  Vene- 
ziani quando  erano  possessori  di  quella  isola  in  Castel 
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Bosso  ;  il  nome  volgare  poi  deriva  daìV  essere  in  fondo 
del  colore  delle  foglie  della  cipolla  e  stratificato  come 
questo  vegetabile.  Strabene  lib.  X.  e.  !•  $•  ^  descriven- 
do la  Eubèa  dice  che  Garisto  stava  a  pie  del  monte  O- 
cha  ,  e  presso  ad  essa  erano  Styra  e  Marmarion  dove 
erano  le  cave  delle  colonne  caristie*  La  prossimità  di 
queste  al  mare  portò  ben  presto  i  Bomani  ad  usarlo  ne- 
gli edificii  di  Boma,  e  Plinio  lib.  XXXVL  e.  YL  $.  VII. 
nota  che  Mamurra  prefetto  di  Cesare  nelle  Gallie  nel- 
la sua  casa  non  ebbe  altre  colonne  cbe  di  marmo,  e  so- 
lide,  cioè  caristio,  o  lunense.  I  massi  piii  grandi  di  que- 
sto marmo  che  abbiamo  in  Roma  sono  le  colonne  del 
portico  di  Antonino  e  Faustina. 

Cbio.  Teofrasto  nel  trattato  delle  Pietre  p.  392  di- 
ce che  in  Cbio»  isola  celebre  sulla  costa  asiatica  dell'Ar- 
cipelago che  oggi  più  communemente  appellasi  Scio  ca- 
vavasi  un  marmo  a  fondo  negro  lucido  :  [xbXo^^  9ia(pTJVi;:i 
che  Pliaio  dice  macchiato  di  varii  colori  lìb.  XX XVI. 
e.  VI  5.  Yy  cioè  bianco,  rosso,  bigio  ec.  quindi  è  chia- 
ro che  questo  marmo  corrisponde  ali*  odierno  marmo  af- 
fricanOji  nel  quale  ravvisansi  questi  caratteri.  Le  sue  ca- 
ve ricordate  da  Strabene  fornirono  i  materiali  per  le 
mura  di  Ghio,  narrando  Plinio  su  tal  proposito  I*  aned- 
doto, che  Cicerone  andando  a  visitare  quella  città,  e  mo- 
strandogli que*  di  Ghio  con  ostentazione  le  mura  &bbri- 
cate  di  questo  marmo,  disse  motteggiando  tal  vanità,  mol- 
to più  rimarrei  ammirato  se  le  aveste  fatte  di  pietra 
tiburlinOf  volendo  dire,  che  non  era  gran  cosa  fabbri- 
car le  mura  di  una  città  con  pietra  locale  ,  ma  bensì 
con  pieti'd  tratta  da  lontani  paesi.  In  Roma  questo  mar- 
mo fu  molto  in  uso  nella  decorazione  delle  fabbriche , 
sia  per  colonne,  sia  per  impellicciature  di  muri  e  pa- 
vimenti, e  frequentemente  incontrasi  negli  scavi.  Le  pn- 
reti  del  Panteon ,  ed  il  pavimento  della  Basilica  Ulpiu 
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nel  Foro  Trajaao  mostrano  di  fatto  ciò  che  asserisca» 
La  colonna  poi  più  grande  che  siasi  veduta  di  que* 
sto  marmo  è  quella  che  sembra  essere  stata  isolala  e  mo- 
numenule  nel  centro  dell'  area  della  Tellure  presso  Tor 
de'  Conti  scoperta  T  anno  1825  ,  poiché  il  rocchio  ivi 
trovato  avea  da  4  piedi  e  mezzo  di  diametro* 

CosrcHiTE  fu  detto  il  marmo  formato  da  un'aggio* 
merazione  di  conchiglie,  conchae  onde  non  cade  dab- 
Lio  che  corrisponda  alla  odierna  lumachella  biancs^  de- 
gli scalpellini.  Pausania  lib.  L  e.  XLIV  indica,  che  se 
ne  traeva  una  specie  dalle  vicinanze  di  Megara^  e  Stra- 
hone  lib.  IX.  dice  dal  promontorio  di  Anfiale  :  quindi 
appellavasi  questa  ancora  marmo  megarico,  e  di  un  tal 
marmo  par  che  fossero  le  megarica  signa  domandate 
da  Cicerone  ad  Attico  lib.  L  ep.  Vili,  e  IX.  Nelle  ro- 
vine questo  marmo  s'  incontra  di  rada,  e  par  che  fos« 
se  principalmente  usato  nelle  impellicciature.. 

CoiALiTico,  marmo,  che, secondo  Plinio  liKXXXVL 
e.  Vili.  %'  XllI  cavavasi  uelF  Asia  in  piccioli  mas^i  che 
non  oltrepassavano  due  cubiti,  era  per  candore  prossimo 
ali*  avorio,  col  quale  avea  una  certa  somiglianza  :  can^ 
dorè  proximo  ebori ^  et  quadam  similitudtue.  Esso  eb- 
be nome  dal  lago  Coralis,  che  S trabone  lib.  XU.  e.  VI. 
§•  1.  mostra  essere  nella  Licaonia,  e  che  Leake  inclina 
a  credere  quello  che  oggi  chiamano  di  Carageli  ;  veg;- 
gasi  la  sua  opera  intitolata  Journal  of  a  Tour  in  ^sia 
Minor  p.  69  e  la  carta,  che  V  accompagna.  I  caratteri 
indicati  di  sopra  mostrano  la  stretta  corx*ispondenza  fra 
questo  marmo  ed  il  palombino  antico,  che  trovasi  usa- 
to sempre  in  picciole  lastre  fralle  rovine,  principalmen- 
te ne'  pavimenti ,  frai  quali  noterò  a  modo  di  esempio 
quello  a  scudetti  triangolari  e  romboidali  di  un  atrio  di 
casa  antica  scoperto  da  me  1*  anno  1828  sotto  le  fon- 
damenta del  tempio  di  Venere  e  Roma  fra  la  chiesa  di 
8.  Francesca  Romana  ed  il  cosi  detto  tempio  della  Paco* 
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ComifTio  appella  Isidoro  Origin,  lib.  XVI.  e.  V.  uà 
marmo,  del  quale  dice  che  facevansi  colonne  grandi,  e 
limitari  di  porte  :  il  nome  dichiara  che  dalle  vicinan- 
ze di  Corinto  traevasi  :  il  carattere  poi  di  essere  nel 
fondo  del  colore  dell'  ammouiaca  screziato  da  vene  di 
diverso  colore  parmi  che  lo  dimostri  identico  a  quello 
che  oggi  chiamiamo  giallo  brecciato,  il  quale  si  rinvie- 
ne nelle  rovine  antiche  usato  per  le  colonne,  pe'  rive- 
stimenti de*  muri,  e  pe*  pavimenti. 

Efesio:  candidissimo  marmo  era  questo  per  testi- 
monianza di  Vitruvio  lib.  X.  e*  II.  $.  15.  che  fu  in  mo- 
do straordinario  scoperto  presso  Efeso,  donde  trasse  no- 
me, e  di  che  venne  costrutto  il  celebre  tempio  di  Dia- 
na. Siccome  però  non  se  ne  conoscono  i  caratteri  par- 
ticolarmente, cosa  che  sarebbe  facile  a  farsi ,  scavando 
le  rovine  di  quel  tempio,  la  cui  posizione  è  nota,  per- 
ciò non  si  può  dire  a  quale  de*  tanti  marmi  bianchi  , 
che  incontransi  nelle  rovine  di  Roma  esso  corrisponda. 

Fbngite  fu  detto  un  marmo  scoperto  a'  tempi  di  Ne- 
rone nella  Gappadocia  secondo  Plinio  lib*  XXXVI. 
e.  XXII.  per  la  sua  lucentezza,  dal  verbo  (psyycù  riluce- 
re :  Nerone  costrusse  di  questo  il  tempio  della  Fortuna 
Seia  incluso  nella  sua  Gasa  Aurea,  e  Domiziano  ne  fece 
impellicciare  i  portici  del  Palazzo  Imperiale,  ne*  quali 
era  solito  di  passeggiare,  perchè  a  guisn  di  specchi  gli 
riflettessero  ciò  che  face  vasi  dietro  di  lui  :  veggasi  Sve- 
tonio  nella  sua  vita  e.  XIV.  Havvi  chi  crede  che  cor- 
risponda a  quel  marmo,  che  i  moderni  chiamano  bian- 
co e  giallo* 

F&iGio*  Gelebre  oltremraodo  ed  in  grande  uso  pres* 
80  gli  antichi  era  il  marmo  frigio  ,  detto  ancora  Doci- 
mite,  Docimèo,  e  Sinnadico ,  perchè  le  sue  cave  erano 
nel  centro  della  Frigia  presso  Docimea,  villaggio  posto 
di  là  da  SynnaSy  siccome  si  trae  da  Strabone  lib.  XIL 
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e  (la  Stefano  nella  voce  Aox£jtX£rcv.  Ovidio  Heroid.  epist* 

XV.  V.  142.  lo  chiamò  Mjgdonium  : 

Antra  vident  oculi  scabro  pendentia  tophoj 
Quae  mihi  mjrgdonii  marmoris  instar  erunt* 
E  siccome  Stazio  Sjlu*  ììb*  I.  $.  V.  v.  37  e  seg*  lo  de- 
scrive bianco  screziato  di  Tene  sangaignet 

Purpurai  sola  cavo  Phrygiae  tjuam  Synnados  antro 
Ipse  cruentavit  maculis  lucentibus  At/ys*. 
e  Strabone  per  tali   vene  e  lucidezza  lo   mostra  simile 
all'  alabastro^  perciò  concordemente  si  crede  che  corri- 
sponda a  qael  bellissimo  marmo  che  chiamiamo  pavo- 
nazzclto  appunto  perchè  bianco  listato  di  vene  purpu- 
ree tendenti  al  pavonazzo.  Strabone  di  sopra  citato  di- 
chiara che  a*  suoi  giorni  le  cave  di  questo  marmo  era- 
no in  piena  attività^  e  che  traevansene  grandi  lastre  e 
colonne  di  un  sol  masso  per  abbellimento  di   Roma.  In* 
falli  allora  di  già  era  stata  edificata  in  Roma  la  basilica 
Emilia,  alla  quale  pretendesi  con  ragione  che  appartenes- 
sero le  24-  colonne  bellissime  che  perirono  nell'incendio 
della  basilica  di  s*  Paolo  1'  anno  1823)  dalle  cui  rovi- 
ne  sonosi  salvati  de'  pezzi  per  ornamento  della  nuova 
chiesa,  e  fra  questi  quelli  di  una  colonna  bellissima  per 
le  vene,  e  che  era  una  dimostrazione  patente  dal  pas* 
so  di  Stazio  riferito  di  sopra.  Di  questo  marmo  mede- 
simo erano  le  colonne  che  davano  ino[resso  alla  Basili- 
ca  Ulpia,  e  parte  di  quelle  de'  portici  delle  Biblioteche 
dello  stesso  Foro  Trajano  :  sei  se  ne  ammirano  ancora 
neir  interno  del  Panteon,  dove  come  nell'interno  della 
Basilica    Ulpia  ,    del  tempio    della    Concordia   ec.    ve- 
desi  usalo  questo  marmo  nella  impellicciatura  del  mu- 
ro e  nel  pavimento*   Servi  ancora  per  panneggiamento 
nelle  scuhure,  specialmente  rappresentanti  soggetti  bar- 
bari, come  sono  i  prigionieri  al  Foro   Trajano  ed  al- 
Tarco  di  Costantino. 
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Iasensb.  Questo  marmo  ehbc  dome  da  laso^  città 
della  Caria,  da  Strabone  lib.  XIV.  e.  II.  $•  21,  e  da 
Stefano  posta  ìd  una  isoletta  presso  terra,  ma  che  oggi 
è  divenuta  penisola  col  nome  di  Asyn  Kalesi  in  fondo 
al  golfo  di  Lero*  Paolo  Silenziario  nella  descrizione  di 
8.  Sofia  P*  IL  v.^13  Jo  descrive  come  cavato  sol  monte 
del  distretto  di  quella  citta»  e  venato  di  color  sanguigno 
e  bianco  livido  in  modo  tortuoso  :  cosi  pur  lo  descrive 
sotto  il  nome  di  marmo  cario  Tantope  inedito  di  Salma- 
sio  citato  da  Cariofilo  de  Antiquis  Marmoribus  p*  27. 
caratteri  corrispondenti  a  quelli  del  bel  marmo,  che  noi 
chiamiamo  fior  di  persico  e  che  sovente  incontrasi  nelle 
rovine  antiche  impiegato  per  impellicciature  ,  ed  alle 
volte  ancora  per  colonne. 

Iliaco-  Un  solo  verso  di  Stazio  Sylv.  lib.  IV.  $.  IL 
V.  27  nomina  il  marmo  iliaco  cosi: 

Mons  liijrsy  iliacusque  nitent,  et  multa  Syene 
Et  Chiosj  et  glauca  certantia  Doride  saxa^ 
Lunaque  portandis  tantum  suffecta  columnist 
quindi  parmi,  che  piuttosto  che  farne  un  marmo  diverso, 
quel  Iliacusque  sia  invece  di  Phrjgiusque ,   tanto  più 
che  si  trova  unito  insieme  col  marmo  libico  che  vedremo 
essere  il  giallo  antico,  marmo  che  costantemente   nelle 
rovine  esistenti  incontrasi  unito  al  frigio,  o  pavonaz^^^etto, 
e  che  i  poeti  spesso  hanno  posto  Frigi  per  Trojan!,  e 
Trojan!  per  Frigi  promiscuamente. 

Imettio  ;  marmo  clic  ebbe  nome  dal  monte  Imetto 
presso  Atene,  celebre  per  la  candidezza,  al  quale  al* 
luse  Senofonte  nel  trattato  sulle  rendite  degli  Ateniesi 
e.  L  $.4:  e  che  Strabene  appella  bellissimo.  Orazio  lib.U. 
ode  XVIIL  mostra  che  si  usava  in  Roma  specialmente 
per  le  intavolature,  e  di  tutti  i  marmi  fu  il  primo  ad 
essere  introdotto  in  Roma  Tanno  662  dalla  fondazione 
della  città,  quando  Toratore  Lucio  Crasso  per  ornar  Ta- 
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trio  della  sua  casa  sul  Palatino  ne  fece  venire  sei  co* 
lonne  di  i2  piedi  di  altezza  j  come  narra  Plinio 
lib.XXXyi.cJII.  il  quale  dice  che  fu  per  tal  lusso  mot*^ 
teggiato  da  Marco  Bruto  col  nome  di  Venere  Palatina, 
tanto  rara  cosa  fu  allora  considerato  avere  sei  colonnette 
di  marmo  bianco .  Olivier  F'iaggio  nella  Persia  T.  TV, 
e.  XXIX  dice  che  alle  volte  è  bianco,  alle  volte  è  bi- 
gio tendente  alKazzurro,  specie  di  marmo  che  frequen- 
temente incontrasi  nelle  rovine  e  nelle  sculture,  e  che 
gli  scalpellini  designano  col  nome  di  marmo  cipolla. 

Lacbdehoiiio,  o  m  Lacoria  appellavano  gli  antichi 
un  marmo  duro  y  verde  ,  assomigliato  perciò  quan- 
to ai  colore  airerba,  ed  allo  smeraldo,  che  si  traeva  dalle 
vicinanze  di  Lacedemone,  o  Sparta  nella  Laconia  e  per* 
ciò  avea  i  nomi  sovraindicati:  e  circa  la  sua  durezza  e 
colore  Stazio  Syli^»  lib.  L  $•  IL  v.  148,  così  si  esprime: 

fiic  dura  Laconum 
Saxa  uirenti 
veggasi  inoltre  lib.  IL  $.  IL  V»  90,  e  Procopio  Edificii 
Giustin*  e.  X:  cosi  Marziale  lib.  VI.  ep«  XLII  dice  t 

Illic  Taygeti  virent  metalla 
poiché  le  cave  erano  precisamente  alle  falde  del  Tnigeto^ 
come  mostrano  Strabone  lib.  Vili,  e  Pausania  lib.  IIL 
e.  XXI,  il  quale  inoltre  indica  ivi  dappresso  il  villag- 
gio di  Crocee,  e  che  non  trovavasi  in  grandi  massi,  cir- 
costanze tutte  che  nel  serpentino  cosi  detto  si  accordano, 
il  quale  è  un  porfido  verde;  quindi  male  si  apposero 
coloro  che  lo  confusero  colla  ofite  di  Plinio,  e  col  verde 
antico  odierno.  Geli  che  visitò  il  Taigeto  afferma  che 
dappertutto  veggonsi  frantumi  di  questa  pietra»  Di  essa 
particolarmente  scrvironsi  ne*pavimenti  e  nelle  impel- 
liccia turo  a  srguo  che  Roma  moderna  abbonda  di  fran- 
t'inìi  di  serpentino  e  non  è  raro  vederlo  impiegato  nelle 
strade,  e  nelle  piazze,  come  i  selci  ordinarli.  Raro  però 
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oltremodo  è  trovarlo  in  grandi  pezzi,  ed  eminentemente 
lungo  e  costoso  il  lavorarlo.  Due  colonnette  di  più  pezzi 
striate  a  spira  veggonsi  nella  cappella  di  s.  Giovanni 
Battista  al  Bauisterìo  Lateranense. 

Lbsbio*  Ancor  questo  nurmo  dalla  isola  donde  trae« 
vasi  avea  nome:  Plinio  lib.  XXXYI.  e.  VLJ.  V,  mostra  che 
era  bianco  livido,  e  che  fu  usato  nella  scultura,  quindi 
potrebbe  essere  il  marmo  che  oggi  gli  scalpellini  ap« 
pellano  greco  livido.  Filostrato  nella  vita  di  Erode  At- 
tico e.  IX.  dicendo  che  quel  sofista  ne  impellicciò  tutta 
la  facciata  della  casa  onde  mostrare  la  intensità  del  suo 
lutto  per  la  morte  di  Regilla  sua  moglie  mostra  che  era 
fosco  e  negro»  e  perciò  t^onvien  dire  che  due  specie  di 
marmo  lesbio  vi  fossero,  una  bianca  tendente  al  bigÌ0| 
l'altra  bigia  tendente  al  nero,  e  due  specie  diverse  di 
tal  genere  osservò  il  Tournefort  in  quella  isola. 

LiDiOj  mnrmo  che  traeva  nome  e  «Ila  provincia  dell* 
Asia,  donde  veniva,  e  che  corrisponae  alla  nostra  pie* 
tra  di  paragone,  siccome  si  rileva  da  Teofrasto  e  da 
Plinio  lib*  XXXYI.  e.  XX.  il  quale  lo  chiama  perciò 
Basanitesy  come  Pindaro  presso  Atenèo  lib.  XIIL 
hocnocuog,  ed  Esichio  Baaooftariog.  Ovidio  Metam.  lib.  II. 
v.  707  lo  chiama  index  e  ne  deriva  la  etimologia  dallo 
avere  Mercurio  trasformato  in  questa  pietra  Batto: 

periuraque  pectora  vertit 

In  durum  silicemj  qui  nunc  quoque  dicitur  index. 
Paolo  Silenziarìo  P.  IL  v.  220  mostra  che  dalla  Lidia 
ttaevasi  pure  un  marmo  rosso  misto  di  color  bianco 
che  perciò  sembra  corrispondere  a  quello  che  oggi  chia- 
mano rosso  brecciato. 

Li7GtjLi.io.  Plinio  1.  c«  afferma  che  Lucio  Lucullo  » 
il  quale  fu  console  Tanno  679  di  Roma  die  il  nome  di 
Lucullèo,  come  il  primo  che  lo  portò  in  Roma,  ad  un 
marmo  negro  variato  da  macchie,  che  scavavasi  in  una 
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ìsola  del  Nilo.  Egli  lib.  XXXVI  c«  IL  ci  ha  conserva  io 
la  notizia,  che  Marco  Scauro  ne*giuochi  celebri  che  die^- 
de  come  edile  Tanno  di  Roma  695  portò  per  ornamento 
della  scena  del  suo  teatro  temporario  360  colonne,  fralle 
qaali  le  più  alte  che  aveano  38  piedi  di  altezza  erano 
di  marmo  lucuUèo  e  furono  poi  collocate  nelPatrio  della 
sua  casa  sul  Palatino. 

Lunbnsb*  Marmo  bianco  italico  che  ebbe  nome  da 
Luniy  città  della  Etruria  ,  pressò  la  qaale  cavavasi  se- 
condo Strabene,  e  le  cui  rovine  sono  .  circa  3  miglia  a 
aud-est  di  Sarzana.  Quindi  non  può  cader  dubbio  che 
corrisponda  al  marmo  bianco  di  Carrara,  tanto  in  uso 
oggidì.  La  notizia  piti  antica  che  si  abbia  delle  cave  di 
questo  marmo  e  dell'uso  fattone  in  Roma  è  quella  con- 
servataci da  Plinio  lib*  XXXVL  e.  YL  delle  colono» 
di  questo  marmo  portate  in  Roma  da  Mamurra  pre- 
fetto de*fabbri  di  Cesare  ad  ornamento  della  sua  casa 
sul  Celio,  il  che  avvenne  circa  un  mezzo  secolo  avanti 
la  era  volgare.  Poscia  specialmente  ne*grandi  abbelli- 
menti fatti  da  Augusto  a  Roma  fu  molto  usato  sia  per  la 
scultura,  sia  per  colonne  ed  altre  parti  degli  edificii:  e 
fralle  sculture  nominerò  a  cagione  di  esempio  l'Apollo 
di  Belvedere,  come  fra  i  monumenti  di  architettura  va- 
rie parti  del  Panteon,  il  tempìo^di  Giove  Tonante,  e 
la  Colonna  Trajana.  Strabone  che  è  lo  scrittore  piti  an- 
tico a  parlare  di  questo  marmo  dice  lib.  V.  e.  IL  $•  5. 
che  le  cave  del  marmo  di  Luni  davano  massi  bianchi, 
e  massi  variati  da  vene  tendenti  al  ceruleo  di  tanta  quan- 
tità  e  di  tale  grandezza  che  se  ne  ricavavano  tavole  e 
colonne  di  un  pezzo  solo,  che  servivano  per  le  opere 
magnifiche  di  Roma  e  delle  altre  città,  attesa  la  faci- 
lità del  trasporto  per  la  vicinanza  delle  cave  al  mare, 
e  dal  mare  pel  Tevere  a  Roma*  Aggiunge  Plinio  L  cit. 
e.  V.  che  a'suoi  giorni  erasi  rinvenuta    nelle   cave  lu- 
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Bcnsi  una  specie  dì  marmo  candid  issimo.  Qnnnto  pf«i  a 
qacl  marmo  venato  cilestre,  intese  Strabene  cosi  indi- 
care le  Tarìe  specie  di  bardiglio. 

MiuisBRSB  fa  detto  secondo  Strabene  ]ib.XIV.c.lL 
$•  23  nn  marmo  bianco  bellissimo  y  che  cavatasi  dal 
monte  sovrastante  a  Milasa  città  della  Caria^  del  quale 
erano  edificate  le  fabbriche  magnifiche  di  quella  città 
e  di  tutto  il  distretto.  La  vicinanza  di  queste  cave  al 
golfo  di  Cos  che  oggi  chiamano  di  Budrun  avrà  faci- 
litato il  trasporto  di  questa  pietra  in  Roma;  ma  non  co* 
noscendosi  altri  caratteri  di  essa,  che  quelli  indicati  da 
Strabene  non  può  bene  determinarsi  quale  dentanti  mar- 
mi bianchi)  che  trovansi  nelle  rovine  di  Roma,  e  che 
rimangono  ignoti,  quanto  alla  provenienza,  vi  corrispon- 
da: solo  per  conghiettura  tao  osservare,  che  essendo 
slati  rodii  gli  artisti  del  Laocoonte,ed  essendo  stata  quella 
statua  scolpita  a  Rodi,  isola  tanto  prossima  a  quelle  cave, 
è  probabile,  che  il  marmo  impiegato  per  quel  capola- 
voro, il  quale  è  appunto  un  marmo  bianco  non  con<^ 
scinto,  sia  nn  esempio  del  mìlasense. 

Numnico  pia  communemente  appellossi  un  marmo 
dagli  antichi  perchè  traevasi  dalla  Numidia,  provincia 
deirAffrica  che  essi  chiamavano  pure  Libia,  confinante 
col  territorio  punico,  quindi  fa  pure  indicato  co*  nomi 
di  libico  da  Marziale  lib.  VI.  ep.  XLII.  e  di  punico  da 
Properzio  lib*  IL  el*  XXIII.  E  circa  la  sua  provenienza 
scrive  Plinio  ffist»  JVat.  lib.  Y.  e.  Ili*  §•  II.  dove  parla 
della  Numidia,  che  Tabraca,  oggi  Tabarca  era  città  abi- 
tata da  cittadini  romani,  e  che  il  fiume  Tusca  che  ivi 
mette  nel  mare,  e  che  oggi  appellasi  Wady  Zaino  dai 
naturali  era  il  gonfine  della  Mumidia  verso  la  Zeugitana, 
ossia  TAffrica  cartaginese,  come  oggi  Io  è  fra  lo  stato 
di  Algeri  e  quello  di  Tunisi.  Soggiunge  poi  che  qn^I 
tratto  della  Mumidia  non  dava  altro  che  il  marmo  nu- 
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midìco^  e  le  bestie  feroci:  Tasca  fluvtus^  Numidiae  /f- 
nis%  nec  praeter  marmoris  numidici  ferarumque  prò-* 
^^  ventum  aliud  insigne»  Quindi  è  cbìaro  che  le  cave  di 

questo  marmo  tanto  famoso  stavano  ne'monti  che  coro' 
nano  la  sponda  sinistra  del  Tusca  ne*distretti  che  oggi 
chiamano  di  Mazulah  e  de'Nadies,  viciho  al  porto  fran* 
cese  di  La  Calle,  distretto  eminentemente  silvestre.  Due 
marmi  diversi  cavavansi  in  questo  tratto  della  Numidia, 
uno,  ed  è  il  più  commune  di  color  giallo  eburneo  se- 
condo Stazio  Sylu>  lib*  IL  §.  IL  v.  92.  e  Sidonio  Apolli- 
nare Panegyruid  Maiorianum  e  Burgus  Pontii  Leontii 
V.  138,  e  che  Paolo  Silenziario  P.  IL  y.  217  appella 
aureo  e  croceo,  Taltro  purpureo,  secondo  Stazio  mede* 
simo  testé  citato  Sjlv.  lib.  L  $•  V.  v.  36  e  seg;  marmo 
che  traevasi  dalle  cave  stesse  del  giallo; 

Sola  nitet  wlavis  Nomadvx  decisa  metallis 

PvBPVMAl 

quindi  evidentemente  i  due  marmi  numidici  sovrain- 
dicati  corrispondono  al  giallo  antico,  ed  al  rosso  antico 
degli  scalpellini  moderni,  notando  però  in  genere,  che 
quando  parlasi  di  marmo  numidico  ordinariamente  8*  in- 
tende il  giallo  antico.  Avendo  i  Romani  definitivamente 
conquistata  la  Numidia  Tanno  648  di  Roma,  questo  mar- 
mo fu  uno  de^primi  ad  introdursi  per  abbellimento  della 
citta  ,  ed  il  primo  ad  averne  limitari  fu  Marco  Emi- 
lio  Lepido,  console  Tanno  676,  sebbene  dalla  opinione 
pubblica  venisse  biasimato  ,  come  si  narra  da  Plinio 
lib.XXXVLcYI,  e  siccome  facile  era  a  trasportarsi,  per- 
ciò vedesi  usato  con  profusione  in  tutte  le  fabriche  an- 
tiche, e  per  tutte  le  parti  della  decorazione:  e  frai  mas* 
si  ragguardevoli  citerò  le  magnifiche  otto  colonne  del 
Panteon,  quelle  dell'arco  di  Costantino,  e  quelle  degli 
altari  de*ss.  Processo  e  Martiniano,  della  Madonna  della 
Colonna,  e  della  Crocifissione  di  s.  Pietro,  nella  Basi-» 
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lica  Vaticana.  Ordinariamente  alternavasi  col  marmo  fri- 
gio, come  paò  osservarsi  nel  Panteon,  e  ne'  pavimenti 
del  tempio  della  'Concordia,  e  della  Basilica  Ulpia,  dove 
pure  rimangono  avanzi  de'gradini  esterni  di  questa  pie- 
tra, tutti  di  un  pezzo*  Quanto  al  rosso  antico,  che  pur 
traevasi  dalle  stesse  cave  è  certo  che  raro  era  anche 
presso  gli  antichi  in  grandi  massi,  come  oggidì,  poiché 
sembra  che  fosse  come  una  vena  piii  o  meno  ampia  che 
incontravasi  nella  massa  del  giallo:  quindi  frequente- 
mente s'incontra  in  piccole  striscio,  o  cornici:  in  grandi 
roassi^  si  ha  ne*gradini  della  confessione  di  s.  Prassede» 
nelle  due  colonne  della  galleria  Rospigliosi  ,  e  ne'  due 
Fauni  capitolino  e  vaticano:  giacché  per  Tallusione  del 
colore  con  quello  del  vino  fu  usato  anche  in  scultura 
trattandosi  di  soggetti  bacchici. 

Opitb,  pietra  che  si  traeva  dairEgitto  per  testimo- 
nianza di  Plinio  lib.  XXXVI  e.  VI.  e  che  avea  tal  no* 
me  per  essere  stimmatizzato  a  foggia  della  pelle  di  un 
serpente.  Quello  scrittore  ne  descrive  tre  specie:  una 
molle  candida,  l'altra  dura  e  nereggiante,  e  la  terza  ce-> 
neriua:  dice,  che  non  se  ne  facevano  colonne,  che  di 
piccola  dimensione  ,  e  che  dell'  ofite  bianco  se  ne  fa- 
cevano mortai  pe^medicinali.  Da  Stazio  nella  descrizione 
del  bagno  di  Claudio  Etrusco  v.  35  ricavasi  che  serviva 
per  le  impellicciature;  ma  nello  stesso  tempo  sembra 
che  non  fosse  in  sommo  pregio  : 

Moeret  onjx  longe  queritiwque  exclusus  opmitxs. 
Cosi  Lucano  magistralmente  ne  descrive  il  carattere,  e 
la  derivazione  in  quel  verso,  Phars»  lib.    IX.    v.  714. 

Quam  par\fis  tinctus  maculis  ihebanus  ophites. 
All'ofite  si  uniscono  da  Plinio  due  specie  che  dall'  es-^ 
sersi  trovate  ai  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio  si  dis- 
sero augustana  e  tiberiana:  e  che  differivano    dall'  ofite 
luna  dell'avere  macchie  sinuose  e  crespe,  1*  altra  dall* 
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essere  come  sparsa  di  canizie.  Di  tutte  queste  specie 
diverse  ninna  parmi  che  possa  corrispondere  a  quella 
cbtì  gli  scalpellini  chiamano  verde  ranocchia,  come  al* 
cuni  pretìendono. 

PiRio*  Frai  marmi  bianchi  presso  gli  antichi  ebbe 
la  palma  quello  che  traevasi  dal  monte  Marpessa  nella 
isola  di  Paros,  dalla  quale  ebbe  nome:  veggansi  Stra* 
bane  lib*  X.  Stefiino  nella  voce  ìillxp7n^7(JCCj  Virgilio  j^e^ 
ncid.  lib.  VL  ▼•471  e  Servio.  Fragli  altri  marmi  bian- 
chi distinguesi  per  essere  di  un  candore  tale  da  imi- 
tare la  carne,  e  nello  stesso  tempo  lucido,  di  che  un 
belfesempio  si  ha  nella  Venere  capitolina;  imperciocché 
per  questo  suo  pregio  veniva  specialmente  osato  nella 
scultura.  Gli  scalpellini  oggi  lo  chiamano  marmo  greco 
duro,  perche  è  il  più  duro  de*marml  bianchi  greci  da  la- 
vorarsi,  Ljrgdinus  lo  appellano  Pindaro  Nenièe  ode  IV. 
V*  l3l  ed  Anacreonte  ode  XXVII [.  e  Lychriites  Pìinio 
lib.  XXXVI.  e.  V.  a  cagione  del  suo  candore  lucido, 
significando  Avyiog  una  pietra  candidissima,  e  Av/vg^ 
una  lucerna,  e  questa  ultima  denominazione  die  origine 
alla  etimologia  favolosa  che  si  scavasse  a  lume  di  lucerna, 
lueoire  le  sue  cave  che  ancora  conosconsi  sono  a  strato 
aperto.  Negli  edificii  antichi  di  Roma  non  è  commune; 
ina  bensì  nelle  sculture  che  ci  rimangono.  Procopio 
Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXIII.  dice  che  la  Mole  A- 
driana  era  rivestita  di  marmo  pario;  ma  non  è  perciò 
sicuro  che  lo  fosse,  poiché  negli  scrittori  de' tempi  della 
decadenza  marmo  pario  era  sinonimo  di  marmo  bianco 
in  genere  ,  come  lo  mostra  Prudenzio  Peristephon 
11/ mn.  XII.  v.  51*  che  chiama  parie  le  ottanta  colon- 
ne della  basilica  di  s.  Paolo,  le  quali  erano  di  altri 
marmi. 

Pentelico  marmo  deirAttica  così  detto,  perché  ca* 
vavasi  dal  monte  di  questo  nome,  oggi  delio  Peudeli,  e 
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sovente  ricordato  dagli  scrittori  antichi  greci  e  latini.  Le 
cave  sono  note  anche  oggidì  ,  e  fanno   conoscere  quali 
siano  i  caratteri  di  qnesto  bel  marmo  i  quali  facilmen- 
te lo  fanno  distinguere   dagli  altri  marmi  bianchi*  Im- 
perciocché nelle  fratture  presenta  V  aspetto  di  lamelle 
lucide  bianche  frammischiate  a  venette  più  o  meno  sen- 
sibili di  colore  verdognolo*  Gli  antichi  aveanlo  in  mol* 
ta  stima  come  si  trae  da  Senofonte  e  da  Strabene,  e  fu 
impiegato  tanto  nelle  sculture  ,  quanto   nelle  opere  di 
architettura  :  e  fralle  sculture  vi  furono  quelle  di  Fidia 
e  di  Prassitele,  come  fragli  edificii  contasi  il  Partenone, 
che  è  quanto  dire  i  capolavori  dell*  arte.  In  Roma  pu- 
re fu  molto  in  uso,  e  particolarmente  notasi  come  V  edi- 
ficio più  antico,  nel  quale  si  osserva  il  sepolcro  di  Ce- 
cilia Metella,  monumento  contemporaneo  di  Cesare.  Fu 
particolarmente  usato  ai  tempi  dì  Domiziano,  poiché  Far-* 
Co  di  Tito  è  di  questo  marmo,  come  pure  di  esso  fu- 
rono le  colonne  del  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  che 
quell*  imperadore  riedificò  secondo   Plutarco  nella  vita 
di  Publicola  e.  XV.  Gli  scalpellini  lo  distinguono  col  no- 
me di  marmo  cipolla  fino* 

PoEFiRiTE,  o  Porfido  fu  il  nome  dato  dagli  antichi 
a  quella  pietra  durissima  di  fondo  purpureo,  stimmatiz- 
zata di  bianco  pili  o  meno  tinto  dello  stesso  colore  ,  per- 
dio nopfvpa  porphjrra  dissero  i  Greci  la  porpora*  I  mo- 
derni danno  il  nome  di  porfido  a  tutte  le  pietre  della 
stessa  natura  e  dello  stesso  carattere,  qualunque  sia  il  fon- 
do di  colore  che  presentano,  ma  contradistinguono  que-* 
ste  pietre  medesime  coli*  aggiunto  di  verde  ,  bigio  ec. 
Il  porfido  originale,  o  rosso  traevasi  dall'  Arabia  Egizia, 
secondo  Aristide  nella  Orazione  Egiziaca^  e  precisa- 
mente dai  monti  che  sono  fra  il  Della  ed  il  mar  Rosso 
nel  deserto  oggi  abitato  dagli  Arabi  Beni-Uassel ,  come 
hanno  neHempi  recenti  verificato  i  dotti  dellu  Spedizione 
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di  Egitto  ed  altri  '  viaggiatori  posteriori.  Un  passo  di  PIì» 
nio  lib.  XXXVI.  c«  VII.  induce  a  credere  che  in  Ro- 
ma fosse  introdotto  circa  i  tempi  di  Claudio  ;  ed  infat* 
ti  finora  in  tanti  rottami  ed  in  tanti  scavi  ninno  n*  è 
apparso  anteriore  a  quella  epoca.  E  ne*  primi  tempi  la 
distanza  delle  cave,  la  difficoltà  del  trasporta  e  la  du- 
rezza eccessiva  della  pietra  fu  causa  che  si  usasse  con. 
gran  parsimonia  ;  ma  queste  stesse  difficolta  incitarono 
V  ambizione  romana,  ad  abbellire  con  questa  pietra  le 
loro  fiibbriche,  e  fin  dai  tempi  di  Adriano  cosi  commn- 
ne  divenne  ,  che  ne*  tempi  della  decadenza  pex  1'  uso 
generale  che  se  ne  faceva  fu  in  luogo  di  porfiretica  det-^ 
ta  pietra  romana  siccome  la  chiamano  Codino  Orìg.ConsU 
pag.  65,  e  Cedreno  Comp.  delle  Storie  p.  296.  L'  e* 
sempio  pili  antico  di  data  certa  ancora  esistente  in  Ro- 
ma deir  uso  di  questa  pietra  sono  le  colonne  che  orna- 
no le  edicole  nell'  interno  del  Panteoa  edificate  ai  tem- 
pi di  Settimio  Severo:  a  quella  epoca  pure  appartiene 
il  magnifico  labro,  o  urna  che  chiamano  di  Marco  Agrip^ 
pa  e  che  orna  oggi  il  mausoleo  di  papa  Clemente  XIL 
in  s.  Giovanni  Laterano  :  e  statue  panneggiate  di  que<« 
sta  pietra  pure  adornavano  F  arco  di  Settimio  Severo  a 
piò  del  Capitolio,  come  si  trae  dagli  scavi  fatti  1*  anno 
1833,  quando  ne  furono  trovati  frammenti  colossali.  Bel- 
le colonne  di  questa  pietra  ornano  le  chiese  di  Roma, 
e  particolarmente  in  questo  distinguonsi  il  Battisterio  La* 
teranense,  e  la  chiesa  di  s.  Crisogono.  Magnifiche  per  la 
mole  sono  le  urne  mortuarie  dette  di  s.  Elena,e  s.  Costan- 
za, lavoro  del  IV,  secolo,  ed  esistenti  oggi  nel  Museo  Va- 
ticano. Plinio  1.  XXXVL  e»  VII*  ricorda  una  specie 
particolare  di  porfido  che  chiamavano  leucostictoSf  ossia 
a  punti  bianchi,  per  la  bianchezza  de'  punti^  della  qua-« 
le  specie  forniscono  un  beli*  esemplare  le  colonne  an-^ 
tenori  della  confessione  nella  chiesa  di  s.  Agnese  (aon 
ri  le  mura. 
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Puocoimisio.  La  isola  di  Proconneso  nella  Propon* 
fide»  oggi  detta  di  Marinara  pe*  marmi  che  tì  si  cava- 
Tano  die  nome  al  marmo  bianco  listato  di  vene  nera- 
stre, or  rette  ora  ondulate»  secondo  la  descrizione  lascia- 
tane da  nn  anonimo  citato  dal  Salmasio,  e  da  Cariofilo, 
marmo  che  sovente  s*  incontra  negli  edificj  moderni  di 
Roma  e  specialmente  nella  basilica  di  s»  Maria  Maggio*- 
re,  dove  le  colonne  delP  aula  sono  di  questa  pietra,  in 
quella  di  s«  Giovanni  in  Laterano  dinanzi  la  statua  di 
Enrico  IVy  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  ec»  e  che 
gli  scalpellini  appellano  marmo  salino*  Ciò  mostra  quan- 
to uso  ne  fiicessero  i  Romani,  e  prova  ulteriore  ne  of- 
fre il  tempio  colossale  di  Venere  e  Roma,  di  cui  il  peri* 
stilio,  e  la  cella  erano  di  questo  marmo*  Strabene  lib^XIII. 
che  lo  chiama  proconnesio,  mostra,  che  avendo  servito 
agli  abbellimenti  di  Cizico,  città  cosi  vicina,  ebbe  quo* 
Sto  marmo  ancora  il  cognome  di  ciziceno. 

SiBsiTB  chiamavano  i  Romani  il  granito,  perchè  ea- 
vavasi  presso  Syene  città  delP  Alto  Egitto,  come  pure 
Tesai  co  perchè  quella  città  era  nella  Tebaide.  Due  spe^ 
eie  principalmente  ne  indica  Plinio  lib*  XXXVL  e»  Vili, 
e  XXIL  una  col  nome  di  pjrrrhopoecilony  ossia  color  di 
fuoco,  e  Taltra  di  psaronium  ossìa. color  di  storno,  spe- 
cie che  noi  diciamo  granito  bigio  :  ed  in  conferma  ul- 
teriore quello  stesso  scrittore  dice  che  di  pyrrhopoecilon 
erano  gli  obelischi.  Or  questa  pietra  abbonda  sovra  tut- 
te le  altre  negli  edificii  antichi,  e  moderni  di  Roma,  o 
per  dir  meglio  negli  edificii  di  tutte  le  età  ,  partendo 
dalla  epoca  di  Augusto  fino  ai  tempi  nostri  ,  special* 
mente  tagliata  in  colonne,  e  queste  di  tutte  le  moli,  co- 
me si  ammirano  al  Panteon  ed  alle  Terme  di  Dioclezia- 
no i  una  specie  particolare  di  granito  psaronio  è  quel- 
la che  era  stata  impiegata  per  le  ottanta  colonne  della 
P.  I.  18 


/ 
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Basilica  Ulpia  ,  e  pel  portico  che  coronava  Y  area  del 

tempio  di  Venere  e  Roma* 

Tasio  appellavasi  un  marmo  bianco  livido»  cbe  trae- 
vasi  dalla  isola  dello  stesso  nome  ,  e  che  nsavasi  tanto 
per  la  scaltura,  quanto  per  V  architettura  secondo  Pau- 
sania  lib.  I.  cap.  XVIII.  Ai  tempi  di  Seneca  era  cosi 
profuso  in  Roma  che  serviva  ancora  per  gli  usi  communi 
JSpist.  LXXXVIi  quindi  Stazio  Sjlv*  lib.  L  $•  V.  v.  34. 
onde  mostrare  la  ricercatezza  de*marmi  che  adornavano 
il  bagno  di  Claudio  Etrusco  dice: 

JYon  huc  admissae  Thasos  aut  ondosa  Caiystos» 
Di  tal  marmo  secondo  Svetonio  era  il  recinto  dell'  area 
sepolcrale  del  monumento  de'Domizii  sul  colle  degli  Orti^ 
dove  fu  sepolto  Nerone.  Dal  carattere  che  ne  dà  Plinio 
lib*  XXXVI.  c«  VI*  parmi  che  corrisponda  a  quello  che 
ì  moderni  chiamano  greco  giallognolo. 

Taurohbsitb.  Atenèo  Deipnosoftsti  lib.  V.  p.  207 
ricorda  un  marmo  a  varii  colori  detto  tauromenite  o  tau- 
rcnnenio,  perchè  cavavasi  ne'  dintorni  di  Tauromenio  » 
oggi  Taormina  in  Sicilia.  È  perciò  quella  stessa  pietra 
che  noi  appelliamo  diaspro  di  Sicilia,  e  che  viene  ap- 
punto dai  dintorni  di  Taormina,  pietra,  nella  quale  do« 
mina  il  color  rosso.  Nelle  rovine  antiche  s'^  incontra 
di  rado,  nelle  chiese  moderne  però  si  vede  sovente  im- 
piegato per  impellicciatura  di  colonne  e  di  altari. 

Tenario.  Marmo  cosi  detto,  perchè  cavavasi  presso 
il  capo  Tenaro  nella  Laconia,  oggi  detto  di  Matapan  , 
di  cui  il  carattere  dato  da  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XVIII 
è  quello  di  essere  di  un  colore  negro  lucente,  e  perciò 
corrisponde  al  ner,o  antico  degli  scalpellini,  marmo  mol-* 
to  raro.  Sebbene  Strabene  lib.  Vili,  dica  che  le  sue  ca« 
Te  erano  antiche,  pure  sembra,  che  in  Roma  non  venisse 
introdotto,  che  circa  ai  tempi  di  Augusto,  trovandosi  ri- 
cordato  da  Tibullo  Eleg.  lib.  III.  S-  IH*  v.  14:  dal  quale 
apparisce  che  era  particolarmente  in  uso  per  colonne. 
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TmiOi  Manto,  elio  tràe'va  nome  dalla  victnaiiBa  di 
Tiro,  dorè  cavavasi)  e  cke  Stazio  mostra  Sjylv*  lib.  I. 
$•  y.  V.  39«  essere  stato  di  color  candido  : 

Quas(/ue  Tj-rus  niveas  secai  et  gidonia  rupesz 
ed  esaere  stato  osato  negli  edificii  di  Boma  insieme  co' 
pitt  ricercaó.  Ma  con  lumi  cosi  ristretti  difficile  è  dire 
quale  de' diversi  marmi  biancki  che  rìnTengonsi  nelle 
rovine  sia  il  marmo  tirio.,  Havvi  chi  crede  che  le  co* 
lonne  yilinee  che  si  veggono  nella  basilica  vaticana  siano 
di  cpiesto  msrmo  ;  io  però  ignoro  sopra  quali  fondamen*- 
ti,  poiehè  Anastasio  dice  che  Costantino  le  lece  venire 
dalla  Grecia,  i/uas  de  Graecùi  perduxit* 

Ai  materiali  di  decorazione  spettano  ancora  i  co- 
lori, eoni«  quella  ^he  servono  non  solo  ^i  materiale  ai 
quadri,  ma  ancora  alla  decorazione  immediata  delle  pa* 
reti  .e  delle  volte.  Trattare  de* colori,  e  de*meftadi  usati 
dai  moderni  sarebbe  materia .  vasta ,  involuta  ,  e  quasi 
estranea  allo  scopo  di  questa  opera,  non  cosi  degji  an-» 
licbÌ4  impercìocdiè  vedendo  le  pittare  superstiti  nesoa-» 
terranei  delle  terme  dette  di  Tito,  nelle  camere  nc^e  col 
pome  di  bagni  di  Livia,  alle  terme  di  Costantino,  e 
quelle  ehe  si  conservano,  nel  Vaticano,  in  Villa  Albani 
e  nel  palazzo  Barberini,  rosea  igiustamente  sorpresa*  come 
dopo  tanti  secoli,  rimaste  esposte. a  tutti  i. guasti  degli 
nomini,  e  del  tempo,,  ed  alFazione  permanente  delU  umi* 
dita  e  de*sali  dellei  terre,  vicissitudini  alle  quali  le  mo- 
derne non  avrebbero  certamente  potuto  resistere,  con- 
servino ancora  |^iù,  o  meno  i  colori;  quindi  procede  na- 
tnralmente  il  desiderio  di  conoscere  di  qual  natura  fos« 
sero  que  colori  per  essersi  serbati  iUe8Ì>  Ed  a  tal  prò* 
posito  osserverò  che  gli  antichi  scrittori,  come  Teofra*^ 
sto,  Vitruvio^  e  Plinio  ci  hanno  coiiservato  notizie  suf- 
ficienti, onde  conchiudere  che.  i  colori  destinati  alla  de- 
corarono dc^i  edificii  orano  tutti  minerali  ad  eccezione 
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del  negro-fomoy  e  dell'oatrot  che  in  parta  erano  natu- 
rali, in  parte  artificiali:  e  che  èrano  i  generi  de'eolori  ri- 
stretti a  21:  questi  però  saddivideransi  in  molte  specie 
sì  nataralii  come  artificiali,  onde  potere  avere  la  intensi* 
tà  e  le  modificazioni  necessarie  allo  scopo)  e  finalmen- 
te che  si  traevano  da  tutte  le  parti  del  mondo  allora  co» 
nosciuto.  Laonde  considerando  il  lusso  estremo  che  pò- 
nevosi  in  tali  dipinture,  e  la  general  costumanza,  ne  aie* 
gue  che  questo  formava  un  gran  ramo  di  commercio* 
Pochi  colori  traevano  dai  vegeubili,  é  questi  par  che  ser- 
vissero piuttosto  per  gli  usi  privati,  come  vesti,  e  mobilio; 
Or  dovendo  indicare  questi  colori,  parmi  più  con- 
veniente seguire  la  nomenclatura  antica,  poiché  sì  tratta 
di  colori  usati  nelle  pitture  antiche  ^  onendovi  però  il 
corrispondente  moderno.  In  tal  nomenclaiura  ho  stimato 
piii  opportuno  attenermi  alFordine  al&betico ,  come  il 
fììx  commodo  per  chi  voglia  consultare  il  libro.  Le  no- 
tìzie poi  sopra  ciascun  colore  sono  estratte  dal  trattato 
anile  Pietre  di  Teofrasto,  da  Yitruvio  lib^VILcVIL  e  seg. 
e  da  Plinio  lib.  XXXIIL  sul  fine,  e  XXXV.  e.  VlS-  XIL 
e  seg,  Vitruvio  divide  i  colori  in  due  classi,  naturali , 
cioè  ed  flirtificiali:  Plinio  iil  Roridi  ed  austeri^  cioè  vivi 
e  severi.  Nella  prima  questo  scrittore  pone  VAmienium^ 
la  Chrysocollaj  il  Onnabarisi  Vlndicumj  il  Minium^ 
ed  il  Purpurissum  :  nella  seconda  tatti  gli  altri ,  cioè  V 
AerugOy  V Anulare^  XAppianum^  VAtramentum^  YAuri^ 
pigmentunij  il  Caeruleuniy  la  Cerussa ,  la  Creta ,  il 
Meliiiumy  V  Ostrum,  il  Paraetonium ,  la  Rubrica  ,  la 
SandaraoayÌM.  Sils  e  la  Usta.  l/AerugOy  ò  A  eruca  cor- 
risponde al  nostro  verderame:  i  Greci  lo  dicevano  tog 
/jxkKcVj  ed  era  insieme  naturale  ed  artificiale:  Yitruvio 
e  Plinio  mostrano  il  metodo  che  tenevasi  per  farlo. 
L'  Appianum  et^L  verde ,  ed  una  contraffazione  della 
Chryso^olla^  era  un  ritrovato  recente  attempi  di  Plinio, 
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•  rtnàtfmd  a  Tiliattiiio  preuo»  cioè  un  testmio  la  lib- 
bra :  il  nome  iembn  aTorlo  Iratlo  dal  padrone  del  fondo 
nel  quale  la  terra  con  coi  si  faceva  troTayaai.  Farmi  pò» 
tersi  designare  col  noiàe  ài  terra  verde*  L*  Anìdare 
poi  era  candido»  e  serriva  principalmente  per  la  cama* 
gione  delle  figure  muliel»i«  Anche  esso  era  nn  ritro- 
Tato  recente  attempi  di  Plinio  e  iacerasi  con  una  terra, 
colla  quale  mescolaTansi  quelle  gemme  di  Tetro,  di  che 
serriransi  per  gli  anelli  e  che  peslaTansi,  e  perciò  ap- 
pellavasi  colore  anulare.  L*  jérmenium  così  nomaTSsi , 
perchè  traoTasi  dall*  Armenia  da  una  pietra  color  di  Chry^ 
accolla:  era  ceruleo,  e  più  di  ogni  altro  stimatasi  quello 
che  più  accostavasi  all^oltremare:  in  origine  era  molto 
costoso  Tendendosi  trenta  monete  la  libra;  ma  dopo  che 
ri  scopri  in  Ispagna  un'arena  che  poteva  a  questo  colore 
costoso  sostituirsi  cadde  il  preno  a  sei  denari*  Di  poco 
differiva  dall'oltremare  ,  solo  dalF  essere  alquanto  più 
pallido*  Usavasi  pur  nella  medicina,  servendo  a  fiir  cre- 
scere i  peli*  UAtriunentum  era  nn  colore  artificiale  cor* 
rispondente  al  nostro  negro  fiimo,  e  Yitruvio  descrive 
con  molta  diligenza  il  metodo  che  si  teneva  nel  farlo 
e  le  cure,  che  usavansi  aflEme  di  ottenerlo  perfetto  :  gP 
ingredienti  principali  che  adoperavansi  erano  la  pece  , 
la  resina,  i  carboni  pesti  mescolati  con  glutine,  e  final* 
mente  le  feccie  del  vino  miste  pure  con  glutine  pestot 
Plinio  rammenta  questi  modi  diversi,  nota  le  contraffa* 
:doni  che  si  fiicevano  di  questo  colore  colla  fuligine,  e 
ricorda  ancora,  che  ve  n*era  una  specie  minerale,  e  che 
Apelle  immaginò  di  farne  col  bruciare  Tavorio,  e  che 
noi  diciamo  negro  d*avorio;  che  una  specie  ne  veniva 
dall'India,  d'incerta  composizione  per  lai:  inexploratae 
adhuc  inventionis  mifuz  forse  è  quella  specie  d'inchio*- 
stro,  che  noi  diciamo  della  Gina,  e  che  i  Romani  rice- 
vevano dal  canto  dell'India,  onde  non  ne  conoscevano  la 
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provenieasa  dirette,  e  perciò  rappelkvano  airamenttm^ 
indieum*  UJluripigmentum  corrispoude  al  nostra  orpi- 
mento, colore  naturale,  che  Teofrasto  chiama  ùtfpti^v^cfV 
e  Yitmvio  A/screvocoy^  e  dice  cbe  si  traeva  dal  Ponto:  Au-' 
pigmentumj  quod  apasìfOicv  graece  dicitura  fòditùr   Pon- 
to. II  colore  che  gli  antichi  chiamarono  Caertdeum^  cì- 
lestre  per  eccellensa,  è  quello  che  i  nostri  pittori  appel<- 
lano  oltremare  ed  era  un  colore  ariì6ciale:  tre  specie  pri- 
mitive ne  nomina  Plinio,  Tegizio,  Io  scitico^    ed    il  ci- 
prio: tutte  e  tre  provenienti  da  una  sabina*    Di  queste 
tre  specie  Tegisio  era  il   più  «timato  :  il  ciprio    teneva 
il  secondo  luogo:  lo  scitico  poi  l'ultimo,   come   quello  ^ 
che  facilmente  svaniva,  e  che  quando  si  macinava  nio- 
difieavasi    in    quattro  toni  uno  piìi  leggiero    dell*  altro* 
Vitruvio  dice  che  le  prime  manifatture  di  questo  colore 
furono  quelle  stabilite  in  Alessandria,    le    quali   poscia 
vennero  da  Vestono  introdotte  in  Pozzuoli,    e  descrive 
con  molta  precisione  il  metodo,  che  si  teneva  per  farlo, 
metodo  che  parmi  potersi  tentare  di  nuovo,  trattandosi 
di  un  colore  cosi  prezioso,  ed  in  un  tempo    in    che  la 
chimica  ha  fatto  tanti  progressi.  E  con  questo  colore  ne 
facevano  un^altro  che  chiamavano  lomentum  perchè  sla- 
vato, passandolo  per  acqua  e  per  macina  di  nuovo.  Plinio 
mostra  le  proporzioni  del  prezzo  di  una  libra  di  questi  tre 
colori  diversi,  che  andava  in  questa  proporzione:  20  il  /o* 
mentunif  18  il  caeruleum^  ed  11.  il  vestoriano,  o  di  Poz- 
zuoli* La  Cerussa  che  Teofrasto  appella  <|;{|xvdeay,e  che  noi 
chiamiamo  biacca,  secondo  Vitruvio,  sembra  che  princi- 
palmente fosse  fabbricata  in  Rodi:  Plinio  dice  che  quella 
di  Kodi  era  la  più  stimaias  Laudatìssimum  in  JUhadoi  egli 
come  Vitruvio  descrive  il  metodo  con  che  fàcevasi,  e  mo- 
stra come  poteva  trarsi  da  essa  la  sandracca  artificiale  ^ 
scoperta  fiilta  a  caso  per  un  incendio  ;  questa  sandrac- 
ca artificiale  anteponevasi  a  quella  che  naturalmente  ca* 
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YtYàsi.  Chìysocolla  nome  derivante  dal  greco  ,  qna- 
ai  colla  di  oro  e  cbe  Plinio  chiama  ancora  auri  sanies, 
appellarano  nn  minerale  che  daya  un  color  verde  par- 
ticolare, il  <jttale  trovatasi  nelle  miniere  di  oro,  di  ar- 
gento, di  bronso,  e  di  piombo,  e  che  sembra  essere  nn 
ossido  naturale  delie  vene  del  rame  che  in  queste  stes* 
se  miniere  trovavansi  t  ebbe  però  il  nome  particolare 
di  colta  iF  oro  perchè  più  particolarmente  rinvenirasi 
nelle  miniere  di  oro ,  o  perchè  ,  più  bello  era  quello 
che  da  queste  miniere  traevasi.  Vitruvio  ricorda  quel« 
lo  che  arrecatasi  dalle  miniere  di  bronco  di  Macedonia 
Plinio  poi  lib.  XXXIII.  e*  V.  S*  XXVII.  dopo  avere  no* 
tato,  che  i  pittori  chiamavano  il  colore  prodotto  da  que- 
sto minerale  Orohitin^  dice  che  di  questo  due  erano  le 
specie,  uno  tendente  al  giallo  che  si  serbava  per  quella 
composizione  col  ceruleo  che  chiamavano  lomentumx  Tal- 
tro  liquido  :  che  ambedue  queste  specie  facevansi  in  Ci-* 
prò  :  che  V  orobitis  più  stimata  veniva  dall'  Armenia , 
e  che  quella  di  Macedonia  area  il  secondo  posto,  e  fi- 
nalmente che  quella  di  Spagna  era  la  più  abbondante» 
Sembra  che  fosse  un  colore  molto  costoso,  poiché  Vi- 
truvio dice,  che  coloro,  i  quali  non  potevano  spendere 
tanto  alla  chrysocolla  compravano  invece  una  composi-* 
sione  formata  di  ceruleo  e  di  erba  lutea,  che  dava  un 
colore  altamente  verde.  Fralle  passio  di  Nerone  Plinio 
1.  e*  ricorda  quella  di  aver  fatto  spargere  di  questo  mi- 
nerale costoso  V  arena  del  Circo,  perchè  il  colore  era 
quello  stesso  della  fazione,  nella  quale  egli  cimentavasi 
a  correre  ,  cioè  la  prasina.  Questo  medesimo  scrittore 
dà  i  prezzi  delle  tre  specie  diverse  nelle  proporzioni 
di  7,  5,  3.  denari!  la  libra.  Il  Cinnabaris^  nome  pur  es« 
so  greco  ed  usato  da  Teofrasto ,  è  il  colore  ,  che  noi 
chiamiamo  cinnabro,  rosso,  e  simile  al  minio,  e  che  se* 
condo  Plinio  lib.  XXXUI.  e  VIL  $.  XXXIX  adulte- 
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ravasi  col  sangue  di  capra^  poidiò  il  vero  e  sincero  eo^ 
stava  50  nummi*  Creta  viridis  fu  il  nome  usato  par* 
ticolarmente  da  Vitruvio  per  indicare  una  terra  verde 
cbe  rìnvenìvasi  in  molti  luoghi  4  ma  particolarmente  sti* 
mata  era  quella  .di  Smirne  che  i  Greci  chiamavano  às9** 
d^re^  perchè  era  stata  la  prima  volta  scoperta  nel  fòn-' 
do  di  un  tal  Teodoto*  L*  Jndicumj  color  turchino»  co* 
si  detto    dair  essere  stato  tratto  dali*  India  ,  e  che  noi 
con  picciola  alterazione  appelliamo  indaco ,  sebbene  ser* 
visse  in  pittura,  secondo  Plinio  lib.  XXXIIL  c«  XIII. 
$•  LXYIL  per  distaccare  le  ombre,  non  è  quel  colore^ 
del  quale  parlano  Yitrnvio  e  Plinio  stesso  lib.  XXXY. 
e.  VI.  S«  XXVI.  più.  anticamente  introdotto,  piit  cono- 
sciuto dai  Aomani  e  piii  prezioso^  che  chiamavasi  pure 
Jndicum^  che  quando  si  macinava  appariva  nc^ro,  ma 
quando  si  stemperava  prendeva  la  tinta  mista  fra  il  tur-* 
chino  ed  il  pavonazzo^  0  purpureo*  Essendo  un  colore 
di  molto  costo  contraffacevasi  tingendo  di  vero  indicum 
gli  escrementi  de'  colombi,  o  la  creta  di  Selinunte  y  o 
r  anulario  :  provavasi  però  al  fuoco,  ed  il  sìncero  dava 
una  fiamma  di  porpora  squisita ,  ed  il  fumo  1*  odor  di 
mare.  Melinum  chiamavano  un  colore  candido  che  trae- 
vasi  dalla  isola  di  Melos,  oggi  Milo,  una  delle   Spora* 
di ,  dove  si  cavava  il  migliore  ;  sebbene  una  terra  si- 
mile si  traesse  ancora  da  Samo,  non  si  usava  dai  pitto- 
ri perchè  troppo  pingue,  siccome  ricavasi  da  Plinio  lib» 
XXXV.  e.  VI.  S.  XVII.  e.  VII.  S.  XXXL  II  Minium 
nome  che  si  è  conservato  fino  a  noi»  fu  uno  de*  colori 
piii   anticamente  usato  in  Roma  ,  poiché  ne  colorivano 
le  statue  degli  dii:  di  esso  tingevansi  la  faccia  i  trion- 
fatori, a  segno  che  Plinio  lib.  XXXIIL  e.  XXXVI.  di* 
ce  che  tinto  di  minio  trionfò  Camillo  :  Enumerai  au^ 
ctores  Verriusj  quibus  credere  sit  necesse^  louis  ipsius 
simulacri  faciem  diebus  festis  illini  solitam^  triumphan" 
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ttìmque  corpora  e  sic  CanUUwn  triumphasse.  Hàc  re^ 
Ugione  edam  nune  addi  in  unguenta  coenae    trium» 
jAalis  et  a  censoribus  in  primis  louem  miniandum  la* 
cari.  Di  qaesto  colore  pure  colorivano  le  lettere  nelle 
lapidi,  e  le  iniziali  ne'  libri.  I  Greci  come  ricavasi  da 
Teofraato  lo  disaero  juuXrog,  ed  una  specie  di  questo  era 
in  uso  fino  dai  tempi  di  Omero  che  chiama  le  navi  ^uk^ 
tcfKUPrjfiO^  cioè  colle  f accie  miniate^  o  colorite  di  mi» 
nio^  Noi  lo  chiamiamo  ancora  cinabro ,  ma  Teofrasto 
Plinio  ec.  distinguono  il  Kfyva^apt  dal  MtXxog  ,  ed  il 
Gnnabaris  dal  Minium.  Yitruvio  e  Plinio  parlano  a  lun- 
go del  modo  di  farloi  il  primo  lib.  VII.  e.  Vili,  e  IX. 
r  altro  nel  libro  XXXIIL  e.  VII.  S-  XXXVI.  Da  que- 
sti scrittori  si  trae,  che  ve  n*  era  del  naturale»  e  dello 
artificiale  :  il  primo  dice  ,  che  il   naturale  fu  la  prima 
volta  trovato  nelle  campagne  chiamate  Gilbiane  ,  degli 
Efesii  :  r  altro  che   Callia  ateniese  ne  fii  V  inventore , 
circa  r  anno  249  di  Roma,  cioè  4  anni  dopo  la  espul- 
sione de*  re  :  che  a  caso  ne  fu  la  scoperta,  poiché  cre- 
dendo ,  che  r  arena  rossa  che  trovavasi  nelle  miniere 
di  argento  contenesse  dell*  oro  la  mise  a  cuocere  e  ne 
risultò  minio  :  questo  stesso  scrittore  nota  che  trovava- 
si ancora  nella  Spagna,  ma  troppo  duro  e  sabbioso,  che 
se  ne  trovava  nella  Colchide  dell'  adulterino,  e  che  mi* 
gliore  di  tutti  era  quello  che  traevasi  di  sopra  ad  Efe* 
so  dai  campi  cilbiani.  A'  suoi  tempi  traevasi  tutto  dal- 
la Spagna  e  con  gran  gelosia  si  teneva,  poiché  non  si 
permetteva  neppure  di  pulirlo  dove  cavavasi  nella  Be- 
tica  nella  contrada  chiamata  Sisaporisy  ma  si  faceva  ve- 
nire in  Homa,  dove  erano  stabilite  fabbriche  grandi  di 
questo  colore  ,  che  andavano  a  conto   del  tesoro  ,  che 
ne  appaltava  la  rendita,  e  che  secondo  Yitruvio,  stava- 
no, sul  Quirinale  fira  il  tempo  di  Flora  e  quello  di  Qui- 
rino, cioè  ne'  dintorni  del  quadrivio  delle  Quattro  Fon- 
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lane«  Questo  scrittore  mostra  pare  come  adakerarasi  col' 
la  calce  ^  e  come  potevasi  distinguete  V  adulterino  dal- 
sitìcerd  ;  e  che  non  poteva  rcjristere  esposto  all'  aria,  tf 
meno'  cbe  non  fosse  fissato  coli'  encausto  ;  quindi  veg-* 
gendosi  mari  dipinti  con  questo  colore  e  non  air  etlcati-' 
sto  può  dedarsi,  che  fossero  coperti.  Vendeirasi  a'  tem« 
pi  di  Plinio  70  sesterzii  la  lihra.  Frai  colori  piit  slimarti 
dagli  antichi  era  VOstrtan^  ostro,  un  colore  purpureo,  che 
traevasi  danna  conchiglia  marina, ed  era  di  diversa  inten- 
sità secondo  le  regioni  dalle  quali  estraevasi.  Quindi  piit 
tendente  al  nero  era  quello  che  veniva  dal  Ponto  e  dal- 
la Galazia  perchè  piii  esposto  al  settentrione:  livido  quel* 
lo  che  si  avea  dai  mari  fra  settentrione  ed  occidente  t 
violaceo  ,  quello  che  si  traeva  dai  mari  occidentali  ed 
orientali ,  piii  tendente  al  rosso  poi  quello  che  veniva 
dal  mezzogiorno.  Esso  non  dee  confondersi  colla  por- 
pora propriamente  detta,  poiché  Plinio  lib.  IX.  e.  XXXVL 
e  XXX VII*  distingae  V  ostrum  dalla  purpura  e  dal  ma^ 
rexj  come  pur  Nonio,  dove  tratta  del  colore  delle  ved- 
ati lib.  XVI.  $.  8«  e  9«  Paraetonium  era  il  nome  di  una 
città  e  porto  dell'Egitto  sul  Mediterraneo  verso  la  Cire- 
naica ricordato  da  Strabone,  Ovidio^  e  Plinio,  e  che  oggi 
chiamano  Baradun:  quindi  con  questo  nome  appellossi  una 
terra  che  di  là  si  traeva  e  che  dava  un  color  bianco 
molto  pingae  ,  e  tenace,  menzionato  da  Vitruvio  e  da 
Plinio.  Il  nome  di  Purpurissutn  dato  ad  uno  de'  colo- 
ri usati  dagli  antichi  si  per  la  pittura,  che  pel  bellet-^ 
to,  del  quale  a  lungo  ragiona  Plinio  lib.  XXXV.  e.  VI. 
%,  XII.  mostra  che  fosse  una  specie  di  color  di  porpo* 
ta  simile  al  rosso  naturale  delle  gote  :  esso  cavavasi  dal-» 
le  miniere  di  argento,  ed  era  uno  de'  piii  costosi*  All' 
uso  che  fa  ce  vasi  di  questo  colore  come  della  biacca  dal* 
le  donne  romane  allude  s.  Girolamo  EpisU  LIV»  n.  7* 
Quid  facit  in  facie  0iristiafiae  purpurissus  et  cerus* 
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sa  ?  Quindi  è  da  credersi  che  nelle  pittare  se  ne  ser* 
▼isserò  spedalmente  per  le  carnagioni.  La  JH  uhrica^  spe* 
eie  di  terra  rossa,  traevasi  da  m  olii  paesi,  secondo  Yi^ 
travio,  la  migliore  però  Tcuiva   da   Sinope  nel  Ponto  e 
perciò  dicevasi  ancora  Sinopia,  d  all^Egitto,  dalle  Balea* 
ri,  e  da  Lemno.  La  Saìidaraca^  oggi  Sandracca,  colo* 
re  ben  noto  presso  gli  antichi,  secondo  Vitravio  e  Pli* 
nio  era  naturale  ed  artificiale.  La  naturale  si  traeva  dal» 
le  miniere  di  oro  e  di  argento  :  e  P  artificiale  facevasi 
eoi  bruciare  la  biacca,  e  questa  che  si  era  accidental- 
mente conosciuta  preferitasi  alla  naturale*  Sii  chiama* 
vano  quello  che  i  Greci  appeDaTano  ^JjfOL  y  e  che  noi 
diciamo  terra  gialla,  secondo  Plinio  lib.XXXUl.cXIL  la 
quale  traevasi  dalle  miniere  dell'oro  e  deirargentcQuesto 
colore  trovavasi  secondo  Yitmvio  in  molte  contrade,  ma 
u  tutte  le  altre  specie  anteponevasi  quello  dell*  Attica; 
Plinio  mentre  afferma  lo  stesso  nomina  un'  altra  specie 
ancora  che  dicevasi  marmorosum^  ed  una  terza  che  ap- 
pellavasi  Sjrricutn  perchè  traevasi  dalla  isola  di  Sjros. 
Polignoto  e  Micene  fiirono  i  primi  a  servirsene  come 
colore.  Bruciato,  ed  estinto  il  calore  coli'  aceto  assume- 
va un  tuono  di  color  rosso-purpureo  che  chiamavasi  £7- 
sta  quasi  arso  i  o  bruciato  ,  come    Usta  pure  dicevasi 
un*  altro  colore  artificiale  rosso  tendente  al  giallo,  ossia 
rosso  aureo  ,  il  quale  facevasi  cuocendo  la  biacca  i  ed 
era  la  sandracca  artificiale,  della  quale  si  è  discorso  di 
sopra,  e  che  fu  scoperta  a  caso  nell*  incendio  del  Pireo, 
come  narra  Plinio  lib.  XXXV.  e*  VL  $•  XX. 

I  metalli  che  servivano  alla  decorazione  delle  lab* 
briche  erano  T  oro,  Targento,  ed  il  bronzo,  de'  quali  fii- 
cevansi  varie  specie  di  ornati  ;  ma  fra  questi  V  oro,  ol- 
tre servire  alle  volte  per  gli  ornati,  particolarmente  osa- 
vasi  per  le  dorature  de'  soffitti,  delle  porte,  degli  stuc* 
chi,  de'  marmi  ^  de'  bronzi  ec«  Dai  monumenti  che  an- 
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com  oonserrano  la  doratura,  come  la  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio,  quella  dell*  Ercole  Capitolino  ec«  appa* 
risce  che  dorayano  soltanto  colle  foglie  di  oro  dopo  ave- 
re coperto  e  l>en  stropicciato  il  metallo  col  mercurio, 
come  mostra  Plinio  lib.  XXXIII.  e*  VI.  S<  XXXU.  il 
quale  serviva  di  mordente.  Le  foglie  però  essendo  pia 
grosse  delle  nostre  ne  è  venuto  che  tali  dorature  han«* 
no  potuto  resistere  al  tempo,  a  che  le  nostre  non  avreb- 
bero potuto  resistere*  Esempii  di  dorature  nelle  pittu«» 
re  e  nelle  pareti  si  hanno  ne*  sotterranei  delle  Terme 
dette  di  Tito,  e  nelle  camere  appellate  i  Bagni  di  Li- 
via sul  Palatino.  Marmi  dorati  sono  stati  scoperti  a*  gior- 
ni nostri,  cóme  una  urna  presso  Tor  Sapienza  fiiori  di 
Porta  Maggiore  sulla  via  prenestina  V  anno  1818,  che 
sembrava  di  legno  indorato  ;  anche  la  statua  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  scoperta  1*  anno  1 828  presso  il  Battisterio 
Lateranense  conservava  traccie  di  doratura  nel  panneg^ 
giamento  :  e  Plinio  lib.  cìu  e»  III.  S*  ^^*  afferma  che 
servivansi  della  chiara  d'  oro  per  mordente. 

Dopo  avere  dato  la  nomenclatura  de*  materiali  di 
uso  e  di  lusso  impiegati  ne^monumenti,  ed  averne  mo*** 
Btrata  la  protenienza,  e  tutto  ciò  che  ad  essi  direttamene 
te  si  riferisce  è  d*  uopo  passare  a  fiir  conoscere  come 
venissero  usati  e  quale  utile  possa  ritrarsi  dal  confronto 
de'monumenti  superstiti,  de'quali  è  concordemente  co- 
nosciuta la  data,  e  la  nomenclatura.  I  monumenti  anti- 
chi superstiti  del  tempo  de'  re  sono  : 

1.0  II  Carcere  Mamertino  costrutto  da  Anco  Mar^ 
ciò* 

2.0  II  Carcere  Tulliano  e  le  Mura  di  Boma  costrut- 
te da   Servio  Tullio. 

3.0  La  Cloaca  Massima  e  la  ripa  attinente  arginata^ 
opera  di  Tarquinio  il  Superbo. 
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la  ijueati  mcniameiiti  le  pietre  impiegate  nellft  parete 
eitema  sono,  nel  Carcere  il  tnfii  litoide  capitolino  di 
color  lionato  :  nelle  vestigia  delle  mora  toUiane  die- 
tro la  chiesa  della  Vittoria  il  foia  grigio  granulare  del 
Quirinale  :  nell*  arginatura  e  nella  Cloaca  il  tufa  prin- 
cipalmente di  color  lionato^  misto  al  peperino»  alla  pie- 
tra gabina,  ed  al  travertino.  Queste  pietre  sono  taglia- 
te sempre  in  massi  cubici  oblonghi  disposti  ora  in  un 
senso  ora  nell*  altro,  senza  però  essere  messe  come  suol 
dirsi  a  scacco,  a  segno  che  sovente  le  commettiture 
cadono  una  sovra  V  altra  ;  il  masso  intemo  poi  è  di 
scaglie  di  selce.  Essendo  costante  questa  costruzione,  è 
cbìaro  che  durante  il  governo  de'  re  di  Roma  le  pie- 
tre usate  furono  quelle  sovraddescritte,  e  queste  ven- 
nero tagliate  in  grandi  cubi  :  onde  non  potrii  mai  ri- 
guardarsi come  opera  del  tempo  de*  re  un  muro  diver- 
samente costrutto» 

Questo  modo  di  costruire  continuò  per  lungo  tem- 
po anche  sotto  il  reggimento  republicano ,  durante  il 
quale  furono  cosfirutte  molte  fabbriche^  che  ancora  più 
o  meno  conservate  rimangono,  e  che  appartengono  al 
periodo  fra  Tanno  245  di  Roma  ,  609  avanti  la  era 
volgare ,  e  1*  anno  7 1 1  in  che  fu  data  la  battaglia  di 
Filippi.  Dall'  anno  245  fino  alF  anno  365  non  abbiamo 
alcun  monumento  ;  ma  dopo  quella  epoca  abbiamo  i  se- 
guenti 8 

i.«  Le  mura  costrutte  da  Camillo  nel  Capitolio,  e 
che  si  reggono  dietro  il  palazzo  de' Conservatori,  opera 
deiranno  368  che  Livio  lìb.  VL  c«  III  dice:  opus  vel 
in  hoc  magnificentia  urbis  conspiciendum* 

2.<^  Il  sepolcro  degli  Scipioni  già  esistente  Fanno 
445* 

3*«  L'acquedotto  dell' Aniene  VecchiayOpera  deIran- 
no  4SI  di  Roma. 
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4.*  n  tempio  della  Speranza  al  Foro  (Hitorio,  oggi 
piazza  di   a.  Nicola  in  Carcere  >  edificato    da  Calatine 
circa  Tanno  500. 

5.0  Quello  di  Matnta  nello  stesso  Foro  eretto  Tan* 
no  559. 

6.<>  Quello  della  Pietà  pure  nel  Foro  OUtorio  co^ 
strutto  Tanno  571* 

7.<>  L*acqaedotto  dell*acqaa  Marcia  fabbricato  nelT 
anno  608. 

Ìp^  Il  tempio  di  Ercole  Custode  nella  odierna  con<* 
trada  de'Cesarini  compiuto  prima  che  Siila  abdicaase  la 
dittatura  Tanno  674* 

9.<»  Il  Tabulano  opera  di  Catulo  console  Tanno  67& 

10.<>  Il  ponte  Fabricio  eretto  Tanno  692* 

1 1*0  II  Sepolcro  di  Bibulo  lavoro  dello  alesso  tempo^ 

1 2.^  Il  teatro  di  Pompeo  edificato  nel  terzo  censo* 
Iato  di  questo  personaggio  Tanno  701. 

13.<»  U  monumento  di  Cecilia  Metella  costrutto  circa 
lo  stesso  tempo. 

1 4.^  Finalmente  gli  Orti  di  Sallustio  cbe  mori  sotto 
Augusto,  ma  cbe  furono  fatti  dopo  il  suo  ritomo  dal  go«* 
verno  delT Affrica  affidatogli  Tanno  706»  e  prima  della 
morte  di  Cesare  avvenuta  Tazmo  710. 

Ne*monumenti  testé  enumerati  costantemente  si  os« 
serva y  cbe  fino  alla  epoca,  in  cbe  fu  edificato  il  tea- 
tro di  Pompeo ,  mai  altra  costruzione  non  (a  usata 
se  non  cpiella  delle  pietre  enumerate  di  sopra  e  taglia- 
te sempre  a  grandi  cubi,  non  piìi  disposti  senza  rego« 
la  .circa  le  commettiture ,  ma  perfettamente  a  scacco  % 
e  nel  Tabulano  si  osserva  introdotto  un  nuovo  meto- 
do ancbe  piti  solido  cbe  i  cubi  sono  a  strati  alternati 
disposti  ora  nella  lunghezza,  ora  nella  larghezza ,  me* 
todo  che  poscia  in  molte  altre  fabbriche  si  osserva,  co- 
me per  esempio  nel  sepolcro  di  Cecilia    Metella*   Nel 
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leÉtro  di  Pompeo  le  pareti  iateimedie  sono  di  tiifii  ta- 
gliale in  piccioli  romUy  coatmzioBe  che  Yìtravio  chiama 
cyNtf  reiiculaium  e  che  noi  diciamo  opera  reticolala,  per* 
ààè  neirapparenaa  esterna  presenta  Taspetto  di  nna  rete 
distesa*  Questo  è  Tesempio  piii  antico   di  un  tal  modo 
di  rivestire  le  pareti,  soccedoto  a  quello  di  già   iniro* 
dotto  nelle  &bbridbie  romane,  almeno  fin  dalla  metà  del 
secolo  VI»  di  rivestir  le  pareti  di   piccioli   poligoni  di 
pietra  tagliati  a  conio,  che  Vitrovio  stesso  appella  opus 
oMitiquum  perchè  pia  anticamente  osato,   e  che   a*  soci 
di  chiamavari,  opus  ineertunij  e  che  noi  diciamo  opera  in- 
certa, perchè  non  presenta  angoli  regolare  Scarsi  esemplt 
abbiamo  di  qnesta  costnoione  in  Roma,  amplissimi  nelle 
vicinanxe«In  Roma  altri  esempli  non  si  conoscono,  che  po« 
chi  mderi  sol  Palatino  negli  Orti  Farnesianì,  e  presso 
il  Tevere  dove  erano  gli  antichi  N'avalla*  Il  passaggio 
da  una  costmuone  «U'altra  è  patente  nel  teatro  di  Pom- 
peo, ed  in  altre  fabbriche  dello  stesso  tempo,  nelle  qteli 
qaesu  coslrozione  è  osata,  poiché   i   rombi    non   sono 
molto  regolari,  e  non  disposti  con  quella  regolarità  colla 
quale  posteriormente  veggonsi  collocali»  Costantemente  si 
osserva  che  la  opera  incerta  e  la  opera  reticolata  è  co- 
strutta della  pietra  locale,  in  Roma  di  tufii,  nel  soo  cir« 
condario,  particolarmente  sulPAppia,    qualche    volta  di 
selce,  nel  territorio  albano  di  peperino,  nel   gabino  di 
pietra  gabina,  a  Tusculo  di  pietra  tuscolana,  o  di  selce 
a  Preneste  e  Tivoli  di  calcarìa  locale  ec.  Quindi  dedu* 
cesi  che  la  introduzione  di  questi  metodi  di   edificare 
nascesse  dal  poter  facilmente  trasportare  i  materiali,  e 
dalia  moltitudine  d^li  schiavi  che  dai  potenti  a  questi 
lavori  si  destinavano.  Avendo  questi  cave  di  pietra  ne* 
loro  fondi,  e  schiavi  innumerevoli  non  atti  ad  altri  la« 
vori,  men  dispendioso  per  loro  era  occuparli  in  tali  opere 
dovendo  mantenerli,  òhe  far  comprare}  e  cuocere  Tar* 
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gilla  pe'matlam;  imperciocckò  ia  tatti  i  fondi  grandi 
troYansi  pietre  per  fidbbricare ,.  ma  non  cosi  1*  argilla, 
non  cosi  la  materia  per  cuocerla*  Inntile  sarebbe  osser- 
varei  che  in  queste  costrasioni  Tapparenza  estema  non 
ha  che  fare  né  punto,  né  poco  (giacché  erano  destinate 
ad  essere,  o  riyestite  di  marmo,  o  intonacate  di  stucco) 
se  anche  questo  non  ibsse  stato  da  alcuni  creduto  ed 
anche  asserito*  II  sepolcro  di  Cecilia  Metella  poi  è  il 
piii  antico  monumento  che  presenti  la  opera  laterizia, 
poiché  nell*intemo  è  rirestito  di  mattóni  a  cortina,  sot-« 
tili,  rossi,  ben  disposti,  ma  non  ecoessivamente  lunghi 
come  in  monumenti  posteriori  si  veggono* 

Più  numerosi  sono  i  monumenti  imperiali  super-* 
stiti  dall'anno  722  in  che  aTTennd  la  battaglia  di  Azio, 
fino  alFanno  1 1 63  di  Roma»  ossia  409  della  era  volga- 
re,  quando  per  la  prima  volta  Roma  fu  presa  e  sacch^<« 
giste  dà'Goti*  In  questo  periodo  opere  di  data,  e  nomen- 
clatora  certe  sono} 

1<»«  Sotto  Angusto  Facquedotco  delFacqua  Giulia  alla 
porte  s*  Lorenzo,  le  Terme  ed  il  Pantheon  di  Agrìppa, 
il  tempio  di  Giove  Tonante,  il  Portico  di  Ottevia ,  il 
Teatro  di  Marcello,  ed  il  Mausoleo*  In  tutte  queste  opere 
veggonsi  promiscuamente  usate  la  costruzione  a  massi 
regolari  di  pietra,  la  opera  laterizia  la  più  perfette,  in 
mattoni  triangolari  pinUosto  lunghi  con  legamenti  di  te- 
geloni  e  con  poco  cemento  e  questo  regolarmente  di- 
sposto, e  la  opera  reticolate  di  cunei  romboidali  non  re- 
golarissimi. 

2o.  A  Tiberio  appartengono  i  tempii  di  Cerere  e 
Proserpina,  della  Concordia,  ed  i  Castra  Praetoria  fralle 
porte  Pia  e  s.  Lorenzo:  in  quest*  ultimo  edificio  nello 
esterno  ò  usate  la  opera  laterizia  bellissima  come  quella 
degli  edificii  augustani ,  ma  i  mattoni  triangolari  sono 
alquanto  più  erti  e  men  lunghi:  gli  stipiti  delle   porte 
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poi  sono  costmui  con  oora  e  con  elegansa  di  maltoni 
sottili,  cos  i  strettamente  fra  loro  connnessi  che  appena 
si  conosce  Tintertallo  fra  nn  matlone  e  l'altro. 

3.®  Di  Claudio  rimane  Tacquedotto  delle  acque  Clan* 
dia  ed  Aniene  nuova,  ed  il  bel  monumento  costrutto  sulla 
Yia  lahicana  a  porta  Maggiore.  Quella  opera  arenata  ò 
tutta  di  massi  di  pietra  locale,  meno  lo  speco  dell*  Aniene 
nuova  che  è  di  opera  lateriaa  e  reticolata. 

4f^  Monumenti  certi  della  epoca  neroniana  in  Roma 
sono  le  rotine  della  famosa  Casa  Aurea  sul  Palatino  e 
suU'Esquilinoi  e  Tarcuazione  dell'acquedotto  sul  Celio, 
dove  spicca  particolarmente  la  opera  laterizia  colla  dif- 
ferenza però  che  Tarcuasione  delPacquedotto  non  essendo 
intonacata  presenta  una  nitidezza  maggiore  che  i  muri 
della  Casa  Aurea  che  doveano  essere,  o  intonacati ,  o 
rivesdti. 

5.^  Grandi  opere  rimangono  del  tempo  de'Flavii: 
di  Vespasiano,  Tito,  e  Domiziano  insieme  è  il  porten- 
toso anfiteatro,  detto  volgarmente  il  Colosseo  ;  di  Do« 
miziano  il  Foro  Palladio,  e  l'arco  di  Titos  non  nomino 
qui  le  Terme  che  vanno  sotto  il  nome  di  Tito,  poichò 
non  sono  di  nomenclatura  certa  e  -vedremo  a  suo  luogo 
essere  piuttosto  le  Terme  di  Trajano.  Infatti  l'analogia 
patente  che  è  nella  costruzione  de'tre  edifici!  sovracci-- 
tati  sia  nella  opera  di  massi  quadrati,  sia  nelle  parti  di 
opera  laterizia,  non  si  ravvisa  nella  opera  laterizia  delle 
Terme  dette  di  Tito,  mentre  dall'altro  canto  evidente 
è  la  somiglianza  della  costruzione  laterizia  di  queste  con 
quella  delle  fabbriche  pertinenti  al  Foro  Trajano. 

6*^  Monumenti  certi  di  Trajano  sono  il  suo  Foro 
e  l'acquedotto  dell*acqua  che  da  lui  ebbe  nome  :  nel 
primo  le  costruzioni  a  massi  di  pietra,  e  laterizia  sono 

della  più  bella   regolarità,  e  possono   servire    per  tipo 
P.  L  19 
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di  perfezione  :  lo  stesso  dee  dirsi  della  eostmzioBe  la^ 
terìzis  e  reticolata  delFacquedotto. 

?<>•  Di  Adriano  rimangono  le  sostmaioni  del  tem* 
pio  di  Venere  a  Roma  ed  il  masso    del  magnifico   ano 
mausoleo  oggi  noto  col  nome  di  Castel   s.  Angelo.    Le 
parti  lateriaie  di  questi  dae  monamenti    non  sono  co- 
strutte con  quella  perfezione  che  nelle  opere   trajanèe 
si  ravvisa,  ma  sono  belle  e  xegolarì;  notando  però  cir- 
ca il  tempio  di  Venere  e  Roma  che  la  cella  superstite 
presenta  una  costruzione  affatto  diversa  da  quella  delle 
sostmzioni  e  del  Mausoleo,  onde  si  riconosce  come  la- 
voro posteriore,  e  deHempi  della   decadenza,  e    si   ao- 
<M>rda,  come  vedremo  a  suo  luogo,  con  questo  fatto  Tau- 
torìtk  di  Aurelio  Vittore,  e  delPAnonimo    dell'  Eccar- 
do  che  mostrano  questo  tempio  essere  stato    riedificato 
dopo  un  incendio  da  Massenzio  nel  principio    del   se 
colo  IV*  della  era  cristiana* 

8^*  Della  epoca  di  Antonino  Pio  è  il  tempio  su^ 
perstite  di  Antonino  e  Faustina  sulla  via  Sacra,  come 
di  Marco  Aurelio  la  colonna  coclide  eretta  in  suo  ono- 
re per  le  vittorie  riportate  sopra  i  Qnadi,  i  Marcomanni, 
ed  altri  barbari  della  Germama  e  della  Sarmazia*  Que- 
ste opere  sono  di  massi  grandi,  e  conservasi  in  esse  la 
diligenza  di  esecuzione,  che  si  osserva  nelle  opere  de' 
tempi  antecedenti*  Lo  stesso  non  può  dirn  della  opera 
laterizia  e  reticolata  della  villa  di  Antonino  Pio  a  Lo** 
rio  presso  l'odierno  Castel  di  Guido  1 2  m«  distante  da 
Roma,  dove  apertamente  appariscono  i  primi  segni  della 
negligenza  nel  costruire,  e  della  decadenza  di  quest'arte. 
9^  Molti  esempli  restano  in  Roma  della  epoca  di  Set- 
timio Severo  e  Caracalla,  sotto  i  quali,  non  solo  furono 
ristaurate  molte  fabbriche  costrutte  antecedentemente, 
come  il  Panteon,  il  portico  di  Ottavia,  il  tempio  di  Gio* 
ve  Tonante,  ed  in  genere  tutte  quelle  che  ne  avcauo 
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bisogno  per  testimonianza  di  Sparziano  nella  vita  di  Se- 
vero e.  XXIII  ;  ma  ancora  molte  ne  furono  erette,  co- 
me Tarco  trionfale  a  pie  del  Capitolio,  (juello  monu- 
mentale nel  Foro  Boario,  Tacquedotto  Àntoniniano  e  le 
terme  magnifice:itÌ8sime  dette  di  Garacalla,  delle  quali 
rimangono  grandiose  rovine.  Di  queste  opere  le  prime 
due  aono  fasciate  di  marmo:  le  altre  due  essendo  co- 
strutte a  cortina  mostrano  lo  stato  di  decadenza  per  la 
quantità  del  cemento  fra  un  mattone  e  Taltro*  Dietro  le 
terme  sovraindicate  poi  è  una  sostruzione,  onde  reggere 
la  falda,  che  è  quella  del  colle  di  s.  Balbina,  sostruzio- 
ne che  essendo  costrutta  di  opera  reticolata  con  lega- 
menti di  opera  laterizia,  è  Tultimo  esempio  di  data  certa 
di  tale  maniera. 

10^  Gli  avanzi  degli  orti  Variani  presso  la  basilica 
di  6.  Croce  in  Gerusalemme  forniscono  un  esempio 
del  modo  di  costruire  sotto  Elagabalo,  come  quelli  delle 
terme  e  dell'acquedotto  Alessandrino  il  tipo  della  costru- 
zione del  regno  del  suo  successore  Alessandro  Severo. 
In  questi  avanzi  vedesi  progredire  sensibilmente  la  de- 
cadenza, si  per  la  irregolarità  de'  mattoni,  che  formano 
la  cortina,  come  pure  per  la  grossezza  soverchia  dello 
strato  di  calce.  £  questo  rilassamento  dell'  antico  metodo 
cosi  esatto  non  ebbe  più  freno  come  apparisce  dagli  edi- 
ficii  posteriormente  costrutti. 

1 1  <*  L' arco  di  Gallieno  suU*  Esquilie,  le  terme  di 
Diocleziano  alla  estremità  del  Viminale,  quelle  di  Co- 
stantino sul  Quirinale,  il  sepolcro  di  Elena  sulla  via  la- 
bicana,  quello  di  Costanza  sulla  via  nomentana,  e  Tarco 
di  questo  imperadoce  presso  l'Anfiteatro  Flavio  offrono 
chiari  e  ben  decisi  caratteri  per  riconoscere  come  in  Ro- 
ma si  costruissero  le  fabbriche  anche  piii  vaste,  e  più 
cospicue  nella  ultima  metà  del  secolo  III,  e  nel  primo 
periodo  del  IV*  In  que'  monumenti  le  opere  rivestite  di 
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pietra,  o  di  marmo  come  i  due  archi  sovraccitati  presen- 
tano esattezza  nelle  commettiture,  ma  i  massi  non  sono 
universalmente  di  quella  mole,  che  hanno  quelli  impie- 
gati nelle  fabbriche  antecedentemente  edificate  :  la  opera 
laterizia  poi  di  ambedue  le  terme  è  di  mattoni  irregolari^ 
come  quelli  che  provenivano  da  fabbriche  di  già  demo- 
lite, ed  i  tcgoloni  non  sono  piii  della  bella  dimensione 
primitiva:  il  cemento  poi  fra  uno  strato  e  Taltro  è  cosi 
erto  che  supera  sovente  la  grossezza  de'mattoni  medesimi. 

12®  Finalmente  il  ponte  di  Graziano  nella  isola  Ti- 
berina, e  le  mura  di  Onorio  edificate  Tanno  403  of- 
frono il  modo  di  costruire  del  secondo  periodo  del  se- 
colo lY  e  del  principio  del  secolo  V  nella  porte  in  che 
non  sono  state  in  epoche  posteriori  risarciti  :  vale  a  dire 
che  il  ponte  e  le  porte  sono  di  massi  quadrilateri  di 
travertino  nella  parte  esterna  irregolari  quanto  alle  di« 
mensioni,  come  tolti  da  altri  edifici!  t  e  non  pia  com- 
messi con  quella  precisione  che  ne*  monumenti  antece- 
dentemente costrutti  si  osserva,  e  la  costruzione  laterizia 
delle  mura  è  molto  piti  trascurata  di  quella  delle  terme 
sovracci  tate,  essendo  composta  di  frantumi  disposti  a  strati 
alle  volte  ancora  ondulati  per  la  fretta  con  che  quelle  mu- 
ra furono  erette,  come  si  vide  a  suo  luogo* 

Oltre  i  modi  di  costruire  teste  indicati,  cioè  la  opera 
quadrata,  incerta,  reticolata,  e  laterizia,  nelle  fabbriche 
del  tempo  della  decadenza  incontrasi  ancora  quella  mi- 
sta di  parallelepipedi  di  pietra  locale  e  mattoni  a  strati 
alternati,  come  per  esempio  nelle  fabbriche  di  Massen- 
zio presso  la  via  Appia.  Questo  metodo  molto  in  voga 
nel  secolo  quarto  e  quinto  non  fu  invenzione  di  quei 
tempi,  poiché  uu*  esempio  ne  offre  Tiutcrno  del  sepolcro 
a  sinistra  della  via  nomentana  due  buone  miglia  fuori 
di  Roma  poco  prima  di  giungere  al  ponte  suH'Aniene, 
lavoro  del  primo  secolo  della  era  volgare,  siccome  mo- 


CotTR17KlONl  281 

•tra  la  Bella  c^era  laterizia  che  ne  fascia  TesterQOy  ana- 
loga agli  stipiti  delle  porte  tìberiane  de*  Castra  praetoria 
e  degli  archi  Neroniani  presso  porta  Maggiore.  Ivi  que- 
sta costruzione  è  eseguita  con  molta  cura,  non  cosi  nelle 
fabbriche  del  tempo  della  decadenza,  a  segno  che  può 
asserirsi  essere  stata  questa  costruzione,  sebbene  di  rado 
eseguita,  fatta  con  quella  cura  medesima  che  si  usava  in 
quella  laterizia  e  nella  reticolata  contemporanea;  con 
questo  metodo  veggonsi  costrutti  muri  di  sostegno  nel- 
l'ipogèo degli  Scipioni  lavoro  del  primo  periodo  del  se* 
colo  III.  della  era  volgare. 

Cosi  nella  villa  Adriana  appariscono  avanzi  di  so* 
struzioni  costrutte  di  tuia  scagliato  a  foggia  di  paralle- 
lepipedi, come  mattoni,  ed  a  risparmio  di  quelli.  Questo 
metodo  tornò  molto  in  uso  nel  secolo  IX  e  durante  i 
tempi  bassi  per  la  ragione  medesima  della  deficienza  dei 
mattoni:  e  siccome  in  que*  secoli  fiori  particolarmente 
il  potere  de*  Saraceni,  suole  tal  opera  dai  moderni  no- 
marsi saracinesca.  Molti  esempii  rimangono  di  questo 
modo  di  costruire  in  Roma,  molti  nel  circoodario,  dai 
quali  apparisce  che  nel  secolo  XIII.  e  XIV.  che  era  pia 
usato  fu  portato  ad  un  punto  di  perfezione,  e  di  rego- 
larità che  rivaleggia  colle  costruzioni  antiche  :  ed  un  bel 
tipo  forniscono  di  questa  costruzione  le  rovine  del  ca- 
stello de*  Gaetani  sulla  via  Appia  presso  il  sepolcro  di 
Cecilia  Metella,  lavoro  dell'anno  1299. 

Dopo  la  epoca  di  Onorio  il  recinto  stesso  di  Roma 
offre  esempii  certi  nelle  moltiplici  sue  ristaurazioni  del 
modo  di  costruire  di  tutti  i  secoli  fino  a'  giorni  nostri. 
Or  osservando  que*  ristauri  si  nota,  che  le  porte  e  le 
mura  ristaurate  nel  sesto  secolo  durante  la  guerra  go- 
tica e  dopo  di  quella,  presentano  nella  costruzione  di 
travertini  maggior  precisione  di  commettitura,  che  nelle 
porte  onorianc,  siccome  può  vedersi  alla  porta  Pinciana, 
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alla  porta  Latina,  alla  porta  Appia,  ed  alla  porta  Ostiense  r 
nella  costruzione  laterizia  poi  presso  la  porta  Pinciana, 
e  fralle  porte  s*  Giovanni  e  Latina,  dove  rimangono  lun- 
ghi tratti  pertinenti  a  quel  secolo  si  nota  una  trascura- 
tezza maggiore  che  nelle  parti  superstiti  della  opera 
onoriana  :  e  di  costruzione  identica  sono  le  parti  esterne 
della  chiesa  di  s.  Martino  a*  Monti  edificata  da  Simmaco 
papa  sul  principio  dello  stesso  secolo  :  quelle  di  s.  Lo- 
renzo fuori  le  mura,  opera  di  Pelagio  IL  costrutte  circa 
Tanno  580:  ed  i  muri  superstiti  della  tribuna  della  chiesa 
oggi  diruta  di  s.  Andrea  sul  Celio  eretta  da  S.  Gregorio 
Magno  successore  di  papa  Pelagio.  I  ristauri  delle  mu- 
ra  eseguiti  nel  secolo  VIIL  da  Gregorio  III,  ed  Adriano  I 
presentano  la  costruzione  a  strati  alternati  di  pezzi  di 
tufa  e  di  frantumi  di  mattoni  :  lo  stesso  tipo  mostrano  il 
portichetto  esterno  di  s.  Clemente,  ì  muri  esterni  di 
8.  Maria  in  Cosmedin,  e  la  parte  anteriore  di  s.  Loren- 
zo fuori  le  mura,  opere  tutte  di  Adriano  L  fatte  circa 
Tanno  780.  Le  mura  superstiti  del  recinto  leoniano  al 
Vaticano  ofirouo  la  costruzione  a  corsi  di  pezzi  di  tufa 
grossolanamente  squadrati,  che  come  fu  notato  di  sopra 
chiamasi  saracinesca,  indizio,  che  non  osando  demolire 
le  fabbriche  antiche  allora  esistenti,  onde  trarne  i  mat- 
toni, si  ridussero  a  fare  le  pareti  di  pietra  locale.  I  mo- 
numenti, che  ci  rimangono  del  secolo  XI.  posteriori  al 
guasto  di  Roberto  Guiscardo,  e  quelli  del  secolo  susse- 
guente confermano  questa  conghiettura,  poiché  in  essi 
vedesi  abbandonata  la  opera  saracinesca,  e  sostituita  ad 
essa  una  opera  laterizia  solida,  ma  composta  di  frantumi 
derivanti  da  rovine  antiche,  tagliati  a  forma  regolare  : 
un  bell'esempio  di  questa  costruzione  presenta  la  chiesa 
de*  ss.  Quattro  Coronati  sul  Celio,  riedificata  da  papa  Pa- 
squale II.  dopo  la  catastrofe  di  Guiscardo  Tanno  1100: 
di  questa  medesima  costruzione  era  la  torre  Cartularia 
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presso  l*arco  di  Tito  costrutta  dai  Frangipani  Tanno  1 1 30 
e  demolita  nell'anno  1829:  e  di  costrazione  analoga  è 
la  Basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere  riedificata  da  papa 
Innocenzo  II  Fanno  1139.  Credo  pertanto  potersi  da 
questi  fatti  conchiudere  che  nel  secolo  XL  tornò  in  uso 
la  costruzione  laterizia  dopo  la  tristissima  desolazione  di 
Guiscardo»  e  cbe  questa  si  mantenne,  finché  le  rovine 
da  quella  prodotte  fornirono  materia,  cioè  fino  alla  metà 
del  secolo  XIII.  Imperciocdiè  di  opera  laterizia  sono  le 
chiese  a  9*  Giovanni  a  porta  Latina,  di  s.  Salvatore 
delle  Coppelle,  e  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  riedificate 
sotto  Celestino  III.  la  prima  Tanno  1190,  Taltra  nel  119S 
e  la  terza  nel  1196  x  di  opera  laterìzia  è  pure  la  parte 
principale  della  Torre  de*  Conti,  quella  detta  del  Grillo, 
quella  denominata  delle  Milizie  ec«  costrutte  circa  Tan- 
no 1207  sotto  Innocenzo  III.  Ma  in  queste  fàbbriche 
della  fine  del  secolo  XII  e  del  primo  periodo  del  se- 
colo XIIL  il  lavoro  non  è  né  cosi  accurato,  né  cosi  so* 
lido  cernie  in  quelle  del  secolo  precedente.  Finirono  però 
que*  rottami^  e  la  povertà  de*  tempi  non  permetteva  co* 
stmire  nuove  fornaci  di  mattoni,  quindi  fino  dalla  metà 
del  secolo  XIII.  si  tornò  alla  costruzione  saracinesca , 
cercando  però  di  farla  piii  solida  e  piii  regolare  di  quella 
che  si  era  usata  nel  secolo  IX.  L'esempio  piii  antico  di 
data  certa  di  questo  ritorno  alla  opera  saracinesca  è  il 
castello  de*  Savelli  sulT  Aventino,  che  oggi  è  annesso  al 
convento  di  &  Sabina,  fatto  a'  tempi  di  Onorio  lY.  circa 
Tanno  1285,  come  pure  il  palazzo  circa  lo  stesso  tempo 
costrutto  sulle  rovine  del  Teatro  di  Marcello,  ed  oggi 
palazzo  Orsini,  opere  dalle  quali  apparisce,  che  taglia- 
vasi  allora  il  tufii  ed  il  peperino  in  piccioli  pezzi  rego- 
lari, squadrati  alTestemo,  e  commessi  insieme  con  uno 
strato  molto  leggiero  di  cemento.  Di  questa  costruzione 
medesima,  come  indicai  di  sopra  è  il  castello  de^  Cae- 
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tani  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  MeteUà  edificato  Tan** 
no  1 299,  come  pure  Io  sono  molte  torri  del  circondario 
di  Roma.  Questa  costruzione  fu  in  uso  in  Roma  durante 
il  secolo  XIY.  Gli  sconvolgimenti  di  quella  epoca  non 
permisero  di  continuare  a  seguire  neppure  in  questa 
parte  quella  regolarità  di  principio  che  dirigeVa  tal  me- 
todoy  e  si  fini  col  torre  pietre  e  mattoni,  dove'potevasi 
e  cosi  costruire  le  nuove. fabbriche  senza  alcun'  ordine, 
siccome  si  osserva  nella  parte  del  Palazzo  Senatorio  cdi-* 
ficato  da  Papa  Bonifacio  IX«  nelFanno  1394.  Questo  di- 
sordine medesimo  si  osserva  ne*  ristauri  fatti  alle  mura 
da  Niccolò  y.  Tanno  1451,  da  Paolo  II.  oiel  1469,  e  da 
Giulio  IL  nell'anno  1512:ristauri  neV quali  si  nota,  die 
usaronsi  i  materiali  che  aveansi  in  pronto  ;  e  perchè  non 
si  cifeda,  che  solo  in  simile  circostanza  tanto  poco  or-' 
dine  si  ponesse,  le  fabbriche  da  questi  papi  medesimi 
costrutte  mostrano,  che  era  quello  un  principio  adottato, 
imperciocché  lo  stesso  metodo  si  osserva  nelle*  chiese  ri-* 
stanrate  da  Niccolò  Y.  nel  palazzo  oggi  detto  di  Vene* 
zia  edificato  '  da  '  papa  Paolo  IL.  nella  chiesa  :  di  s;  Vito 
riedificata  da  Sisto  IV.  e  nelle  parti  edificate  per  or- 
dine di  Giulio  IL  dal  Bramante  al  Vaticano,  opere  nelle 
qnali  oltre  la  irregolarità  della  costruzione  havvi  ancora 
poca>  solidità,  poiché  erasi  perfino  dimenticato  Tuso  di 
mescolare  la  calce  colla  poezolana,  servendosi  invece  di 
questa  dell'arena,  o  del  terrìccio»  Così  che  può  asserirsi 
che  nella  epoca  più  gloriosa  delle  arti  moderne^  come 
quella  appunto  di  Giulio  IL  le  fabbriche  costrutte  sono 
le  meno  .solide,  ed  hanno  avuto  frequentemente  bisogno 
di  essere  rifondate  e  risarcite*  "E  però  da  notarsi  che 
Testerno  della  cappella  Sistina  edificata  da  Sisto  IV*  pre- 
senta il  primo,  esempio  di  opera  laterizia  moderna  di 
data  certa  costrutta  con  mattoni  nuovi. 

n  principio  del  secqlo  XVL  segna  la  data  di  Roma 
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modem?  ed  il  pontifionto  di  Giallo  IL  (jaella  delle  arti, 
A  quella  epoca  cominciaTano  a  cuocersi  in  quantità  mai- 
toni  in  Roma,  mancando  oxmai  quelli  che   si  traevano 
dalle   rovine,  e  questi  dagli  antichi  variano  per  forma, 
per  manifattura,  e  per  grandezza:  e  quanto  alla  forma 
venne  adottata  quella  quadrilatera^  quanto  alla  mainiate 
tura  fii  àdotltfto  il  metodo  di  servirsi  della  creta  de*  colli 
vaticani,  come  la  fornisce  il  suolo,  abbandonantdo  i  dèt* 
tati  degli  anticU  :  quanto  poi  alla  grandezza  si  abban« 
donò  il  sisteflia  de'  tegoloui  che  servivano  di  legamento^ 
Nel  modo  poi  d'impiegarli  fu  osservata  molta  regolaritai 
ed  alcune  fid)bricbe  del  secolo  XVL  sotto  questo  rap« 
porto  possono  stare  a  fronte  delle  antiche  più  belle,  co* 
me  a    cagione  di  esempio  il  Collegio  Romano,  la  casa 
del  Gesà,  la  chiesa  di  s.  Maria  de*  Monti  ec«  Nel  seco- 
lo  XVIL  si  abbandonò  generalmente  questo  modo  rego- 
lare, e  si  adottò  quello  della  intonacatura,  che  continua 
tuttora,  colla  differenza  che  durante  il  secolo  XVIL  non 
si  feee  aleonà   scelta  pe'inatexiali  che  doveano  .servire 
alla  parete   estema;  nel  secolo  susseguente  peirò  e  ^el 
nostro  tornò  l'uso  di  servirsi  per  la  parete  di  tevolozza, 
come  nel  secolo  V,  cioè  di  frantumi  di  mattolii 

Dalla  costruzione  materiale  passando  al  metodo,  che 
nelle  fabbriche  antiche  si  vede  seguito,  noterò  che  le 
fondamènta  dagli  antichi  iacevansi  scavando  il  terreno 
in  quella  ampiezza  e  profondità  che  richiedeva  Tedificio: 
e  questa  fossa  veniva  guarentita  contro  le  dilamature  da 
sbadacchi,  e  successivamente  riempiuta  di  materiali  mi- 
sti a  calce  mólto  liquida,  cosi  che  asciugandosi  veniva 
a  formare  un  masso  solidissimo,  di  un  piede  piii  grosso 
del  moro  che  dovea  spiccarsi,  il  quale  rìpartivasi  in  due 
parti  ^uali  in  guisa  che  il  fondamento  vedesi  avere  una 

risega  di  un  mezzo  piede  per  parte.  Le  tavole  ed  i  pali 
che   formavano  le  sbadaccbiature    lasciavansi  sul  posto, 
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quindi  col  (Consumarsi  hiiiuio  lasciato  le  impronld  nel 
masso  delle  fondamenta,  e  particolarmente  i  pali  hanno 
lasciato  incavi  che  i  moderni  per  lungo  tempo  hanno 
creduto  canali  per  l'acqua,  non  badando  alla  irregolarità 
di  questi  incavi  medesimi  derivante  da  quella  de'  pali 
de*  quali  presentano  la  impronta. 

Dal  fondamento  spiccavaai  il  moro  nn  piede  piii 
stretto,  siccome  notossi:  sia  che  questo  fosse  di  pietra, 
sia  che  fosse  di  opera  laterizia,  non  era  costrutto  di  massi, 
pietre,  o  mattoni  regolari  che  nella  fitccia  estema:  il 
masso  interno  fbrmavasi  collo  stesso  metodo  de*  fonda- 
menti, 0  come  noi  diremmo  a  sacco,  meno  il  caso  in  che 
il  muro  dovea  essere  costrutto  intieramente  di  massi 
grandi  di  pietra,  come  le  arenazioni  eiterne  del  Colos- 
seo, poiché  allora  questi  massi,  come  indUcossi  di  sopra 
legavansi  con  perni  di  ferro,  o  di  bronzo*  Nella  costru- 
zione di  opera  incerta,  o  di  op^a  reticolata  frappone- 
vansi  di  tratto  in  tratto  strati  di  parallelepipedi  della 
«tessa  pietra,  o  di  mattoni,  de'  quali  pure  formavansi  gli 
angoli,  in  guisa  che  la  opera  incerta  e  reticolato  presenta 
l'apparenza  di  tanti  specchi  circondati  da  materiali  di-* 
sposti  in  modo  orizzontale.  Nella  opera  laterizia,  che  co* 
me  si  vide  era  di  mattoni  triangolari,  i  legamenti  dee- 
vansi  per  mezzo  di  tegoloni* 

Gli  edifici!  coprivansi  con  tetti  composti  di  tegole, 
tegulacy  e  coppi  imbrices^  o  con  terrazzi.  Questi  face- 
vansi  con  molta  cura  ;  imperciocché  formavasi  prima  un 
grosso  strato  di  astraco,  o  coccio  pesto,  che  diceVasi  opus 
signinumy  forse  perché  Tuso  ne  venne  originalmente  da 
Signia,  colonia  romana  net  paese  de'Volsci,  (^gi  Segni* 
Sovrapponevasi  a  questo  un  pavimento  di  mattoni  pic- 
cioli, legati  insieme  con  colla  di  calce,  e  disposti  a  fog- 
gia di  spina  di  pesce,  onde  dicevasi  opus  spìcatum,  per 
la  somiglianza  che  presentava  colla  spiga.  Sopra  tal  pa* 
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Timento  Acevasi  un  altro  grosso  strato  di  astracoy  e  mo^ 
pra  qaesto  an  paTimento  di  musaico*  Quindi  tali  terra:»- 
zi  riuscivano  impenetrabili  all'acqua,  ed  hanno  potuto 
per  la  loro  solidità  resistere  ai  secoli.  Esempii  super- 
siiti  in  Roma  se  ne  hanno  ai  Castra  Praetorìa^  alle 
Terme  dette  di  Caracalla,  ed  altrove. 

I  pavimenti  communi  &cevansi  ad  astraco  ne'luo^ 
ghi  esposti  alParia  aperta,  o  alla  umidità,  alle  volte  co* 
perto  con  opera  a  spiga,  alle  volte  con  musaico  gros<» 
solano,  e  sovente  ancora  semplice*  Ne'luoghi  coperti  ed 
asciutti  usavansi  i  tc^oloni.  Ciò  quanto  alla  costruzione 
materiale  antica,  passiamo  alla  costruzione  di  lusso,  ed 
all'ornato» 

I  marmi  impiegavansi,  come  parte  solida,  e  come 
parte  di  decorazione.  Nel  primo  caso  lagliavansi  in  massi 
grandi,  che  si  polivano  e  levigavano  con  molta  dili^ 
genza  nelle  &ccie  che  con  altri  massi  doveansi  unire  s 
rozza  lasciavano  quella  che  rimaneva  incassata  nel  muro, 
come  pur  quelle,  che  doveano  rimanere  scoperte,  le 
quali  poi  si  polivano  e  scolpivano  già  poste  in  opera; 
metodo,  che  offriva  economia  di  tempo,  ed  unità  di  la* 
vero,  e  soprattutto  il  più  conveniente  per  Teffetto.  GoA 
tutte  le  fabbriche  superstiti  di  Roma  antica  vennero  co* 
strutte  ed  ornate;  ed  un  esempio  ne  siano  i  tempii,  gli 
archi  trionfali,  e  le  due  colonne  monumentali  di  Trajano^ 
e  di  Antonino.  E  circa  le  colonne  s^uivano  lo  stesso 
metodo,  osservand(^  che  se  queste  erano  di  marmo  co- 
lorato, il  capitello  e  la  base  fàcevansi  sempre  di  marmo 
bianco:  se  il  fusto  di  marmo  colorato  presentava  una 
snccessiva  varietà  di  colori,  o  vene  troppo  sinuose',  o 
ondulate  facevasi  ordinariamente  di  un  sol  masso,  poi- 
ché non  si  sarebbe  potuta  nascondere  bene  la  unione 
de'rocchi;  se  poi,  come  il  marmo  numidico,  ed  il  fri« 
gio  uno  in  fondo  era  il  colore,  ma  screziato  da  vene  e 
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da  macchie  disseminate,  allora  facevansi  di  più  rocchi, 
come  pure  nei  caso  che  fossero  di  marmi  bianchi;  ma 
questi  erano  talménte  beiie  uniti^  che  difficile  era  cono** 
scere  il  punto  della  commettitura,  siccome  può  osser- 
varsi nelle  colonne  di  marmo  numidico  e  frigio  del 
Panteon  per  non  citare  altri  esémpii. 

Il  rivestimento  de*muri,  ed  i  pavimenti  di  marmo 
sia  bianco,  sia  colorato  facevansi  piii,  o  meno  erti  se- 
condo che  dovessero  essere  esposti  all'aria  ed  alla  umi- 
dità, ovvero  rimanere  al  copei*to:  nel  primo  caso  le  la- 
stre aveano  4  digitilo  nn  quarto  di  piede  di  grossezza:  nel 
secondo  appena  uno.  Un  bel  confronto  di  questo  metodo 
diverso  può  farsi  al  Foro  Tra j ano  fra  le  lastre  che  co- 
privano il  piano  dell'area  del  Foro  che  era  scoperta,  e 
la  impellicoiatura  del  pavimento  della  Basilica  che  era 
coperta.  Quindi  è  una  regola  costante,  che  scoprendosi 
una  fabbrica  antica,  se  le  lastra  del  pavimento,  o  del  ri- 
vestimento de*muri  sono  erte  è  segno  che  era  allò  sco- 
perto: in  caso  diversoi  che  era  coperta. 

La  impellicciatura  de'muri  nelFinterno  delle  fab- 
briche facevasi  di  marmi  colorati  divisi  in  compartimenti, 
belli  per  la  varietà,  e  la  regolarità  delle  linee,  e  per 
raccordo  de'colori,  ed  il  Panteon  off^e  di  ciò  un  esempio 
particolare  e  squisito,  quantunque  lavoro  de*tempi  set- 
timiani«  Ivi  come  pure  in  altri  monumenti  amichi  ri- 
marcasi che  per  lo  zoccolo,  come  piii  esposto  al  contatto 
de*piedi  usavano  frai  marmi  colorati  quelK  piii  bruni,  e 
brecciati.  Non  sempre  però  tutta  intiera  la  parete ,  e 
molto  mcQO  la  volta  rivestivasi  con  tali  impelticciaturc, 
ma  più  ordinariamente  questa  non  arrivava  che  a  circa 
6  piedi  di  altezza,  e  quindi  il  muro  èra  rivestito  d'in- 
tonaco e  dipinto ,  siccome  'può  vedersi  ne*  sotterranei 
delle  terme  dette  di  Tito,  che  finora  meglio  di  qualun- 
que altro  avanzo  presentano  in  Roma  il  metodo  seguito  da<« 
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gli  antichi  nel  dipingere  le  pareti,  e  oom^  a  tale  scopo 
preparavano  rintonaco*  Y itruvio  lib.  IL  e.  IV*  lib.  YUt 
o^  IIL  e  IX.  guida  alle  osservazioni  opportune  sopra 
quelli  avanzi,  che  si  trovano  corrispondere  pienamento 
a  ciò  che  egli  ne  ha  lasciato  scritto»  Dopo  parecchie  rin- 
zaffature di  calce  mista  con  arena  fluviatile,  che  si  bat* 
tevano  con  verghette  di  olmo,  onde  accrescerne  la  con- 
sistenza, e  che  hanno  la  grossezza  di  due  digiti,  ossia 
2  oncie  del  passetto  moderno,  distendevasi  sopra  questo 
intonaco  grossolano  un  mastice  composto  di  calce  e  di 
marmo  pesto  e  cribrato ,  che  si  andava  levigando  in 
modo  che  presentasse  un  piano. eguale  e  senza  screpola- 
ture* Allora  passavasi  sopra  questo  una  mano  di  colore 
a  buon  fresco,  che  serviva  di  fondo  alla  pittura,  che  vo- 
leva farsi:  e  dopo  che  questo  si  era  bene  asciugato  vi 
davano  una  mano  di  cera  punica  mista  ad  un  poco  di 
olio:  ed  a  misura  che  questa  raffreddavasi  appressavano 
alla  parete  un  braciere  con  carboni  accesi,  perchè  la 
cera  si  ammorbidisse  e  sudasse,  ed  allora  perchè  spa- 
risse ogni  ineguaglianza  e  sinuosità  stropicciavano  la  pa- 
rete con  una  candela  e  con  pannilini  politi,  operazione 
che  i  Greci,  secondo  Yitruvio  chiamavano  Kovatg^  cioè 
ustione  y  e  che  usavano  gli  scultori  ancora  nelle  statue 
nude  di  marmo*  Sopra  questo  campo  unicolore  scom- 
partivano immediatamente  gli  ornati  indicando  leggier* 
mente  con  una  punta  colla  maggior  rapidità  possibile  le 
linee  principali ,  onde  poter  collegare  colla  parete  i  la- 
vori di  stucco  che  cosi  spesso  incontransi  frammischiati 
alla  pittura*  Gli  ornati  sopra  questo  fondo  erano  dipinti 
a  secco,  quasi  a  modo  della  nostra  tempera.  Qui  sareb- 
be troppo  lungo  entrare  a  descrivere  le  forme  di  quelli 
ornali,  ed  i  quadri,  che  come  decorazione  solevansi  rap- 
presentare sui  muri  e  sulle  volte.  Gioverà  solo  ricor- 
dare, che  dapprincipio  i  Romani  si  limitarono  a  rappre- 
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•entare  0  colore  de'marmi,  cbe  poscia  divìsero  le  ptf^* 
reti  e  le  volte  in  compartimenti  semplici,  che  m  fine 
vi  espressero  festoni,  figare,  colonne  di  forma  teggienr 
e  bizzarra,  metodo  introdotto  da  Lndio  seconda  Plinio 
lib.  XXXV.  e.  XXXVn.  ai  tempi  di  Angusto,  e  con- 
tro il  qnaJe  come  contrario  al  buon  senso  grida  tanto 
Vitmvio  Kb.  VII.  e*  y.  ma  cbe  nnlladimeno  per  la  va- 
ghezza sua  si  mantenne  ne^tempi  antichi,  e  tornò  in  voga 
ne'tempi  più  belli  della  pittura  moderna.  Nel  centro  di 
que' compartimenti  inserivano,  o  fignre  isolate,  o  (juadretti 
rappresentanti  latti  mitologici,  e  storici,  e  piti  sovente 
paesaggi,  marine,  prospettive,  scene  boscherecce,  e  bam- 
bocciate: ed  alle  volte  anche  soletti  allusivi  al  luogo. 
Fu  RaSaelle,  che  appunto  dai  sotterranei  delle  terme 
sovraccitate  nel  secolo  XVT.  rimise  in  moda  questo  meto- 
do di  pittura  decorativa,  siccome  può  vedersi  al  Vaticano, 
nel  qual  genere  particolarmente  si  distinse  il  suo  sco* 
laro  Giovanni  da  Udine.  Tali  pittore  sogliono  chiamarsi 
dai  moderni  a  groltescoy  e  *  ad  arabesco:  la  prima  de- 
nominazione ebbe  origine  dai  sotterranei,  dai  quali  ri- 
tornarono alla  luce,  volgarmente  chiamati  grotte:  V  al- 
tra dalla  somiglianza,  che  hanno  con  que*Iavori,  che  ve- 
devansi  ne^tappeti,  che  neHempi  di  mezzo  gli  Arabi  som- 
mini  stravano  alla  Europa,  come  oggi  si  la  dai  Torchi, 
e  dai  Persiani. 

I  pavimenti  erano,  o  semplici,  o  ornati,  intendo 
sempre  parlare  di  quelli  di  lusso,  secondo  Fuso  al  quale 
Tedificio,  0  la  parte  di  esso  era  destinata:  e  quelli  sem- 
plici facevansi  di  lastre  di  marmo  di  un  solo  colore  : 
o  di  mosaico  pur  di  un  colore  solo,  o  al  più,  bianco  fa- 
sciato di  nero.  Gli  ornati  però,  se  erano  di  maimo  &- 
cevansi  di  grandi,  o  picciole  lastre,  che  Plinio  chiama 
crustae:  quello  di  lastre  grandi  formavasi  a  comparti- 
menti, ordinariamente  di  vario  colore,  alternando  qua- 
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ti,  e  rotondi,  come  si  osserva  al  Panteon  e  nelle  ve- 
stigia di  qaello  dell'aula  grande  della  Basilica  Ulpia,  e 
come  era  pur  quello  della  Basilica  di  Costantino:  ov 
vera  alternavansi  rettangoli  di  marmi  pure  di  vario  co- 
lore, come  si  osserva  nelle  aule  minori  della  Basilica 
Ulpia  e  nella  cella  del  tempio  della  Concordia.  Quello 
di  piccioli  quadrelli  parvulae  crustae  chiamati  da  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  c«  LXIV.  sectilia  da  Vitruvio  lib.  VII. 
e.  I«  e  che  noi  appelliamo  a  scudetti  derivando  il  no- 
me da  scutuia  di  Vitravio,  consisteva  in  picciole  lastre 
di  marmi  di  vario  colore  tagliati  a  quadrati,  pentagoni, 
esagoni,  ottagoni,  triangoli,  rombi,  circoli  ec.  che  in- 
sieme composti  e  bene  accordati  i  colori  presentano  un 
effetto  ammirabile.  Sovente  incontransi  pavimenti  di  que- 
sta specie  introdotta  fino  dai  tempi  di  Siila  per  testi- 
moniansa  di  Plinio  !•  e.  ma  appena  scoperti  l'avarizia  li 
distrugge.  Era  ammirabile  un  pezzo  di  tale  specie  di  pa- 
vimento, che  Tanno  1812  fu  scoperto  ne'sotterranei  delle 
terme  dette  di  Tito;  imperciocché  erano  circoli  sottilis- 
simi di  serpentino  e  porfido  rosso  che  intrecciavansi  in- 
sieme alternativamente  sopra  un  fondo  di  giallo  e  di  pa- 
vonazzetto  con  specie  di  fiori  delle  pietre  sovraccitate 
serpentino  e  porfido.  Cosi  sotto  il  tempio  di  Venere  e 
Roma  una  parte  di  atrio  scoperta  Fanno  1 828  era  la- 
stricata a  scudetti  romboidali,  e  triangolari  di  palombino, 
smalto  verde,  ed  azzurro.  Circa  i  pavimenti  di  musaico, 
è  certo  che  Tuso  di  questi  è  antico  piii  di  quelli  di  mar- 
mo, essendo  ricordato  da  Lucilio  col  nome  di  opus  i^er^ 
miculatumy  come  quello  che  era  dapprincipio  composto 
di  tasselli  oblonghi  somiglianti  a'vermi.  Poscia  fu  ap- 
pellato opus  museumy  e  musivum^  che  è  quello  che  ha 
dato  origine  al  moderno  di  musaico,  sulla  cui  etimolo- 
gia si  questiona  molto  dal  Furietti  De  Musivis  e.  I. 
E  questa  sorte  di  lavoro,  oggi  tanto  in  pregio,  presso  gli 
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anUchì,  almeno  fino  al  DI.  secolo  fu  deatinata  ali*  oso 
soltanto  di  pavimenti,  ne*quali  afoggiarono  e  per  Tarielà 
di  colori  e  per  finezza  di  tasselli:  e  fra  quelli  che  por* 
tano  il  vanto  meritano  singoiate  menzione  il  quadro  delle 
colombe  nel  Museo  Capitolino:  e  quello  scoperto  Tanno 
1833  nella  vigna  Lupi  rappresentante  gli  avanzi  di  una 
cena,  e  che  si  sta  collocando  al  Laterano.  Sebbene  fini^ 
ma  non  come  i  testé  descritti  pel  disegno,  ineritano  an- 
cora la  nostra  ammirazione  i  quattro  quadretti  e  la  bella 
fiiscia,  che  li  circonda  esistenti  nel  gabinetto  del  Ma* 
aeo  Vaticano:  questi  e  quello  delle  colombe  servivano  di 
pavimento  in  altrettanti  gabinetti  nella  villa  Adriana,  ed 
erano  collocati  nel  centi'o  della  camera  in  mezzo  a  nni* 
saico  bianco,  entro  un  riquadro  o  fascia  di  musaico  co- 
lorato. Quello  degli  avanzi  della  cena  lo  vidi  scavare  io 
stesso  {valle  rovine  di  un  antico  triclinio  de'  tempi  di 
Adriano,  parte  degli  orti  Serviliani.  Piii  communi  sono 
quelli  detti  di  musaico  bianco  e  nero,  perchè  con  tas- 
selli di  questi  due  soli  colori  sono  formati,  rappresene' 
tanti,  scudetti,  arabeschi,  figure  ec.  e  fralle  rappresen- 
tazioni le  più  ovvie  ad  incontrarsi  sono  quelle  bac-* 
chiche,  e  quelle  di  Centauri,  Tritoni,  Nereidi,  Scilla  f 
Ulisse  colle  Sirene  ec*  Questi  ultimi  soggetti  ordinaria-* 
mente  s'incontrano  nelle  camere  destinate  a  bagno.  Fino 
dai  tempi  di  Caracalla  s'introdusse  un  nuovo  modo'di 
lastricare  a  musaico,  senza  abbandonare  Tantico,  poiché 
i  terrazzi  de'portici  delle  palestre,  come  apparisce  dalle 
vestigia  esistenti,  erano  coperti  di  musaico  bianco  e  nero 
rappresentanti  Tritoni  e  Nereidi,  e  gli  emicicli  aveano  un 
musaico  a  colori,  che  si  distingue  per  la  estensione  ,  e 
per  la  grandezza  delle  figure,  e  che  oggi  forma  V  or- 
namento del  palazzo  lateranense.  Il  nuovo  modo,  fu  di 
servirsi  di  pietre  dure,  come  porfido  y  e  serpentino,  e 
di  marmi,  come  il  giallo,  il  bianco,  e  quello  che  dicesi 
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porta  santa:  queste  tagliate  a  tasselli  grossi  Tennero  a 
formare  varii  compartimenti  e  disegni,  come  a  suo  luo- 
go vedrassi.  Elagabalo  collo  stesso  metodo  lastricò  piasse 
sul  Palatino,  siccome  narra  Lampridio  nella  sua  yita 
e*  XXIII.  Alessandro  Severo  perfesionò  questo  metodo 
e  fece  pavimenti,  che  insieme  uniscono  quello  a  lastre 
grandi,  quello  a  scudetti,  e  quello  a  musaico,  presentan- 
do Taspetto  di  vaghi  tappeti  :  esso  dall*  inventore  ebbe 
il  nome  di  Opus  alexatulrinum^  ed  è  principalmente  for- 
mato di  porfido,serpentino,e  granito  tagliato  in  grandi  ton- 
di in  messo  a  compartimenti  a  scudetti,  ed  a  spire  delle 
stesse  pietre,  «  di  altri  marmi.  Questa  specie  di  pavi- 
menti  prese  gran  voga  e  continuò  ad  essere  in  uso  in 
Boma,  non  solo  ne*tempi  antichi,  ma  ancora  ne'  tempi 
bassi,  fino  al  secolo  XY.  presentandone  esempii  tutte  le 
chiese  antiche  di  Roma,  fralle  quali  i  più  belli  sono 
quelli  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  de'  as.  Giovanni  e 
Paolo,  di  s.  Clemente,  di  s.  Maria  in  Cosmedin  ec«  Quello 
di  $•  Giovanni  Laterano  fatto  da  Martino  V  circa  Tan- 
no 1403  è  il  pili  recente. 

Dai  pavimenti  passando  alle  volte,  e  ai  soffitti,  quelle 
ornavansi  di  stucchi,  e  di  pitture,  questi  di  lacunari:  gli 
stucchi  ed  i  lacunari  foggiavansi  a  cassettoni  di  varia 
i^rma,  rettilinei,  romboidali,  esagoni,  ottagoni  ec«  con* 
tenenti  rosoni:  Io  stesso  si  fece  negli  archi  trionfali  di 
Tito  e  di  Settimio,  che  sono  tutti  di  marmo.  Di  casset- 
toni nelle  volte  molti  esempii  superstiti  abbiamo:  al  Pan- 
teon sebbene  spogliati  di  tutti  gli  ornati,  ali* Anfiteatro 
Flavio,  alle  Terme  dette  di  Tito,  sul  Palatino,  alla  ha* 
silica  di  Costantino,  al  Tempio  di  Venere  e  Roma  ec. 
Tali  stucchi  erano  dorati.  Esternamente  le  fabbriche  no- 
bili erano  coperte  con  tetti  di  bronzo,  o  di  marmo  pre- 
sentando tegole  e  coppi  di  quelle  materie  per  la  forma 
analoghi  alle  tegole  ed  ai  coppi  di  terra  cotta,  ma  molto 
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più  eleganti,  come  ricavasi  dalle  tegole  e  coppi  di  mar* 
mo  in  varie  circostanze  acoperti)  e  dai  bassorilievi  rap^ 
presentanti  edificii.  La  fronte  de'coppi  rivolti  alla  vis 
era  chiusa  ed  ornata  di  figure  di  divinità,  maschere,  fiori^ 
ecf  rappresentati  a  bassorilievo- 

Circa  gli  ordini  di  architettara  ,  che  si  veggono- 
nelle  fabbriche  superstiti  di  Boma,  e  che  principalmente 
costituiscono  lo  stile,  è  da  notarsi  che  il  monumento  piii 
antico,  che  ne  presenti  le  traccìe  è  il  sepolcro  degli  Sci^ 
pioni,  poiché  la  faccia  esterna  del  pianterreno,  servendo 
come  di  basamento,  è  nella  parte  superiore  fregiata  di 
una  gola  molto  soda  di  peperino,  e  sopra  questa  sorge 
Pordine  di  decorazione, del  quale  rimane  ancora  una  m^z* 
za  colonna  addossala  della  stessa  pietra,con  base  attica  e  di 
ordine  jonico:  il  sarcofago  poi  di  Scipione  Barbato,  oggi 
al  Vaticano,  presenta  goccie,  triglifi,  metope  ornate  di 
rosoni,  e  dentelli  come  un  intavolamento  di  ordine  do<- 
rico  di  una  esecuzione  perfetta  :  quindi  deriva  la  con» 
seguenza  che  circa  la  metà  del  secolo  Y.  di  Boma  que- 
sti due  ordini  erano  di  già  introdotti  negli  edificii  di 
questa  città,  e  perfettamente  eseguiti.  Di  ordine  dorica 
pure  sono  il  tempio  di  Matuta  al  foro  Olitorio,  il  por* 
tico  del  Tabulano,  il  sepolcro  di  Bibulo,  il  primo  ar- 
dine de*  portici  del  Teatro  di  Marcello,  e  quello  delF An- 
fiteatro Flavio.  Di  ordine  jonico  sono  i  tempii  della  Spe- 
ranza e  della  Pietà  nello  stesso  Foro  Olitorio,  quello  della 
Fortuna  Virile,  il  secondo  ordine  de'  portici  del  Teatro 
di  Marcello,  e  deirAnfiteatro  Flavio,  ed  il  tempio  detto 
volgarmente  della  Concordia  alle  falde  del  Capitolio,  ope* 
ra  de'  tempi  costantiniani.  Di  ordine  corintio  poi  il  mo- 
numento piii  antico  esistente  in  Boma  è  il  Panteon;  ma 
che  i  Bomani  lo  avessero  ammesso  ancor  prima,  prova 
n*era  il  portico  di  Gneo  Ottavio,  che  avea  capitelli  di 
bronzo  di  queir  ordine,  edificato    Tanno  587  di  Boma, 
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come  pare  documento  ne  sono  il  tempio  della  Fortuna 
a  Preneste,  quello  di  Castore  e  Polluce  a  Cora,  e  quello 
di  Ercole  Sassano  volgarmente  detto  della  Sibilla  a  Ti- 
Toli.  Da  questi  fatti  apparisce,  che  i  Romani  durante  la 
repubblica  non  conobbero,  che  i  tre  ordini  greci:  che 
il  corintio  probabilmente  fu  Tultimo  ad  essere  introdotto; 
e  che  l'ordine  toscano,  del  quale  parlano  i  moderni  non 
vedendosi  usato  nelle  fabbriche  superstiti,  non  essendosi 
mai  trovato  in  tanti  scavi   eseguiti,  non  essendo  ricor- 
dato da  alcun  antico  scrittore,  non  è  che  una  invenzione 
degli  architetti  moderni.  Conobbero  bensì  i  Romani  Tor- 
dine,  che  noi  chiamiamo  composito,  perchè  composto  di 
corintio  e  jonico,  ansi  ne  furono  essi  stessi  gP  inventori 
e  probabilmente  tale  innovazione  si  debbe  alla  epoca  dei 
Flavii,  poiché    l'esempio  di  data  certa  più  antico,  che 
ne  abbiamo  è  l'arco  di  Tito* 

Dapprincipio  i  Romani  si  attennero  strettamente  nel- 
l'uso de'  tre  ordini  sovraindicati  alle  proporzioni  stabi- 
lite dai  Greci,  dai  quali  aveanli  tratti;  ma  poscia  cre- 
dendo, che  nella  ricercatezza  de'  materiali,  e  nella  pro- 
fusione degli  ornamenti  consistesse  la  bellezza,  le  alte- 
rarono in  guisa  che  paragonando  il  dorico  del  Partenone 
con  quello  del  Colossèo  sembra  quasi  un  ordine  diverso* 
Per  la  medesima  ragione  fecero  Tordine  jonico  con  vo- 
lute angolari,  ed  innalzarono  soverchiamente  il  capitello 
corintio  :  così  preferirono  questo  ordine  come  piii  suscet- 
tibile e  pili  ricco  di  ornati  al  dorico  ed  al  jonico,  che 
riguardarono  come  troppo  semplici  :  e  quasi  che  troppo 
semplice  ancora  fosse  il  corintio  abbellito  da  loro,  vi  so- 
vrapposero il  capitello  jonico,  e  ne  formarono  il  compo- 
sito: ed  amarono  più  della  base  attica  la  base  corintia: 
e  diedero  una  base  all'ordine  dorico,  mentre  i  Greci 
amarono  piuttosto  che  ne  andasse  privo*  £  nelle  mem- 
brature delle  basi,  ne'  fusti  delle  colonne,  nelle  cornici 
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affastellarono  ornamenti.  Dalle  fabbrìclie  anperstiti  appa- 
risce, che  sotto  Augusto  cominciò  la  ricercatezza,  yeden* 
dosi  questa  già  trasparire  nel  lavoro  delle  foglie  de'ca- 
pitelli  del  Panteon,  paragonandole  con  quelle  del  tempio 
così  detto  della  Sibilla  a  Tivoli,  e  di  Castore  e  Polluce 
a  Gora:  prosegui  sotto  Tiberio  facendone  prova  le  basi 
delle  colonne  scoperte  Fanno  1818  fralle  rovine  del  tem* 
pio  della  Concordia,  ed  oggi  collocate  nel  Museo  Capi- 
tolino: continuò  sotto  Nerone,  e  giunse  al  colmo  sotto 
i  Flavi!,  come  dimostrano  l'Anfiteatro,  l'Arco  di  Tito,  ed 
il  Foro  Palladio.  Sotto  Trajano  tornò  lo  stile  verso  la 
era  augustana;  ma  ciò  fu  per  poco  ^tempoi  poiché  di 
nuovo  apparisce  la  ricercatezza  sotto  Adriano;  progredì 
sotto  gli  Antonini,  e  di  nuovo  giunse  al  colmo  a*  tempi 
di  Severo  e  Caracalla,  siccome  dimostrano  le  fabbriche 
ancora  esistenti.  Ma  questo  secondo  periodo  delFarte  af« 
chitcttonica  romana  ebbe  un*  altro  difetto;  imperciocché, 
sia  per  far  presto,  sia  perché  la  bella  scuola  antica  si 
andava  perdendo,  nelle  opere  settimiane  si  osserva  una 
trascuratezza  cosi  grande  di  esecuzione,  che  i  marmi 
sembrano  forati  da  insetti,  non  lavorati  collo  scalpello; 
mentre  nelle  opere  de*  Flavii,  se  si  ravvisa  un  soprac- 
carico di  ornati,  si  ammira  pure  una  squisita  esecuzione« 
Questo  metodo  cattivo  imperversa  vieppiù  ne'  tempi  sus^ 
seguenti,  come  può  osservarsi  all'arco  di  Gallieno,  alle 
terme  di  Diocleziano,  alla  Basilica  di  Costantino,  alFar- 
co  di  questo  stesso  imperadore,  nelle  parti  originali  e 
non  di  trasporto,  ed  al  sepolcro  di  Costanza  presso 
8.  Agnese.  Che  anzi  nella  epoca  costantiniana  le  fid>bri-> 
che  cominciarono  ad  ornarsi  a  spese  di  altre  anteceden- 
temente erette  ,  come  appunto  può  vedersi  nell*  arco  e 
nel  sepolcro  testé  menzionati.  Quindi  colonne  di  vario 
ordine,  e  di  vario  diametro,  e  di  pietre  diverse  nello 
stesso  edificio,  sistema  che  per  la  povertà  de'  tempi  prò* 
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gredl  ahamenie  nel  medio  evo,  siccome  oe.  firn  prova 
le  chiese  erette  in  Roma  dal  secolo  IV.  della  era  vol- 
gare al  Xy.  Un  esempio  singolare  di  simile  architettura 
offre  la  chiesa  di  $•  Stefano  Rotondo  sul  Celio,  edifi* 
cata  circa  Tanno  469  della  era  volgare;  imperciocché 
alcune  delle  colonne  sono  di  marmo,  altre  di  granito: 
certe  sono  di  ordine  jonico  :  alcune  basi  hanno  il  plinto 
altre  ne  mancano,  altre  lo  hanno  doppio,  secondo  che 
eaiggeva  Faltezza  diversa  del  fusto  tolto  da  akri  edificii. 
Si  domanda  perchè  Roma,  se  si  eccettui  qualche 
casa  de*  secoli  bassi,  qualche  parte  di  fabbri  che,  come 
le  porte  minori  della  chiesa  di  Araceli,  i  tabernacoli  di 
a.  Paolo  fuori  le  mura,  di  s.  Giovanni  Laterano  ec.  e 
qualche  monumento  sepolcrale,  non  presenta  in  genere 
fabbriche  di  quello  stile,  al  quale  è  piaciuto  ai  moderni 
dare  il  nome  di  gotico,  e  che  piuttosto  dovrebbe  appel- 
larsi germanico,  come  quello  che  si  è  introdotto  dopo  la 
venuta  degli  Ottoni.  Facile  è  la  soluzicme  dì  questo  pro- 
blema, considerando,  che  Roma  antica  forni  alle  nuove 
costumanze,  locali,  e  modelli:  le  basiliche  antiche,  ed  i 
templi  diedero  la  forma  ed  i  materiali  alle  chiese.  In- 
fatti tutte  le  chiese  che  ci  rimangono  men  rinnovate  nei 
tempi  moderni,  come  s*  Agnese  fuori  le  mura,  a.  Cle- 
mente, s.  Pietro  in  Vincoli,  s.  Maria  Maggiore,  s.  Sa- 
bina, s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  s.  Giorgio  in  Velabro, 
a.  Maria  in  Cosmedin,  $$•  Vincenzo  ed  Anastasio  alle 
Tre  Fontane,  s.  Cecilia,  s.  Maria  in  Trastevere,  s.  Criso- 
gono,  s.  Maria  in  Araceli  ec«  presentano  la  forma  basi* 
licale:  e  tutte  sono  rette  da  colonne  tolte  da  fabbriche 
antiche,  se  si  eccettui  quella  de*  ss.  Vincenzo  ed  An»- 
stasio,  che  è  retta  da  pilastri  di  nraro.  E  quelle  colonne 
fanno  il  loro  oiBcio  di  sostenere,  e  sono  isolate:  sopra 
queste  ricorre  un  architrave,  e  più  sovente  ancora  ri- 
corrona  archi,  metodo,  che  per  la  prima'  volta   presso 
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Roma  si  osserva  ia  %•  Agnese  fiiori  le  miira  e  nel  se- 
polcro di  Costanza  a  qaella  contiguo  sulla  vìa    nomen- 
tana*  Dei  campanili  il  piii  antico  nella  parte  inferiore  è 
quello  di  s.  Paolo  fuori  le  mura  lavoro  del  secolo  IV. 
della   era   volgare:  da  quelli  di  s.  Maria  in  G>smedin, 
s.  Maria  Nuova,  ss.  Giovanni  e  Paolo,  s.  Cecilia,  s«  Ma- 
ria in  Trastevere  ec.  si  vede  che  fino  al  XII.  secolo  si 
fecero  a  guisa  di  torri  sovrapponendo    fenestrelle  a  fé- 
nestrelle  arcuate,  rette  sovente  da  colonnette.  Da  quelli 
di  s*  Maria  Maggiore  e  s.  Grisogono  apparisce  che  nel 
secolo  XIL  onde  renderli  più  maestosi  vennero  sormon- 
tati da  una  piramide,  ornamento,  che  fu  poscia  abban- 
donato nel  secolo  XIII.  siccome  apparisce  da  quello  di 
s.  Paolo,    che    nella  parte  superiore  porta  le    armi    di 
Niccolò  IIL  che  fìi  creato  nel  1277.  Al  secolo  XIII.   pu- 
re appartengono^  i  chiostri  di  s.  Paolo  fuori  le  mura,  di 
s.  Sabina,  s*Giovanni  Laterano,  e  s.  Lorenzo  fuori  le  mu- 
ra, ne'  quali  si  vede  applicata  la  stessa  architettura  de* 
campanili,  cioè  un*  arcuazioue  retta  da  colonnette  po- 
ste ora  accoppiate,  ora  solitarie,  ora  liscie,  ora  striate» 
ora  ornate  di  musaico,  ora  a  tortiglione,  ora  a  spira  con 
capitelli  di  tutte  le  forme*  Quantunque  i  tempi  fossero 
barbari,  non  si  aveano  però  tanto  in  dispregio  i  fram- 
menti antichi  ,  come  communemente  si  crede  ,  poiché 
ne  ornavano  le  loro  case  come  può  osservarsi  in  quel- 
la di  Niccolò  di  Crescenzio,  lavoro  del  secolo  XI,  pres- 
so il  ponte  Rotto* 

Negli  edificii  del  secolo  XIIL  come  il  portico  del- 
la chiesa  de'  ^%,  Giovanni  e  Paolo,  quello  di  s.  Giorgio 
ce*  nella  cornice  per  ornamento  veggonsi  posti  pezzi  di 
xnattoni  tagliati  ad  angolo  acuto  a  guisa  di  denti  di  se- 
ga: e  nello  stesso  secolo  nel  muro  esterno  del  coro  di 
s*  Giovanni  Laterauo  sono  posti  a  guisa  di  frange  per  or- 
namento ,  come  tanti  piccioli  archetti  a  sesto  acuto  retti 
da  mensolette  ,  dalle  quali  pendono  specie  di  fiocchi* 


'  Stilb  299 

n  secolo  XY.  in  che  sorse  V  architettim  moderna. 
fece  strage  de*  monumenti  antichi  :  strage,  che  conti- 
nuò ancora  nel  secolo  seguente,  quando  per  testimonian- 
za di  Raffaelle  nella  relazione  a  papa  Leone  X.  spez- 
savansi  i  marmi  scritti,  e  lavorati,  e  le  sculture  a  col- 
pi di  mazza  per  empirne  i  fondamenti  della  nuova  Ba- 
silica Vaticana,  o  cuocevansi  per  farne  calce.  AI  seco- 
lo Xy.  particolarmente  spettano  il  palazzo  di  Venezia 
e  la  chiesa  annessa  di  s.  Marco,  opera  di  Giuliano  da 
Majano  :  le  chiese  di  s.  Agostino,  di  s.  Maria  del  Po- 
polo, e  di  8.  Pietro  in  Montorio  ,  il  portico  della  chiesa 
de*  ss.  Apostoli,  la  cappella  Sistina,  il  ponte  Sisto,  ed  il 
palazzo  Serrestori  in  Borgo,  tutte  di  Baccio  Pintelli  :  co- 
me pure  le  chiese  deli'  Anima,  e  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli architettura  del  vecchio  Sangallo.  In  questi  edifi- 
cii  chiaramente  apparisce  il  passaggio,  che  facevasi  dalla 
architettura  de'  tempi  bassi  alla  moderna.  Gli  ordini  ri- 
Cornano  verso  Fantico,  ma  sono  appena  abbozzati,  ma- 
grìf  e  delineati  con  timidezza  :  le  colonne  si  fecero  al- 
le volte  polìgone  come  si  osserva  nel  portico  de'  m»  Apo- 
stoli, in  quello  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  nel  cortile  del 
palazzo  di  Venezia,  e  nel  chiostro  della  Pace.  Immagi- 
nossi  allora  per  le  chiese  la  facciata  a  piii  ordini  e  si 
abbandonò  1'  uso  del  portico  :  ed  alla  pianta  di  queste 
si  die  la  forma  di  croce  latina,  lasciando  la  bella  for- 
ma primitiva  basilicale  s  -e  s'  introdussero  le  cupole.  In 
generale  però  le  fabbriche  di  quel  secolo  presentano  sem- 
plicità ed  unità  di  linee  :  non  si  veggono  in  esse  né 
tagli,  come  appariscono  negli  edificii  del  secolo  susse- 
guente ,  né  tutti  que*  capricci  di  ornato  introdotti  dal 
Buonarroti,  e  profusi  dal  Borromini  nel  secolo  XVII,  e 
dalla  sua  scuola  fino  quasi  a'  giorni  nostri  ,  ne*  quali  G- 
nalmente  possiamo  gloriarci,  che  lo  studio  de*monumen- 
ti  antichi  di  Roma  e  della  Grecia,  il  criterio  artistico, 
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e  soprattutto  la  sferza  del  Milizia  hanno  ricondotto  Y  ar- 
te a'  suoi  veri  principii» 

Tayolb  gborologighb  della  Stobia 
B  dbllb  Aeti  di  Roma* 

AflELncliò  le  date  principali  della  storia  di  Roma  poa« 
sano  più  facilmente  ricordarsi  e  consultarsi  :  come  pn* 
re  quelle  degli  artisti  ricordati  nella  opera,  stimai  op- 
portuno di  aggiuDgere  queste  tavole,  che  divido  in  due 
sezioni,  cioè  Cronologia  Storica,  e  Cronologia  degli  Ar- 
tisti: la  prima  si  compone  della  serie  de'fatti  principali 
avvenuti  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  battaglia  di 
Azio:  delle  tavole  cronologiche  degFimperadori  fino  alla 
caduta  dell*impero  occidentale,  o  di  Roma:  de*re  d' Ita* 
lia  che  ebbero  dominio  in  Roma  :  degF  imperadori  di 
oriente,  e  degli  esarchi  che  a  loro  successero  in  que- 
sto: e  finalmente  de'  papi  da  s.  Pietro  fino  al  regnante 
Gregorio  XVI.  La  seconda  comprende  le  tavole  crono- 
logiche degli  Artisti  pittori,  scultori  ,  ed  architetti  dal 
risorgimento  delle  arti  fino  a*  giorni  nostri. 

SEZIONE  PRIMA 
CRONOLOGI  STORICA 

FATTI    DALLA    FOUrDAZtOJfX    DI   MOMA   riJfO 
ALLA    JBATTAOLIA    DI   AZIO., 

AdiR.  A.E.V. 

I      7 53  Fondazione  di  Roma. 

4  75o  Ratto  delle  Sabine.  Conquista  di  Antemne,  Genina, 
e  Grustumerii.  Tempio  di  Giove  Fere  trio*  Prime 
spoglie  opime. 
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8      746  Guerra  sabina*  PaC9  fira  Romalo  e  Tazio.  iDgrandt- 

mento  di  Roma* 
i3      74  f  Presa  di  Gamerìa,  cbe  viene  ridotta  a  colonia. 
i4      74®  Morte  di  Tasio. 

16  738  RÌTolta  di  Gameria  1,  trionfo  di  Romolo  sopra  i  Ca- 

merini. 

17  737  Presa  di  Fidene»  cbe  viene  ridotta  a  colonia.  Gnerra 

centra  i  Yejenti»  cbe  cedono  a  Romolo  il  Gianioolo, 
il  Yaticano,  e  tutto  il  diiiretto  de'  Sette  Pagi. 
3g      715  Morie  di  Romulo.  Interregno. 
49      717  Elezione  di  Numa  Pompilio.  Egli  stabilisce  successi- 
Temente  il  collegio  de'  Pontefici,  i  Flamini,  le  Ve- 
stali,  i  Salii,  e  gli  Auguri. 
82      672  Morte  di  Piuma,  cbe  è  sepolto  a  pie  del  Gianicole. 

Interregno. 
63      671  Elezione  di  Tulio  Ostilio,  nipote  di  Osto  Ostilio, 

morto  nella  gnerra  sabina  a' tempi  di  Romulo. 
66      668  Gombattimento  degli  Orazai.  e  de'  Curiazii. 
88      666  Guerra  fidenafte  :  tradimento  di  Mezio  Fufezio  :  di- 
struzione di  Alba  Longa.  Trionfo  di  Tulio  sopra  i 
Fide  nati  e  i  Yejenti^  Il  Gelio  aggiusto  alla  città. 
93      66 f  Guerra  sabina  :  e  secondo  trionfo  di  Tulio. 
ii5      641  Morte  di  Tulio  Ostilio  fulminato.  Interregno. 
ii4     640  Elezione  di  Anco  Marcio  nipote  di  Numa  dal  canto 

di  donna. 
117      637  Guerra  latina  cbe  dura  pareccbi  anni.  Anco  prende 

Politorio,  Tellene,  Fieana,  e  Medullia»  loro  città. 
199      625  Nuovo  ingrandimento  di  Roma  :  l'Aventino  cbiuso 
dentro  le  mura:  ponte  Sublicio  :  il  Gianicolo  for- 
tificato. 
i34      6ao  Fondazione  di  Ostia. 
xZS      616  Yittorie  e  trionfo  di  Anco. 
iSg      6x5  Morte  di  Anco  Marcio.  Tarquinio  monta  sul  trono. 

Accrescimento  del  senato. 
i4o      6i4  Guerra  latina:  Apiola,  Grustumerii,  Nomento,  Col- 
I  I        lazia  ec.  debeliate.  Trionfo  di  Tarquinio.  Fonda- 

i5o      604      zione  del  Girco  Massimo. 
i55      599  Guerra  centra  gli  Etrusci,  e  quindi  centra  i  Sabini.. 
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170  584  Trionfo  definitivo  di  Tarquinio,  e  fondazione  del 
tempio  di  Giove  Capitolino.  Cloache. 

173  58 1  Accrescimento  del  numero  delle  Vestali  che  diven* 

gono  sei  in  luogo  di  quattro  btituite  da  Noma.  Rad- 
doppiamento delle  tribù. 

174  58o  Morte  di  Tarquinio  Prisco. 

175  579  Servio  Tullio  succede  a  Tarquinio. 

iSa  57 a  Primo  trionfo  di  Servio  per  le  vittorie  riportate  s^ 
pra  i  Yejenti. 

186      £68  Secondo  trionfo  di  Servio  sopra  gli  Etrusci. 

190  564  L'£squilino,  il  Vimioale^ed  il  Quirinale  chiusi  entro 
I  I        le  mura.  Nuovo  recinto  di  Roma.  Nuova  divisto— 

194      56o     ne  delle  tribù.  Istituzioni  politiche. 

aoo      554  Terso  trionfo  di  Servio  sopra  gli  Etrusci. 

a  14  540  Lega  latina  formata  da  Servio  e  dedioasìone  del  tem- 
pio di  Diana, commune  ai  due  popoli  sull'Aventino* 

919      535  Morte  tragica  di  Servio.  Tirannia  di  Tarquinio. 

3^4      ^^o  Guerra  contra  i  Volsci,  e  poscia  contra  i  Sabini. 

ai9      5a5  Trionfi  di  Tarquinio. 

a3o  5a4  Cloaca  Massima  costrutta  :  tempio  di  Giove  Capito* 
lino  :  occupazione  di  Gabii. 

a43  Sii  Assedio  di  Ardea: attentato  di  Sesto .* espulsione  dei 
Tarquinii;  fondazione  della  republica.*  Bruto  e  Col- 
latino consoli  :  morte  di  Bruto  :  questori. 

a46      5o8  Guerra  di  Porsena. 

949  ^^  I  eia  udii  si  stabiliscono  in  Roma  e  dan  nome  alla 
tribù  Claudia. 

a5o      5o4  Morte  di  Publicola. 

a5a       5oa  Lega  latina  per  ristabilire  )  Tarquinii. 

a57  497  Battaglia  del  Lago  Regillo  vinta  da  Postumio  dit* 
tatore. 

a59  49^  ^^  popolo  SI  ritira  sul  Monte  Sacro  :  creazione  de» 
tribuni  della  plebe  e  degli  edili:  morte  di  Menenio 
Agrippa. 

^4      49<^  Coriolano. 

a68  4^6  Supplizio  di  Spurio  Cassio  :  dedicazione  del  tempia 
di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano. 

375  479  '  trecento  Fabii  contra  i  Yejenti  .*  castello  sul  Ct^ 
mera  :  morte  de*  Fabii. 


C&onoiiOGiA  nixA  Rkpubuca  303- 

A.diIL  A.E.  Y. 

090      464  PasUIenu  io  Roaa. 
ao3      46x  Erdonio  s'iropadronisce  del  Gapitolìo:i  Romani  col 

soccorso  de'  TuscoUni  lo  nprendooo. 
3of      453  Creazione  de'  decemviri:  leggi  delie  XII  tavole. 
3o4      4^^  Tirannia  decemvirale  :  il  popolo  si  ritira  sul  Monte 

Sacro:  abolizione  del  decemvirato^ 
309  44^  Tribuni  militari  in  luogo  de' consoli. 
5 IO      444  Pfiini  censori. 

3i5      44'  Roma  soggetta  alla  carestia,  e  quindi  alla  peste:  se- 
dizioni.* cospirazione  di  Spurio  Melio. 
3i6      4t^B  Guerra  fidenate:  seconde  spoglie  opime  riportate  da 

Aulo  Cornelio  Cosso  sopra  Larte  Toiumnio  re  dei 

Yejenti. 
317      4^7  Pc>tìicnza  fierissima  in  Roma. 
337      4^7  Guerra  centra  i  Fidenati  e  i  Yejenti  :  Fidene  presa 

e  distrutta  dal  dittatore  Mamerco  Emilio. 
.348      4^  Principio  deirassedio  di  Yeii. 
35o      4^4  Frinii  stipendia  e  quartieri  d' inverno  dati  ai  soldati 

romani. 

356  398  Emissario  dato  al  Lago  Albano. 

357  397  Presa  di  Yeii:  tempio  di  Giunone  Regina  eretto  sul- 

l'Aventino.- trionfo  di  Camillo. 

362  391  Camillo  si  ritira  in  esilio  ad  Ardea. 

363  391  Battaglia  deirAllia:i  Galli  prendono  Roma  e  la  in- 

cendiano.-assediano  il  Capitello  per  sette  mesi  :  Ca- 
millo purga  il  suolo  di  Roma  dai  barbari. 

367  387  Tempio  di  Marte  dedicato;  quattro  nuove  tribù  for- 
mate de' Yejenti,  Cape  nati,  e  Fa  lisci  cbe  si  erano 
mostrati  partigiani  de' Romani  nella  ultima  guerra. 

370       384  Supplizio  di  Marco  Manlio  Capitolino. 

374  38o  Presa  di  Preneste:  la  statua  di  Giove  Imperadoro 
tolta  di  làvien  collocata  sul  Capitolio. 

377  377  Tribunato  di  Sestio  e  Licinio.-  leggi  a  favore  de' ple- 
bei: abolizione  dei  tribuni  militari. 

387  367  Ristabilimento  definitivo  del  consolato: creazione  del 

pretore:  e  degli  edili  curuli. 

388  366  Pestilenza  in  Roma  :  Camillo  n'  è  vittima. 

390  364  Continua  la  peste;  cbiodo  ^acro  ficcato  nel  tempio 
di  Giove  Capitolino. 
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Sqi      363  Voragine  nel  Foro  Romano:  Marco  Curzio  vi  si  pre* 

cipìta. 
Sga      363  Tito  Manlio  uccìde  il  Gallo  che  sfidava  i  Romani  sul 

ponte  Salario  ed  assume  il  cognome  di  Torquato  : 

i  Galli  si  disperdono. 
SgS      359  Due  nuove  tribù  :gli  Ernici  sono  soggiogati  :  vittoria 

sopra  i  Galli. 
397      357  Vittoria  sopra  I  Tarquiniesi  ed  i  Falisci:  il  dittatore 

Gaio  Marcio  lutilo  trionfa. 
404      35o  Vittoria  di  Marco  Valerio  sopra  un  Gallo:  egli  assu* 

me  il  cognome  di  Corvo,  stipite  del  rame  illustre  dei 

Valerìi  poscia  soprannomati  Corvini. 

410  344  Principio  della  guerra  sannitica. 

411  343  Principio  dell'ultima  guerra  co*  Latini. 

4' 5  339  Battaglia  sul!' Astura  con  ira  I  Latini  che  vengono  conu 
piutamente  disfatti  dal  console  Menio:  Rostri  or> 
nati  co' rostri  delle  naviprese  agliAnziati:sommes- 
sione  de'  Latini  e  de'  Volsci. 

43a      3a3  Disastro  delle  Forche  Caudine. 

44 X  3^3  Via  Appia,  ed  acquedotto  dell'acqua  Appia^  opere 
del  censore  Appio  Claudio  poscia  cognominalo  il 
cieco. 

44?  ^^7  ^'^  Valeria  costrutta  da  Marco  Valerio  Massimo  cen- 
sore. 

449      3o5  Soggiogamento  definitivo  degli  Equi. 

45i  3o3  Tempio  della  Salute  dedicato  dal  diltatore  Giunio 
Bubulco. 

453  3oi  Legge  Ogulnia:i  plebei  ammessi  al  pontificato  ed  al- 
l'augurato :  accrescimento  di  questi  due  collegi!. 

458  396  Lega  fra  gli  Umbri,!  Sanniti,  gli  Elrusci,edi Galli.* 

viltoria  insigne  riporlata  dai  Romani  per  la  intre- 
pidezza del  console  Publio  Decio  che  si  sacrificò 
per  la  patria. 

459  395  Censimento:  270,000  cittadini  in  istato  di  portare 

le  armi. 

46q       393  Tempio  di  Esculapio  eretto  nella  Isola  Tiberina. 

465       391  Pace  coi  Sanniti:  sommessione  definitiva  dei  Sabini. 

464  290  Triumviri  capitali  creati  per  giudicare  le  cause  cri- 
minali. Dissensioni;  il  popolo  tiritirasul  Gianicolo» 
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475      !i8e  Pirro  «riTm  m  Taranto. 

478      376  Battaglia  decisiva  di  Beney^tfto  :  Pirro  si  ritira  dalla 

Italia. 
481      373  Acquedotto  dell' Aniene  yeccbia  cominciato  da  Cu* 

rio  Dentato  :  sua  morte  :  soggiogamento  definittro 

dei  Sanniti. 

484  970  Moneta  di  argento  battuta  per  la  prima  Tolta  in  Roma. 

485  069  Sottomissione  del  Piceno  :  il  diritto  dtsufiragio  è  ac« 

cordato  ai  Sal>inL 

487  967  Sottomissione  de*  Salentini  •  degli  "Ombri. 

488  366  Distruzione  di  Tol»init*introdutionede*  giuochi  già* 

diatorii  in  Roma. 

489  265  Prima  guerra  punica. 

493  361  Battaglia  di  Mjlae  yìnta  dal  «onsok  Duillio:  primo 

trionfo  navale. 

494  960  Sottomissione  della  Corsica  e  della  Sardegna. 
497      957  Prigionia  di  Regolo. 

503  aSi  Battaglia  di  Panormo  Tinta  dal  proconsole  tfetetlo. 

504  s5o  Rotta  data  all'armata  navale  del  console  Claudio  da 

Aderbale  nelle  acque  di  Drepanum.  Distruzione  deU 
la  flotta  di  Lucio  Giunio  Pullo  suo  collega  per  una 
tempesta. 

Sii  ^4^  Battaglia  navale  presso  le  isole  Egadi  Tinta  dal  con» 
sole  Lolazio.  Pace  coi  Cartaginesi,  cbe  abbandona- 
no  la  Sicilia  ai  Romani. 

Sia  943  Presa  di  Falerit  nella  Btruriaie  traslocazione  di  que* 
sta  cittli.  Inondazione  del  Tevere,  e  grande  incen- 
dio in  Roma.  Due  nuove  tribù  aggiunte  cbe  codi» 
piotto  il  numero  di  35% 

5i5      939  Sommissione  definitiva  della  Sardegna* 

517      337  Soggiogamento  della  Corsica. 

5i8      336  Pace  generale  .*  cbiusun  del  tempio  di  Giano. 

534  33o  Guerra  centra  Tenta ,  e  pace  successivamente  eoa* 
chiusa» 

537  337  Guerra  gallica,  che  termina  colla  battaglia  di  Cla* 
I  I        stidium  Tinu  da  Marco  Claudio  Marcelloi  il  qua« 

53 1  333  le  riporta  le  spoglie  opime  sopra  Viriodomaro  ra 
de'  Galli. 


\ 
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533  32 1  Circo  e  vìa  Flaminia  costrutta  da  Gajo  Flamiaio  ceiH 

8ore. 

534  920  Soppressione  del  culto  isiaco  la  Roma, 

535  a  19  Seconda  guerra  punica  .Annibale  passa  le  Alpitcom- 

battimento  del  Ticino:  battaglia  del  Trebia:  pa»« 
saggio  deirAppennino. 

536  9i8  Battaglia  del  Trasimeno:  morte  di  Flaminio:  Fabio 

Massimo  dittatore. 
53^       217  Battaglia  di  Canne:  sollevazione  della  Italia  meri- 
dionale» 

541  3i3  Marcello  prende  S  ira  e  osa  :  morte  de'dueScipioni  ia 

Ispagna  e  di  Tiberio  Sempronio  Gracco  nella  Lu-* 
canfa:  assedio  di  Gap  uà. 

542  313  Annibale  si  presenta  dinanzi  le  mura  di  Roma  ed  é 

costretto  a  ritirarsi:  presa  di  Capua:la  Campania 
ridotta  a  modo  di  provincia: cominciano  le  campa- 
gne di  Scipione  in  Ispagna. 

545  309  Marcello  cade  in  una  imboscata  ed  è  ucciso. 

546  308  Vittoria  de' consoli  Claudio  Nerone  e  Livio  Salina- 

tore  sopra  di  Asdrubale  presso  il  Metauro. 

548  306  Ricbiamato  Scipione  in  Italia  ottiene  il  consolato; 

cullo  di  Cibele  introdotto  in  Roma. 

549  3o5  Spedizione  di  Scipione  neirAffrica. 

550  3o4  Siface  fatto  prigioniero  da  Masinissa  :  é  condotto  a 

Roma  da  Lelio:  Annibale  ritoma  in  AfFrica. 

55i  3o3  Battaglia  di  Zama  vinta  da  Scipione  cbe  pone  fina 
alla  seconda  guerra  punica. 

553  303  Pace  co'Cartagiaesi  che  rinunziano  ad  ogni  preten- 
sione sulla  Sicilia,  sulle  altre  ìsole  del  Mediterra- 
neo e  sulla  Spagna:  Scipione  trionfa  e  riceve  il  co* 
gnome  di  Affricano. 

556  198  Battaglia  di  Cinocefale  vinta  sopra  Filippo  re  di  Ma* 

cedonia. 

557  197  Aflrancamento   de'  Greci  proclamato  da  Flaminino 

ne'giuochi  nemèi. 

563  193  Dichiarazione  di  guerra  ad  Antioco  re  di  Siria:  bat- 
taglia delie  Termopile. 

563  191  Sottomissione  di  Antioco  dopo  la  battaglia  di  Magne- 
sia vinta  dal  fratello  di  Scipione  Affricano  :  quel 
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re  rmnoda  a  tutti  i  possedimenti  che  avea  di  qoà 

dal  monte  Tauro. 
564      190  Guerra  contra  gli  Etoli  Tinta  da  Fulyio  Nobiliore< 
567       187  Proscrizione  dei  Baccanali. 

569  i85  Censura  di  Catone  il  seniore. 

570  t84  Morte  di  Annibale 

673  176  Peste  terribile  in  Roma  :  t  censori  Quinto  Fulrio 
I       '    I       Fiacco  ed  Aulo  Postumio  Albino  ordinano  di  la* 

£79      175     stricare  le  strade  della  cìtti. 

58  a       172  Guerra  contra  Perseo  re  di  Macedonia. 

585  169  Battaglia  di  Pjdna  .  Perseo  si  arrende  ai  Romani .' 
sottomissione  della  Macedonia  :  V  anno  seguente  4 
dichiarata  insieme  coli'  Illirio  tributaria  e  dipen- 
dente da  Roma. 

589  i65  Morte  di  Perseo  ad  Alba  Fucense>  doye  era  ritena« 
to  prigioniere. 

6o4  >5o  Tersa  guerra  punica  :  guerra  contra  Viriate  in  I* 
spagna  e  contra  Andrisco  in  Macedonia,  che  Tan- 
no seguente  è  preso  e  mandato  a  Roma. 

606  148  Scipione  Emiliano  assedia  Cartagine. 

607  147  Presa  e  distruzione  di  Cartagine  :  presa  e  distrazio- 

ne di  Corioto:  trionfo  di  Scipione  Emiliano  che 
riceve  il  cognome  di  Aflricanoj  di  Mummio  che  ot- 
tiene quello  di  Acaico>  e  di  Metello  che  ha  quello 
di  Macedonico. 

608  146  Acquedotto  dell'  acqua  Marcia  costrutto  da  Q.  Mar» 

ciò  Re. 

610       144  Guerra  di  Numanzia  in  Ispagna. 

duo  234  Presa  di  Numanzia  che  rimane  distrutta:  primi  mo- 
vimenti di  Tiberio  Gracco  per  la  legge  agraria:  egli 
è  ucciso. 

6aa  iSa  Gajo  Gracco  continua  i  progetti  del  fratello.-  final- 
I  I      mente  rimane  vìttima  della  fazione  di   Opimio ,  e 

laa  632  muore  nel  luco  delle  Furie  in  Trastevere  presso 
il  ponte  Sublicio. 

640       114  Movimento  de'  Cimbri  e  de'  Teutoni. 

644       no  Guerra  giugurtina. 

646       X08  Mario  contro  Gingurta  :  presa  di  Mulucha. 


308  Cèohùuma  billa  Kstoiuca 

A.<liR.  A.B.y. 

647  '^7  ^'Offurta  dato  nelk  mani  di  Siila  prbqnestore  di  Ha* 
rio. 

65 1      xo3  Guerra  cirobrlca. 

65a  X02  Battaglia  di  Vercelli.  Vittoria  di  Mario  e  di  Catuloi 
trionfo  di  questi  due  capitani:  Gatulo  fonda  il  tem- 
pio della  Fortuna  dì  questo  giorno  sul  Palatino  i 
e  Mario  quello  dell*  Onore  e  della  Virtù  sull'  £f 
quilino* 

653      101  Sedizione  e  morte  di  Satnmino. 

657  97  ^  Cirenaica  lasciata  per  testamento  da  Tolomeo 
Àpione  ai  Romani. 

C67      gì    Principio  della  guerra  sociale,  o  italica. 

665  89    Morte  di  Pompedio  Silone  :  fine  della  guerra  socia- 

le. Guerra  cirile:  Mario  esole  a  Miotnme:  e  poscia 
sulle  rovine  di  Cartagine. 

666  88     Cinna  ;  ritorno  di  Mario  ;  stragi  in  Roma. 

667  87    Morte  di  Mario;  prima  guerra  mitridatica. 

668  86    Pace  con  Mitridate  sottoscritta  a  Bardano  nella 

Troade. 

669  85    Ritomo  di  Siila  in  Italia  :  incendio  del  tempio  di 

Giove  Capitolino. 
671      83  Battaglia  di  Sacriporto:  Mario  il  giovane  perisce  a 

Preneste  presa  da  Siila:  battaglia  presso  la  porta 

Collina  :  proscrizione  sillana:  massacro  nella  Vii* 

la  Publica. 
671      82  Dittatura  di  Siila:  cangiamenti  nelle  istitusioni  pò* 

Itticbe. 

674  So  Abdicazione  di  Siila;  tempio  di  Ercole  Custode  da 

lui  dedicato. 

675  79  Morte  di  Siila  :  torbidi  cbe  la  seguirono. 

676  78  Guerra  con  tra  Sertorio:  costruzione  del  Tabulano. 
679      75  Fine  della  guerra  di  Sertorio.   Guerra  contro  Mitri- 
date affidata  a  Lucullo.  Guerra  di  Spartaco. 

681      73  Fine  della  guerra  di  Spartaco. 

684      70  Edilità  di  Cicerone:  Catulo  dedica  11  tempio  riedtfi« 

cato  di  Giove  Capitolino.  Disfatta  di  Tigrane  re 

di  Armenia. 
686      68  Vittoria  di  Pompeo  aopra  i  Pirati. 
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687      67  Vittorie  e  conquiste  d!  Pompeo  in  Oriente. 

690  64  Consolato  di  Cicerone:  congiura  di  Catilina;  Pom- 
peo occupa  Gernsalemme  :  la  Giudea  diviene  tri* 
butaria  di  Roma. 

Cga      6a  Costruzione  del  Ponte  Fabricio. 

6g5      6x  Primo  triumvirato;  Pompeo,  Crasso,  e  Cesare. 

^95  59  Esilio  di  Cicerone  :  Catone  riduce  a  provìncia  ro- 
mana la  isola  di  Cipro  :  giuochi  splendidi  dati  da 
Scauro  come  edile  :  partenza  di  Cesare  per  la 
conquista  della  Gallia  transalpina. 

696  58  Ritorno  di  Cicerone  :  morte  di  LucuUo  :  vittorie  di 
I  I        Cesare  nelle  Gallie.  Si  rinnova  il  triumvirato: ab* 

697  57       boccamento  di  Cesare,  a  Ravenna  con  Crasso,  a 

Lucca  con  Pompeo. 

699  55  Spedizione  di  Crasso  contra  i  Parti. 

700  54  Morte  di  Crasso  e  disfatta  completa  de'Romanl. 

701  53  Pompeo  console  per  la  terza  volta.  Morte  di  C Iodio. 

Assedio  di  Alisa  fatto  da  Cesare  nelle  Gallio. 

703  52  Proconsolato    di  Cicerone  in  Cilicia.  Cominciano  i 

dissaporì  fra  Cesare  e  Pompeo. 

704  5o  Guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo:  diltalura  di  Ce- 

sare. 

705  49  Battaglia  di  Farsaglia:  morte  di  Pompeo.  Combatti- 

mento di  Alessandria. 

706  4^  Guerra  Alessandrina:  Cesare  pone  Cleopatra  ed  il 

suo  fratello  Tolomeo  in  possesso  delPEgitto. Cam- 
pagna di  Cesare  contra  Farnace  figlio  di  Mitridate. 

707  47  Guerra   di  Affrica   contro    i    residui  del  partito  di 

Pompeo  :  morte  di  Catone  il  giovane. 

708  4^  Guerra  di  Spagna  contra  i  figli  di  Pompeorbattaglia 

di  Munda. 

709  45  Morte  di  Cesare  :  tumulti  cbe  la  seguirono  :  guerra 

civile. 

710  44  Campagna  di  Modena.  Secondo  triumvirato  :  Anto- 

nio, Lepido  ,  ed  Ottavio.    Proscrizione   terribile 
in  Roma  e  per  tutta  la  Italia.morte  di  Cicerone. 

711  43  Battaglia  di  Filippi,  e  morte  di  Bruto:  Antonio  «d 

P.  L  21 
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Ottavio  fanno  una  nuova  divisione  delle  provine 
eie  della  republica  in  pregiadizio  di  Lepido. 

713  4^  Guerra  (fi  Perugia* 

714  4^  Sedizioni  in  Roma  per  la  carestia.  Sesto  Pompeo  con^ 

dìittde  un  accommodamento  con  Antonio  ed  Ot-^ 
tavio:  la  Sicilia,  la  Sardegna^  la  Coruca^  e  TAcaia 
sono  messe  sotto  di  lui. 

715  39  Rottura  fra  Sesto  ed  Ottavio:  combattimenti  navali 

di  Cuma  e  di  Scilla:  in  quest'ultimo  la  flotu  di 
Ottavio  i  messa  in  rotta< 

717  Sj  Disfatta  di  Sesto:  Lepido  A  forzato  da  Ottavio  a  ri- 

tirarsi a  Gircei. 

718  36  Tragica  fine  di  Sesto  Pompeo*  Augusto  fa  costruire 

il  portico  e  la  biblioteca  di  Ottavia  colle  spoglie 
riportate  sopra  i  Dalmati. 

730  34  Edilità  famosa  di  Agrippa  cbe  ristanra  tutte  le  ope- 
re pubbliche  di  Roma»  ed  abbellisce  la  città  di 
magnifiche  fontane. 

721      33  Rottura  fra  Antonio  ed  Ottavio. 

7Q3      33  Battaglia  di  Azio. 

733  3i  Morte  di  Antonio  e  di  Gleopatra:  l'Egitto  ridotto  in 
provincia  romana  :  il  governo  di  Roma  da  repu- 
blica assume  la  forma  di  monarchia  sotto  il  xU 
tolo  d'impero. 

SeMÌS    CrOKOLOGIOA  DZOJs    luPMtiADOat. 

Augusto  fonda  Pimpera  Panno  3i  avanti  la  era  volgare-, 
e  dopo  un  regno  di  55  anni  muore  Panno  i4  della  era  volga- 
re medesima. 

sai  VOLG«  ili  VOLO. 

14  Tiberio.  69  Ottone. 

37  Galigola.  69  YitelUo. 

41  Claudio.  69  Vespasiano. 

54  Nerone  79  Tito.  ^ 

68  Galba.  81  Domiziano. 
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Wtk  TOLO^ 


Btl  YOtO. 

g6    NerVA.  3o6 

98    Trajano.  3o6 

117    Adriano*  5o8 

i38    Autonino  Pio.  3b8 

tCt    Marco  Aurelio  e  Lucio    337 

Vero. 

180    Gomnodo*  36 1 

193    Pertinace.  363 

193    Didio  Giuliano.  564 

193    Settimio  Severo.  367 
198    Antonino     Garacalla    e    37$ 

Gela.  379 

917    Maerino.  383 

ai8    Elagabalo.  393 

sas    Alessandro  Severo.  4^3 

935    Massimino  I.  4^< 
0^7    Gordiano  L   6   Gordia-    4^^ 

no  II.  4^^ 

^37    Massimo  e  Balbino.  ^SS 

338    Gordiano  IIL  4^7 

a44    Filippo  col  figlio.  4/^t 

a49    Decio.  4^7 

35i    Gallo  e  Yolusiano.  47^ 

353    Emiliano*  4?^ 

!i53    Taleriano  e  Gallieno.  474 

268    Claudio  IL  475 
370    Aureliano. 

375  Tacito  e  Floriano. 

376  Probo. 
!i83    Caro. 

a83    Carino  e  Numeriano. 
a84    Diocleziano. 
!i86    Massimiano. 
3o5    Costanzo  Cloro ,  e  Ga« 
lerio  Massimiano. 


CostanUno  L 

Massenzio. 

Massimino  II. 

Licinio. 

Costantino  II^Gostanso» 
•  Costante. 

Giuliano. 

Gioviano. 

Yalentiniano  Le  Valente. 

Graziano. 

Valentiniano  IL 

Teodosio  L 

Arcadie. 

Onorio^ 

Teodosio  IL 

Costanzo  II. 

Valentiniano  IIL 

Marciano. 

Avito. 

Majoriano  e  Leone. 

Libio  Severo. 

Antemio. 

Olibrio. 

Glicerìo. 

Nepote  e  Zenone. 

Romulo  f  o  Augustolo 
che  neirànno  seguen* 
te  476  fu  detronizzato 
da  Odoacre  re  degli 
Bruii ,  ed  in  lui  fini 
l'impero  romano  occi* 
dentale.  Odoacre  as- 
sunse il  nome  di  re  d' 
Italia. 
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XBA  VOLO.                                                ] 

IBA  Y 

476    Odoacre  re  degli  Bruii. 

540 

493    Teodorico  re  degli    Q- 

541 

strogoti. 

541 

^•ì6    Aularìco. 

55a 

554    Teodato. 

S36    YiUge. 

Teodebalda. 
Erarico. 

Totila  o  Badtfila. 
Teja    ultimo  re  della  di- 
nastia degli  Ostrogoti. 


ImPESàDOMI    di    OniESTE    CSM    XBSEEO    DOMIJflO    IJf 

Roma  dopo  la  moete  di  Teja^  ed  Esamcmi  di 
Ravenjta  loro  P^jcamii  in  Italia^ 


ZBA  VOLO. 

552  Giustiniano  L 

565  Giustino  II. 

578  Tiberio  IL 

583  Maurizio. 

6oa  Foca. 

610  Eraclio. 

641  Eraclio  Costantino. 

641  Eracleota. 

64i  Tiberio  III. 

641  Costantino  III. detto  II. 

668  Costantino    IV.     detto 

III.  Pogonate. 

685  Giustiniano  II.     Rino- 

tmete. 

695  Leonzio. 

698  Apsimaro. 

705  Giustiniano  II.  ritorna 

sul  trono. 

7T1  Filippico^Bardane. 

713  Anastasio  II. 

7:5  Teodosio  IIL 


SBÀ  TOLO. 

717  Leone  IH.  Isaurico.  SoRo 
questo  penecutore  del 
culto  delle  immagini 
Roma  col  suo  ducato 
si  sottrasse  dalia  dipen- 
denza dell'  impero  dt 
Oriente  e  si  mise  sotto 
quella  di  papa  Grego» 
rio  IL  e  de'  suoi  suo* 
cessori. 
Gli  esarcbi  cbe  governa- 
rono  a  nome  di  questi 
imperadori  gli  stati  d' 
Italia  dipendenti  d&  lo- 
ro come  era  il  Ducato 
Romano,  cbe  si  sosten- 
ne sempre  contro  gli 
assalti  de' Longobardi 
furono  .- 

568    Longino. 

584    Smaragdo. 
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kmA.  roto.  ula  yolo. 

S87    Romano.  653     Teodoro  Galliopa  per  la 

598     Callinico.  seconda  volta. 

603    Smaragdo  per  la  secon-    687    Giovanni  Platiua. 


da  volta* 
611     Giovanni  Lemigto. 
616    Elevterìo.' 
619    Isaacio. 
643     Teodoro  Galliopa, 
65o    Olimpio. 


703  Teofilatto. 

710  Giovanni  Bixocopo, 

715  Scolastico. 

735  Paolo. 

738  Etttichio» 


Smmìe  CmoJiroLOQicA  dm*Pafi  da  s.  Pimtmo  nmo  al 

MMGMAVTE  GkBSOAIO   XVI.   COLL^  AWVO^  DELLA    LORO 
ELEZtOVE. 


BBà  VOLa. 

Ajriro 
54  S.  Pietro  di  Betbsaide  in 
Galilea  stabilisce  la  se- 
de in  Roma. 
65  Lino  Toscano. 
78  Cleto,  o  Anacleto  Ateniese. 
91  Clemente  I  Romano* 
96  Evaristo  Greco. 
108  Alessandro  i  Romano. 
119  Sisto  I  Romano. 

138  Telesforo  Greco. 

139  Igino  Ateniese. 
143  Pio  I  di  Aquileja. 
157  Aniceto  Siro. 

168  Solere  della  Campania. 
177  Eleuterio  Greco. 
193  Vittore  I  Africano* 
303  Zefirino  Romano. 
318  Callisto  I  Romano. 
333  Urbano  I  Romano. 
33o  Pònziàno  Romano. 
335  Antero  Greco. 


BftA  VOLO. 

Anno 

336  Fabiano  Romano. 
35o  Cornelio  Romano. 
35?  Lucio  I  da  Lucca* 
353  Stefano  I  Romano. 
,  357  Sisto  II  Ateniese. 
359  Dionisio  Greco. 
369  Felice  I  Romano. 
375  Euticbiano  Toscano. 
383  Cajo  Dalmata. 
396  Marcellino  Romano. 
3o8  Marcello  I  Romano. 
3 10  Eusebio  Greco. 
3io  Melcbiade  Africano. 
3i4  Silvestro  I  Romano. 

336  Marco  Romano. 

337  Giulio  I  Romano. 
353  Liberio  Romano. 
366  Damaso  Ì  Spagnuolo. 
385  Siricio  Romano. 

398  Anastasio  I  Romano* 
401  Innocenzo  I  Albanese. 
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BEA  VOIiO* 

Anso 

417  Zosimo  Greco. 
4i8  Bonifacio  I  Romano» 
4^3  Celestino  I  Campavo. 
432  Sisto  m  Romano. 


Bftà  TOLO. 

Amro 

676  Dono  I  Romano. 
678  Agatone  Siculo. 
689  Leone  II  Siculo. 
684  Benedetto  II  Romano. 


44o  Leone  I  il  Grande  Toscano.  685  Giovanni  Y  Siro. 


46f  Haro  Sardo* 
468  Simplicio  Tiburtino. 
485  Felice  II  o  1(1  Romano. 
499  Gelasio  I  Africano. 
496  Anastasio  li  Romano. 
498  Simmaco  Romano. 
5i4  Ormisda  Frusinate. 
523  Giovanni  I  Toscano. 
5a6  Felice  III  o  IV  Sannita. 
53o  Bonifacio  II  Romano. 
53a  Giovanni  II  Romano. 

535  Agapito  I  Romano. 

536  Silverio  Frusinate. 
538  Vigilio  Romano. 
555  Pelagio  I  Romano. 
56o  Giovanni  III  Romano. 
574  Benedetto  I  Romano. 
578  Pelagio  II  Romano. 


696  Cenone  Siculo. 
687  Sergio  I  Siro. 
701  Giovanni  VI  Greco. 
7o5  Giovanni  YU  Greco. 
708  Sisinnio  Siro. 
708  Costantino  Siro. 
715  Gregorio  II  Romano. 
73  X  Gregorio  Ili  Siro. 
74 X  Zaccaria  Greco. 
753  Stefano  II  Romano. 
757  Paolo  I  Siculo. 
768  Stefano  III  Siculo. 
773  Adriano  I  Romano» 
795  Leone  III  Romano. 

816  Stefano  lY  Romano. 

817  Pasquale  I  Romano. 
8^4  Eugenio  II  Romano. 
827  Yalentino  Romano. 


590  Gregorio  I  il  Grande  Rom.  827  Gregorio  lY  Romano: 


604  Sabiniano  Rierano. 

607  Bonifacio  III  Romano. 

608  Bonifacio  lY  Marso. 
61 5  Deusdedit  Romano. 
619  Bonifacio  Y  Napolitano. 
625  Onorio  I  Campano. 
640  Severino  Romano. 

640  Giovanni  lY  DalmaU. 

641  Teodoro  I  Greco. 
649  Manno  I  da  Todi. 
655  Eugenio  I  Romano. 
657  Yitaliano  da  Segni. 
672  Adeodato  Romano. 


844  Sergio  II  Romano. 
847  Leone  lY  Romano» 
855  Benedetto  III  Romano. 
858  Niccolò  I  Romano. 
867  Adriano  II  Romano. 
872  Giovanni  YIII  Romano» 
882  Martino  II  Toscano. 

884  Adriano  III  Romano. 

885  Stefano  Y  Romano* 
891  Formoso  Romano. 

896  Bonifacio  YI  Romano»   - 

896  Stefano  YI  Romano. 

897  Romano  Toscano. 
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Aimo  Ainro 

898  Teodoro  n  Romano.  io55  Yittore  II  Alemanno^ 

898  Gio Tanni  IX  Tibariino.  1067  Stefano  IX  Lorenese. 

900  Benedetto  lY  Romano.  xo58  Niccolò  II  Borgognone* 

9o3  Leone  Y  Ardeatino.  xo6i  Alessandro  II  Milanese. 

903  Cristoforo  Romano.  X073  Gregorio  YU  Toscano. 

904  Sergio  III  Romano.  xo86  Yittore  III  Beneventano. 
911  Anastasio  HI  Romano.  xo88  TJrbano  II  di  Lagery. 
9i3  Landone  Sabino.  X099  Pasquale  II  Toscano* 
914  Giovanni  X  Ravennate.  11 18  Gelasio  II  Gaetano. 
gm  Leone  YI  Romano.  XI19  Calisto  II  Borgognone* 
999  Stefano  YIl  Romano.  xia4  Onorio  II  Bolognese. 
93 1  Giovanni  XI  Romano.  xi3o  Innocenzo  II  Romano. 
936  Leone  YII  Romano.  xi43  Celestino  II  Toscano. 
939  Stefano  YIII  Tedesco.  xi44  Lucio  II  Bolognese* 
94^  Martino  III  Romano.  ii^S  Eugenio  III  Pisano. 
946  Agapito  II  Romano.  xi5o  Anastasio  lY  Romano. 
956  Giovanni  XII  Romano.  xi54  Adriano  lY  Breakspeare» 

964  Leone  YIII  Romano.  Inglese. 

965  Giovanni  XIII  Romano*  xi59  Alessandro  III  Senese. 
971  Benedetto  YI  Romano.  xi8i  Lucio  III  Luccbese, 

974  Dono  n  Romano.  11 85  -  Urbano  III  Crivelli^  Mi« 

975  Benedetto  YU  Romano.  lanose. 

983  Giovanni  XIY  Italiano.  X187  Gregorio  YIII  Beneven- 

983  Giovanni  XY  Romano.  tano. 

985  Giovanni  XYI  Romano.  X187  Clemente  III  Romano* 

996  Gregorio  Y  Romano.  X191  Celestino  III  Romano. 

999  Silvestro  II  d*Au¥ergne.  X198  Innocenzo   III  Conti,  di 

|oo3  Giovanni  XYII  Romano.  '            Anagni. 
xoo3  Giovanni  XYUI  Romano,  x a  16  Onorio  III  Sauelli, "Romàno. 

X009  Sergio  lY  Romano.  xa27  Gregorio  IX  Conti  ,    di 

X0I3  Benedetto  YIII  Romano^  Anagni. 

1094  Giovanni  XIX  Romano.  xa4<  Celestino  lY  Milanese. 

xo33  Benedetto  IX  Romano.  X343  Innocenzo    lY   Fieschi  ^ 

X046  Gregorio  YI  Romano.  Genovese. 

X047  Clemente  II  Sassone.  X354  Alessandro  lY  Conti  »  di 

X048  Damaso  II  Bavaro.  Anagni. 

X049  Leone  IX  Alemanno.  xa6i  Urbano  lY  di  Troyes* 
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UÀ  TOIO. 

Anno 

«  • 

1264  Glemeote  IV  Gros,  di  St  Gillat. 

1271  Gregorio  X  Visconti,  Piacentino* 

1276  Innocenzo  Y  Savojardo. 

1276  Adriano  V  Fieschiy  Genovese. 
1976  Giovanni  XX  o  XXI  Portoghese. 

1277  Niccolò  III  Orsini,  Romano. 
laSi  Martino  IV  di  Montpitié. 
1385  Onorio  IV  Sa^elli^  Romano. 
1387  Niccolò  IV  Mosci  Ascolano. 

1393  Celestino  V  d*Isemia. 

1394  Bonifacio  Vili  Caetam^  Anagnino. 
i3o3  Benedetto  XI  Boccasini^  Trevigiano. 
i3o5  '  Clemente  V  de  Gouth^  Guascone. 
i3i6  Giovanni  XXII  d'EusCy  del  Quercy. 

i334  Benedetto  XII  Fournier,  del  paese  di  Foix^ 

1343  Clemente  Vi  Roger,  Limosino. 

i353  Innocenzo  VI  jÉubert^  Limosino. 

i363  Urbano  V  de  Grimoard  de  Grissac^àA  Gevaudan. 

1370  Giegorio  XI  Roger,  Limosino. 

1378  Urbano  VI  Prignani,  Napolitano.  / 

i389  Bonifacio  IX  TomacelU^  Napolitano. 

i4o4  Innocenzo  VII  MelioreUiy  Abbruzzese. 

i4o6  Gregorio  XII  Corario^  Veneziano. 

1409  Alessandro  V  Filargo^  Cretese. 

i4io  Giovanni  XXIII  Corifa,  Napolitano. 

1417  Martino  V  Colonna^  Romano. 

143 1  Eugenio  IV  Condolmera,  Veneziano. 

1447  Niccolò  V  Parentucellif  di  Sarzana. 

1455  Calisto  III  Borgia,  Spagnuolo. 

1458  Pio  II  Piccolo  mini  j  Senese. 

1464  Paolo  II  Barbo,  Veneziano. 

1471  Sisto  IV  della  Rovere,  di  Savona* 

1484  Innocenzo  Vili  Cibo  di  Melfi,  Genovese. 

1493  Alessandro  VI  Lenzoli Borgia,  Spagnuolo. 

i5o3  Pio  III  Todeschini  Piccolomini,  Senese. 

i5o3  Giulio  II  della  Rovere,  di  Savona. 

i5i3  Leone  X  Medici,  Fiorentino. 
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SIA  TOLO. 

Amno 

i522  Adriano  VI  Fhrent,  Olandese. 
i5t23     Clemente  VII  Medici,  Fiorentino. 

x534  Paolo  III  Farnese,  Roipano. 

i55o  Giulio  III  Giacchi  del  Monte ^  Romano. 

i555  Marcello  II  Cervini,  di  Fano. 

i555  Paolo  IV  Caraffa,  Napolitano. 

1559  Pio  IV  Medici,  Milanese. 

2566  Pio  V  Ghislieri,  Ligure. 

1573  Gregorio  XIII  Buoncompagni,  Bolognese. 

i585  Sisto  V  Peretti,  della  Marca  di  Ancona. 

iSgo  Urbano  VII  Castagna,  Genovese. 

iSgo  Gregorio  XIV  Sfrondati,  Cremonese. 

tSgi  Innocenzo  IX  Facchinetti,  Bolognese. 

iSga  Clemente  Vili  Aldobrandini,  Fiorentino. 

i6o5  Leone  XI  Medici  à'Ottajano,  Fiorentino. 

x6o5  Paolo  V  Borghese,  Romano. 

i6ai  Gregorio  XV  Ludomi,  Bolognese. 

i6q3  Urbano  Vili  Barberini,  Fiorentino. 

1644  Innocenzo  X  Pamfili,  Romano. 

i655  Alessandro  VII  Chigi,  Senese. 

«667  Clemente  IX  Rospigliosi,  Toscano. 

1670  Clemente  X  Jltieri,  Romano. 

1676  Innocenzo  XI  Odescalchi,  da  Como. 

1689  Alessandro  VIII  Ottoboni,  Veneziano. 

1691  Innocenzo  XII  Pignattelli,  Napolitano. 

1700  Clemente  XI  Jìbani,  delPUrbinate. 

1721  Innocenzo  XIII  Conti,  Romano. 

1724  Benedetto  XIII  Orsini,  Romano. 

1730  Clemente  XII  Corsini,  Fiorentino. 

1740  Benedetto  XIV  Lambertini,  Bolognese. 

1758  Clemente  Xni  Rezzonico,  Veneziano. 

1769  Clemente  XIV  GanganeUi,  di  S.  Angelo  in  Vado. 

1775  Pio  VI  Braschi,  Cesenate. 

1800  Pio  Vn  Chiaramontì,  Cesenate. 

i8a3  Leone  XII  de'Conii  della  Genga. 

1828  Pio  Vili  Castiglioni,  di  Cingoli. 

i83i     Gregorio  XVI  Cappellari,  Belluocse,  felicc.aenle 
regnante. 
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Cmk  BAirno,  rtoniTO  o  lavomato  xn  Roma  pai,  Rì^ 

SOROIMMVTO  DMtiM  AmTI  FIITO  AI  QIOMJri  NOSTMl^ 
Pi  SPOSTI  PSM  OBDINZ  ALFABMTtCOn 

PITTORI 

NAaciTà  MotT» 
1600    Abatini  Gaido  Ubaldo,  da  Città  di  Castello.      i656 

**«      Agresti  Liyioy  da  Forlì.  i58o 

1578    Albani  Francesco  Bolognese  1660 

i538    Alberti  Durante^  da  Borgo  a.  Sepolcro  i6i3 

x55a    Alberti  Cherubino  id.  x6i5 

x558    Alberti  Gioyanni  id.  x6oi 

x494    Allegri  Antonio  da  Correggio  x534 

x56o    Amerigbi  Michelangelo  da  Cararaggio  1609 

1754    Appiani  Andrea  da  Bosisio  18 17 

Arpinoy  (cavaliere  d'  )  y.  Cesari 

Bacicelo  y.  Gauli 

1573    Baglione  Giovanni^  romano  1680 

x6a4    Baldi  Lazzaro,  pistojese.  1705 

Bamboccio  v.  Wander 

1478    Barbarelli  Giorgio  da  Castelfranco  x5ii 

xSgo    Barbieri  Gio.  Francesco  da  Cento  x665 

x528    Barocci  Federico^  qrbinate  16 13 

Bassano  v.  Ponte 

X708     Battoni  Pompeo,  lucchese  1787 

**^       Beccafumi  Domenico,  senese  x549 

14^1     Bellini  Gentile,  veneziano  xSoo 

1434    Bellini  Giovanni  id,  i5i4 

x636    Benaschì  Gio,  Battista,  piemontese  1690 

x684    Benefiale  MarcOji  romano  S764 

1596    Berettini  Pietro,  da  Cortona  1669 

x637    Berettoni  Niccolò  da  Montefeltro  1682 

i656    Bloemen  Gio.  Francesco,  d'Anversa  1740 

^635    Bonati  Giovanni^  ferrarese  168  e 
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VàMOTik                               Pinou  Mom 

Borgognone  t.  Courtoys  Guglielmo 

1776    Bossi  Giaseppe,  da  Basto  Anisio  igi^ 

tdoo    Both  GioTannì  ed  Andrea  da  Utrecht  i65o 

i653    Brandi  Giacinto,  da  Poli  j-^y 

iSSo    Brìi  Matteo,  d'Anrersa  iSSA. 

i556    Brìi  Paolo  id.  ,5,5 

i5oi     Bronzino  Angelo,  toscano  ,5-0 

1619    Brun  (Le)  Carlo,  parìgino  ,5^0 

i5oo    Boonaccorti  Pietro,  toscano  154- 

1474    Buonarroti  Michelangelo,  fiorentino  tSQA 

Cagnaccio  v.  Gaulassi 

Calabrese  (il}  ▼.  Preti 

1SB6    Calandra  Gio.  Battista,  da  yercelli  igu 

1646    Calandrucci  Giacinto,  palermitano  1-07 

1495    Caldari  Polidoro,  da  CaraYaggio  ,543 

i533     Caliarì  Paolo,  yeronese  ,533 

1594    CaJlot  Giacomo,  da  Nancy  ♦•• 

i6oa     Camassei  Andrea,  da  Be^agna  ,6|g 

1617     Canini  Gio.  Angelo,  romano  ,6(^ 

i6ao    Canali  Domenico  Maria,  bolognese  1684 

i558     Canicci  Agostino,  bolognese  ,(5^, 

Caravaggio  Michelangelo  v.  Amerìghi 

1627     Cartoni  Gio.  Andrea,  da  Roto  leg-* 

i585     Caroselli  Angelo,  romano  ,553 

1616     Castiglione  Benedetto,  genovese  ,670 

1607     Caulassi  Guido  da  Castel  Durante  ,687 

i75a     Cavallacci  Antonio  da  Sermoneta  ,7^5 

Celio  Gaspare,  romano  ,g/^ 

i6oa     Cerqnozzi  MicheUnjgelo,  romano  ,660 

1609    Cerrìni  Gio.  Domisnico,  perugino  ^gg, 

i56o     Cesari  Gias^pe,  d'Arpino  ]sio 

i6a6     Cesi  Carlo,  d'Introdoco  .s^g 

1654    Chiari  Giuseppe,  romano  ,-3- 

i6a8     Cignani  Carlo,  bolognese  jl^l 

ia3o    Cimabue,  fiorentino  ,3^^ 

Claudio  Lorenese  v.  Gel^e 

>49«     Clovio  Giulio  di  Grisone  in  Croazia  ,5^8 

1676    Conca  Sebastiano,  da  GaeU  ,^5/ 
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Nascita  Pittobi 

i5io    Conte  (del)  Giacomo^  fiorentino 
Correggio  y.  Allegri 
Courtoys  Giacomo  da  st.  Hippoljte 
Courtoys  Guglielmo,  id. 
Cozza  Francesco,  da  Stilo 
Dolci  Carlo,  fiorentino 
Domenichino  y.  Zaropieri 
Ouguet  Gaspare,  detto  il  Passino,  romano 
Durer  Alberto  da  Norimberga 
Djck  y.  Van  Dyck 
Fattore  y.  Penni 
Ferri  Ciro,  romano 

Francesca  (della)  Piero,  da  Borgo  s.  Sepolcro 
Francia  Francesco,  bolognese 
Francucci  Innocenzo,  da  Imola 
Gagliardi  Bernardino,  da  Città  di  Castello 
Garofalo  Benyenuto  y.  Tisi 
Caroli  Pierfrancesco,  torinese 
Garzi  Luigi,  pi&tojese 
Gauli  Gioyanni  Battista,  genovese 
GeWe  Claudio  di  Gbamagne,  lorenese 
Gemignani  Giacinto,  pistojese 
Gemignani  Lodovico,  romano 
Gennari  Cesare,  bolognese 
Gentil  Luigi  da  Brusselles 
Ghezzi  Giuseppe,  ascolano 
Giordano  Luca,  napolitano 
Giorgione  y.  Barba relli 
Giotto  di  Bondone  da  Vespignano 
Giulio  Romano  y.  Pippi 
Grammatica  Antiveduto,  senese 
Grimaldi  Gio.  Francesco,  bolognese 
Guercino  v.  Barbieri 
Hontborst  Gherardo  da  Utrecht 
Innocenzo  da  Imola  v.  Francucci 
Ijamberti  Buonaventura,  da  Cai-pi 
Lanfranchi  Giovanni,  parmigiano 
Laureti  Tommaso,  siciliano 


i6ai 
1628 
i6o5 
1616 

i6i3 
1471 


i634 
1398 
1450 
1480 
1600 

i638 
i638 
1639 
t6oo 
1611 

1644 
i64t 

1634 
1613 

ia76 

1571 
1606 


«592 


i65i 
«58i 


T  I 

Mobtè 
1598 

1676 

1683 
1686 

1675 
i5aS 


1689 

i484 

i535 
t55o 
1660 

1716 
1721 
1709 
1682 
1681 
1697 
1688 
1657 
jj^t 
i6o5 

i336 

1636 
1680 

i66a 

1721 
1647 
1600 
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i4B4  Licinio  Gio.  Antonio^  veneziano  i54o 

i58o  LocalelH  Giacomo,  bolognese  i6!i8 

***  Lotti  Lorenso,  bergamasco  i556 

i485  Luciano  fr.  Sebastiano,  veneziano  1547 

1460  Luini  (da)  Bernardino^  milanese  i53o 

***  Luini  Evangelista  ed  Aurelio,  milanesi      i585e  1694 

1601  Luini  Tommaso,  romano  i636 

1666  Luti  Benedetto,  fiorentino  17^4 

i43o  Montagna  Andrea,  padovano  i5o5 

i6a5  Maratta  Carlo,  da  Camerano  1713 

1469  Marco  fr.  Bartolom meo  (da)  fiorentino  i5i7 

t4oi  Masaccio  da  s.  Giovanni,  fiorentino  i44^ 

1494  Maturino,  fiorentino  i5a8 

1599  ^^^h  o  Ittici  Giovanni,  fiammingo  1664 

1708  Mengs  Antonio  Rafiaele  da  Aussig  '779 

1631  Milani  Giulio  Cesare,  bologoese  1687 

1616  Mola  Gio.  Battista,  francese  1661 

162 1  Mola  Pierfrancesco,  da  Coldrl  1666 

1643  Molyn  Pietro,  da  Haarlem  1701 

i6aa  Morandi  Gio.  Maria,  fiorentino  17  it 

16 18  Morillo  Bartolommeo,  spagnuolo  1682 

1637  Mulier  Pietro  da  Haarlem  X701 

i5a8  Muziano  Girolamo  d'Acquafredda  i55o 

1494  Nanni  Giovanni,  da  Udine  i56i 

x535  Nogari  Paris,  romano  1600 

ri  otti  (delle)  Gherardo  v.  Hontborst 

Novara  v.  Riccia 

i6o3  Nuzzi  Mario,  detto  de' Fiorì,  dalla  Penna  1673 

i663  Odasi  Giovanni,  romano  1731 

Orizzonte  v.  Bloemen 

x5oo  Palma  Giacomo,  veneziano  i568 

x544  Palma  Giacomo,  veneziano  1626 

16 IO  Passeri  Gio.  Battista,  romano  1679 

1654  Passeri  Giuseppe,  romano  ^J^i 

i55o  Passignani  Domenico,  fiorentino  x638 

1488  Penni  Gio.  Francesco,  fiorentino  i5a8 

Perugino,  v.  Yannucci 

1480  Perazzi  Baldassarre  da  Siena                  ^  i536 


322      Ctoiroi.ooiA    DEQti  AtrisTi 

Nàscita  Pittou  Ifom 

tSSy    Piazza  Cosimo  da  Castel  franco  162  f 

Pierìn  del  Vaga  t.  Bnonaccorsi 

1454    Pintartcchio  Bernardino 9  perugino  i5i3 

Piombo  (dal)  Sebastiano  ▼•  Luciano 

i403     ^*PP^  Giulio,  romano  i$/5 

i54g    Ponte  Francesco  da  Bassano  tSai 

i5io    Pome  Giacomo  da  Bassano  tSffi 

Pordenone  t^  Licinio 

164^1     Pozzo  Andrea,  trentino  1^09 

i6i3    Preti  Mattia,  da  Tayerna  in  Calabria  1699 

1490    Primaticcio  Francesco,  bolognese  1570 

167 X     Procaccini  Andrea,  romano  ^J^i 

x6!i6    Pronti  Cesare  dalla  Cattolica  tyoS 

x55o    Pulsone  Scipione,  da  Gaeta  i588 

Pnssino  Gaspare  ▼.  Duguet 

1574  t^ilssino  Niccoli»  d^Andely  i665 
Raffaele  da  Urbino  v.  Sanzio 

1479    Itazzi  Gio.  Antottidf  da  Yercellé  nel  Sentfsa        i554 

i553    Reggio  (da)  Raflaellino  i58o 

1575  Reni  Guido,  bolognese  1649 
x588  Ribera  Giuseppe  da  Xativa  1659 
liSj  Riccia  Gio.  Battista  da  Noyara  16 1^ 
i5oo  Ricciarelli  Daniele  da  Volterra  iSSy 
i5ti  Robusti  Giacomo,  Teneziano  t594 
1617  Romanelli  Gio.  Francesco,  viterbese  1669 
i552  Roncalli  Cristoforo,  delle  Pomarance  1626 
t655  Roos  Filippo,  da  Frattcfoft  170$ 
161 5  Rosa  Salvatore,  napolitano  1673 
1577  Rubens  Pietro  Paolo,  da  Colonia  t64o 
1600  Sacchi  Andrea  da  Nettuno  i66t 
i5io  Salviati  Francesco,  fiorentino  t563 
i6o5  Salvi  610.  Battista  da  Sassoferrato  i685 
x485  Sanzio  Raffaele  da  Urbino  iSao 
l585    Saraceni  Carlo>  veneziano  i625 

Sarto  (del)  Andrea  v.  Vannoccfai 

Sassoferrato  v*  Salvi 

ì6i6  Scaramuccia  Luigi,  milanese  1680 
k35i    Scarsella  Ippolito,  detto  lo  ScatseUinoJtemteie  169 r 
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1570    Schìdone  Bartolommeo,  roodenete  161 5 

Scipione  Gaetano  v.  Pulsone 

1649    S®*^^  Daniello,  viennese  i^oS 

Sicciolabte  Gifolateo,  da  SermoneU  i58o 

i638    Sirani  Elisabetta^  bolognese  i665 

Sodoma  t.  Razzi 

t6&j    Solimena  Francesco,  napolitano  1747 

1576    Spftdt  Lédtaelloi  bolognese  1623 

Spagnoletto  y.  RibeM 

i585    Stanzioni  ttAssimO}  nttpolitano  t656 

1699    Sublejnbs  Pietro^  da  Uxèt  1747 

i566    Tassì  Agostino^  pertlgino  i644 

TetnpesU  (il)  V.  Molyti 

t555    Tempesti  Àntotiio^  fiorentino  i63o 

16 IO    Teniers  David  d'Anversa  1690 

1617    Testa  Pietro»  luccbese  i65o 

Tiotoretto  v.  Robusti 

1481    Tisi  Benvenuto  da  Garofalo,  ferrarese  tSS^ 

Tiziano  v.  Vecielli 

l656    Trevisani  Francesco,  romano  i^^6 

tSSo    Turco  Alessandro,  veronese  i65o 

1^99    Yan  Dyck  Antonio,  d'Anversa  1641 

i565    Vanni  Francesco,  senese  1609 

1488    Yannnccbi  Andrea,  fiorentino  i53o 
144^    Vànnucci  Pietro,  o  il  Perugino^  da  Citti  delle 

t^ieVe  i524 

i5t9    Vasari  Giorgio,  aretino  1574 

1477    Vecelli  Tiziano,  veneziano  1676 
l536    Vecchi  (de)  Giovanni  da  Borgo  tt.  6epoÌcr<>       16 14 

1570    Veccbis  (de)  Giuseppe,  fiorentino  16 io 

Venusti  Marcello,  mantovano  i58o 

Veronese  Paolo  v.  Galiari 

145^    Vinci  (da)  Leonardo,  toscano  i5i9 

i653    Voglar  Carlo  da  Maestricht  1695 

i583    Vovet  Simone,  parigioo  164  ' 

***      Wander  Pietro,  da  Haarlem  164:1 

i58i     Zampierì  Domenico»  bolognese  164  r 

1543    Zuocarì  Federico,  urbinate  1609 

1619    Zuccari  Taddeo,  urbinate.  i566 
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Nascita  Mobts 

i6o3  Algardi  Alessandroi  bolognese  1654 

1487  Baadìnelli  Baccio,  fiorentino  x55q 

**'^  Baratta  Francesco,  da  Massa  1666 

1598  Bernini  Gio.  Lorenao  nato  in  NapoK  1680 

i563  Bernini  Pietro,  da  Sesto,  toscano  1629 

i6o5  Bolgi  Andrea,  da  Carrara  i656 

1534  Bologna  Giovanni,  da  Donai  1608 

1474  Buonarroti  Michelangelo,  fiorentino  i564 

;i553  Buonvicino  Ambrogio,  milanese  1622 

i635  Caia  Melchiorre,  maltese  x6Bó 

1757  Canova  Antonio,  da  Possagno  1833 

i5oo  Cellini  Benvenuto,  fiorentino  1670 

i46o  Contucci  Andrea  da  Monte  s.  Savino  iSsg 

*'^^  Cordieri  Nicolò,  lorenese  161  a 

'^**  Donatello,  fiorentino  x466 

***  Egidio,  fiammingo  1600 

16 19  Fancelli  Iacopo  Antonio,  romano  1671 

x6io  Ferrata  Ercole  da  Pelsotto  1686 

Fiammingo  v.  Quesnoy 

i6oa  Fìnelli  Giuliano,  da 'Carrara  1667 

1666  Gros  (Le)  Pietro,  parigino  1^19 

i6a8  Guidi  Domenico,  da  Massa  i^oi 

1569  Guidotti  Paolo,  lucchese  1629 

1^40  Hoodon,  parigino  1820 

***  Lorenzo  detto  il  Lofenzetto,  fiorentino  i53o 

1576  Maderno  Stefano,  lombardo  i636 

1644  Mazzuoli  Giuseppe,  da  Volterra  1725 

i58o  Mochi  Francesco  da  Montevarchi  1646 

x6S8  Monot  Pietro,  da  Besan(on  1733 

1608  Morelli  Lazzaro,  ascolano  1690 

16 14  Naldino  Paolo,  ro.mano  i684 

i55c  Oliviero  Pietro  Paolo,  romano  1599 

**•  Porta  (della)  fr.  Guglielmo,  milanese^  *** 

15^2  PorU  (della)  Gio.  Battista,  milanese  i597 
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1^4    Quesnoj  Franceico^  da  Brasaelles  i643 

16^4    Raggi  Antonio,  da  Yitomorcò  1701 

1671     Rossi  (Ò0)  Angelo^  genovese  l'jiS 

i658    Rusconi  Camillo,  inilanese  ijdS 

Sansorino  v*  Gontucci 

i483    8an;EÌo  Raffaelle,  da  Urbino  i5ao 

^**      Simone  fratello  di  Donatello  1470 

1705  .  Slodts  Michelangelo  parigino  1764 

***       Theodon  GioTanni,  francese  *** 

^**      Vacca  Flamioio,  romano  1600 
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Nascita  Mo«t« 

iSg^    Alberti  Leon  Battista,  fiorentino  *** 

1602    AJgardi  Alessandro^  bolognese  i654 

ijii     Amanaatl  Barlolommeo, fiorentino  i586 

i5o7     Ba  rozzi  Giacomo,  da  Vìgnola  1675 

iSg/S     Berettini  Pietro,  da  Cortona  1669 

1698  Beroìoi  Glo.  Lorenzo^  nato  in  Napoli  1680 
1659  Bibbiena  Galli  Francesco,  bolognese  ^7^9 
1599     Borromini  Francesco»  da  Bissone  ^^J 

Bramante  v.  Lazzari 

1377     Bruoeliescbi  Filippo,  fiorentino  '444 

1474     Buonarroti  Michelangelo,  fiorentina  i564 

i6Si     Caoevari  Antonio,  romano  *** 

jySy     Canova  Antonio,  da  Possagna  i8aA 

iSSg     Cardi  Luigi,  cigolano  i6i3i 

x46o    Contucci  Andrea,  da  Monte  Sansovina  iSag 

i653     Desgodetz  Antonio,  parigino  1728 

1634     Fontana  Carlo,  da  Bruciato  17 14 

1543     Fontana  Domenico»  da  Mili  1607 

i54o     Fontana  Giovanni»  da  Mili  <6i4 

1699  Fuga  Ferdinando,  fiorentino  '7^^ 
i3oo  Gaddi  Taddeo,  fiorentino  i55o 
1691  Galilei  Alessandro,  fiorentino  '7^7 
i5i8  Genga  Bartolommeo,  urbinate  i558 
1647  ^enga  Girolamo,  urbinate  *i55i 
144S  Giamberti  Giuliano»  da  Sangallo  i5ij 
1435  Giocondo  fr.  veronese  *** 
1444  Lazzari  Bramante»  urbinate  i5i4 
***  Ligorio  Pirro,  napolitano  i58o 
1559  Lombardi  Carlo,  aretino  1620 
***"  Lunghi  Martino»  il  ifccchio  da  Vigiù  1600 
***  Luoghi  Martino»  //  giovane^  milanese  i656 
1569  Lunghi  Onorio,  milanese  1619 
i556  Maderno  Carlo,  da  Bissone  1639 
1407  Maiano  (da)  Giuliano,  fiorentino  i477 
1391     Masaccio  II.  o  Stefano  i588 
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Nàsciti  Abcbxtbtti  Mobtb 

1735    Milìzia  Francesco  da  Oria  1798 

i55i     Olivieri  Pietro  Paolo,  romano  -iSgg 

i5i8     Palladio  Andrea»  TÌcenlino  i58o 

iSaa    Pellegrini  Pellegrino ,  bolognese  iSg^ 

16 13     Perranlt  Claudio^  parigino  1688 

1481     Peruzzi  Baldassarre,  senese  i536 

***       Picconi  Antonio,  da  Sangallo.  i546 

14^0     Pintelli  Baccio»  fiorentino  1480 

1493     P'PP^  Giulio,  romano  i546 

1454    PoUaiuolo  Simone»  fiorentino  iSog 

i555     Ponzio  Flaminio»  lombardo  1610 

iSSg    Porta  (della)  Giacomo,  romano  1604 

1708     Posi  Paolo»  senese  1776 

1642    Pozzi  Andrea,  trentino  1709 

x6ii     Rainaldi  Carlo»  romano  1691 

1570    Rainaldi  Girolamo,  romano  x655 

i4xo    Rosselli  ni  Bernardo,  fiorentino  x46o 

16 16    Rossi  (de)  Gio.  Antonio,  romano  xfigS 

1637     Rossi  (de)  Mattia»  romano  1694 

1699  Salvi  Nicolò»  romano  1761 
Sangallo  il  vecchio^  t.  Giamberti 

Sangallo  Antonio  t.  Picconi 

x484    Sanmicbeli  Michele,  veronese  xSSg 

x483     Sanzio  RafTaelle  da  Urbino  i5ao 

x55a     Sca  mozzi  Vincenzo,  vicentino  1616 

***      Serlio  Sebastiano,  bolognese  i55a 

t58i     Soria  Gio.  Battista,  romano  i65c 

1677     T®o<loli  Girolamo»  romano  1766 

1700  Vanvitelli  Luigi,  romano  1773 
1443  Vinci  (da)  Leonardo,  toscano  xSig 
***      Volterra  da  Francesco,  toscano  i588 
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P4BTS    FMIMA    ANTICA 


ARTICOLO    I. 
DEGLI  ACQUEDOTTI  antichi  b  m'MONUMENTI  su- 

PEBSTITI   BELATITI   ALLE   ACQUE,  COME  CASTELLI  DI 

DIVISIONE,  FONTANE,  NINFÈI,  PISCINE,  bc. 

Questo  articolo  è  destinato  a  descrìvere  gli  ayanzi 
ancora  esistenti  in  Roma  e  nel  sao  raggio  di  due  mi- 
glia intomo,  non  solo  degli  acquedotti  in  genere  ;  ma 
di  tutte  le  altre  fabbriche,  che  vi  aveano  relazione,  co- 
me gli  archi  monumentali,  i  castelli,  le  fontane  antiche 
e  le  piscine.  Nella  opera  delPAnalisi  dovetti  descrive- 
re ciascuno  de'quattordici  acquedotti  antichi,  che  porta- 
vano Tacqua  in  Roma,  perchè  per  le  campagne  trovami 
vestigia  di  tutti,  anche  di  quelli  ,  che  venivano  ad  un 
livello  assai  basso  ;  ma  questa  materia  limitandosi  a  Ro- 
ma soltanto,  e  ad  un  picciolo  raggio  intorno  si  restrin- 
ge di  molto*  Al  contrario  dovrò  particolarmente  esten- 
dermi sopra  gli  avanzi,  e  la  direzione  di  questi  acque- 
dotti medesimi  in  Roma,  parte  che  fu  in  quella  opera, 
0  omessa,  o  appena  toccata,  perchè  usciva  dallo  scopo 
che  mi  era  prefisso.  Dovrò  però  anche  qui  premettere 
i  cenni  generali  sulla  storia  ,  e  la  provenienza  delle 
acque  e  suiramminisirazione  in  genere,  come  necessarii 
alla  intellisrenza  del  rimanente. 
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Dionisio  lib.  III.  cap.  LXVII.  e  Strabone  lib.  V« 
e.  IIL  S*  S*  che  non  videro,  se  non  sette  de'qnattordi* 
ci  acquedotti  che  fornivano  fiumi  di  acqua  a  Roma,  fra 
le  tre  grandi  opere  di  utilità  pubblica  ,    delle    quali  *ì 
Greci  andavano  privi,  pongono  gli  acquedotti,  costrutti 
senza  risparmio,  aggiungendo,  che  ogni  casa  ne  veniva 
forniu.  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  XV.  S-  XXIV 
mostri^  quanu  cura  ponesse   Agrippa   in   questa    parte 
deiramministrazione,  dicendo,  che  nella  sua  edilità  Tan- 
no   720   di   Roma  fece  700  fontane   versanti   (  lacus  ) 
105  salienti,  o  a  getto  {salientia  )  130  castelli  di  di- 
visione (  castella  )  e  molti  di  questi  magnifici:  aggiun- 
ge che  adornò  queste  opere  con  300  statue   di  bronzo 
o  di  marmo  ,  e  con  400  colonne  tutte  di  marmo  ,   ed 
apri  1 70  bagni  gratuiti  ad  uso  del  pubblico;  e  tutto  ciò 
ùx  eseguito  dentro  lo  spazio  di  un*anno  solo.  Frontino, 
che  fu  curatore  delle  acque  sotto  Nerva  e  Trajano,  ed 
ha  lasciato  un  trattato  aureo  sopra  questa  materia  chiu- 
de la  descrizione  de*nove  acquedotti,  che  allora  esiste- 
vano:  tot    aquarum   tam  multis  necessariis   tnolibus 
pyramides  uidelicet  otiosas  compares  aut  cetera  iner" 
tiaj  ned  fama  celebrata  opera  Graecorum.  E  Rutilio 
Numaziano  otto  anni  dopo  la  prima  catastrofe  di  Roma, 
cioè  circa  Tanno  417  della  era  volgare  nel  suo  Itine- 
rario lib.  I.  97  e  seg.    così   enfaticamente    descrive  la 
grandezza  e  la  solidità  delle  arcuazioni,  e  Tabbondan*  ' 
za  delle  acque,  che  sopra  quelle  venivano  : 
Quid  loquar  aerio  pendentes  fornice  riiH)s 

Qua  vix  imbriferas  tolleret  Iris  aquas  ? 
Hos  potius  dicas  crevisse  in  sidera  ^montesp 

Tale  giganteum  Gr accia  laudat  opus. 
IfUercepta  tuis  condunlur  flumina  muris 
Consunmnt  totos  celsa  lav^acra  lacus. 
Né  altrimenti  Cassiodoro  ne  parla    Variar*    lib.    VII. 
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^  VL  Vtdfiipi  di  Teodorìco,  cioè  circa  20  anni  innan* 
ti  cbe  venissero  da  Yitige  per  la  prima  volta  lagliati. 
Queste  grandi  opere  farono  &Ue  per  Roma ,  clie 
^secondo  Frontino  S*  ^*  ^^  priva  di  acque  condottate  fi- 
no all'anno  di  JRoma  441  ^  dovendo  contentarsi  di  quel- 
le del  Tevere  ,  e  di  quelle  che  traevano  naturali  dai 
pozzi  e  dalle  sorgenti;  e  di  queste  conservavano  una 
memoria  religiosa,  celebrando  ai  13  di  ottobre  le  feste 
fontinali  nel  Campus  Fontinalium ,  o  Fontinarum 
alle  falde  del  Celio  dietro  Todierno  ospedale  laterauen- 
se*  Confermasi  questo  da  Cicerone  nel  trattato  de  Re- 
publica  lib*  IL  e*  YL  il  quale  loda  Romulo  per  aver 
scelto  il  Palatino,  onde  fondare  la  sua  città,  come  ab- 
'bondante  di  sorgenti  e  salubre  :  loeumque  delegit  et 
fontibus  abundantem,  et  in  regione  pestilenti  salubrem. 
In  quell'anno  però  44 1,  Appio  Claudio  poscia  sopran- 
«ornato  il  Cieco,  essendo  censore  insieme  con  Cajo  Pian- 
zio,  cbe  datle  vene  dell'acqua  rinvenuta  ebbe  il  cogno« 
me  di  VenoXj  costrusse  il  primo  acquedotto  delPacqua 
cbe  dal  suo  prenome  venne  denominata  Appia  e  sul  suo 
esempio  successivamente  ne  veunero  portate  in  Roma 
ultre  13,  cioè  T Aniene  jVeccbia  l'anno  481  ,  la  Marcia 
Tanno  608,  la  Tepula  l'anno  627,  la  Giulia  l'anno  719,  la 
Vergine  Tanno  732,  TAlsietina  quasi  nello  stesso  tem- 
po, la  Claudia  e  T Anione  Nuova  dall'anno  791  alTan* 
no  805  ossia  dall'anno  38  alTanno  52  della  era  volga- 
re, la  Trajana,  e  Sabbalina  Tanno  863=110  della  era 
volgare,  la  Severiana  circa  Tanno  956=^203  e.  v.  TAn- 
toniniana  Tanno  965=11 2  e.v.  TAlessandrina  verso  Tan- 
no 979=225  e.  v.  e  finalmente  TAlgenziana  sul  prin- 
cipio del  secolo  IV  della  era  volgare ,  o  da  Dioclezia- 
no, 0  da  Costantino.  E  non  più  di  quattordici  acque  in- 
contransi  ricordale  negli  scrittori  anticbi ,  nelle  meda- 
glie, e  nelle  lapidi:  e  quattordici  Procopio  Guerra  Go^ 
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tica  lib.  I.  cap.  XV«  dice  apertamente ,  che  erano  gif 
acquedotti  di  Romai  che  furono  tagliati  da  Yitige  Fan* 
no  537  onde  col  privare  la  città  de*mezzi  di  far  gira-* 
re  le  mole  potesse  forzarla  alla  resa.  Né  certamente  si 
crederà,  che  dopo  qnella  epoca  si  costmissero  nnovi 
acquedotti,  poiché  la  popolazione  andò  sempre  sceman- 
do a  segno,  che  Tanno  546  la  città  rimase  affatto  de- 
serta; e  molto  pia  scemarono  i  mezzi  da  far  grandi 
spese.  Questa  osservazione  io  non  avrei  fatta  ,  se  nell* 
Epilogo  di  Vittore  e  nella  Notizia  non  fossero  portate 
ad  un  numero  maggiore  ,  cio^  20 ,  nominando  Vittore 
TErculanea,  che  é  il  fonte  Erculaneo  ricordato  da  Fron- 
tino, dove  parla  della  Vergine,  e.  la  Damnata,  ossia  la 
Grabra,  acque,  che  non  vennero  in  Roma  :  disringne  la 
Cerulea  dalla  Claudia,  di  cui  era  parte  come  si  ha  nel* 
la  iscrizione  del  monumento  colossale  di  porta  Maggio- 
re :  introduce  poi  tre  acque  non  ricordate  da  alcuno  y 
e  forse  interpolate  dalla  lista  delle  vie,  che  siegue  su- 
bito dopo  in  quUli  centoni  ,  cioè  V  Annia,  TAurclia,  e 
la  Ciminia:  dimentica  TAniene  Vecchia  e  i*Aniene  Nuo- 
va, e  fa  al  contrario  quattro  acque  diverse  della  Tra* 
ìana,  Sabbaiina,  Setlimiana,  e  Severiana,  mentre  in  fon- 
do erano  due  sole,  delle  quali  ciascuna  sotto  due  nomi 
diversi  si  conosceva*  La  Notizia  poi  ripete  i  nomi  del- 
le tre  acque  Annia  ,  Aurelia  e  Ciminia  :  fa  tre  acque 
diverse  delTAlsia ,  Abietina,  ed  Augusta  che  erano  una 
sola  :  inserisce  la  Damnata  e  TErculea,  ossia  Erculanea 
come  Vittore,  airAlsietina  aggiunge  la  parola  Setina  evi- 
dente ripetizione  del  copista  che  di  un  nome  tronco 
ne  ha  fatto  un*altro:  e  non  nomina  né  le  due  Anieni, 
né  TAlgenziana.  Ciò  prova  qual  confusione  regna  in 
quelli  epiloghi  mal  digesti. 

Dopo  la  rovina  di  Vìtige  e  la  desolazione  di  To- 
tila,  cessata  la  guerra  gotico,  Belisario,  e  Narsete  nello 
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àUto  di  tpopolaoieiito  ia  che  era  Roma  non  ristaararo- 
no  degli  acquedotti  troncati  che  i  più  necessariì,  e  men 
dispendiosi  insieme*  Dagli  scritti  del  medio  evo  appa- 
risce che  ani  principio  del  secolo  IX.  fluivano  ancora 
FÀppia,  e  FAntoninìana  allora  chiamata  lobia  e  lopia, 
per  comnione  di  loTia,  nome  deriyato  ad  essa  da  qual- 
che laTOio  fiitto  da  Diocleziano  che  come  è  noto  assun- 
se il  cognome  di  Io?io  :  yeggansi  Fanonimo  di  Mabil- 
lon,  ed  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I. 
che  ristaurò  Tacquedotto  della  lovia  circa  Tanno  780. 
Questo  medesimo  biografo  nota  i  tarii  ristauri  fatti  nel 
secolo  Vili,  e  nel  secolo  IX.  all'acquedotto  della  Tra* 
jana^  o  SabbaUna  ,  il  qaale ,  come  qaello  della  Vergi- 
ne^ sebbene  in  iatato  di  dilabramento  continuò  a  por- 
tare acqua  in  piccìola  quantità  fino  al  secolo  XVI.  Nel 
secolo  XII.  si  ricorda  Tacqua  lateranense»  cioè  quella 
parte  della  Claudia  che  Teniya  per  la  regione  del  La- 
terano  sugli  archi  neroniani.  Il  fatto  è  che  nel  seco* 
lo  XIV.  la  popolazione  di  Koma,  per  quanto  ristret- 
ta fosse  mancava  di  acque  correnti,  onde  dovè  abban- 
donare i  colli  e  portarsi  principalmente  nella  pianura 
del  Campo  Marzio  dove  a'suoi  bisogni  supplivano  i  poz- 
zi e  le  acque  del  Tevere  come  ne*primi  quattro  secoli. 
Dopo  il  risorgimento  di  Roma  è  stata  cura  de*pa- 
pi  di  ristaurare  quelli  acquedotti,  che  erano  oecessarii 
a  dissetare  i  diversi  quartieri  della  città,  e  lo  fecero  in 
tale  e  tanta  abbondanza  che  Roma  moderna  ha  il  van- 
to in  questa  parte  ancora  sopra  tutte  le  altre  città  del- 
la Europa,  specialmente  per  la  magnificenza  delle  fon- 
tane. Or  si  consideri  qual  meraviglia  dovesse  destare 
Roma  antica,  riflettendo,  che  ora  tre  soli  acquedotti,  e 
neppure  i  piit  grandi,  rimangono  de'quattordici  !  Di  que- 
sti tre  acquedotti  quello  della  Vergine  fu  ristaurato  da 
papa  Pio  IV.  nel  secolo  XVI  :  quello  dell'Alessandri- 
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tia  da  Sisto  V«  fu  ri&tto  di  naoTO  sol  finire  detto  Mei' 
Bo  secolo  :  e  quello  della  Trajana  venne  risarcito  da 
Paolo  y.  nel  primo  periodo  del  secolo  XVI  :  essi  baiH 
no  il  nome  di  Trevi,  Felice,  e  Paolo,  siccome  nella  par* 
te  seconda  Tedrassi  all*articolo  FONTANA* 

Dorante  la  repnbblica  era  officio  de*censori  cosimi^ 
re  gli  acquedotti  t  quando  questi  non  esistevano  il  se^^ 
nato  incaricava  altri  magistrati  a  tale  uopo:  censori  in«» 
&tti  erano  Appio  Claudio  che  condusse  TAppia,  Manio 
Curio  Dentato  che  intraprese  a  portare  TAniene,  Cneo 
Servilio  Gepione^  e  Lucio  Cassio  Longino  Ravilla  che 
condussero  la  Tepula  s  ma  non  essendovi  censori  V  an«^ 
no  608  fu  dato  dal  senato  rincaricb  al  pretore  Quinto 
Marcio  Re  d*introdurre  una  nuova  acqua  che  fu  la  Mar<^ 
eia*  Cosi  nello  scioglimento  del  regime  republicano 
mancando  i  censori  Tanno  719  Angusto  die  ad  Agrip-» 
pa  la  cura  delle  acque,  ed  allora  egli  ristaurò  gli  ac- 
quedotti esistenti,  e  costruì  quello  della  Giulia  di  nuo- 
vo, come  nel  732  quello  della  Vergine,  giacché  per  te- 
stimonianza di  Frontino  $•  98  egli  ritenne  sempre  que-^ 
sto  incarico  fino  alla  morte.  Ma  dopo  la  morte  di  quel 
gran  personaggio  Augusto  stesso  creò  Tanno  741  ,  13 
avanti  la  era  volgare,  un  nuovo  officio  a  tale  uopo  che 
intitolò  Curaior  aquarum.  Questo  continuò  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  IV*  della  era  volgare,  allorché  Diocle«- 
siano  fralle  altre  sue  grandi  riforme  neiramministrazio* 
ni  fece  ancor  quella  di  istituire  i  Consulai*es  Jlqua" 
rum.  Questo  titolo  fu  nel  secolo  V*  cangiato  in  quello 
di  Comes  Formarum  Urbis  Romae^  come  apprendia* 
mo  da  Cassiodoro  citato  di  soprat 

Dipendevano  dai  curatori  delle  acque,  come  mostra 
Frontino,  700  servi  destinati  alla  sorveglianza,  alle  ri'^ 
parazioni,  ed  alla  distribuzione  delle  acque  ;  essi  divi- 
devansi  in  familia  publicoy  e  familia  Caesaris;  i  pri- 
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mi  in  numero  di  240  lasciati  da  Agrippa  ad  Angusto  f 
e  da  questi  messi  a  disposizione  del  publico  erano  a  ca-' 
rico  dell'erario:  gli  altri  doveansi  a  Claadio  allorché 
coscmsse  il  suo  acquedotto  ed  erano  460  individui  a 
carico  del  tesoro  prirato  delFimperadore.  Suddividevan- 
si  questi  in  villici^  o  custodi  delle  fistole  i  castellarìi 
custodi  de*castelli  di  diyisione,  circuitoresy  guardiani, 
silicarii  selciaroli»  tectores  stuccatori ,  tuiuarii  fonta- 
aieri,  plumbarii  e  fistularii  stagnari,  e  stirtctores  mu« 
ratori.  Traerasi  il  salario  della  familia  publica  dalle 
tasse  sugli  acquedotti  ascendenti  a  250^000  sesterzii ,  os- 
sia ripartitansi  6250  scudi  in  240   individui.    Veggasi 

Frontino. 

Vìcruvio  lib.  yin.  c«  I.  indica  i  modi,  onde  cono- 
scere  dove  esistano  sorgenti  non  apparenti  sopra  ter- 
ra ;  probabilmente  quelle  osservazioni  stesse  si  fecero 
da  coloro  che  vollero  introdurre  nuove  acque  in  Ro- 
ma ;  queste  erano  »  o  sgorganti  da  polle  considerabi- 
li 0  appena  apparenti,  come  fili  ;  nel  primo  caso  qua- 
le è  quello  dell'  Appia,  della  Marcia,  della  Giulia,  del- 
la Claudia  ecc.  si  raccoglievano*  e  per  canali  separati 
ai  dirigevano  ad  una  forma  principale  ecommune:nel 
aecondo  caso  ,  come  secondo  Frontino  avveniva  della 
Vergine  si  allacciavano  per  mezzo  di  parate  di  muro 
e  cosi  si  diressero  verso  la  iorma.  Più  semplice  era  il 
lavoro,  quando  doveansi  torre  le  acque  da  un  fiume  , 
come  le  due  Anieni,  o  da  un  lago  ,  come  PAlsietina , 
poiché  allora  la  forma  principale  aprlvasi  immediata- 
mente sulla  riva,  e  solo  ponevansi  ripari,  onde  allonta- 
narne i  galleggianti.  La  forma  secondo  Frontino  me- 
desimo appellavasi  specus  :  essa  tagliavasi  nel  masso 
del  monte  se  questo  era  sufficientemente  solido  ,  in  ca« 
so  diverso  costrnivasi  di  materiali,  s^intonacava'di  ope- 
ra sigoina  solidissima^  di  che  fornisce  un  beli* esempio 
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presso  Roma  la  sezione  dello  speco   deiracqaedotto  di 
Trajano  poco  prima  di  giungere  alla  villa  Parafili:  do- 
ve il  terreno  avvallavasi  costraivànsi  archi,  de*quali  la 
campagna  intomo  a  Roma  è  popolata,  onde   mantenere 
Tacqna  ad  un  HtcIIo  determinato,  e  non  esporre  lo  spe- 
co collo  scendere  e  salire  continuamente  a  ristauri  con- 
tinuati con   gravissimo  incommodo  degli  utenti.  E  aie- 
come  questi  archi  traversavano  le  vie  fuori  della  città, 
allora  facevansi  con  maggior  magnificenza  ed  ampiezza, 
di  che  un  esempio  abbiamo  a  Tor  del   Fiscale  fondata 
sulFincrociamento  dell^  arcuazioni  della  Claudia  e  della 
learda   sulla   via  latina«   La  magnificenza  di  tali  archi 
sopra  le    vie  molto  più  grande  era  a  pìcciola  distanza 
dalle   porte,  imperciocchò    allora  foggiavansi  a  guisa  di 
archi   trionfali,  con  colonne,  e  pilastri  e  con  iscrizioni, 
e  tre  esempii  magnifici  ben  conservati  ne  restano  :  quello 
dell'acqua  Vergine   nel   palazzo  del  Bufalo   incontro  al 
Collegio  Nazzareno,  quello  della  Marcia,  Tepula,  e  Giu- 
lia sulla  via  tiburtina  a  porta  s*  Lorenzo,  e  quello  che 
passa  tutti  gli  altri  a  porta  Maggiore  sulle  vie  prenestina 
e  labicana  che  appartiene  all'acquedotto  delle  acque  Clau- 
dia ed  Aniene  Muova.  Affinchè  poi  1^  acque  non  dete- 
riorassero per  le  influenze  del  sole  e  delParia  estema  lo 
speco  facevasi  sempre  coperto^  e  perchè  giungessero  de- 
purate in  Roma  costruivansi  di  tratto  in  tratto  serbatoi, 
onde  l'acqua  potesse  fare  I  sedimenti  :  queste  sono  quelle 
che  Frontino  appella  Piscinae  limariae  da  limus  fango  : 
costruivansi  alle  volte  ad  un  sol  piano,  alle  volte  a  due:  1* 
acqua  entrandovi  di  sotto  la  volta  trovava  sfogo  soltanto  in 
fondo,  dove  cominciava  a  mano  a  mano  ad  emergere  nel 
serbatoio  contiguo  fino  a  raggiungere  il  livello  primitivo  , 
quindi  rientrava  nello  speco  dell'acquedotto  molto  piìi  pu- 
ra di  quello  che  n'era  uscita.  Cosi  ripetutamente  facevasi 
lungo  tutto  il  corso  dell'acquedotto  che  alle  volte  avea  fino 
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a  62  m*  di  giro,  come,  era  il  caso  dell* Anione  NuoTa,  o 
60y  come  era  qaello  della  Marcia:  e  siccome  avveniva  alle 
volte  che  dne  o  tre  acque  diverse  oeiravvicinarsi  a  Ro- 
ma potevano  pel  loro  livello  portarsi  nella  stessa  linea 
una  sopra  l'altra  senza  mescersi,  sovrapponevansi  qaesle 
nna  all'altra:  quindi   le   sostmsioni  e  gli  arqbi  clie  in 
origine  non  portavano,  che  )*acqiia  Marcia  portarono  po- 
scia sopra  questa  gli  spechi  della  Tepula  e  della  Giulia? 
e  quelli  della  Claudia  portarono  ancora  TAniene  Nociva* 
Sid  pnnto  di  entrare  ia  Roma  Tacqua  era  raccolta 
in  un  gran  serbatoio  dove  eirano  le  fistole  principali  di 
riparto:  questa  specie  di  serbatoi  dicevansi  castella  co* 
me  quelli  che  essendo  isolati,  vasti,  e  chiosi  da  tutte  le 
parti  assomigliavano  ad  un  castellum  o  luogo  fortificato  : 
e  sopra  questi    era   Fabitazione  del  castellariusy  o  cu- 
stode: questo  nome  di  tasteUum^  tcastello  in  tal  senso  si 
è  conservato  ancora  presso  di  noi.  Dalle  fistole  del  ca* 
stello  ripartivasi  Tacqua  dova  voleyasi  per  mezzo  di  tubi 
di  piombo,  diversi  per  manifattura  e  per  forma  da  quelli 
che  oggi  sono  in  uso  in  Roma.  Imperciocché  ogni  giorno 
si  trovano   di   questi   tubi,  e  siccome  presentano   iscri- 
zioni a  rilievo  portanti  il  nome,  ora  del  solo  proprieta- 
rio del  condotto,  come  per  esempio  L.  NONI  ASPRE- 
NATIS:  ora  accoppiato  a  quello  dello  stagnaio  :   SEX 
MARIVS  EROS  FECET:  ora  pur  quello  delPedificio  a 
che  era  destinato,  è  chiaro  che  le  lastre   non  si  batte- 
vano, altrimenti  le  lettere  sarebbero  rimaste  schiacciate  : 
quindi  è  da  stabilirsi  che  le  lastre  pe*tubi  antichi  sono  di 
piombo  fuso,  e  non  battuto.  La  forma  poi  non  è  cilin* 
drica,  ma  conica,  e  si  vede  dal  fatto  che  nel  formare  il 
tubo  sovrapponevasi    una    estremità  alquanto  al  disopra 
dell'altra,  e    questa   torcevasi,  leggermente   battevasi,  e 
saldavasi  non  collo  stagno  ma  col  piombo.  Le  chiavi  ed 
]  regolatori  erano  come  oggi  di  metallo,  ma  in  luogo  di 
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maniglia  i  regolatori  aveano  un  quadrante  onde  non  pcH 

tesse  girarsi,  se  non  da  chi  avea  la  contro  chiave. 

La  distri bazione  delle  acque  non  era  sempre  pe- 
renna, 0  della  medesima  acqua,  come  avviene  oggidì;  im- 
perciocché il  Fabretti  de  Aquisj  et  jiquaèducu  p.  144. 
riporta  un  brano  di  lapide  esistente  allora  nelPorto  del 
Priorato  sulFAventino^  che  sembra  essere  stalo  una  8pe« 
eie  di  registro  de'  nomi  degli  utenti,  e  delle  acque  e 
delle  ore  in  che  le  riceveano.  Tale  intermissione  e  di* 
versità  di  acque  spiega  la  moltiplicità  de*  serbatoi,  ed 
alle  volte  la  divisione  di  questi  in  varie  aule  affatto  se- 
parate fra  loro;  imperciocché  non  ricevendo  l'acqua  a 
tutte  le  ore,  e  non  essendo  sempre  la  medesima,  se  nel 
momento  che  essa  fluiva,  noa  serviva  agli  usi  delia  ca- 
sa, o  della  villa,  non  si  lasciava  andar  via,  ma  conser- 
vavasi  per  la  occasione  opportuna* 

Frontino  S- VII.  e  Plinio  lib.  XXXVI.  e  XV S-  XXIV. 
n*  10.  ci  forniscono  una  idea  delle  spese  che  costavano 
queste  opere  portentose  in  una  epoca  in  che  la  mano 
di  opera  a  cagione  degli  schiavi  era  tanto  meno  dispen- 
diosa de'  tempi  nostri.  Imperciocché  per  quello  della 
Marcia  furono  assegnati  8,400,000  sesterzii,pari  a  21 0,000 
scudi  odierni  :  e  quello  di  Claudio  costò  55,500,000  se- 
sterzi!, cioè  un  millione  387,500  scudi. 

Da  tali  osservazioni  generali  passando  ora  a  descri* 
vere  gli  avanzi  superstiti  degli  acquedotti  antichi,  e  di 
altre  fabbriche  che  ne  dipendevano,  sia  in  Roma,  sia 
nel  circondario  di  due  miglia  intorno,  premetto  che  non 
si  conoscono  entro  questi  limiti  avanzi  affatto  degli  ac- 
quedotti delle  acque  Algenziana,  Alsietina,  Aniene  Vec- 
chia, Appia,  e  Setlimiana;  fino  però  alPanno  1834  si 
vide  lo  speco  troncato  dell' Aniene  Vecchia  rasente  il 
suolo,  a  ministra  uscendo  dalla  porta  Maggiore,  dove  le 
mura  detla  città  hanno  una  torre  angolare  ;  ma  in  queU 
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ranno  estendo  suu  rialzata  la  atcada  rimase  coperto: 
ed  il  Gissio  Corso  delle  acque  T.  I.  p.  147.  narra  la 
acoperu  iàtu  Tanno  1 720  dello  speco  deirAIsietina  pres- 
so lo  sbocco,  circa  30  piedi  sotto  il  snolo  attuale  dirim- 
petto alla  porta  principale  di  s.  Cosimato.  Di  neve  ac- 
quedotti pertanto  rimangono  avanti,  cioè  dell*  Alessan** 
drina,  Aniene  NaoTa,  Antoninìana,  Claudia,  Giulia,  Mar'* 
eia,  Tepola,  Trajana,  e  Vei^ine* 

ALESSANDBINA.  L*  acquedotto  dell'  acqua  AIes« 
sandrina  fa  edificato  circa  Tanno  225  della  era  volgare 
dallMmperadoro  Alessandro  Severo,  da  cui  trasse  nome, 
il  quale  volendo  edificar  le  sue  terme  magnifiche  in 
quella  parte  del  Campo  Marrio  oggi  nota  col  nome  di 
contrada  di  s«  Luigi  de*  Francesi,  e  ne'  tempi  bassi  di 
Scorticlari,  né  potendo  servirsi  delle  altre  12  acque  pre- 
cedentemente introdotte,  percbè  destinate  ad  altri  usi 
dovette  introdurne  una  nnova,  secondo  Lampridio  nella 
sua  vita  o«  XXY*  opera  ^^eterum  principum  instaura'* 
Oliti  ipse  noua  multa  oonstiiuiti  in  his  thermas  nomi^ 
nis  sui  iuxta  eas,  quae  neronianae  fueruntj  aqua  in^ 
ductay  quae  jilexandrina  nunc  dicituri  e  perciò  Topi- 
lego  di  Vittore  e  della  Notizia  la  ricordano  fralle  acque 
di  Roma*  Il  Fabretti  De  jÉquis  et  Aquaed^  Diss.  L  %.  II. 
e  seg*  ne  tracciò  le  vestigia  dalle  sorgenti  fino  alla  di* 
atanca  di  un  miglio  da  Boma,  e  nella  opera  deli*  Ana- 
lisi, io  cbe  le  bo  perlustrate  le  noto  come  si  trovano 
ora;  siccome  però  sarebbe  estraneo  allo  scopo  di  que- 
sta opera  ripatere  ciò  che  riguarda  questo  acquedotto 
fuori  del  raggio  delle  2*  miglia  da  Roma,  perciò  Tometto« 
Ricorderò  soltanto  che  le  sorgenti  erano  circa  13*  m* 
loDgi  da  Roma  entro  la  tenuta  di  Pantano,  e  perciò  l'ac-* 
qua  portata  da  Alessandro  Severo  corrisponde  alU  odier- 
na acqua  Felice,  che  è  quanto  dire  aver  Sisto  V«  ricon« 
dotto  in  Roma  quest'  acqua.  Dentro  la  città  non  riman- 
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gono  Testigia  cognite  di  questo  acquedotto  ;  ma  fuori  dt 
porta  Maggiore  le  prime  ad  apparire  sodo  entro  la  ti* 
gaa  de*  Certosini  un  miglio  circa  lungi  da  Roma  a  de-» 
atra  della  via  labieana,  è  quindi  un  mezzo  miglio  dopo 
3e  ne  vede  un  altro  beli*  avanzo  pure  a  destra  della  vi^ 

^  nel  recesso  della  valle  di  Acqua  Bollicante,  dove  ri- 
mangono in  piedi  ancora  52  archi  di  opera  laterizia,  ir» 
regolari  quanto  alle  dimensioni,  e  di  costrnzione  molto 
negletta  che  dimostra  la  epoca  in  che  vennero  edificati* 
Siccome  quest*  acqua  con  altre  aggiunte  &  ricondotta  in 
Roma  per  un  nuovo  acquedotto  da  Sisto  Y.  die  appeU 
lolla  FELICE  dal  nome  che  egli  avea  prima  di  essere 
ppa  ne  tornerò  a  parlare  nella  parte  seconda  airar^^ 
polo  FONTANE, 
*     ANIENE  NUOVA  v.  CLAUDIA. 

ANTONINIANA.  LMmperadore  Antonino  Caracalla 
volendo  edificare  le  sue  terme  nella  regione  ddla  Pi«» 
scina  Publica  costrusse  ancora  mi  nuovo  acquedotto,  on*' 
de  poter  fornirle  dell'acqua  necessaria;  a  tale  liopo  ri- 
staurò  con  gran  spesa  quello  della  Marcia  per  varie  di« 
lamature  interrotto»  ed  introdusse  nello  speco  di  questa 
pna  nuova  sorgente^  che  chiamò  dal  nome  Suo  assunto 
Antopiaiaiui|  sipcome  si  trae  dalla  iscrìaione  che  l^gesi 
sul  monumento  dell'acqua  ]Mbircia  a  porta  Sf  Lorenzo^ 
dove  fu  rimosso  il  frontispizioi  onde  aver  luogo  per  in- 
serirla. Questa  iscrizione  merita  di  essere  qui  riferita; 
ma  siccome  nell'  originale  le  linee  sono  così  lunghe,  che 
non  potrebbero  entrare  in  questa  pagina,  perciò  ho  do- 
vuto contradistinguere  con  pumeri  fra  parentesi  il  prin* 

,  ci  pio  di  ciascuna  lipea  cosi: 

(1)  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  APfTONINVS.  PIVS. 
FELIX.  AVO.  PARTH.  MAXIM.  (2)  BRIT.  MAXI- 
MVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS.  (3)  AQVAM.  MAR- 
qiAM.  VARIIS.  KASIBVS.  IMPEDITAM.  PVRGATO. 
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FONTE.  EXGIS.  ET,  PERFORATIS-  (4)  MONTIBVS. 
RESTITVTA-  FORMA.  ADQVISITO.  ETIAM,  FON- 
TE. NOVO.  ANTONINIANO.  (5)  IN.  SACRAM.  VR- 
BEM.  SVAM.  PERDVCENDAM.  CVRAVIT. 

Qaesto  nuoTO  acquedotto  fa  fatto  circa  Tanno  212 
della  era  volgare.  Ignota  ò  la  sorgente  antoniniana,  ma 
siccome  dalla  iscrizione  apparisce,  essendo  stata  per  un 
tratto  mista  colla  Marcia,  ed  essendo  questa  riputata  la 
migliore  delle  acque  di  Roma,  ne  siegue,  che  quella  sor- 
gente dovè  essere  lungo  Tandamento  di  queir  acquedotto 
e  di  livello  tale  da  poter  immettersi  nello  speco  della 
Marcia,  come  pure  che  fosse  di  qualità  cosi  perfetta, 
quanto  quella*  È  pure  ignoto  dove  venisse  dalla  Marcia 
distaccata  e  diretta  verso  le  terme  antoniniane,  ma  par- 
mi  che  ciò  accadesse  circa  al  terzo  miglio  fuori  della 
porta  Capena  sulla  via  latina  ,  cioè  presso  Tor  del  Fi- 
scale; imperciocché  dopo  quel  punto,  venendo  per  la  via 
latina  stessa  verso  Roma ,  ad  un  miglio  e  mezzo  circa 
di  distanza  dalla  porta  sovraindicata,  cioè  poco  più  di 
mezzo  dalla  odierna  porta  Latina  incontransi  le  vestigia 
delle  sostruzioni  di  questo  acquedotto  a  sinistra  non 
molto  lungi  dalla  via  consolare,  e  presso  un'antica  stra- 
da che  dalla  Latina  scende  alla  valle  delTAlmone. 

Questa  sostruzione  si  perde  al  bivio  di  queste  due 
strade,  tendendo  a  sinistra  entro  una  vigna  :  diriggen- 
dosi  allora  verso  la  strada,  che  gira  intomo  alle  mura 
di  Roma  fralle  porte  Latina  ed  Appia,  o  di  s.  Seba- 
stiano, in  luogo  di  sostruzione  diventa  arenazione,  che 
dove  traversava  la  strada,  è  troncata,  ma  che  si  ravvisa 
sotto  le  mura  stesse  di  Róma;  ed  ivi  si  traccia  ancora 
lo  speco,  oggi  murato:  e  nell* interno  delle  mura  appa- 
riscono gli  archi  che  andavano  a  legarsi  colFarco  di  Druso 
il  quale  non  fa  eretto,  come  monumento  del  suo  acque- 
dotto  da  Caracalla  siccome  crede  il  Tiranesi  Ani.  Rom. 

P.  L  23 
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T.  I.  p.  18.  n.  142;  ma  fu  da  lui  a  tale  uso  ridotto^ 
siccome  dimostrerò  a  suo  luogo  nelParlieoIo  degli  AB> 
CHI.  Sopra  quelParco  però  è  certo  ebe  quell*  imper»- 
dore  fece  passare  la  sua  aequa  Tedeadesi  ascora  Io 
speco,  il  quale  fu  dal  Fabretti  misurato  :  egK  pone  tali 
misure  sotto  la  tavola  XII^  cbe  rappresenta  qaeat*  aree 
nel  m^o  seguente:  larghezza  2  piedi  e  mezzo,  altezza 
fino  alla"  imposta  della  volta  5  piedi  :  la  Tolla  stessa  poi 
dìcesi  avere  un  piede  e  tre  oncie  di  corda  i  il  masso  da 
uua  parte  e  dalKaltra  2  piedi  e  10  oncie.  Di  là  da  quo 
st*  arco  continuava  Tarcuazione  delFacquedotlb  dentro  la 
vigua  Casali  e  nelle  adiacenti,  ed  andava  a  por  capo 
nella  gran  conserva  delle  terme  di  Caracalla.  E  di  que- 
8t*  arenazione  circa  la  metà  del  secolo  passate  gli  avanzi 
erano  cosi  visibili,  che  1*  acquedotto  tracciavasi  fino  al 
suo  termine;  ma  vennero  distrutti  successivamente  nelle 
lavorazioni  campestri.  Fortunatamente  se  ne  ha  una  me« 
moria  positiva  nella  pianta  del  NoUi  edita  l'anno  1748^, 
e  nella  Tavola  Topografica  degli  Acquedotti  inserita  nel 
tomo  primo  delle  antichità  Homane  del  Piranesi  l'an- 
no 1766.  Stando  alla  pianta  del  NoUi  fin  dal  1748  era 
sparito  quanto  di  quelP  acquedotto  esisteva  entro  la  vi- 
gna Casali;  ma  rimaneva  tutta  quella  parte,  che  traver- 
sava, o  lambiva  la  vigna  De  Marchis,  la  vigna  Cantoni,  e 
la  vigna  del  Collegio  Romano:  non  vi  era  però  di  ope- 
ra arcuata,  che  un  picciolo  tratto  intermedio  fra  le  vi- 
gne Casali  e  Cantoni  nella  vigna  De  Marchis,  il  resto 
era  sostruzione.  Il  Piranesi  però  la  indica  tutta,  come 
opera  arcuata.  Certo  è  che  oggi  non  ne  rimane  piii  nulla, 
tale  è  la  demolizione,  che  se  n*è  fatta  nella  seconda  meta 
del  secolo  passato!  Quindi  di  tutto  l'acquedotto  non  ri- 
mangono altre  vestigia,  che  i  pochi  avanzi  assai  laceri 
di  sostruzione  che  ho  indicato  di  sopra  sulla  sponda  si- 
.nistra  della  strada,  che   scende  alla  vaUe  dell*  Aimone 
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feorì  la  porta  Latina,  e  quelli  presso  Tarco  di  Dmso* 
Si  conosce  però  da  qaesti,  che  era  di  opera  laterizia  di 
mattoni  gialli,  sottili,  analoga  a  qnella  delle  terme  per 
la  regolarità,  e  per  la  quantità  del  cemento,  ma  non  pel 
colore  de*  mattoni,  che  nelle  Terme  sono  più  general- 
mente di  argilla  rossastra. 

Dall*  Anonimo  del  Mabillon  ricavasi^  che  sol  prìn* 
cipio  del  secolo  IX.  quest*  acquedotto  avea  il  nome  di 
forma  lopia,  e  che  continuaTa  a  fluire,  dicendosi  4fuae 
eurrit  de  Marsiai  prova  di  quanto  si  asserì  di  sopra 
circa  la  provenienza  di  quest*  acqua  dalla  Marcia.  Circa 
al  nome  di  lopia,  cioè  IoTÌa  che  allora  avea,  ho  già  no** 
tato  ciò  che  dovea  nelle  nozioni  generali  sugli  acquedotti. 
Ora  Anastasio  Bibliotecario  scrive  di  Adriano  L  circa 
Fanno  780  della  era  volgare,  che  quel  papa  fece  ristau- 
rare  dai  fondamenti  la  forma  quae  fobia  vocatury  la 
quale  per  venti  anni  era  rimasta  molto  rovinata:  quindi 
conosciamo,  che  l'Acquedotto  Antoniniano  ristaìirato  da 
questo  papa  continuò  a  servire  nel  secolo  IX  ;  poscia  non 
se  ne  incontra  piii  memoria. 

CLAUDIA,  ed  ANIENE  NUOVA.  Ho  creduto  uni- 
re insieme  in  un  solo  paragrafo  tutto  ciò  che  concerne 
l'acquedotto  di  queste  due  acque,  perchè  essendo  state 
insieme  condottate  da  Claudio  e  nello  stesso  tempo,  cioè 
Tanno  789  di  fioma,  o  36  della  era  volgare,  e  venendo 
sopra  i  medesimi  archi  per  lungo  tratto  molte  cose  han- 
no in  comune.  L'acquedotto  di  queste  due  acque  per 
la  mole  colossale  degli  archi  e  la  magnificenza  della  loro 
costruzione  di  massi  quadrilateri  di  tufii  e  peperino  di 
che  sono  composti:  per  la  grandezza  degli  spechi  e  pel 
giro  di  62  miglia  che  avea,  è  il  più  grande  fra  tutti  gli 
antichi  non  solo  di  Roma,  ma  dell'  impero.  E  siccome 
gli  avanzi  che  ne  rimangono  sono  i  più  considerabili, 
perciò  merita  che  con  maggior  diligenza  venga  descritto. 
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Alla  morte  di  Tiberio  avvenuU  Taano  37  della  era  to1« 
gare  già  venivano  in  Roma  selle  rivi  di  acqae  TAppia, 
TAniene,  la  Marcia,  la  Tepula,  la  Giulia,  la  Vergine,  e 
l'Alsictina.  Salito  sul  trono  Caligola,  sembrando  che  poco 
bastassero  <juesti,  onde  supplire  agli  usi  publici  ed  ai 
piaceri  privati  udranno  secondo  del  suo  impero,  cioè 
Tanno  791  di  Roma,  ossia  38  della  era  volgare,  comin- 
ciò due  nuovi  acquedotti  che  poscia  furono  magnifica- 
mente compiuti  e  dedicati  da  Claudio  suo  successore 
Tanno  806,  cioè  14  anni  dopo:  Frontino  S- ^^I*  cosi 
chiaramente  lo  dichiara.  Post  hos  €•  Ctiesar^  qui  Ti*' 
berlo  successiti  quum  parum  et  publicis  usibus  et  pri^ 
vatis  voluptatibus  septem  ductus  aquarum  sufflcere  *vi^ 
derentupf  altero  imperii  sui  anno^  M*  Aquillio  lu^ 
lianoj  P*  Nonio  jisprenate  coss.  anno  urbis  condii 
tae  DCCLXXXXL  duos  ductus  inchoavit,  quod  opus 
Claudius  magnificentissime  consummauitf  dedicawitque 
Sulla  et  Titiano  coss*  anno  post  urbem  conditam 
JDCCCF'»  kalendis  augustis.  Si  conferma  questo  da 
Svetonio  in  Caligula  e.  XXL  il  quale  poi  in  Claudio 
e*  XX.  soggiunge,  aver  Claudio  eseguito  opere  grandi, 
piuttosto  guardando  alla  necessita  che  al  numero:  e  fra 
queste  le  principali  essere  Tacquedotto  cominciato  da 
Cajo,  Temissario  del  lago  Fucino,  ed  il  porto  Ostiense: 
essere  le  sorgenti  della  Claudia  gelide  e  ricche,  ed  avere 
una  il  nome  di  fonte  Curzio,  Taltra  di  Ceruleo,  ed  Al- 
budino:  avere  insieme  condotto  in  città  il  rivo  delT Ame- 
ne Nuova,  con  acquedotto  di  pietra:  ed  averlo  distri- 
buito in  molte  ornatissime  fontane  versanti,  lacus.  Fron- 
tino poi  $.  XIV.  designa  le  fonti  della  Claudia  per  am- 
plissime, e  bellissime,  la  Cerulea  che  trasse  nome  dalla 
somiglianza  del  colore,  la  Curzia  probabilmente  dal  no- 
me del  fondo,  e  TAlbudina,  che  distingue  dalla  Cerulea, 
e  che  dice  di  tanta  bontà,  che  quando,  se  ne  avea   bi* 
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sogno  mesoevad  colla  Marcia,  senza  che  le  qualità  di 
questa  ne  risentissero  alterazione  ;  e  questa  terza  sorgen* 
te,  come  la  Cerulea  ebbe  nome  anche  essa  dalla  somigliane 
sa  del  colore.  Aggiunge  Frontino,  che  Taltra  fonte  deno^ 
minata  Augusta,  perchè  allacciata  ai  tempi  di  Augusto  a 
sussidio  della  Marcia  fu  pure  posta  a  sussidio  della  Clau- 
dia, allorchò  la  Marcia  non  ne  avea  bisogno.  L*Aniene 
Nuora  poi  così  fu  chiamata  perchè  derivavasi  dall'Anie* 
ne,  e  perchè  potesse  distinguersi  dall'altra  acqua  dello 
stesso  nome  portata  in  Roma  fin  dall'  anno  481  dalla 
fondazione  della  città,  la  quale  allora  fu  designata  col 
nome  di  Aniene  Vecchia.  Quest*  acqua  rìcevea  un  rivo 
limpido,  e  puro,  che  diceyasi  Erculaneo.  La  Claudia 
tracTasi  da  presso  la  via  sublacense  38  m.  lontano  da 
Roma,  sulla  sponda  destra  del  fiume  Aniene  :  FAniene 
Nuova  poi  42  m.  distante  da  Roma  dalla  riva  sinistra 
di  quello  stesso  fiume,  e  poscia  siccome  veniva  troppo 
torbida,  secondo  lo  stesso  Frontino^  Trajano  la  prese  dal 
lago,  che  dominava  la  villa  sublacense  sulla  riva  destra 
del  fiume,  cioè  sotto  il  monastero  di  s.  Scolastica  a  Sn- 
biaco  ;  ossia  48  m.  circa  lungi  da  Roma.  Queste  due 
acque  erano  le  più  alte^  che  venivano  a  Roma  siccome 
mostra  Frontino,  onde  gli  archi  in  certe  valli  aveano 
fino  a  109  piedi  di  altezza,  ffi  sunl  arcus  altissimi  su^ 
blevati  in  quibusdam  locis  CIX  pedesi  ed  il  monu- 
mento alla  porta  Maggiore  è  una  prova  di  &tto  deiraltez- 
za  di  quest*acquedotto*  Cosi  Frontino  medesimo  ^.LXXII. 
dice,  che  la  Claudia  era  più  abbondante  delle  altre,  in- 
troducendo in  Roma  4607  quinarie  di  acqua:  e  più  sot- 
to S-  LXXIII.  che  r Aniene  Nuova  ne  introduceva  4738, 
che  è  quanto  dire  le  due  acque  unite  insieme  ascendevano 
a  9345  quinarie  ;  ora,  secondo  il  medesimo  scrittore  gli 
altri  sette  acquedotti  uniti  insieme  formavano  15,460 
quinarie,  quindi    questi   due  soli  spechi  portavano  più 
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di  un  terso  di  tutta  Tacqua  che  ai  teolpi  di  Frontino 
▼eniya  in  Roma:  ed  infatti  i  canali  de*  due  acquedotti 
alla  poru  Maggiore  presenUno,  quello  della  Claudia  6  p. 
di  altezza  e  3  di  larghezza,  e  quello  dell'Aniene  Nuo- 
va 9*  p*  di  altezza  e  3  e  mezzo  di  larghezza* 

Questo  acquedotto  dopo  la  sua  costruzione  fu  risar- 
cito più  Tolte.  Le  iscrizioni  esistenti  alla  porta  Maggior 
re  mostrano  che  fu  ristorato  da  Vespasiano  e  Tito  ;  e 
quella  relativa  a  Vespasiano  dice,  che  queirimperadore 
nella  seconda  sua  potestà  tribunicia,  cioè  Tanno  di  Ro- 
ma 824  ossia  71  della  era  volgare  ristaurò  il  condotto 
della  Claudia  che  per  nov^e  anni  avea  cessato  di  scor- 
rere :  laonde  dopo  la  dedicazione  fattane  da  Claudip  » 
come  si  vide,  Tanno  805|  quest'acqua  non. avea  fluito 
che  10  anni,  e  quindi  per  rotture  avvenute  era  manca- 
ta. Quella  di  Tito  poi  mostra  ,  come  nella  decima  po- 
testà tribunicia  di  quelTimperadore,  ossia  Tanno  di  Ro- 
ma 834,  80  della  era  volgare,  essendo  il  condotto  per 
vecchiezza  caduto  fin  dalle  solventi,  e  per  conseguen** 
za  essendosi  smarrite  le  acque  procurò  con  una  nuova 
forma,  che  venissero  ricondotte  in  Roma.  Quindi  io  os- 
servo, che  la  opera  di  Claudio  ,  per  quanto  magnifica 
fosse  non  avea  una  solidità  proporzionata  al  peso  ed  al- 
Turto  delTeuorme  volume  di  acqua,  che  portava,  ^  per* 
ciò  ben  presto  ebbe  bisogno  di  grandi  risarehnenli ,  e 
presso  le  sorgenti  perfino  di  un  duovo  braccio*  Questi 
ristauri  de*Flavii  appariscono  lungo  tutto  il  tratto  del- 
l'acquedotto, e  specialmente  nelle  prime  due  miglia  fuo- 
ri di  Roma,  e  sono  di  una  opera  laterizia  bellissima  a 
tutta  cortina,  legata  da  corsi  di  tegoloni*  Altri  ristauri 
e  miglioramenti  vi  fece  Trajano  :  altri  presentano  il  ti* 
pò  de'tempi  di  Settimio  Severo  ,  ed  altri  della  era  di 
Costantino.  Essendo  stato  troncato  da  Vitige  Tanno  537 
della  era  volgere  fu  ben  presto  risarcito,  e  dalTanoni* 
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no  di  MabiUon  apparisce,  che  sul  principio  del  seco- 
lo IX*  flaiya  ancora,  e  che  portava  il  nome  di  Forma 
Claudiana  :  poscia  assunse  quello  di  Forma  Latera^' 
nensis  pel  ramo  di  essa,  che  dirigevasi  per  gli  archi 
neroniani  al  Laterano,  siccome  si  trae  da  un  documen- 
to del  secolo  XIL  dal  quale  può  arguirsi  ,  che  ancora 
scorrerà  ;  questa  è  la  ultima  memori^  che  si  ricor* 
da  deiruso  di  questo  acquedotto*  Malgrado  però  le  ro- 
TÌne  successive  fatte  dal  tempo,  e  piìi  ancora  dagli  uo« 
mini  della  opera  arcuata  di  esso,  lunghissimi  e  magni- 
fici tratti  ne  rimangono  presso  Roma  lungo  la  via  La- 
tina, ora  a  sinistra,  ora  a  destra  di  essa. 

Allorché  Claudio  costrusse  quest'acquedotto  portol- 
.lo  fin  poco  al  di  dentro  della  porta  Maggiore  attuale, 
imperciocché  entro  la  prima  vigna  a  sinistra  di  chi  esce 
si  vede  ancora  il  castello  di  riparto,  dove  andava  a  termi- 
nare ridotto  oggi  a  casa  rustica*  Il  Piranesi  jintichità  ec. 
T.  L  $.  124,  che  lo  riconobbe  quando  era  meno  alterato 
nella  forma  di  quello  che  è  oggi,  dice  che  nel  risarcir 
quella  casa  verso  la  metà  del  secolo  passato  furono  in 
qoeiravanzo  veduti  alcuni  incavi  indicanti  Fandamento 
delle  fistole,  che  difTondevano  Tacqua  nella  cittàt  e  nel 
tratto  fra  questo  ed  il  monumento  della  Claudia  a  por- 
ta Maggiore  si  trovarono  sei  grossi  pilastri  di  tufa  e  pe- 
perino avanzi  delFarcuazione,  che  dal  monumento  por- 
tava l'acqua  al  castello.  FronUno  $•  XX.  determina  il  si- 
to di  questo  castello,  come  situato  dietro  gli  orti  del  fa- 
moso Fallante  liberto  potentissimo  a*  tempi  di  Claudio 
per  testimonianza  di  Tacito,  e  che  promosse  il  matri- 
monio di  Agrippina,  e  Tadozìone  di  Nerone  ,  il  quale 
poscia  lo  costrinse  a  prendere  il  veleno  Tanno  63  della 
era  volgare,  onde  impadronirsi  delle  ricchezze  immen- 
se che  avea  ammassato  :  jinio  Nouus  et  Claudia  y  di- 
ce Frontino  L  e*  a  piscinis  in  alliores  arcus  recipiun^ 
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tur  ita  ut  superior  sit  Anio»  Finiuntur  arcns  ^arum 
post  hortos  Pallantianosz  et  inde  in  usum  Urbis  fir^ 
stulis  deducunttir»  Nerone  però  volendo  fornire  di  acqna 
il  Celio,  e  soprattutto  il  suo  stagno ,  diramò  una  parte 
della  Claudia  con  una  nuova  arcuazìone  laterizia  bellis- 
sima pel  dorso  di  quel  colle,  la  quale  ebbe  principio  al- 
Taugolo  che  forma  1*  acquedotto  fra  la  odierpa  basilica 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme  ed  il  monumento  di  por* 
ta  Maggiore,  contrada  che  gli  antichi  designarono  col 
nome  di  Ad  Spem  F'eterem ,  e  terminò  presso  il  tem- 
pio di  Claudio,  che  vedremo  essere  stato  nel  ripiana 
deirorto  de*ss.  Giovanni  e  Paolo*  Questa  direzione  de- 
gli archi  neroniani  cosi  descrivesi  da  Frontino  L  e. 
Partem  tamen  sui  Claudia  prius  in  arcusy  qui  yocan^ 
tur  Neroniani  ad  Spem  F'eterem  transfert  i  hi  dire^ 
cti  per  Caelium  montem  iuxta  templum  diin  Claudii 
terminantnr.  E  di  questi  archi  belle  rovine  si  veggo-» 
no,  che  mostrano  la  precisione  che  regna  nella  opera 
di  Frontino  :  la  opera  laterizia  non  può  essere  più  per- 
fetta ,  e  specialmente  attira  ammirazione  il  tratto  che 
traversa  la  strada  detta  via  di  porta  Maggiore,  perchè 
dalla  piazza  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  mena  a  quel- 
la porta;  imperciocché  esistendo  in  questa  direzione  an- 
che anticamente  una  via  si  fece  una  specie  di  arco  mo- 
numentale con  iscrizionet  ma  di  opera  laterizia  che  per 
Taccuratezza  e  nitore  della  costruzione  potesse  stare  a 
fronte  di  qualunque  lavoro  di  materiali  piii  nobili*  La 
iscrizione  oggi  manca;  ma  se  ne  vede  il  luogo  origi- 
nale. Quest'arenazione  dopo  il  monumento  sovraindica- 
to  di  via  di  porta  Maggiore  6no  alla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni Laterano  ,  e  più  oltre  fino  a  quella  detta  della 
Navioella  vedesi  ristaurato  nella  epoca  di  Settimio  Se- 
vero con  opera  laterizia  analoga  a  quella  delle  terme  di 
Garacalla  e  molto   inferiore    alla   primitiva    neroniana 
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€  perciò  frcile  a  distiDgoersi.  Di  tale  risarcimento  si  ha 
tnemoria  in  una  lunga  lapide  riferita  dal  Grutero  Inscr* 
p.  CLXXXVIL  n*  3.  nella  quale  si  dice  che  Lucio  Set- 
timio Severo  nella  Villi  potestà  tribnnisia,  essendo  sta- 
to acclamato  imperadore  per  la  undecima  volta,  ed  es- 
sendo stato  console  per  la  seconda  :  e  Marco  Aurelio 
Antonino  suo  figlio  nella  quarta  potestà  tribunicia  ri- 
staurarono  dal  suolo  gli  archi  celimontani  in  molti  luo- 
ghi caduti  ,  o  malmenati  per  la  vecchiezza  :  ARCVS. 
COELIMONTANOS  .  PLVBIFARIAM  .  VETVSTA- 
TE  .  CONLAPSOS  .  ET  .  CONRVPTOS  A  SOLO. 
SVA  PECVNIA  .  RESTITVERVNT.  SuU'  autenUcità 
di  questa  iscrizione  non  cade  dubbio,  essendo  stata  trat- 
ta dal  Mazzocchi,  che  la  vide  nella  regione  della  Re- 
gola ,  dove  chi  sa  come  era  balzata  nel  principio  del 
secolo  XVI  ;  imperciocché  attesta  il  Fabretti  de  Aquis 
et  Aquaed»  Diss.  I.  $.  X.  che  in  un  vecchio  manoscrit- 
to conservato  nelU  biblioteca  di  Marcello  Severoli  leg- 
gevasi  che  stava  questa  lapide  affissa  nelF  arco  dell'  ac- 
quedotto allora  esistente  avanti  l'ospedale  di  s.  Giovan- 
ni Laterano.  L^anno  della  IX  potestà  tribunicia  dì  Se- 
vero e  della  IV*  di  Garacalla  coincide  col  954  di  Ro-> 
ma,  0  201  della  era  volgare*  Nerone  avea  portato  la, 
sua  arenazione  fino  al  tempio  di  Claudio ,  siccome  si 
vide:  poscia  fu  protratta  al  Palatino,  ali* Aventino  ed  al 
Trastevere,  siccome  mostra  Frontino  1.  e.  e  $.LXXXVIL 
La  eostruzione  laterizia  degli  archi  superstiti  di  questo 
prolungamento  sul  Palatino,  de*quali  tre  ne  rimangono 
nella  strada  dalParco  di  Costantino  a  s.  Gregorio  è  iden- 
tfca  a  quella  delle  parti  laterizie  dell'Anfiteatro  Flavio 
e  perciò  la  credo  opera, 'o  di  Vespasiano,  o  di  Tito,  che 
come  si  disse  ristaurarono  questo  acquedotto*  Quella  poi 
degli  archi  aventinensi  superstiti  presso  s»  Prisca  è  si- 
mile all'acquedotto  trajanèo,  e  perciò  credo,  che  fos-* 
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aero  fatti  da  Trajano  »  che  tanlo  operò  per  gli  acqae- 
^dotti-  pe'trasùberini  poi  non  rimangono  a  mia  notiua 
^avanzi* 

Fino  al  principato  di  Nerva,  Frontino  dice,  che  la 
Claudia  e  TAniene  Nuova  fuori  di  Roma  diatribuivaniii 
separate,  dentro  Roma  poi  confendevansi  insieme  e  nel- 
la quantità  di  3824  quinarie  erogavansi  per  le  14  re-* 
gìoni  mediante  92  castelli,  cioè  779  a  nome  deirimpe* 
ladore  :  1 839  ai  privati  :  e  1 206  per  gli  usi  poblici , 
cioè  a  9  alloggiamenti  di  soldati  104:  a  18  edificiipn- 
blici  522  :  a  12  luoghi  di  spetUcolo  99:  ed  a  226  fon- 
ti versanti,  lacusy  481. 

Oltre  gli  avanzi  deirarcnazione  della  Claudia  e  deU 
rAniencL  Nuova  si  hanno  ancora  quelli  del  loro  gran 
castello  presso  la  poru  Maggiore  entro  la  ultima  vigna 
a  sinistra  di  chi  esce  da  Roma;^  quelli  del  monumento 
magnifico  alla  stessa  porta ,  e  quelli  della  gran  fon* 
tana  suirEsquilie  volgarmente  nota  col  nome  di  Sette 
Sale.  E  quanto  al  castello,  notai  di  sopra  cosa  intendes- 
sero gli  antichi  con  tal  nome  cioè  un  ricettacolo  dell' 
acqua  portata  dall*  acquedotto,  donde  diramavasi  per 
mezzo  di  fistole  ai  luoghi  destinati*  Vitruvio  lib*  Vili. 
c«  VII.  nota  che  allorquando  l'acquedotto  giungeva  pres- 
so le  mura  della  città,  dovea  farsi  il  castello,  il  cui  ini* 
missario  fosse  triplice ,  onde  dal  centrale  partissero  le 
fistole  per  le  fontane,  o  versanti,  o  salienti,  e  dagli  al« 
tri  due  quelle  pe^bagni,  e  quelle  per  le  case  private  : 
quumque  venera  ad  ntoenia  efftciatur  eastellumj  et  ca-^ 
stello  coniunctum  ad  recipiendam  aquam  triplex  un* 
missariumy  collocenturque  in  castello  tres  fistulae  oe- 
qualiter  dwisae  inter  receptacula  coniunctay  uti  quum 
abundaverit  ab  extremis  in  medium  receptactdum 
(  aqua  )  redundet*  Ita  in  medio  ponentur  fiftulae  in 
omnes  lacus  et  salientes  :  ex  altero  in  balneas   ve*- 
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eé^al  ifuotannis  populo  praestent  :  ex  tertio.  in  demos 
priiHUas.  É  questo  delVacqua  Claudia  e  deirAoieue  Nuo- 
va coatmtto  di  bella  opera  laterisia,  tua  molto  deforma- 
to dalle  ooMmùoni  moderne  oMendovi  stata  fiibbricata 
sopra  una  easa  rustica,  come  aolossi  di  sopra« 

Splendido  e  magnifico  è  il  monumento  di  ({ueste 
due  acque  alla  porta  Maggiore,  il  quale  udranno  1834 
fi^  sgombrato  dal  canto  della  città  delle  labbriche  in* 
formi  che  ìq  coprivano  in  gnua  pMte^  e  udranno  pre- 
sente si  sta  ^ombrando  dalle  torri  ed  altre  costruzioni 
^ette  fin  dall'anno  402  della  era  volgare  da  Onorio , 
allorcbè  la  ridotto  a  porta  urbana,  costruendo  arcbi  en* 
tro  gK  lurcbi  maggiori  del  monumento  medesimo,  i  qua^ 
li  pure  si  stan  demolendo  per  riedificarli  a  destra  e  si- 
nistra ddla  porta  stessa  onde  mantener  la  memoria  di 
questo  lavoro  onoriano.  E  qui  si  tolga  un  errore  volga* 
jre  cbe  ba  fatto  confondere  l'uso  primitivo,  al  quale  il 
monumento  fii  destinato  con  quello,  al  quale  venne  da 
Onorio  ridotto.  Impercioccbè  Claudio  non  lo  edificò  per 
nna  porta  di  città,  essendo  allora  la  porta  antica  Esqui* 
lina  presso  Parco  di  GalUeno,  ma  sibbene  per  transito 
della  via  labicana,  sulla  quale  l'acquedotto  passava ,  via 
die  in  questo  luogo  dividevasi  in  due,  nna  a  destra  cbe 
menava  a  Labico ,  1*  altra  a  sinistra,  cbe  andava  a  rag- 
giungere la  via  prenestina  originale  e  cbe  dopo  Onorio 
divenne  via  prenestina  essa  stessa,  E  di  questo  bivio 
anteriore  alla  costruzione  ddla  opera  di  Claudio  è  te- 
stimonio il  sepolcro  di  Marco  Yergilio  Eurtsace  scoper- 
to in  questo  anno  avanti  la  fiiccia  esterna  del  monu* 
mento  medesimo*  È  il  monumento  composto  di  due  for- 
nici altissimi  e  di  tre  piccioli  arcbi  ornati  ciascuno  di 
due  colonne  di  ordine  corintio  sostenenti  un  frontone , 
e  di  questi  archetti  sotto  quello  di  mezzo  apresi  un  pic* 
colo  fornice  forse  per  lo  scolo  delle  acque  cbe  veniva* 
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so  a  cadere  nella  vaUe  fra  il  Celio  ed  il.  colle  di  «.  Ciò* 
ce  in  Gerusalemme.  La  costmsione  è  fermata  da  mas- 
si enormi  di  travertino  che  non  essendo  stati  mai  ter- 
minati di  polire  presentano  l'aspetto  di  bogne,  e  come 
tali  furono  prese  dall'  Amannati ,  che  col  nome  di  oi> 
dine  rustico  imitolie  nel  palano  Pitti  a  Firense.  Sopra 
gli  archi,  e  dentro  di  questi  le  pietre  furono  polite  nel- 
l'archivolto.  E    in  ambedue  le  lacdate  I^gonsi  le  tre 
iscri«oni  seguenti,  le  cui  linee  per  essere  troppo  lun- 
ghe distinguerò  co'numeri  fra  parentesi: 
(1)  TI.  CLAVDIVS.  DRVSI.  F.  CAISAR.  AVGVSTVS. 
GERMANICVS.  PONTIF.  MAXIM  (2)  TRIBVNiaA. 
POTESTATE.  XÌI.  COS.  V.  IMPERATOR.  XXVli. 
PATER.  PATRIAE  (3)  AQVAS.   CLAVDUM.   EX. 
FONTIBVS.  QVI.  VOCABANTVR.  CAERVLEVS.  ET 
CVRTIVS.  A  MILLURIO»  XXXXV  (4)  ITEM.  ANIE- 
NEM.  NOVAM.  A.  MILLIARIO.  LXn.  SVA.  INPEN- 
SA.  IN.  VRBEM.  PERDVCENDAS.  CVRAVTT 
(1)  IMP.  CAESAR.  VESPASIANVS.  AVGVST.  PON- 
TIF. MAX.  TRIB.  POT.  iT  IMP.  VI.  COS.  ui.  DE- 
SIO, iffl.  P.  P  (2)  AQVAS.  CVRTIAM.  ET.  CAE- 
RVLEAM.  PERDVCTAS.  A.  DIVO.  CLAVDIO.  ET. 
POSTEA.  INTERMISSAS.  DILAPSASQVE.  (3)  PER. 
ANNOS.  NOVEM.  SVA.  IMPENSA.  VRBI.  RESTl- 
TVIT 

(1)  IMP.  T.  CAESAR.  DIVI.  F.  VESPASIANVS.  AV- 
GVSTVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS.  TRIBVNIC  (2) 
POTESTATE.  %  IMPERATOR.  XVIÌ.  PATER.  PA- 
TRIAE. CENSOR.  COS.  VIÌI  (3)  AQVAS.  CVRTIAM. 
ET.  CAERVLEAM.  PERDVCTAS.  A.  DIVO.  CLAV- 
DIO.  ET.  POSTEA  (4)  A.  DIVO.  VESPASIANO.  PA- 
TRE.  SVO.  VRBI.  RESTITVTAS.  CVM.  A.  CAPITE. 
AQVARVM.  A.  SOLO.  VETVSTATE.  DILAPSAE. 
ESSENT.  NOVA.  FORMA.  REDVCENpAS.  SVA.  IM- 
PENSA. CVRAVIT 
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Nel  catalogo  di  Rufo  leggesi  nella  regione  III.  in-* 
dicalo  an  Lympheum  daudii  uiugusti^  forse  in  laogo 
di  lympheum,  nome  col  quale  deaignavasi  dagli  antichi 
una  fontana  artiBziosa  composta  di  cascate  e  getti  di  ac- 
qua. Ora  nella  regione  IIL  sulla  sommità  del  monte  Op- 
pio rimane  ancora  un  gran  ricettacolo  di  acqne  ben  con* 
aervatOy  che   pel  livello»  non  poteva   essere  fornito    da 
altro  acquedotto  che  da  quello  di  Claudio,  e  per  la^co- 
stnuione  laterizia  è  analogo  allo  speco  delPAniene  Nuo- 
va. I  moderni  lo  hanno  detto  edificato  da  Tito  per  uso 
delle  sue  terme;  ma  quantunque  vogliano  prendersi  per 
terme   di  Tito   quelle  così  volgarmente  credute,  e  che 
vedremo  piuttosto  essere  opera  di  Trajano,  dee  notarsi 
che   questo  ricettacolo   non  è  affatto  in  direzione  con 
quelle,  ed  A  di  una   costruzione    totalmente  diversa*  Il 
volgo  appella  questa  conserva  le  Sette  Sale^  non  perchè 
siano  sette  gli  anditi  in  che  è  divisa,  poiché  sono  nove, 
ma  per  corruzione   del  nome  della   contrada,  che   per 
testimonianza   di   Svetonio  nella  vita   di  Tito  e.  L  ap* 
pellavasi  Septizoniunty  e   ne'  tempi   bassi    Septisoliunu 
Questo  ricettacolo   pertanto  fu  edificato  da  Claudio  pel 
ino  Lympheum  o  Nympheum   situato  ivi  dappresso,  il 
quale  per  la  sua  situazione  cosi  elevata  dovea  &re  bel- 
lissima mostra.  Esso  è  a  due  piani,  siccome  ne  accerta 
il  Piranesi,  jintichità  di  Roma  T.L  p.28,a'tempi  del  qua- 
le si  penetrò  nel  piano  inferiore,  oggi  interrato.  Gli  anditi 
come  si  disse  sono  nove,  che  variano  in  lunghezza  poi- 
ché la  pianta  di  questa  conserva  è  per  tre  lati  rettilinea, 
e  nel  quarto,  o  orientale  è  curvilinea  :  hanno  circa  \  2 
piedi  di  larghezza,  e  9  di  altezza:  e  sono  rivestiti  di  un 
astraco,  0  opus  signinum  solidissimo,  sul  quale  si  è  fis- 
sato il  tartaro  dell'acqua   che  lo  guarentisce   ancora  di 
più  dalle  intemperie  e  dalla  mano  degli  uomini  :  gli  an- 
goli sono  smussati  onde  impedire  la  filtrazione  delle  ac- 
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qoe«  Le  comimiiUGasioiii  fra  qoefti  anditi  tono  a  icaoeo 
affincbè  non  venifse  diminoica  la  robnitesza  de*niuri  aI-« 
lorchè  dovea  darsi  esito  alla  massa  enorme  dell'acqua 
che  contenevano*  Esternamente  veggonsi  nicchioni  e  con- 
traffortiy  che  potevano  formare  la  decorazione  del  Ni»- 
ftoy  supponendo  quelle  nicchie  ornate  di  statue  poste 
in  vario  att^giamento,  secondo  il  quale  potevano  essere 
disposti  i  getti  delle  acque,  ed  in  tal  caso  la  conserva 
stessa  costituirei^  il  corpo  del  Ninfeo*  Ma  siccome  al- 
tre  conserve  antiche  sono  foggiate  nella  stessa  guisa,  per^ 
ciò  potrebbe  anche  credersi  che  quelle  nicchie  co*  cson» 
trafforti  fossero  state  edificate  solo  affine  di  dare  mag- 
gior solidità  al  ricettacolo.  Certo  è  che  questo  avanzo 
dà  una  idea  perfetta  dei  ricettacoli,  o  conserve  degli 
antichi  Romani,  di  cui  incontransi  firequenti  avanzi  non 
solo  in  Boma  e  nel  suo  circondario;  ma  ancora  altrove. 
Fra  le  fiile  spacciate  dal  Ficoroni  nelle  Vestigie  di  i?o- 
ma  Antica  p.  103  havvi  quella  di  essersi  rinvenuto 
neir  emissario  di  questa  conserva  un  tegolone  colla  Giu- 
dea piangente  come  si  ravvisa  nelle  medaglie  di  Ve* 
spasiano  colla  epigrafe  IVDAEA  CAPTA,  onde  insinuare 
e  quasi  certificare  che  questa  conserva  sia  lavoro  di  quel 
tempo  fatta  per  uso  delle  Terme  di  Tito,  e  dell'Anfi- 
teatro Flavio;  ma  tali  marchi  non  si' sono  incontrati  mai 
in  altre  fabbriche  erette  dai  Fiavii  e  specialmente  nella 
mole  immensa  dell'Anfiteatro  edificata  appunto  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  quando  vennero  battute  le  me- 
daglie col  tipo  enunciato  di  sopra. 

GIULIA.  L'  acquedotto  di  quest'  acqua  secondo 
Frontino  $.  IX.  fu  costrutto  da  Marco  Agrippa  nella  sua 
edilità  Tanno  di  Roma  719,  ossia  35  avanti  la  era  vol- 
gare: Tacqua  ebbe  da  lui  il  nome  di  Giulia,  onde  ono« 
rare  il  nome  di  Augusto,  che  dopo  Fadozione  di  Cesare 
avea   assunto  i  nomi  di  Gaio  Giulio  Cesare  Ottaviano. 
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Le  sue  sorgenti  tono  2.  miglia  a  destra  della  via  Latina 
partendo  dal  XII.  miglio  da  Roma»  onde  avea  un  corso 
di  15  m.  e  426  passi:  a  Roma  il  suo  livello  era  infe* 
riore  a  qaello  delFAniene  Nuova  e  della  Claudia,  e  su- 
periore a  tutte  le  altre  cbe  sgorgavano  sulla  riva  sinistra 
del  Tevere*  E  siccome  fu  osservatOi  clie   per   la  qua- 
lità era  identica  alla  Tepula,  perciò  «A  grippa  la  unì  col 
rivo  di  quella  fino  alla  gran    piscina   limaria  esistente 
7  m.  lungi  da  Roma,  dove  affinchè  non  nascessero  intralci 
nella  distribuxione  il  volume  delle  due  acque  riunite  fu 
diviso  in    due  rivi,  de* quali   uno,  ossia  il  superiore  fu 
distinto  col  nome  di  Giulia,  e  Taltro  ool  nome  di  Tepula, 
ed  ambedue  que*  canali  furono  diretti  sopra  quello  della 
Marcia  che  dalla  medesima  piscina  limaria  paitiva,  onde 
a  Roma  i  tre  rivi  giungevano  sopra  la  medesima  opera 
arcuata,  che  in  origine  solo  per  la  Marcia  era  stata  edi- 
ficata: quindi  a  sostegno  di  questa  Agrippa  dovè  costruire 
rinfianchi  di  opera  laterina  ancora  superstiti*  I  Ire  spe- 
chi di  queste  acque  sono  in  Roma  visibìli  ancora  a  porta 
Maggiore,  dove  a  sinistra  di  chi  esce  vedonsi  traversare 
le  mura  odierne  :  ivi  nella  parte  estema  rimane  scoperto 
un  pilastro  dell'  arcuazionci  e  nella  interna  un  arco,  e 
nell'uno  e  nellaltro  appariscono  i  rinfianchi  di  opera  la- 
terìzia fatti  da  Agrippa,  di  costruzione  bellissima  ed 
analoga  a  quella   del   Pantheon.  Ritrovansi  poi  a  porta 
a.  Lorenzo,  dove  apparisce  ancora  il  monumento  costrutto 
di  travertino  per  le  tre  acque  e  la  continuazione  dell'  ac« 
quedotto  verso  la  porta  Viminale  antica  che  era  dentro 
la  villa  già  Negroni,  oggi  Massimi,  dove  Tacquedotto  an- 
dava in  orìgine  a  terminare.Imperciocchè  Frontino  S*^X 
dice:  hae  tres  (aquae)  a  piscinis  in  eosdem  arcus  re* 
cipiunturi  summus  his   est   luliae^    inferior  Tepulacj 
deinde  Marcine^  quae  ad  librcun  Collis  F^inUnalis  con" 
iunctim    infra    terram  euntes   ad  Viminalem   usque 
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portam  deueniuntt  ibi  rursus  emergunt.  Quindi  si  vede 
che  i  tre  spechi  dalla  porta  s.  Lorenzo  diriggevansi  verso 
Taggere  di  Servio  che  fasciava  il  Viminale  verso  l'oriente 
dove  entravano  sotterra,  per  sboccare  alla  porta  Yimi* 
naie.  Una  parte  però  della  Giulia  ai  tempi  del  lodalo 
scrittore  presso  la  porta  Maggiore  nella  contrada  allora 
detta  ad  Spem  F^eterem^  cioè  a  destra  della  porta  me- 
desima si  diramava  sul  Celio  per  mezzo  de*  castelli: 
Prius  tamen  pars  luliae  ad  Spem  F^eterem  excepta 
castellis  Caelii  montis  diffunditur.  Ma  di  questa  dira* 
mazione  oggi  non  rimangono  piii  traccie.  Qoest*  acqua 
essendo  fra  quelle  ricordate  nell*epilogo  de*  regionari!  è 
prova  che  continuò  a  fluire  almeno  fino  ali*  anno  537 
della  era  volgare,  allorché  Vitige  ne  troncò  Tacquedotto 
e  poscia  non  se  ne  incontra  pia  menzionOp  indizio  che 
forse  non  fu  mai  piii  risarcito. 

Secondo  Frontino  alla  epoca  in  che  egli  assunse  la 
cara  degli  acquedotti,  distribuivansi  di  quest*  acqua  in 
Roma  597  quinarie  per  le  regioni  II,  III,  V,  VI, Vili, X, 
e  XII  in  17  castelli,  cioè  18  quinarie  a  nome  dell*im- 
peradore,  196  ai  privati,  e  383  per  gli  usi  publici:  vale 
a  dire  a  tre  castra  69,  a  dieci  fabbriche  publiche  182, 
a  tre  luoghi  di  spettacoli  67,  ed  a  28  lacus^  o  fontane 
versanti  65. 

A  questo  acquedotti  oltre  gli  avanzi  sòvraindicali 
esistenti  in  Roma  presso  le  porte  Maggiore  e  s.  Lo« 
renzo  appartengono  il  monumento  snlla  via  Tiburlina 
alla  porta  s.  Lorenzo  ,  e  la  magnifica  fontana  sul- 
TElsquiliao  incontro  alParco  di  Gallieno.  E  quanto  al 
monumento,  questo  si  compone  di  un  arco  magnifico  di 
travertino,  ornato  di  due  pilastri  di  ordine  dorico  che 
originalmente  sostenevano  un  frontispizio  tolto  da  Ca-^ 
racalla  per  porvi  la  sua  iscrizione  riportata  di  sopra 
pag.  340  nella  chiave  è  scolpito  un  bucranio:  nell'attico 
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poi  entro  cai  correva  Tacqua  Giulia  è  la  iscrisiooefposta 
da  Augusto:  sotto  sono  quella  sovraindicata  di  Caracalla, 
e  quella  di  Tito  che  risuurò  T  acquedotto  della  Marcia* 
La  prima  dice  : 

IMP.  CAESAR.  dIvI.  IVlI.  F.  AVGVSTVS 

PONTIFEX.  MAXIMVS.   COS.  Xll. 

TAIBYNIC.  POTEST.  XIX.  IMP.  XIIlI 

EIVOS.  AQVARVM.  OMUIVH.  RBFECIT. 
Leggendosi  in  questa  iscrizione  avere  Augusto  nella  XIX. 
potestà  tribunizia  risarcito  tutti  gli  acquedotti,  e  corri- 
apondendo  questa  alP  anno  749  di  Roma,  ossia  all'anno 
quinto  avanti  la  era  commune,  è  prova  che  il  monumento 
venne  eretto  contemporaneamente,  cioè  7*  anni  dopo  la 
morte  di  Agrippa,  e  che  Augusto  in  quelFanno  die  com- 
pimento al  ristaoix)  degli  acquedotti.  Della  iscrizione  di 
Caracalla  non  farò  motto  avendola  riportata  ed  illustra-* 
ta  di  sopra.  Quella  di  Tito  dice: 

tUF.   TITVS.  CIXSAS.  dIvI.  P.  VXSFASlAlTVS.  AVO*  P0MT1F.  MIX 

TMSV|ftCUB.  FOTBST.  IX.  IMF.  XV.  CBIIS.  COS.  VII.  DESIGN.  Vili 

nVOM.  AQVAS.  MABCIàS.  VBTVSTATB.  DILAFSTM.    BaFBClV 

BT.  AQVAM.  QVAB.  IM.   VSV.  BSSB.  DB5IBBAT.  BBOVZIT 

Essa  principalmente  si  riferisce  al  ristauro  dell*  acque- 
dotto della  Marcia  ed  appartiene  alFanno  79  delk  era 
volgare  in  che  egli  succedette^  al  padre,  anno  celebre 
per  la  eruzione  vesuviana  e  per  la  rovina  di  Hercula- 
uum  e  Pompeii. 

Dopo  la  epoca  in  che  Frontino  scrisse  il  suo  trat- 
tato sugli  acquedotti  di  Roma,  lacquedotto  deli*  acqua 
Giulia  che  siccome  fu  notato  di  sopra  si  dirigeva  dal  mo' 
numebto  sovraindicato  alla  porta  Viminale  fu  da  presso 
il  monumento  medesimo  diretto  in  parte  sul  ripiano  del* 
rCsquiliuo,  che  è  dirimpetto  all'alleo  di  Gallieno,  e  di  quo- 
sto  deviamento  fan  prova  gli  archi  laterizii  esistenti  uellaì 
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▼igoB  dietro  s.  Eusebio,  e  le  traccie  della  proeectiziotie' 
di  questi  nella  vigna  già  della  cura  di  s.  Maria  in  Cam- 
po Garleo  sulla  sponda  destra  della  strada  di  a»  Bibìa«' 
Da*  Questi  avanzi  presentano  una  costruzione  analoga:  ad 
altre  opere  del  tempo  di  Settimio  Severo,  onde  io  cre- 
do che  debbansi  attribuire  a  queirimperadore,  il  quale 
secondo  Sparziano  nella  sua  vita  e.  XXIII.  non  solo  si 
distinse  col  ristaurare  tutte  le   fabbriche    pubbliche  di 
Roma,  che  per  la  vettistà*  minacciavano  rovina,  ma  par- 
ticolarmente molto  occupossi  degli   ac({aedotti,  siccome 
si  vide  di  sopra  parlando  della  Ctaudie,  e  condusse  in 
Roma  una  nuova  acqua  che  da  lui  fu    appellata  Setti- 
miana,  e  Severiana.  QueSt*  arcuasione  si   dirige  imnie- 
diatamente  a  quelli  avanzi  che   torreggiano  dirimpetta- 
airarco  di  Gallieno,  e  che  il  volgo  appella  i  Trofei  di. 
Mario  j  e  gli  àùtiquarii  designano  co*  nomii  di  Castello 
deiracqua  Marcia  ,  Castello  dell'acqua  Claudia,    e   Ga-. 
stello  deiracqua  Giulia.  Ma  come  noK  v*hìi  dubbio  che 
quest'avanzo  sia  la  mostra  di  un'acquedotto ,   cioè   una 
fontana  magnifica  dove  un'acquedotto  andava   a(  termi- 
nare, come  è  certo  ,  che  V  acquedotto  èra  quello  testé 
indicato,  essenda  un  fatto;  così  per  le  liveTIazioùi  ese- 
guite dal  Piranesi,  che  scrisse  un  trattato  sul  tal  pro^Utf- 
sito,  che  intitolò  del  Castello  delCaci/ua  Giutiaj  livel- 
lazioni che  sono  sttfte  ripetute  nell'Anna  1822  dai  pen- 
aionati  dell'  Accademia  di  Francia,   è  oggi  chiard  che 
quella    fontana    non   poteva  esser  fornitd   dalla  Maróa^ 
perchè  troppo  bassai,  non  dalla  Claudia,  perchè  troppo 
alta,  ma  dalla  Giulia.   Le   osservazioni  poi  fatte  rando 
1822  dai  pensionati  francesi  per    mezzo  dì   tino  scavo 
a  tale  uopo  eseguito  provano  che  non  fu  un  castello  di 
distribuzione,  mancando  ogui  traccia  di  riparto  dell'a- 
cqua, ma  una  fontana  magnifica  ,    come  oggi  quella  di 
Treviy  dove  Tacqna  cadendo  per  cinque  bocche  ancora 
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tUibili  9  e  formando  due  czscate  uscirà  per  uno  speco 
generale    dal    rascone  inferiore  dirìggendosi  alle    parli 
più  basse  della  citta,  dove  era  distribuita.    Per    questa 
bella  fontana  non  poteva  scersi  miglior  sito,  poiché  es* 
sa  stava  sopra  il  ripiano  deirEsquilioo,  che  ò  la  parte 
pili  elevata  di  Koma  sulla  riva  sinistra  del  fiume:  dirim- 
petto alla  porta  Esquilina,  una  delle  parti  allora  più  fre- 
quentate della  città  da  cui  uscivano  le  vie  tibnrtina,  pre- 
nestinai  e  labicana  ,  ed  al  bivio  di    queste  due  ultime 
vie,  sendo  che  la  prenestiua  corrispondeva  alla  odier- 
na strada  di  i*  Bibiana,  e  la  labicana  a  quella  di  por-» 
la  Maggiore.  Semplice  è  la  pianta  di  questa  fontana,  la 
quale  fu  data  da  Fabretti  Diss.  I.  n.  XI.  da  Piranesi , 
6  da  filtri,  e  più  recentemente  da  Canina  jirchit.  Ro' 
mana»  Lo  speco  entrava  nel    masso    di   questa   fabbri- 
ca dal  canto  di  mezzodì,  torceva  verso  occidente  dove 
un  pilastro  divideva  l'acqua  io  due  rami,  che  suddivi- 
devansi  prima  in  tre,  e  poi  in  cinque  sboccando  Inac- 
qua per  tre  emissari!  nella  parte  di  mezzo,  e  per  due 
nelle  laterali:  e  cadendo  in  un  recipiente  superiore,  per 
questo    poi    ricadevano   nel  recipiente  inferiore  ,  ossia 
nella  vasca,  donde  poi  Tacqna  entrava  in  uno  speco  per 
andare  a  fornire  le  falde  del  colle  e  la  parte  bassa  del- 
la città,  come  di  sopra  accennossi.  La  costruzione  late- 
rizia di  questa  fontana  è  identica  a  quella  dell*  arcua- 
zione,  e  perciò  anche  essa  è  lavoro  de*tempi  di  Seve- 
ro. Circa  poi  la   decorazione  di  questo  edificio  è  chia- 
ro, che  in  mezzo  ^era  formata  da  una  nicchia  amplissi- 
ma, che  conteneva  qualche  gt*oppo  colossale,  ed  ai  lati 
di  questa  entro  due  vani  erano  eretti  due  trofei  di  mar- 
mo che  diedero  origine  alla  denomi  nazione  volgare ,  e 
che  sono   quei  medesimi  che  oggi  si  veggono  sulla  ba- 
laustrata di  Campidoglio;  imper ci occhò  rimasero  suque-' 
sta  fontana  fino  all'anno  1 585  allorché  Sisto  V*  die  lo- 
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ro    quella   nuovi  destinazione*  Nella  discrepanza  delle 
opinioni  emesse  sopra  questi  trofei  giova  osservare  ehe 
le  stile  di  questi  è  luugi  dal  presentare  la  epoca  di  Ce* 
sare,  di  Augusto,  di  Domiziano,  o  di  Trajano  come  altri 
pretesero,  poiché  tutti  convengano,  che  que^primitivi  di 
Mario    furono  divelti  e  rotti  da  Siila  s  ma  nella  rigi^ 
dezza  del  contornoi  nella  esecuzione  stentata,  e  àell'a*- 
busp  del  trapano  mostransi  coevi  alla  data  della  massa 
del  monumento,  ossia  alla  epoca  severiana,  e  facilmente 
se  ne  troverà  la  spiegazione  nelle  vittorie  riportate  d^ 
queir  augusto    in   oriente  ,  che  dierono    origline  al  sua 
U*ionfo  ed   ai  titoli ,   che  come  assunti  da  lui  leggonsi 
nelFarco  trionfale  a  pie  del  Campidoglio,  cioè  di  Par«« 
tico-Arabico,  e  Partico-Adiabenico*  Nel  dire  però  che 
questi  non  sono  i  trofei  di  Mario«  come  il  volgo  li  ap-* 
pella  non  voglio  negare,  che  qae*trofei  distrutti  da  SiU 
la,  e  rialzati  da  Cesare,  non  fossero  in  questi  dintorni  » 
anzi  parmi  potersi  a  (Ter  mare  che  lo  furono  ,  poiché  la 
tradizione  se  ne  era  conservata  ne*tempi  bassi,  quando 
Cimbrum  e  ad  Cimbrum  chiamavasi  questa  contrada  ne* 
tempi  di  Martino  Polono,  di  Petrarca,  e  di  Poggio  Fio- 
rentino.  Oltre  la  decorazione  sovraindicata  che  presentava 
di  fronte,  del  gruppo,  e  de* trofei,  probabilmente  anche 
di  fianco  sopra  le  d(ié  bocche  laterali  erano  statue,  co« 
me  certamente  da  que^lati  e  di  fronte  rimangono  le  trac- 
eie  di  nicchie  contenenti  statue  che  adornavano    la  fa« 
scia  esterna  del  recipiente  superiore. 

MARCIA.  Froutìtio  ne  apprende,  che  questo  acque-^ 
dotto  fu  edificato  Tanno  di  Roma  608,  ossia  146  avanti 
la  era  volgare,  cioè  precisamente  quello  che  succedete 
te  alla  presa  di  Cartagine  e  di  Corinto.  Autore  ne  fa 
Quinto  Marcio  He*  pretore  che  rendeva  giustizia  firai 
cittadini  e  gli  stranieri ,  il    quale  avendo  avuto  ordine 
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dal  senato  di  risarcire  gli  acquedotti  di  già  eaiatcDii 
delle  acqne  Appia  ed  Aniene,  di  rivendicare  le  acque 
usurpate,  e  di  conduce  ancora  delJe  nuove,  onde  sup- 
plire ai  bisogni  della  popolazione  accresciuta,  intrapre- 
se la  costmsione  di  questo  nuovo  acquedotto  ,  im- 
presa per  la  quale  ottenne  dal  senato  la  somma  di 
8,400,000  sesterxii,  equivalenti  a  210  «  mila  scudi.  Ma 
non  essendo  questa  suflSciente  per  un  lavoro  cosi  gran- 
de, ebbe  la  pror(^a  di  un  anno,  e  malgrado  le  oppo«- 
sizioni  incontrate  per  parte  de*  decemviri  custodi ,  ed 
interpreti  de*Hbri  sibillini,  pervenne  a  compierlo,  e  por- 
tò quest'acqua  fino  sul  Campidoglio.  Le  sue  sorgenti  , 
che  ancora  si  veggano,  e  sono  abbondantissime ,  trovan*- 
si  al  miglio  XXXVI  delPantica  via  Valeria,  oggi  strada 
di  Arsoli,  andandovi  per  un  diverticolo  a  destra  di  tre 
miglia:  ivi  allacciatasi  Tacqua,  che  è  di  color  limpidis- 
simo, argentino,  tendente  al  verde,  veniva  a  Roma,  dopo 
un  corso  di  60  miglia  e  7 1 0  passi  e  mezzo  ;  circa  il 
settimo  miglio  distante  da  Roma  Agrippa  fece  scorrere 
aopra  le  sostruzionì  e  gli  archi  di  questo  medesimo 
acquedotto  le  acque  Tepula  e  Giulia,  e  perciò  fu  d'uo- 
po di  rinfiancarli,  come  si  vede  per  tutto  il  tratto  an- 
cora superstite.  Agrippa  stesso  ristaurò  questo  acque- 
dotto Tanno  719  di  Roma,  siccome  si  trae  da  Frontino, 
e  da  Plinio,  il  quale  commette  un  gravissimo  anacroni- 
smo  confondendo  Quinto  Marcio  Re  pretore,  con  Anco 
Marcio  re  di  Roma.  Fu  di  nuovo  risarcito  da  Augusto 
Tanno  749,  e  da  Tito  Tanno  832  dì  Roma,  siccome  ri- 
cavasi dalle  iscrizioni  esistenti  al  monumento  di  porta 
a.  Lorenzo  riferite  di  sopra  pag.  357.  Venne  pur  ri« 
staurato  sul  principio  del  tei*zo  secolo  della  era  volgare 
da  Caracalla  che  v'introdusse  la  sua  acqua  antoniniana, 
siccome  si  trae  dalla  iscrizione  superstite  nel  monumen« 
to  sovraccitato  e  riportata  alla  p.  340.  Sembra  che  Tac* 
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qaedolto  della  Marcia  servisse  ancora  nel  secolo  Vili, 
qaaodo  essendone  caduta  una  parte  rimase  per  f20  an- 
ni interrotto,  e  da  papa  Adriano  I  circa  Tanno  780  fa 
risarcito*  Allora  avea  come  TAntoniniana,  cbe  per  que** 
sto  medesimo  acquedotto  veniva,  il  nome  di  acqua  Topia^ 
0  lobia  cioè  Tovia^  nome  ottenuto  per  qualche  lavoro 
fatto  da  Diocleziano,  il  quale  appellossi  lovius,  e  sì  ser« 
vi  di  quest'acqua  per  le  sue  vastissime  terme.  Dopo  il 
secolo  IX  pili  non  si  ricorda,  ed  oggi  quest^acqna  pa« 
rissima  e  fresca  va  a  perdersi  neirAniene  sotto  le  mo«» 
le  di  Arsoli. 

A*  tempi  di  Nerva  10  delle  14  regioni  di  Roma  la 
riceveano,  cioè  ne  rimanevano  prive  la  II,  la  XI,  la  XII, 
e  la  XIII  :  ma  Tra jano  la  portò  ancora  in  due  di  queste 
cioè  nella  II,  e  nella  XIII:  per  testimonianza  dello  stesso 
Frontino,  che  dice  averne  quell*  Augusto  fornito  i  colli 
Celio  ed  Aventino.  Nelle  dieci  regioni  sovrammenzionate 
erc^avansi  1098  quinarie,  per  mezzo  di  51  castelli, 
cioè  116  a  nome  di  Cesare,  543  ai  privati,  e  439  per 
gli  usi  pubblici:  cioè  a  quattro  castra  41,  a  quindici 
fabbriche  publicbe  41,  a  dodici  luoghi  di  spettacolo  104> 
ed  a  1 13  foatane  versanti  253.  Il  livello  di  quest'acqua 
in  Roma  era  inferiore  a  quello  dell'  Aniene  Nuova,  della 
Claudia,  della  Giulia,  e  della  Tepula.  Per  la  qualità  era 
riguardata  come  la  migliore  fra  tutte  quelle  che  veni« 
vano  in  Roma. 

TEPULA.  Quest*  acquedotto  siccome  afferma  Fron- 
tino S-  ^III  ftt  costrutto  Tanno  627  di  Roma  dai  censori 
Cneo  Servilio  Cepione,  e  Lucio  Cassio  Longino  sopran- 
nomato  Ravilla  ,  i  quali  dierono  ali*  acqua  il  nome  di 
Tepula  perchè  le  sorgenti  erano  alquanto  tepide.  Essa 
traevasi  dalFagro  lucullano  2  miglia  a  destra  del  X. 
miglio  della  via  latina,  ossia  della  stazione  su  quella  via, 
denominata  ad  Decimum^  che  corrisponde  ali*  odierno 
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OBsale  di  Ciampini  sulla  moderna  strada  di  Grottaferrata, 
tracciata  nell*  andamento  della  Latina.  Scorreva  per  un 
acquedotto  separato  fino  aUa  gran  piscina  situata  7  mi- 
glia circa  distante  da  Boma  sulla  stessa  via  latina,  dove 
veniva  portata  nella  citta  sopra  l'acquedotto  della  Marcia^ 
come  la  Giulia,  colla  quale  siccome  si  vide,  fu  da  Àgrip- 
pa  mescolata^  perchè  di  qualità  identica,  ma  per  non 
intralciare  i  registri  della  erogazione,  lo  speco  separato 
d^lla  Tepula  fu  conservato,  siccome  mostra  Frontino^ 
Questo  speco  in  Roma  si  vede  ancora  intermedio  fra 
quelli  della  Giulia  sopra,  e  della  Marcia  sotto,  alla  porta 
Maggiore  ed  alla  porta  s.  Lorenzo,  dove  il  monumento 
superstite  descritto  di  sopra  era  commune  a  tutte  e  tre 
le  acque.  Questa  continuò  a  fluire  fino  all'anno  537  della 
era  volgare  quando  Vitige  ne  troncò  Tacquedotto  per  te- 
stimonianza di  Procopio  citato  a  suo  luogo,  e  dopo  quella 
epoca  non  se  ne  incontra  piii  memoria.  Oggi  come  la 
Giulia  perdesi  nel  rivo  di  Grotta  Ferrata  dal  volgo  ap- 
pellato la  Marrana. 

Frontino  S-  LXXXII.  dichiara,  che  allorché  egli  venne 
dtto  curatore  delle  acque  sotto  Nerva  erogavansi  331 
quinarie  della  Tepula  per  le  regioni  IV,  V,  VI,  e  VII. 
mediante  14  castelli,  cioè  34  quinarie  a  nome  di  Cesa* 
re,  247  ai  privati,  e  50  per  gli  usi  pubblici,  vale  a 
dire  12  ad  un  alloggiamento  militare,  7  a  tre  edifici! 
publici^  e  31  a  13  lacus,  o  fontane  versanti. 

TBAJANA.  Dopo  che  Frontino  ebbe  descritti  gli 
acquedotti  che  a*  suoi  di  venivano  in  Roma,  i  quali  era- 
no 9,  Trajano  ne  costrusse  un  nuovo,  che  fii  il  decimo, 
al  quale  die  il  suo  nome,  onde  fornire  di  acque  salu- 
bri la  regione  trastiberina,  la  quale  antecedentemente 
siccome  mostra  Frontino  $.  XL  allorché  rifacevasi  il  la- 
stricato de*  ponti,  o  risarcivansi  questi,  era  ridotta  a  ser«- 
virsi  delFacqua  Abietina,  acqua  lurida,  e  poco  salubra. 
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wdlins  gratìatty  immo  etiam  parum  saluhrem^  et  nus'^ 
quam  in  ustim  populi  fluentem  :  e  che  era  stata  con« 
dottata  da  Augusto  a  solo  fine  di  fornire  la  saa  Nanma*- 
chia.  Di  questa  opera  di  Trajano  due  monamenti  ci  ri- 
mangono contemporanei  al  suo  compimento,  la  medaglia 
di  queir  ottimo  Augusto  portante  la  data  del  qninto  suo 
consolato,  ed  una  bella  iscrizione  rinvenuta  Fanno  1830* 
sul  luogo,  dove  era  stata  collocata  sopra  Tandamento  del 
condotto  medesimo  poco  piii  oltre  della  stazione  postile 
della  Storta,  presso  il  bivio  delle  vie  Claudia  e  Cassia. 
Questa  iscrizione  determina  con  maggior  precisione  an- 
cora della  medaglia  la  data  deiracquedotto,  poiché  nota 
la  XUI.  potestà  tribnnicia  di  Trajano  coincidente  in  parte 
nelPanno  109.  in  parte  nell'anno  110.  della  era  volga- 
re. Le  sorgenti  di  quest*  acqua  ritrovansi  ancora  26.  vbu 
circa  lungi  da  Roma  fra  il  lago  Sabbatino,  oggi  detto  di 
Bracciano,  e  le  terre  di  Bassano  e  deirOrioIo,  dove  pur 
veggonsi  le  antiche  allacciature  ed  i  ricettacoli,  che  tutti 
insieme  riuniscono  le  acque  presso  Yicarello  in  uno 
speco  commune.  Quest'  acqua  fu  diretta  a  Roma  sul  Gia- 
nicolo,  dove  giungeva  per  mezzo  di  una  opera  arcuata 
costrutta  in  parte  di  reticolato,  in  parte  di  mattoni  ar- 
rotati, le  cui  vestigia  veggonsi  a  sinistra  fuori  la  porta 
s*  Pancrazio,  andando  verso  la  Villa  Pamfili-Doria,  e  den- 
tro Roma  sotto  il  casino  della  Villa  Spada,  dove  Tac- 
quedotto  terminava  formando  una  magnifica  fontana,  di 
prospetto  a  tutta  Roma,  sulle  cui  rovine  sorge  il  casino 
medesimo*  Questi  sono  i  soli  avanzi  dì  quell*  acquedotto 
ancora  superstiti  in  Roma,  o  nelle  sue  vicinanze,  e  par- 
ticolarmente si  ammirano  per  la  precisione  e  bontà  del 
lavoro.  Quest'  acqua  continuò  a  fluire  fino  all'anno  537 
della  era  volgare,  ed  una  parte  di  essa  era  particolar- 
mente destinata  a  far  girare  le  mole  erette  a  tale  uopo 
sulla  pendice  del  Gianicolo,  siccome  ricavasi  da  Procopio 
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Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XV.  e  questo  mosse  Vitige 
neiràssedio  cbe  pose  a  Roma  a  troncar  TacquedottOy  on- 
de la  città  rimanesse  priva  dì  macinasìone  e  venisse  for^ 
sata  alla  resa.  Finito  queir  assedio  Facquedolto  fu  ri<- 
sarcito  da  Belisario,  siccome  si  trae  da  un  marmo  rif^ 
rito  dal  Cassio  nel  Corso  delle  jécque  T.  L  Era  in 
pieno  uso  nel  principio  del  secolo  VIL  per  testimonianza 
*di  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Onorio  L  ma 
Tanno  752  fu  troncato  da  Astolfo  re  de*  Longobardi,  e 
quindi  per  20  anni  rimase  interrotto,  allorché  papa 
Adriano  L  Tanno  772  nel  salire  al  soglio  pontificio  ri- 
staurollo,  e  cosi  si  ristabilirono  le  mole*  Veggasi  Ana- 
stasio Bibliotecario  nelle  vite  di  Ste&no  IIL  ed  Adria- 
no I.  Aimase  interrotto  di  nuovo  nel  secolo  IX.  e  fa 
restaurato  da  Gregorio  lY.  Tanno  827:  e  dopo  la  scor- 
reria de*  Saraceni  delTanno  846.  essendo  di  noovo  ri- 
masto troncato  fu  da  papa  Niccolò  L  ristabilito*  Mancano 
dopo  quella  epoca  altre  notizie  dirette  sopra  quest*  ac- 
quedotto, che  però  continuava  a  fluire  almeno  nel  Va- 
ticano Tanno  1561  ;  ma  poscia  essendo  in  pieno  depe- 
rimento fu  rinnovato  da  papa  Paolo  V.  nel  secolo  sus-> 
seguente,  siccome  vedrassi  trattando  delle  fontane  e  delle 
acque  moderne  nella  parte  IL 

VERGINE.  Marco  Vipsanio  Agrippn,che  tanto  ope- 
rò per  gli  acquedotti  durante  la  sua  edilità,  come  fu 
notato  di  sopra,  affine  di  animare  i  suoi  deliziosi  giar- 
dini che  avea  nel  Campo  Marzio  ne*  dintorni  del  Pan- 
theon, e  soprattutto  per  fornire  di  acqua  perf*nne  le 
terme  ivi  da  lui  edificate,  senza  profittare  delle  acque 
di  già  introdotte,  costrusse  di  pianta  un  nuovo  acquedotto 
allacciando  le  sorgenti  che  formavano  pnntani  nell^agro 
Incullano  otto  miglia  lungi  da  Roma  sulla  via  eollatina  ^ 
siccome  mostra  Frontino  §.  X,  Tanno  di  Roma  727,  ossia 
27  avanti  la  era  volgare«Egli  le  diede  il  nome  di  Vergine 
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perchè  andando  ì  soldati  in  traccia  deUe  sorgenti  nna 
vei^ìnella  ne  mostrò  alcune  che  serrirono  di  gaida  a 
conoscere  le  altre  ;  laonde  fu  ivi  edificata  una  edicola 
nella  quale  nna  pittura  mostrava  il  fiitto,  e  ^esta  ve-* 
de  vasi  ancora  ai  tempi  di  Frontino:  tradizione  più  na-» 
turale  e  vera  di  quella  allegaU  da  Plinio  Hist.  NaU 
lib.  XXXI.  e  ni.  $.  XXV.  che  vuol  derivare  il  nome 
di  Vergine  dato  a  qoest'  acqaa  dall*  aver  essa  schifato 
di  mescersi  col  rivo  Erculaneo  che  le  scorreva  dappresso» 
Questa  è  Tacqua  che  viene  ancora  in  Roma  in  grande 
ahbondauzay  ed  è  purissima,  e  che  il  volgo-  chiama  di 
Trevi  dal  nome  della  contrada  dove  oggi  forma  la  gran 
fontana.  L'  acquedotto  ha  circa  14.  m.  di  giro,  ed  entra 
in  Roma  moderna  di  là  da  Muro  Torto,  traversando  il 
monte  Pincio  sotto  la  villa  Medici,  dove  si  discende  per 
un  antico  adito  scavato  nella  rupe  del  monte  allo  speco 
antico,  ancor  esso  tagliato  nello  stesso  masso.  Di  là  co«- 
steggiando  la  falda  occidentale  dello  stesso  colle  emer- 
geva sopra  archi  sotto  la  contrada  di  Capo  le  Case,  e 
questi  archi  probahilmente  fiirono  cagione  che  ne*  tempi 
bassi  si  desse  il  nome  di  Arcioni  a  quel  tratto  della  città, 
che  in  parte  ancora  lo  conserva»  Entrando  l'acquedotto 
nel  Campo  Marzio  sopra  archip  varii  monumenti  cohta- 
va,  dove  questi  traversavano  pubbliche  vie,  ed  uno  an^ 
cera  ne  rimane  presso  il  Collegio  Nazareno,  di  che  ièxb 
più  sotto  menzione  particolare;  uno  pur  n*ebbe  neces- 
sariamente sulla  via  flaroinia,  ne*  diotorni  di  piazssa  di 
Sciarra,  dove  secondo  Frontino,  $.XXU.  questi  archi  me- 
desimi aveano  termine,  continuando  Tacquedotto  coj^erto 
fino  alle  Terme,  ed  all'Euripo,  stagno  artificiale  formato 
da  A  grippa,  ed  insieme  co*  giardini  lasciato  al  popolo 
romano,  per  testimonianza  di  Ovidio  de  Ponto  lib.  \% 
ep.  Vili.  V-  38: 

GranUna  nano  campi  pulchros  spectantis  in  hortos 
Stagnaque  et  Euripiy  Virgineusque  liquor* 
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Qoest*  ftoqnii,  che  era  di  livello  inferioFe  all' Aniene  Vec- 
chia, era  la  più  apprezzata  fralle  acqae  di  Roma  per  la 
grata  sua  temperatura,  dicendo  Plinio  lib.  XXXVL 
e*  XV*  S*  XXIV.  4fuum  quantum  Virgo  tactu^  tantum 
praestet  Marcia  haustu.  Gelidissima  Tappella  .OTÌdio 
De  Arte  Amandi  lih.  IIL  ▼•  365:  eruduy  e  niuea  Mar* 
siale  lib.  VI.  ep.  XLIL  lib.  VII.  ep.  XXXII.  onde  par- 
ticolarmente oaavati  per  bagnarsi  .e  per  nootiùrvi:  ¥eg<« 
gansi  Senecti  Epist.  LXXXIII.  Stazio  Syly*  lib»  L  $•  V» 
e  Blarziak  lib.  XIV.  t.  CLXIIL 

Qneat'  acquedotto  venendo  faorì  di  Roma  quasi  aem- 
pre  sotterra  ebbe  a  soffrir  meno  Tanno  537  nella  de^ 
vastazione  fatta  da  Viiige.  La  trascuratezza  però  de*  tempi 
susseguenti  lo  ayea  fatto  ingombrare  in  guisa  che  circa 
Tanno  786  della  era  volgare  papa  Adriano  L  lo  nettò 
e  lo  risarei  in  modo  che  dice  il  Bibliotecario  nella  sua 
vita  esser  tornato  a  versar^  in  Roma  tale  e  tanta  ab- 
bondanza di  acqua  da  saziar  tutta  la  città.  E  questo  è 
Tunico  ristauro  del  quale  si  faccia  menzione  negli  scrit- 
tori de'  tempi  bassi  circa  <piest*  acquedotto,  il  quale,  seb- 
bene per  le  vicissitudini  de*  tempi,  e  Tabbandono  di  pa«> 
recchi  secoli  avesse  molto  sofferto,  continuò  a  portare 
acqua  sempre,  finché  le  cure  di  Niccolò  V.  Sisto  IV> 
Pio  IV.  e  Gregorio  XIII.  siccome  vedrassi  nell^articolo 
delle  FONTANE  della  Parte  Seconda  lo  rimisero  nello 
stato  primitivo» 

Frontino  mostra  che  ai  tempi  di  Nerva  introduce- 
Tansi  in  Roma  di  quest'  acqua  2,304  quinarie  che  di- 
videvansi  nelle  regioni  meno  elevate  della  città,  cioè 
la  VII.  la  IX,  e  la  XIV.  per  mezzo  di  18  castelli,  cioè 
549  a  nome  delT  imperadore,  338  ai  privati,  e  1417  per 
gli  usi  pubblici,  cioè:  26  a  due  luoghi  di  spettacoli,  61 
a  25  lacusy  o  vasche,  e  1330  ad  edlficii  t>ubblici  delle 
quali  460  a  IT  Enripo. 
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Or  venendo  al  monumento  ancora  snpersthe  di  que* 
•t*  acquedotto,  del  qnale  feci  menzione  di  sopra,  è  qne* 
sto  un*  arco  interrato  di  travertino,  analogo  per  la  co* 
strozione  e  per  lo  stile  a  quello  dell'  acqua  Claudia  a 
porta  Maggiore,  il  quale  è  nel  cortile  del  palazzo  ac- 
canto a  quello  del  marchese  del  Bufalo  presso  il  Colle- 
gio Nazzareno*  SuU'  attico  di  qucst*  arco  a  lettere  cu- 
bitali si  legge  la  iscrizione  seguente  riferita  da  molti  to- 
pografi di  Roma,  dalla  quale  apprendiamo  come  Clau- 
dio nella  quinta  sua  potestà  tribunicia  ,  cioò  1*  anno  di 
Roma  799  e  della  era  volgare  46,  dopo  essere  stato  ac- 
clamato imperadore  nove  volte,  essere  stato  console  tre 
Tolte,  e  designato  per  la  quarta,  avea  rifatto  dalle  fon- 
damenta* gli  archi  dell'Acqua  Vergine,  distrutti  da  Ca- 
ligola suo  predecessore: 

TI  .  CLATDIVS  •  DBVSI  .  P  •  CASSlB  .  AV0VSTV8  •  OXaiIAyiCTS 

Townrmx .  maxim  .  ma .  fot  •  y  •  imp  .  zi  .  p  .  p  •  oos  .  in.  Disia  •  un 

ABCT8  •  DVCTVS  .  AQVAB  •  VIMIKIS  .  DISTVBBATQS  .  PBB  .  G .  CABBABBM 
A  .  PVITDAIIBNTIS  .  NOVOS  •  FBCIT  •  AG  .    BXSTITVIT 

A  compimento  di  quest^articolo  rimane,  che  io  deter- 
mini Tuso  e  la  pertinenza  di  alcuni  avanzi,  che  sebbene 
entrino  nella  categoria  di  quelli  indicati  finora,  nulla- 
dimeno  non  si  conosce  a  quali  acquedotti  positivamente 
.appartengano,  e  perciò  non  ne  fu  discorso.  Nella  vigna 
stessa,  nella  quale  sono  gli  avanzi  del  cosi  detto  tempio 
dì  Minerva  Medica,  e  del  castello  dell*  acqua  Claudia 
descrìtto  a  suo  luogo,  sono  fra  que'  due  monumenti  le 
vestigia  di  una  gran  conserva  di  opera  laterizia  del  III. 
secolo  della  era  volgare,  molto  malmenati  dagli  uomini, 
i  quali  dal  Piranesi  Antichità  di  Roma  T.  I.  p.  16. 
n.  125*  vennero  designati  col  nome  dì  Ninfèo  di  Set- 
timio Severo,  aggiungendo  che  a*  suoi  di  vi  apparivano 
•ancora  le  traccie  delle  fistole  ed  altri  forami  pel  pas- 
saggio deir  acqua.  Egli  confuse  Settimio  con  Alessandro 


deverò,  il  qaale  certamente  edificò  qq  Ninfèo  entro  i 
lìmiti  della  Y*  regione,  o  Esquilina,  dove  appunto  tro* 
Tansi  questi  avanzi.  Imperciocché  in  Bufi) ,  Vittore,  e 
nella  Notizia  dell*  Impero  concordemente  sMnserisce  /ral- 
le fàbbriche  di  questa  regione  un  Njrmpheum  Divi  jile^ 
jcandrL  Essendo  la  costruzione  analoga  ad  altre  opero 
di  quel  tempo,  e  presentando  la  fabbrica  vestigia  di  un 
ninfeo,  parmi  che  la  denominazione  di  Ninfèo  di  Ales* 

Sandro  Severo  possa  adottarsi. 

Un*  altra  conserva  di  costruzione  laterizia  analoga 

ad  altri  avanzi  degli  Orti  Variani  costrutti  da  Elagaba* 
lo,  e  dentro  i  limiti ^di  quelli,  vedesi  entro  la  vigna  Con* 
ti  rasente  la  via  di  porta  Magj(iore,  fra  questa  porta  e 
la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  :  il  Piranesi ,  e 
dopo  lui  il  Venuti,  ed  altri  topografi  posteriori  la  de* 
signanoy  come  pertinente  alle  Terme  di  s.  Elena,  poi- 
ché nella  stessa  vigna  un  brano  d*  iscrizione  monumen- 
tale-esisteva  ,  retta  da  due  vittorie  in  bassorilievo  |  di 
cui  il  Ficoroni  Vestigia  di  Roma  Antica  p*  1 22  pub** 
blicò  il  disegno*  Il  frammento  secondo  questo  disegno 
era  il  seguente  : 

D  .  N  .  HELENA  .  VEI;  .....  VG  .  MAT  .  .  . 

AVIA  .  BEATIS 

THERM  .  .  , ESTRV 

Questa  fu  trasportata  sul  finire  del  secolo  passato  nel- 
la sala  a  croce  greca  del  Museo  Vaticano  e  ristaurata 
cosi  : 

D.  ir.   BSLEHA.  VINBSABILIS.  DOMIITI.    N.  COlTSTARTini.  AVO.  MATEK.  BT 
AVIA.  VKATlSSUCOt.  ZT.  rLOBlNTISSIMOR.  CAB8ARVII.  VOSTSOaVlt 
TUBAIiAa.  INCIBNDIO.  DESTEVCTAS.  BZS71TVIT 

Essendo  questa  iscrizione  fuor  di  luogo  ed  opponendo- 
si la  costruzione  della  conserva  per  supporla  opera  de* 
tempi  costantiniani,  questa  lapide  non  può  dar  peso  al* 
la  denominazione  commune. 
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Frai  monamenti  saperstki  in  Roma  relativi  alle 
acqae  codUi$ì  la  Mela  Sudante  che  torreggia  nella  piassa 
dell'  Anfiteatro  Flavio*  Il  sno  nome  si  legge  fralle  fab- 
briche della  IV.  regione  in  tatti  e  tre  i  regionarii,  e 
derivò  dalla  forma  e  dair  uso  ;  imperciocché  la  forma 
è  quella  di  una  meta  circense»  e  perciò  fa  detta  Meta  i 
r  uso  fu  di  servir  di  fontana  saliente»  onde  ricadendo 

Y  acqua  sopra  il  cono»  e  frangendosi»  quasi  la  meta  so- 
dasse» venne  appellata  Sudans»  Castiodoro  nel  Chrom" 
con  pone  :  Domitìanus  IX.  et  Clemens  IL  His  coss» 
insignissima  Romite  fàcta  sunt  •  •  •  •  Meta  Sudanr* 
Quel  consolato  non  è  il  IX.  di  Domiziano»  nò  il  secon* 

r 

do  di  Clemente»  come  può  trarsi  dai  consolati  che  pre^ 
cedono»  e  che  seguono  nella  stessa  cronaca  ;  ma  il  XYIL 
di  Domiziano  »  ed  il  primo  di  Tito  Flavio  Clemente  » 
che  coincide  coir  anno  97  della  era  volgare  ;  quindi 
dovrebbe  credersi  che  la  fontana  in  questione  fosse  co- 
strutta in  queir  anno  ;  io  credo  però  che  Domiziano 
in  queirauno  altro  non  facesse  che»  o  ricostruirla»  o  ab- 
bellirla» poiché  nella  medaglia  di  Tito»  che  ha  per  rovescio 

V  Anfiteatro»  e  che  porta  la  data  dell'  ottavo  suo  conso^ 
lato»-  cioò  dell'  anno  80  della  era  volgare»  questa  fonta- 
na vadasi,  espressa,  come  successivamente  in  quella  bat- 
tuta dopo  la  sua  morte»  ed  in.  quella  di  Domiziano  stea* 
MO  battuta  contemporaneamente  a  quella  di  Tito  Tanno  80. 
Inoltre  Seneca  episté  LVL  S*  5»  enumerando  le  specie 
di  strepito»  che  lo  tormentavano»  come  quello  di  un  fab- 
bro inquilino»  e  di  un  ferraio  vicino»  vi  aggiunge  pure 
uno  che  presso  la  Meta  Sudante  esercita  vasi  a  suonare 
trombe»  e  tibie»  e  che  non  cantava  »  ma  gridava  :  aut 
htinc  qui  ad  Metam  Sudantem  tubas  experitur  et  ti^ 
biaSf  nec  cantata  sed  exclamat  :  dove  è  da  notarsi  ciò 
che  osserva  il  Ruhkopf>  dotto  commentatore  di  quel  fi- 
losofo» centra  il  Lipsie»  che  supponeva  nn'  altra  Meta 
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Sa^te  A  B«ja«  La  iorma  di  qaetu  fontana ,  e  la  aua 
decorasione  Vedesi  nelle  medaglie  aovraccitate)  colle  qaali 
si  accordano  gli  avanzi  mpersliti,  cbe  nella  coslmuone 
del  cono  presentano  la  opera  laterizia,  simile  à  quella  che 
in  altri  lavori  delia  era  deTlavii  si  osserva.  Non  cosi  nelle 
testi  già  del  bacino  esterno  che  sembra  essere  stato  ri- 
atto circa  i  tempi  costantinianit  avvertendo  di  non  pren- 
dere per  antica  la  costrazione  moderna  a  qaella  sovrap- 
posta affine  di  conservare  Fantiea.  Cosi  pure  è  d'uopo 
avvertirei  che  la   Meta  Sudante    effigiata  a  bassorilievo 
nel  corridore  delle  lapidi  nel  Vaticano  è  una  moderna 
imitazione  di  quella  ohe  si  vede  espressa  sulle  medaglie^ 
Il  cono,  ed  il  bacino  ereno  rivestiti  di  marmo  t  ed  il 
cono  formava  piccioli  risalti,  come  nelle  mete  circensi 
si  osservavano:  l'ultima    fascia  poi  verso  il  bacino  era 
ornata  di  figure  di  Ninfe  entro  nicchie,  versanti  acque  z 
e  la  sommità  del  cono  reggeva  una  specie  di  globo,  dal 
quale  usciva   il  getto   dell*  acqua  che  era    grandissimo» 
se  vuol  starsi  al  diametro  dell*  incavo,  entro  cui  passa- 
va il  condotto,  che  ancora  si  traccia.  Quale  acquedotto 
fornisse  questa  fontana  è  incerto»  come  pure  se  dal  Celio, 
0  dalPEsquilino  venisse,.ricerca  sulla  quale  si  sono  dibat* 
luti  il  Ficoronì,  ed  il  Cassio,  senza  nulla  decidere*  Egli 
è  certo  per  gli  ultimi  scavi,  che  il  condotto  vi  entrava 
dal  canto  deirEsquilino:  è  però  incerto»  se  nella  piazza 
deir  Anfiteatro  non  rivolgeta  di  nuovo  verso  il  Celio» 
o  verso  il  Palatino  ancora;  quello  poi  di  che  non  può 
dubitarsi,  e  che  è  di  una  importanza  molto  maggiore  è 
il  vedere   in    questa  fontana  la  prova  di  fatto    che   gli 
antichi    conoscevano  la  proprietà  dell*  acqua  dt  risalire 
e    l'arte  di  farla    risalire  con  forza,  osservazione    dalla 
quale    mi    dispenserei,  se  anco  questa  cognizione  degli 
antichi  non  fosse  stata  dall*  arroganza  de'  moderni  mes« 
sa  in  dubbio.  E  si  domanderà  ancora  qual  motivo  po' 
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tesse  aver  guidato  gli  -antichi  a  dare  a  qaesta  fontana 
la  forma  di  una  meta;  io  credo  che  di  tale  problema 
la  soluzione  si  trovi  nel  sito,  dove  qaesta  meta  esi^e; 
imperciocché  essa  è  sul  limite  di  quattro  regioni,  cioè 
della  IV.  alla  quale  la  Meta  apparteneva,  dalla  III.  al« 
la  quale  spettava  V  Anfiteatro,  dalla  IL  alla  quale  fu 
ascritu  la  falda  del  Celio,  e  della  X.  a  cni  appartenne 

il  Palatino* 

A  questa  serie  di  fabbriche  relative  alle  acque  do^ 
yrebbe  unirsi  il  Ninfèo  noto  col  nome  di  Egeria;  ma 
siccome  quello  non  fu  fornito  da  alcun  acquedotto  par- 
ticolare, e  piuttosto  dee  riguardarsi  come  parte  di  una 
villa  suburbana  privata,  perciò  ne  tratterò  separatamente 
in  fine  del  volume. 
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DiGU  ANFITEATRI  ■  9amtigo£àeii»itb  mll*  arfitba- 
TKO  CASTRENSE,  dbu.*  arpitbatko  FLAVIO  tol-- 

OAEVBlltB  DETTO  IL  COLOSSÈO,  B  DI  QI7BI.L0  DI  ST AT- 
TILIO TAURO,  OGGI  MONTE  CITORIO. 

Ayanti  di  deserivere  gli  avanzi  ancora  esistenti  de* 
gli  anfiteatri  di  Roma,  doò  di  qaelli  che  gli  antichi  de- 
aignarooo  cognomi  di  Castrense,  e  di  Flavio,  parmi  op- 
portuno dare  un  cenno  generale  suUa  origine  di  questi, 
sopra  i  giuochi  che  vi  si  davano ,  e  sulle  parti  che  li 
costituivano,  poiché  da  queste  nozioni  generali  più  chia- 
ra apparirà  la  descrizione  di  quello  che  ancora  di  tali 
fabbriche  rimane* 

Il  nome  di  anfiteatro  è  di  origine  greca,  sebbene 
i  Greci  non  fossero  grinventori  della  fabbrica  che  lo 
portava,  poiché  fu  questa  tutta  d'invenzione  romana.  I 
Greci  chiamavano  dscerp^y,  spectaculum^  una  fabbricai  o 
nn  luogo  di  forme  e  parti  determinate,  nel  quale  da- 
vano rappresentazioni  drammatiche  ,  nome  che  venne 
adottato  dai  Romani,  che  lo  hanno  tramandato  ai  popoli 
moderni,  i  quali  chiamano  teatro  Tedìficio  dove  si  vanno 
a  godere  gli  spettacoli  scenici.  E  come  il  nome,  cosi 
pure  la  forma  fu  seguita,  la  quale  di  natura  sua  é  se- 
micircolare, piii,  o  meno  geometrica,  forma  procedente 
dall*uso,  poiché  nella  parte  semicircolare ,  o  curvilinea 
s^gono  gli  spettatori,  e  nella  retta,  che  unisce  le  estre- 
mità del  semicircolo  gli  attori  danno  le  loro  rappresen- 
tazioni. Ma  i  giuochi,  che  davansi  nell*  anfiteatro  esig- 
gevano  uno  spazio  maggiore  di  quello  del  teatro  ordi- 
nario, e  perciò  rimanendo  inutile  la  parte  rettilinea,  e 
dalPaltro  canto  esigendo  la  natura  de'  giuochi  uno  spa- 
zio  piuttosto  circoscritto,  e  non  soverchiamente  vasto  > 

P.  I.  25 
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yenoe  la  idea  di  nnire  insieme  due  teatri.  Da  tale  unio- 
ne derivò  un  edificio  di  forma  ellittica,  la  cai  area  in<- 
terna  fu  destinata  a  piazza  per  gli  spettacoli,  ed  i  sedili 
disposti  intorno  per  gli  spettatori  presentarono  Taspelto 
di  un  teatro  in  giro,  e  perciò  si  die  il  nome  di  Am^ 
phitheatrum  a  tutto  Tedificio;  nome  clie  i  Komani  com- 
posero delle  voci  greche  ayisi  circum  e  BeocrpTì^specta- 
culumj  cioè  un  luogo  da  vedere  da  ogni  parte.  I  Greci 
facilmente  adottarono  questo  nome  cosi  direttamente  prò* 
cedente  dalla  loro  lingua;  considerando  però  che  era 
particolarmente  destinato  ali*  uso  delle  eaccie  di  belve 
lo  appellarono  ancora  5sar/9dV  xwiTystoe^,  cioè  teatro  da 
caccia,  denominazione  particolarmente  usata  da  Dione 
lib.  XLIIL  e.  XXIL  e  lib.  LXVI.  e.  XXV- 

Circa  tale  destinazione  particolare  degli  anfiteatri, 
per  la  quale  vennero  inventati,  è  da  ricordarsi,  che  Tan- 
no di  Roma  502  Lucio  Cecilie  Metello  proconsole,  e  pon- 
tefice, reduce  dalla  Sicilia,  dove  avea  riportato  sopra  i 
Cartaginesi  la  vittoria  segnalata  di  Panormo  {Palermo) 
condusse  in  Roma  142  elefanti  presi  in   quella    circo- 
stanza ai  Cartaginesi,  i  quali  introdotti  nel  Circo  Mas- 
simo,  solo  edificio  per  spettacoli,  che  allora  in  Roma  esi- 
stesse, furono  uccisi  a  colpi  di  strali.  Quello  spettacolo 
però  non  può  chiamarsi  una  caccia,  ma  un  macello,  che 
avrà  potuto  attrarre  Tattenzione  publiea  piii  per  la  no- 
vità della  cosa,  che  per  altre  ragioni.   E  d*  altronde  i 
Romani  volevano  sbarazzarsi  di  quel  peso,  che  non  po- 
tevano mantenere,  ed  assuefare  la  vista  a  quelle  grandi 
moli,  che  doveano  sovente  combattere  a  campo  aperto* 
Da  tale  circostanza  nulladimeno  cominciò  ad  insinuarsi 
negli  animi  del  popolo  il  trasporto  per  simili   giuochi, 
che  le  guerre  co^Cartaginesi  non  fecero,  che  viemmag- 
giormente  alimentare*  Imperciocché  mostra  Polibio  lib.  I 
e.  LXXXIV.  che  quel  popolo  faceva  divorare  dalle  fiere 
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coloro,  che  come  ribelli  riguardava ,  e  che   cod  puniva 
Amilcare  i  mercenarii   insorti,  che  faceva  prigioni  :  cìy 
oaciDg  Xafiot  ^cffpuoc  noonocg  7rap€/3aXe  rotg  OTofnotgz  0  tutti 
guellif  che  poteva  prendere  vwi  esponeva  alle  bestie 
feroci i  costarne  che  guardato  sotto  l'aspetto  di  pena«  per 
qaanto  terribile  fosse  ,  non  presentava  quella    crudeltà 
che  mostra  a  prima  vista,  poiché  trattandosi  di  condan- 
nati a  morire  non  era  la  mano  delPuomo  che  la  sen* 
tenza  eseguiva.  E  parmi  potere  asserire,  che  i  Cartagi- 
nesi lo  avessero  portato  dall'Asia,  donde  erano  originarii^ 
dove  che  fosse  in  uso  da  tempi  remoti ,  apparisce  dal- 
la storia  di  Daniele  esposto  ai  leoni.  I  Greci  pel  com* 
mercio  ,   che  ebbero  con  quella  contrada  e    soprattut- 
to per  le  relazioni ,  che   aveano   co*  re   di   Persia  non 
Tebbero  in  isdegno ,  poiché  se  vuol  credersi  a  Cassio* 
doro  franar,  lib.  V.  epist.  XLII.  attribuivasi  agli  Ate- 
niesi stessi  la  invenzione  di  tali  spettacoli.  Che  se  sus« 
aistesse  ciò  che  si  afferma   dal   Bulengero   nel   trattato 
de  Venatione  Circi  et  Amphitheatri  e.  VL  risalirebbe 
questo  costumie  in  Grecia  ai  tempi  di  Solone  e  di  Ana« 
carsi  lo  Scita;  imperciocché  riferisce  un   passo  di  Lu- 
ciano nel  Toxaris  e.  LIX.  che  narra   essere   stato  lo 
acita  presente  allo  spettacolo  crudele  di  belve   irritate 
a  bella  posta  dagli  uomini,  ed  incitate  da  cani,  onde  cor- 
ressero  a    divorare   delinquenti   legati.    Ma   quel   dia- 
logo tratta  di  cose,  o  reali  0  immaginate,  pertinenti  al 
secolo  degli  Antonini,  quando  questa  specie  di  giuochi 
si  era  diffusa  per  tutto  l'impero  romano,  e  d'altronde 
la  scena  fiogesi  da  Luciano  in  Amastri  città  della  Pa- 
flagonia  sul  Ponto  Eussino,  e  non  in  Atene* 

Comunque  però  vogliansi  credere  introdotti  que* 
sti  spettacoli  in  Roma,  egli  é  certo  che  Tito  Livio 
lib.  XXXIX.  c«  XXII.  nel  riferire  i  giuochi  sontuosi  dati 
da  Marco  Fulvio  Nobiliore  Tanno  568  di  Roma,  giuo* 
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chi,  di  che  avea  fatto  voto  nella  guerra  conUm  gli  Etoli, 
dichiara,  che  allora  per  la  prima  volta  si  vide  in  Roma 
lo  spettacolo  degli  atleti,  e  la  caccia  deMeoni,  e  delle 
pantere:  Athletaruni  quoque  cettamen  tum  primo  Ro'^ 
manis  spectaculo  fuit  et  venatio  data  leonum  et  pan- 
therarum.  E  dairAffriqa  si  fecero  venire  allora,  come 
ancor  dopo,  quelle  belve,  che  perciò    senza   guardare 
alla  specie  diversa  designavansi  col  nome  di  africanae. 
Imperciocché  narrando  quello  stesso  storico  lib.  XLIV. 
e.  XVIIL  le  feste  date  Tanno  586  dagli  edili  curali  Na- 
sica e  Lentulo  cosi  si  esprime:  Et  iam  magnificentia 
crescente  notatum  est  ludis  circensibus    P.   Comelii 
Scipionis  Nasicae  et  P.  Lentuli  aedilium  curulium  se^ 
xaginta  tres  afbicawas  et  quadraginta  ursos  et  eie* 
phantos  lusisse.  Frattanto  erasi   introdotto   il  costume 
cartaginese  presso  i  Romani  di  esporre  alle  belve  i  di- 
sertori stranieri,  poiché  leggesi  nella  epitome  di  Livio 
lib.  LI.  che  Scipione  Affricano  minore   ad   imitazione 
di  Emilio  Paolo  suo  padre  die  giuochi,  ne*quali  espose 
alle  belve  i  disertori,  ed  i  fuggiaschi:  Scipio  exemplo 
patris  sui  naturalis  jiemilii  Paulliy  qui  Ma^edoniam 
f^icerat,  ludos  f ecity  transfugasque  oc  fugitiiH>s  bestUs 
obiecitz  fatto  che  é  riferito  da  Valerlo  Massimo  lib.  II. 
e.  VII*  S*  '1 3«  1 4.  in  questi  termini:  JVam  posterior  Afri- 
canus  everso  punico  imperio  exterarum  gentium  trans- 
fugas  in   edendis  populo  spectaculis  feris  obiecit.  Et 
Lucius  Paullus  Perse  rege  superato  eiusdem  generis  et 
culpae  homines  elephantis  proterendos  substraviu  Tal 
pena  poscia  fu  estesa  ancora  ai  cittadini  romani   nelle 
Provincie,  siccome  rilevasi  da  una  lettera  scritta  da  Pol- 
lione  a  Cicerone  Tanno  710  di  Roma  che  é  la  XXXIL 
del  libro  X.  delle  Familiari. 

Quella   magnificenza  di   giuochi   andò    crescendo, 
volendo  chi  li  dava  sorpassar  sempre  quelli  che  ante* 
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cedentemente  gli  aveano  datii,  Plinio,  che  ha   conser- 
vato la  memoria  di  molti  di  tali  spettacoli  narra  lib*  Vili. 
e.  XVI.  $•  XX.  cbe  Scevola   nella  saa  edilità  die  pel 
primo  la  caccia  di  molli  leoni:  e  che  Siila  Tanno  660 
nel  celebrare  feste  per  la  pretura  da  lai  ottenuta  esibì 
la  caccia  di  100    leoni  insieme,  i  quali   narra  Seneca 
de  Breuitaie  Vitae  e.  XIII.  furono  allora  per  la  prima 
volta  lasciati  sciolti  nell'arena  del  circo,  e  dati  ad  uc* 
cidere  ad  arcieri  spediti  a  tale-  uopo  dall'Affrica  dal  re 
Bocco.  Sorpassò  quella  splendidezza  Scauro  Fanno  695 
ne*  giuochi  dati  per  la  sua  edilità  mostrando  1 50  belve 
affricane,  e  per  la  prima  volta  un  ippopotamo,  e  cinque 
coccodrilli,  pe'  quali   scavò   a   bella  posta  un   canale  : 
Plinio  L  e*  e.  XVII.  $.  XXIV.  Piii  sontuosi  ancora  fu- 
rono quelli  che  die  Pompeo  nel  circo  affine  di  festeg* 
giare  la  dedicazione  del  suo  teatro  Tanno  698  ;  imper- 
ciocché  dice  Dione  lib.  XXXIX«  c«  XXXVIII,  che  in 
cinque   giorni   furono   uccisi  500  leoni:  e  nell'ultimo 
dì  18  elefanti  vennero  attaccati  dai  legionarii,  e  questi 
divenuti  furiosi,  quantunque  fossero  chiusi  da  cancelli 
di  ferro   tentarono  una  irruzione  sul  popolo;  uni\fersi^ 
scrive  su  tal  proposito  Plinio  lib.  Vili.  c«  XVI.  S*  XX. 
eruptionem  tentatore  non  sine  vexatione  populi  cir^ 
cuntdati  clathris  ferreis*  Quelle  caccie  leggonsi  descritte 
da  Cicerone  in  una  lettera  a  Marco  Mario,  che  è  la  I. 
del  libro  VIL  delle  Familiari,  in  questi  termini  ;  Re* 
liquae  sunt  venationes  binae  per  dies  quinquei  ma* 
gnificaey  nemo  negata  sed  (jua&potest  homini  esse  pO" 
lito  delectatioi   tjuunt  aut  homo  imbocillus  a  valen-^ 
tissima  bestia    laniatur^  aut  praeclara    bestia  vena* 
buio   transuerberatur?  Quae  tamen  si  videnda  sunt 
saepe  vidisti^  ncque  nos  qui  haec  specta%fimus  quid* 
quam  noi^i  vidimus.  Extremus  elephantorum  dies  fuit^ 
in  quo  admiratio   magna    vulgij  atque   turbae,  dele^ 
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ctatio  nulla  exiitit.  Quin  eUam  misericordia  quaedam 
consequiUa  est  atque  opimo  eiusmodi  esse  quamdatn 
illi  belluae  ciun  genere  humano  societatem,  Veggasi 
inoltre  ciò  che  narrano  Dione  e  Platarco  nella  viu  di 
Pompeo  c«  LIL  Dieci  anni  dopo  Cesare  ne  diede  al- 
tri piti  grandi  e  magnitfci,  allorché  dedicò  il  ano  Foro 
ed  il  tempio  di  Venere  Genitrice,  i  qoali  sono  descritti 
da  Plinio,  Sretonio,  e  Dione  :  e  fra  questi  Svetonio  in 
Caesare  e*  XXXIX.  ricorda,  che  le  caccie  dararono 
cinqne  giorni,  ed  in  fine  si  diede  un  finto  combatti- 
mento nelParena  del  circo,  onde  per  dar  maggior  luogo 
ai  combattenti  furono  tolte  le  mete,  e  perchè  più  si- 
curi fossero  gli  spettatori  si  scavò  intorno  un  canale^ 
che  venne  riempiuto  di  acqua:  quel  combattimento  fu 
dato  da  500  fanti,  300  cavalli,  e  20  elefanti  :  ne*  giuo- 
chi poi  si  fece  spettacolo  di  una  giraffa,  che  i  Romani 
con  vocabolo  greco  chiamavano  camelopardalis^  nome 
che  essendo  composto  di  camelus  camelo,  e  di  pardalis 
pantera  designava  la  statura  e  le  macchie  della  pelle 
dell*  animale. 

Essendo  giunta  tant*  oltre  la  magnificenza  di  questi 
spettacoli,  e  divenendo  ogni  di  più  communi,  siccome 
gli  edificii  destinati  ai  giuochi,  come  i  circhi  ed  i  tea* 
tri  non  presentavano  la  conunodità  opportuna  per  darvi 
le  caccie,  e  d'  altronde  non  offrivano  la  sicurezs&a  ne- 
cessaria per  gli  spettatori,  perciò  fu  d*  uopo  immagi- 
nare un  edificio  nuovo  che  unisse  insieme  la  commo* 
dita  del  teatro  per  gli  spettatori  alla  vastità  del  circo 
per  gli  spettacoli,  vastità  che  però  doveasi  anche  essa 
ridurre  in  modo  che  più  circoscritta  fosse  Tarena*  E 
la  idea  della  nuova  fabbrica  fu  fornita  da  ciò  che  erasi 
veduto  ai  tempi  di  Cajo  Curione,  il  quale  l'anno  695 
die  giuochi  splendidi  ne*  funerali  del  padre,  dicendo 
Plinio   lib.    XXXVL  e.  XV.  S-  XXIL  n.   8,  che  non 
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polendo  Corione  sorpassare  Scauro  nella  sontaosità  dei 
giuochi  di  recente  celebrati,  appigliossi  a  vincerlo  nel- 
lartifisio  ;  laonde  costrusse  due  teatri  grandissimi  di 
legno,  uno  all'altro  addossati,  perchè  lo  strepito  di  quei 
che  sedevano  nell'uno  non  recassero  fastidio  a  quei  che 
stavano  nelP  altro  :  e  questi  due  teatri  giravano  sopra 
un  bilico,  onde  terminate  le  rappresentazioni  dramma- 
tiche e  mimiche  si  disfacevano  le  scene,  ed  i  due  emi- 
cicli con  tutti  gli  spettatori  chiudevansi  insieme  e  for- 
mando un  teatro  circolare  presentavano  nell*  arena  un 
campo,  dove  si  potessero  dare  i  giuochi  gladiatorii.  Mec- 
canismo sorprendente,  che  Plinio,  non  tanto  lontano 
dalla  epoca,  non  sa  darsi  pace,  se  meritasse  piii  ammi- 
razione Finventore,  o  il  ritrovato,  Tartista,  o  chi  Tesegui, 
il  coraggio  di  chi  Tordinò,  o  la  imperturbabilità  del  po- 
polo romano,  che  si  sottomise  ad  un  esperimento  cosi 
rischioso.  È  inutile  ricordure  che  questa  macchina  per 
due  giorni  agi,  ma  il  terso  di  non  si  osò  di  farla  gi- 
rare di  nuovo,  e  lasciati  i  due  emicicli  congiunti  si  co- 
struirono in  mezzo  ad  essi  le  scene  temporanee  che  poi 
si  disfecero,  restando  sempre  fermi  gli  spettatori.  Ho 
detto,  che  questo  edificio  di  legno  die  la  idea  degli  an- 
fiteatri, poiché  mentre  antecedentemente  alla  epoca  di 
Curione  non  se  ne  trova  menzione,  dopo  vivendo  Ce- 
sare stesso,  Dione  ricorda  lib.  XLIII.  e*  XXIII,  che  ne 
fu  eretto  uno  di  legno  pe*  giuochi  dati  nella  dedica- 
zione del  suo  Foro  e  del  tempio  di  Venere  Genitrice 
Tanno  708  di  Roma;  e  finalmente  Tanno  724  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  LL  e.  XXIIL  Tito  Statilio  Tauro  ne 
costrusse  uno  di  pietra  nel  Campo  Marzio,  e  successi- 
vamente ne  vennero  fabbricati  altri  ne^  municipii  e  nelle 
colonie  italiche,  come  pure  nelle  altre  città  delTimpe- 
ro*  Anzi  Augusto  stesso,  alle  cui  insinuazioni  Statilio 
edificò  il  suo  anfiteatro  ebbe  il  progetto  di   costruirne^ 
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uno  degno  di  Bpma  nel  centro  della  cittàt  dorè  poi  co* 
me  mostra  Svetonio  fii  da  Vespasiano  eretto  il  Flayio 
più  volgarmente  noto  col  nome  dì  Colossèo.  Qaindi  io 
credo  potersi  stabilire  la  massima,  che  ninno  degli  anfi- 
teatri esistenti,  non  dico  in  Roma,  ma  altrove,  sia  an-* 
tenore  alla  dittatura  di  Cesare. 

Una  volta  immaginata  questa  nuova  specie  di  fab- 
briche per  darvi  spettacoli,  Tuso  ne  fu  esteso  dalle  cac^ 
eie  di  belve,  ai  giuochi  gladiatorii,  ed  alle  finte  batta- 
glie navali.  E  quanto  ai  combattimenti  de'  gladiatori, 
questi  allorché  furono  introdotti  in  Roma  Tanno  490 
dopo  la  fondazione  della  città  dai  due  fratelli  Bruti, 
Marco  e  Decimo^  onde  onorare  la  memoria  del  padre 
siccome  si  legge  in  Valerio  Massimo  lib.  IL  e.  IV.  S*  ?• 
nella  Epitome  del  libro  XVL  di  Livio,  in  Orosio  lib.  IV. 
e.  V.  ed  in  s.  Agostino  de  digitate  Dei  lib.  IIL  e.  XVII, 
furono  dati  nel  Foro  Boario,  e  poscia  fino  alla  epoca, 
di  Augusto  solevano  darsi  ne*  Fori,  a  segno  che  Vitrn- 
vio  lib-  V.  e.  L  dice  che  in  Italia  i  Fori  doveano  farsi 
non  di  forma  quadrata,  come  nella  Grecia,  ma  quadri- 
lunga, perchè  per  uso  inveterato  vi  si  davano  gli  spet- 
tacoli gladiatorii  :  ideo  quod  a  maioribus  consuetudo 
tradita  est  gladiatoria  munera  in  Foro  dari.  Ed  in« 
fatti  quelle  piazze  circondate  da  portici  a  due  piani,  e 
da  edificii  publici  con  portici  anche  essi  e  gradini  fa- 
vorivano il  concorso  del  popolo  a  quelli  spettacoli,  che 
si  davano  gratuitamente;  ma  dopo  la  costruzione  degli 
anfiteatri  si  riconobbe  in  questi  edificii  maggior  conve- 
nienza e  maggior  commodità  per  tale  uso,  e  lungo  sa- 
rebbe descrivere  quali  e  quanto  grandi  spettacoli  di  tal 
specie  si  dessero  nell'Anfiteatro  Flavio  di  Roma  dal 
momento  della  sua  dedicazione,  fino  a  quello  deirabo- 
lizione  definitiva  di  tali  giuochi  sanguinarli  sul  princi- 
pio del  secolo  V.  deUa  era  volgare. 
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^mjiQ  finte  battaglie  nayali,  che  con  Toce  derivante 
dal  greco  si  disaero  Naumachie  furono  date  negli  an- 
fiteatri* Qnesti  spettacoli  furono  per  la  prima  volta  in- 
trodotti da  Cesare  ne*  gran  giuochi  ricordati  di  sopra, 
che  diede  per  la  dedicanone  del  suo  Foro:  fungali proe- 
lioy  dice  Svetonio  c«  XXXIX,  in  minore  Codeta  de-- 
fosso  lacuj  biremesy  oc  triremes,  quadriremesque^  ty^ 
riaey  et  aegyptiae  classis  magno  pvgnatorum  numero 
confiixeruntz  e  poscia  furono  ripetuti  da  Augusto,  il 
quale  non  solo  scavò  presso  il  Tevere  nelle  vicinanze 
del  ano  Mausoleo  uno  stagno  temporaneo  come  afferma- 
no lo  stesso  scrittore  nella  sua  vita  e.  XLIIL  e  Tacito 
jénnal.  L  XIL  e»  LYI;  ma  ancora  costrusse  a  bella 
posta  un  edificio  sulla  sponda  trastiberina  presso  i  giar- 
dini di  Cesare,  come  mostrano  FrontinOi  Svetonio  in 
Tiberio  e.  LXXIL  e  Stazio  Syl$^.  Hb.  IV.  S-  IV.  v.  4. 
e  seg  :  e  che  quest*  ultimo  scrittore  e  Tacito  AnnaL 
lib*  XIY.  c«  XV»  chiamano  stagnum  nai^ale*  Che  poi 
si  dessero  da  Tito  e  da  Domiziano  nell*  Anfiteatro  Fla- 
vio ricavasi  da  Dione  in  Tito  e*  XXVL  e  da  Svetonio 
in  Domidano  e.  IV.  Anzi  quest*  imperadore  sembra 
che  altamente  li  amasse  poiché  lo  stesso  biografo  L  e. 
narra  che  scavò  a  bella  posta  un  gran  stagno  presso  il 
Tevere,  e  che  edificò  ancora  una  naumachia,  che  po- 
scia fu  demolita  e  forni  materiali  pel  ristauro  del  Cir- 
co Massimo  fiitto  da  Trajano. 

Venendo  ai  particolari  di  questi  giuochi  diversi  che 
davansi  neU'  Anfiteatro,  F^enatio  appellavasi  propria- 
mente quello  delle  belve,  perchè  figurava  una  caccia  : 
Munus  il  combattimento  de'  gladiatori;  perchè  riguar- 
davasi ,  come  un  oflScio  ai  morti ,  secondo  Tertulliano 
de  Spectaculis  e  XIL  Munus  dictum  est  ab  off  ciò  •  •  • 
OffUdum  autem  mortuis  hoc  spectaculo  facere  se  ve^ 
teres  arbitrabantur  :  ovvero  perchè  era  un  regalo,  che 
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damasi  al  popolo;  e  Naumachia  quello  delle  navi.  Co^ 
me  gli  altri  spettacoli  formaTano  questi  parte  della  re^ 
ligione  pagana,  ed  erano  sacri,  la  caccia  a  Diantf,  eà  3 
combattimento  gladiatorio  a  Marte,  come  si  trae  da  Ter« 
tulliano  nel  trattato  de  Spectacidis  soyraccìtato  :  Mar^ 
tem  et  Dianam  utriusque  ludi  praesides  ìtouimust  e  si 
conferma  quanto  a  Diana  da  Glaudiano  in  que'  Tersi  del 
Panegirico  scritto  pel  consolato  di  Mallio  Teodoro  s 
Amphitheatrali  fa%^at  Latonia  pompaci 
^udaces  legat  ipsa  viros  qui  colla  ferarwn 
Arte  ligentf  certoque  premant  venabtda  nisu. 
Nelle  Venationes  appellavansi  bestiarii  que*  che  com- 
battevano colle  belve,  come  pure  venatoresf  percbé  cac- 
ciatori: cosi  appellavasi   editor^  e    munerarìus^  o  ma- 
nerator  colui,  che  dava  tali  giuochi.  Questi  particolar- 
mente durante  la  republica  furono  dati  da  coloro,  che 
erano  rivestiti  di  magistrature,  come  i  questori,  gli  edili, 
i  pretori,  ed  i  consoli;  ma  specialmente  dagli  edili,  on- 
de accattivarsi   la    benevolenza  del  popolo,  e  farsi  con 
ciò  strada  alle  magistrature  supreme  ;  in  tempo  deirim- 
pero  poi  dagl*  imperadori  e  da  quelli  che  venivano  pro- 
mossi al  consolato-  Le  occasioni  in  che  si  davano  i  giuo- 
chi erano  di  due  specie,  altre  di  data  determinata,  co- 
me le  feste,  il  natale  de'  Cesari,  gli  anniversarii  di  qual- 
che avvenimento  fausto  ec.  ed  altre  di  data  incerta,  come 
Tassunzione  all'impero,  o  il  consolato,  la  dedicazione  di 
una  fabbrica  pubblica,  la  partenza  delF  imperadore  per  la 
guerra,  la  vittoria,  il  trionfo,  i  Minerali  di  personaggi 
raggnardevoli  ec*  Sovente  pure  accadeva  che  i  ricchi  la- 
sciavano alle  città  in  testamento  legati  per  la  cdebrazio- 
ne  di  tali  giuochi^  che  entravano  nella  categoria  de*  le- 
gati che  dicevansi  ad  honorem  ciifitatis  siccome  mostra 
Paolo  giureconsulto  ff.  de  Legalis  L  122. 

Varie  provincie  dell*  impero,  ed  anche  i  paesi  atra- 
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nierì  fornivano  le  belve  pe*  giuoclii  di  Roma  e  di  altre 
città  poste  sotto  la  dominazione  romana,  e  da  Plinio  ri- 
cavasi nel  lib«  Vili,  cbe  gli  orsi  traevansi  dai  boschi 
della  Caledonia,  e  della  Pannolnia,  i  leoni,  e  le  pantere 
dairAffrica,  e  particolarmente  da  quella  parte  della  Nu^ 
midia,  cbe  confinava  coli*  Affrica  cartaginese  designata 
col  nome  di  provincia  Zengitana,  cioè  dal  tratto  cbe  è 
sulla  sponda  sinistra  del  Tusca,  oggi  Wady-Zaine;  scri- 
vendo lo  stesso  Plinio  lib.  V.  e.  IIL  $.  IL  che  quella 
parte  dell*  Affrica  settentrionale  altro  non  produceva, 
che  il  marmo  numidico  e  le  belve  :  nec  praeter  mar^ 
moris  numidici  ferarumque  prouentum  aliud  insignei 
quindi  da  Livio  e  da  altri  scrittori  distinguonsi  come 
indicessi  di  sopra  quelle  fiere  col  nome  generico  di 
africanacy  e  da  Simmaco  con  quello  di  libjrcaet  cosi 
dalla  Persia  venivano  le  tigri,  dall'  India'  apportavasi  il 
crocota,  ed  il  rinoceronte:  dalF  Egitto  i  coccodrilli  e 
gli  ippopotami  ec*  La  caccia  di  tali  belve  iacevasi  fare 
da  chi  avea  in  animo  di  dare  i  giuochi  :  siccome  però 
principalmente  si  davano  dagrimperadori,  quindi  questi, 
atipendiati  a  tale  uopo  tenevano  un  numero  grande  di 
^fcnatoresj  i  quali,  doveano  aver  cura  di  prenderle 
senza  danneggiarle,  e  di  farle  condurre  in  fioma  da 
persone  assuefatte  a  tali  trasporti^»  e  che  dair  addome^ 
sticar  delle  fiere  appellavansi  mansuetariiy  come  dal 
domarle  ,  dall*  ammaestrarle,  e  dal  custodirle  designa- 
vansi  coi  nomi  di  domitores^-magistri^  custodes  fer arumi 
di  tali  ammaestramenti  classica  testimonianza  abbiamo 
neir  epigramma  CV.  del  libro  I*  di  Marziale,  il  qual  passo 
fra  molti  altri  prescelgo  come  quello  che  cen  offre  una 
migliore  idea: 

PictOy  quod  iuga  delicata  collo 
Pardus  siutinei,  improbaeque  tigres 
Indulgeiìt  patientiam  flagello  : 
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Mordent  aurea,  quod  lupaia  cervi, 

Quod  frenis  libjrci  domantur  ursi, 

Et  quantum  Caljrdon  tulisse  fertur 

Paret  purpureis  aper  capistris\ 

Turpes  esseda,  quod  trahunt  bisofiteSf 

Et  molles  dare  iussa,  quod  choreas 

Nigro  hellua  nil  negat  magistrot 

Quis  spectacula  non  putet  deorum  ? 

ffaec  transit  tamen,  ut  minora  quisquis 

F'enatus  huniiles  videi  leonmm, 

Quos  velox  leporum  timor  fatigat» 

Dimittunt,  repetunt,  amantque  captos. 

Et  securior  est  in  ore  praeda  ; 

Laxos  cui  dare,  perviosque  rictus 

Gaudent  et  timidos  tenere  dentes; 

Mollem  frangere  dum  pudet  rapinami 

Stratis  cum  modo  venerint  ius^encis. 

Haec  clementia  non  paratur  arte, 

Sed  norunt,  cai  serpiant  teones» 
Passo,  che  serve  a  dimostrare  quale  ricercatessa  ai  teni* 
pi  di  Domiziano  poneyasi  ne*  giuochi  anfiteatrali,  che 
non  sèmpre  presenta?ano  scene  sangaìnose,  siccome  ri- 
cavasi da  altri  epigrammi  dello  stesso  poeta.  Questi  stessi 
custodi  con  altri  modi,  quando  faceva  di  bisogno,  sa- 
pevano farle  montare  in  ira,  come  ricavasi  da  Marciale 
medesimo  de  Spect*  ep«  XIX.  e  XXIL  da  s«  Cipriano 
epist.  GIII.  e  da  altri. 

n  trasporto  delle  belve  a  Roma  fiicevasi  per  messo 
di  carri,  e  di  barche,  e  le  belve  stesse  portavansi,  se- 
condo la  fierezsa  loro,  o  legate,  o  chiuse  entro  gabbie 
rozze  di  legno;  siccome  graficamente  descrive  daudìano 
Secund.  Cóns.  Stilichonis  v.  322.  e  seg  : 

Haec  laqueis  innexa  gemunt  haec  clausa  feruntur 
Itignis  donUbus*  Fabri  nec  tigna  polire 
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Sufficiunit  rudibus  fag^s  texantur  et  ornis 
Frondemes  caueae.  RaUbus  pars  ibat  onustis 
Per  freta^per  fltados.  Exanguis  dextera  torpet 
Hemigisy  et  propriam  metuébat  naiàta  mercem. 
Per  terram  pars  ducta  rotis^  longeque  morantur 
Ordine  plaustra  uiasj  montani  piena  trìumphii 
Et  fera  sollicitis  i^éhitur  captii^a  iuvencis^ 
JSxplebat  quibus  ante  famem;  quotiesque  re/texi 
Conspexere  boves^  pavidi  temone  recedunt* 
E  prosiegae  uarrandoi  come  è.  naturale,  la  difficoltà  che 
iiUBontrayan  dal  canto  delle  belve  per  imbarcarle.   Da 
lina  lettera  di  Simmaco  a  Paterno,  che  è  la  LXII.  del 
libro  Yf  si  trae,  che  eaigevasi  per  pedaggio  in  tali  tra- 
sporti un  da^io,  dal  (jaale  andavano  esenti  ^aelli  dell' 
ordine^senatorio:  Quaestores  ordinis  nostri  nunHjuam 
ferarum  suarum  portorium  eontulerunti  e  questo  dado 
nella  epistola  LXV.  si  fit  ascendere  al  40  per  cento  sulla 
#tima»  Quadragesimae  portorium  sive  veciigal  non  rec- 
ete poscitur  a  senatoribus  candidatis Quaeso  igitur 

ut  humanitateni  p.p.  nostri  ordinis  editoribus  dignanter 
impertiasy  et  ursorum  transpectionem  cupiditati  man^ 
cipum  subtrahas»  Da  un'altra  lettera  poi  di  <]xiesto  stesso 
scrittore  lib.  X*  epist.  XIX  apparisce,  che  questo  tra** 
sporto  iacevasi  con  carri  public!,  e  con  vetture  private, 
quando  quelli  non  erano  sufficienti:  Plures  de  Ifalma^ 
tia  ursos  in  apparatum  domus  nostrae  proxime  ven^ 
turos  ftdes  asserit  nunciorumi  quorum  suhvectionem  di" 
spositis  ifehiculis  etiam  privatim  debemus  instruere* 
Giunte  le  fiere  alla  città  destinata  per  la  celebra- 
zione de*giuochi,  quegli  che  dovea  darli  avea  cura  di 
farle  depositare  in  luogo  sicuro,  ed  anche  in  casa  sua 
siccome  rilevasi  da  Apuleio  Met.WblY.  In  Aoma  però  era 
stato  costrutto  un  recinto  a  tale  uopo,  che  cbiamavasi 
f^ii^arium,  perchè  conteneva  le  belve  vive,  del   quale 
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Gelilo  JVoctiutn  jittìcar*  dà  la  definizione  acuente:  Vi^ 
ìfana ,  quae  nunc  dicuntur ,  sepia  quaedam  loca  in 
quibus  ferae  vivae  paseuntury  M.  Varrò  in  libro  de 
Re  Rustica  tertio  dicit  leporaria  appellarla  e  ripor- 
tando le  parole  di  Varrone  medesimo  mostra,  come  fin 
da'saoi  di  il  nome  di  leporaria^  che  dapprincipio  da- 
masi solo  ai  recinti,  dove  custodi vansi  le  lepri  era  di- 
Tenuto  generico  di  recinto  degli  animali,  dove  cioè  re-* 
nivano  nudritl:  soggiunge  poi:  Vi\faria  quae  nunc  vul^ 
gas  dicit  sunt^  quos  Hapaliudou^  Graeci  appellante  Era 
pertanto  il  vivario  un  recìnto  ampio,  cbe  comprendeva 
le  celle  per  gli  animali  feroci,  e  campi  e  selve  pel  nu- 
trimento de*cervi,  delle  danune,  delle  lepri,  ed  altre  be* 
stie  selvatiche ,  che  si  esibivano  ne*  giuochL  Procopio 
Guerra  Gotica  lib.  I.  cap.  XXII.  ci  ha  conservato  la 
memoria,  che  il  gran  Vivarium  di  Roma  stava  presso 
la  porta  Prenestina,  ossia  presso  la  porta  Maggiore  di 
oggi}  ed  era  allora,  cioè  Tanno  537  della  era  volgare 
parte  del  reciato  della  città,  che  per  essere  più  debole 
venne  assalita  con  gran  forsa  da  Yitige*  Una  lapide  aco- 
perta in  Aoma  V  anno  1 7 1 0  e  riferita  dall*  Almeloveen 
Fastor.  p.  620,  che  appartiene  all'epoca  di  Gordiano  III. 
cioè  all'anno  241  della  era  volgare,  mostra  che  il  Vi- 
varium era  custodito  dai  soldati  delle  coorti  pretorie 
ed  urbane,  a  segno  che  dicevasi  Fivariàm  Cohortium 
Praetoriarum  et  Urbaf^arumx 
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Collo  «lesso  metodo  delle  gabbie  trasporUTaasi  la  belve 
dal  ViTarium  ali* Anfiteatro,  o  al  Circo,  esponendole  nel 
di  precedente  alla  vista  del  popolo,  perchè  traesse  idea 
della  loro  fierezza,  rarità,  e  numero*  Tal  mostra  proba- 
bilmente facevasi  nelFarena,  come  luogo  piii  adatto,  e 
quindi  al  cominciar  de*gittOcbi  si  ritiravano ,  introdn- 
cendole  colla  stessa  gabbia  a  misura  che  lo  spetucolo 
preparato  esigeva* 

Questo  spettacolo  presentava  punti  molto  variati , 
voli,  scene  mitologiche,  come  Orfeo  attirante  le  belve» 
Prometeo  al  Caucaso,  e  sovente  pure  l'arena  cangiavasi 
in  selva,  o  aprivasi  in  una  voragine,  dalla  quale  usci-* 
vano  belve  siccome  si  trae  da  Marziale,  da  Calpurnio, 
e  da  Erodiano*  Le  macchine  a  tale  uopo  destinate  ap« 
pellavansi  pegmata  e  si  apprestavano  in  Roma  nella  piaz« 
za  dinanu  TAnfiteatro  Flavio,  donde  poi  venivano  in- 
trodotte nelFarena,  siccome  attesta  Marziale  de  Spect. 
epig.  II  ed  indica  Dione  lib*  LXIX  e.  IV.  Nò  sempre 
tali  combattimenti  erano  cruenti,  poiché  sovente  consi- 
stevano in  lotte  fra  bestie  innocue  a  varii  giuochi  ad- 
destrate, come  lepri,  cervi,  damme  ec«  alle  volte  si  mei* 
levano  insieme  bestie  di  questa  natura  con  quelle  di  un 
carattere  piix  fiero,  come  tori,  leoni,  ec.  ma  ammaestrate 
a  non  nuocere,  e  Marziale  piii  volte,  lib.  I.  ep  XLIX. 
LXL  ricorda  il  giuoco  di  una  lepre,  che  inseguita  da* 
cani  rifuggiavasi  nella  gola  aperta  di  un  '  leone ,  senza 
che  questo  le  facesse  ingiuria.  Sovente  però  erano  quelli 
spettacoli  cruenti  e  questa  seconda  specie  consisteva  in 
far  combattere  le  belve  fra  loro,  o  nel  farle  attaccare 
dagli  uomini.  In  questo  caso  i  i^natores^  o  bestiarii^ 
che  cosi  gli  uomini  a  tale  uso  destinati,  si  appellavano, 
armati  magnificamente  davano  varii  spettacoli  di  caccia 
correndo  addosso  alle  belve  a  piedi,  o  a  cavallo  colle 
aste,  0  scoccando  strali,  mostrando  insieme  arte  e  co* 
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raggia:  e  ipiesti  non  erano  condannati  a  morire  divo* 
nti)  ma  si  dedicavano  a  simil  mestiere  volontariamente 
ed  ammaestravansi  a  tal  caccia  sotto  un  magisteri  corno 
i  gladiatori  alle  pugne  diverse  sotto  an  lanista  ^  for* 
mando  una  delle  classi  di  Ronuu  Ma  non  sempre  il  com* 
battere  colle  fiere  era  volontaria  intrapresa,  poiché  alle 
volte  questo  davasi  in  pena  dai  padroni  ai  servi  col-» 
pevoliy  e  dall'autorità  pablica  ai  delinquenti.  In  questo 
ultimo  caso  i  rei  di  delitti  gravissimi  e  capitali  in  prì* 
ma  classe  non  aveano  scampo,  ed  erano  esposti  inermi 
e  legati  a  tal  pena,  dando  però  allo  spettacolo  T  appa- 
renza men  triste,  che  potevano;  imperciocché  Marziale 
de  SpecU  VIL  narra  il  supplizio  di  Laureolo»  che  fa 
esposto  ad  essere  divorato  da  un  orso  come  Prometeo 
da  un  avvoltojo.  I  Cristiani  erano  sovente  condannati 
ad  essere  divorati  dalle  fiere,  siccome  apprendiamo  da 
Tertulliano,  e  da  altri  apologisti,  come  pure  dagli  atti 
de'martiri*  Ricorderò  a  tal  proposito  che  s.  Ignazio  ve* 
acovo  di  Antiochia  fu  divorato  dalle  fiere  nell* Anfiteatro 
di  Roma,  del  quale  debbo  parlare,  e  che  gli  atti  afferà 
mano  essere  rimaste  di  lui  solo  le  ossa  piii  forti  :  M^ycc 

come  pure,  che  negli  atti  autentici  delle  ss*  Perpetua 
e  Felicita  martirizzate  attempi  di  Settimio  Severo  in  Tu- 
burbi  neir Affrica,  atti  che  vennero  per  la  prima  volta 
dati  in  luce  dairOlstenio  si  legge,  che  essendo  stati  t 
fedeli  condannati  alle  fiere,  il  tribuno,  che  dovea  fare 
eseguire  la  giustizia  voleva  costringere  gli  uomini  ad  as- 
sumere le  vesti  di  sacerdoti  di  Saturno ,  e  le  donne 
quelle  di  sacerdotesse  di  Cerere,  ingiunzione  alla  quale 
giustamente  si  opposero,  come  contrarie  alle  promesse 
lor  date ,  onde  andarono  al  martirio,  come  trovavansi  : 
Et  quutn  ducti  essent  in  portam  et  cogerentur  ha* 
bitum  induerej  uiri  quidem  sacerdotum  Saturni^  fa^* 
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nUnae  vero  sacratarum  Cereri^  generosa  Ma  in  ftnem 
usque  constantiam  repugnaviU^.jégnoifit  iniusticia  ìu- 
jiiciami  concessit  tribunusy  guomodo  eranty  simpliciter 
inducerentur»  Fatto  che  coaferma  ciò  che  fa  asserito 
di  sopra  circa  la  ricercatesza  de*Romaiii  nella  celebra-- 
xioiie  di  questi  spettacoli»  che  come  si  vede  estendevasi 
anche  quando  trattavasi  di  supplizio. 

La  caccia  delle  belve  precedeva  in  ordine  tutti  gli 
spettacoli  anfiteatraliy  quindi  davasi  ordiuariamente  la 
mattina.  Durante  la  pugna  eianvi  nell'arena  garzoncelli, 
che  rimuovevano  la  sabbia  insanguinata,  per  mezzo  di  ra- 
stelli,  costume  che  Marziale  lib.  II,  epig.  LXXV.  testi- 
fica,  aUorcfaè  narra  il  caso  tristissimo  di  due  di  tali  fan- 
ciulli che  vennero  divorati  da  un  leone,  dimentico  de- 
gli  ammaestramenti  ricevuti: 
jN'am  duo  de  tenera  puerilia  corpora  turba^ 

Sanguineam  rastrUf  quae  reno^^abat  humum^ 
Saevus  et  infelix  furiali  dente  peremiti 

Mania  non  *vidit  maius  arena  nefas  ! 
Fino  alla  epoca  di  Costantino  ricordansi  i  giuochi 
delle  fiere,  come  finora  vennero  descritti:  dopo  quella 
^  epoca  furono  moderati  in  guisa  da  tor  via  quanto  poteva 
apparire  crudele,  e  furono  ridotti  a  spettacolo  di  sem- 
plice apparenza,  e  di  caccia  sicura,  i  quali  continuarono 
durante  i  secoli  IV.  e  V.  dimostrandosi  chiaramente  dai 
passi  di  Simmaco,  e  di  Claudiano  citati  di  sopra.  Ca- 
duto Timpero  occidentale  Tanno  476  della  era  volgare 
non  furono  aboliti,  e  sotto  i  re  goti  stessi  Cassiodoro  ia 
menzione  delle  caccie  date  nell*  Anfiteatro  Flavio  Tanno 
519  e  523  della  era  volgare,  gli  ultimi  che  siano  ri* 
cordati  nella  storia.  Monumenti  antichi  rappresentanti 
tali  caccie  non  sono  rari  ne' musei,  ma  specialmente  credo 
di  dover  ricordare  il  combattimento  di  fiere  effigiato  in 
stucco  sul  sepolcro  di  Castricio  Scauró  a  Pompeii  in  me- 

P.  I.  26 
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moria  de^giootbì  celebrati  ne%aoi  funeralii  e  che  furono 
poblicati  da  Ctarac,  Millia,  Mazoìs,  e  pia  recenlemente 
nella  importaote  raccolta  inglese:  The  Library  of  En- 
tertaining KnowledgCy  pompmìi  T.  L  Ch.  IX« 

Osservai  di  sopra^che  i  giaocbi  gladiatorii  faroao 
introdotti  in  Roma  dalla  Campania  Tanno  490  di  Roma 
e  cbe  dapprincipio  furono  ordinariamenle  dati  nelle  piaz- 
ze publicbci  fincbè  edificati  gli  anfiteatri  furono  uno  de- 
gli spettacoli  principali  cbe  ivi  si  davano.  Questa  classe 
componevasi  di  gente  ebe  volontaria  davasi  a  tal  me- 
stiere, mediante  patti  particolari  concementi  il  tempo 
del  servizio,  e  la  retribuzione,  a  guisa  di  an  ingaggio 
militare,  e  questi  erano  alloggiati,  vestiti,  e  nudriti  a 
spese  di  chi  Tingaggiava  entro  edificii  a  ciò  destinati  , 
cbe  dalTuso  di  servire  ancora  di  luogbi  per  esercizii 
appellavansi  Ludi^  e  di  tali  Ludi  pubUci  in  Roma  ri* 
cordansi  nelle  lapidi,  neTrammenti  della  pianta  di  Roma 
Antica  ,  e  ne*  Regionari!  quelli  denominati  Matutinus , 
Gallicus,  Magnus^  MamertinuSy  e  Dàeicus^  tutti  entro 
i  limiti  delle  regioni,  II,  e  III,  onde  essere  in  maggior 
prossimità  dell'Anfiteatro  Flavio*  E  sebbene  non  riman- 
gano avanzi  di  questi  ludi^  la  icnografia  di  Roma  del 
Campidoglio  conserva  la  pianta  di  quello  soprannomato 
lUagnusj  dalla  quale  apparisce,  cbe  consisteva  in  nn  ecU- 
ficio  esteriormente  quadrilungo  e  composto  di  nn  numero 
di  camere  o  celle  separate  una  dalTaltra  coli*  apertura 
verso  Finterno;  ed  ivi  un  portico  quadrilungo  di  cokxine 
cbe  racchiude  un'  area  ellittica  nel  centro ,  circondata 
da  sedili:  quindi  vedesi  essere  questi  edificii  fatti  inter- 
namente a  foggia  di  piccioli  anfiteatri  per  gli  esercizi!, 
circondati  intorno  dalle  celle  per  dimorare.  Questi  ludi 
avevano  i  loro  Curatores^  e  Procùratores,  ed  i  maestri 
de*gladiatori,  ordinariamente  gladiatori  emeriti,  quello 
di  lanislae.  Simili  a  questi  ludi  publici  erano  i  privali, 
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tpeUi  cioè  dipendend  immediataonente  dai  grandi»  i  qaali 
negli  aitimi  tempi  della  repnblica  erano  anche  eui  cosi 
▼asU|  che  Cicerone  scrive  ad  Attico  lib.  VII.  epist.  XIV* 
averne  Cesare  raccolto  in  un  solo  ludo  a  Capua  5000 
di  q^aella  classe  che  appellavano  secutores*  Quindi  ap- 
parisce quali  spese  enormi  incontravano  i  potenti  per 
poter  mantenere  di  tatto  punto  tanta  turba,  e  qual  peri- 
colo corresse  la  republica,  allorché  Spartaco  insieme  con 
Crisso,  EnonuOy  ed  altri  trenta,  rotto  il  ludo  gladiatorio 
di  Lentalo  in  Capna,  ed  ingrossando  la  turba  di  altri 
gladiatori,  di  schiavi  faggiaschi^e  di  ogni  sorta  di  scellerati 
pose  a  soqquadro  la  Italia,  scorrendola  da  Capna  a  Mode- 
na, e  da  Modena  a  Reggio  di  Calabria,  minacciò  Roma  e 
disfece  eserciti  preterii,  e  consolari.  Ma  questa  classe  non 
componevasi  solo  di  volontarii:  sovente  venivano  con- 
dannati al  mestiere  di  gladiatori  dai  padroni  gli  schiavi, 
dall'autorità  puUica  i  prigionieri^  o  i  delinquenti,  e  que- 
ati,  or  a  tempo,  or  a  vita,  secondo  la  gravita  della  col- 
pa, a  meno  che  ia  quest'ultimo  caso  il  publico,  spetta- 
tore di  qualche  tratto  di  particolare  bravura  non  li  li- 
berasse, o  momentaneamente,  o  per  sempre. 

La  loro  disciplina  teneva  alla  militare  insieme  ed 
alla  servile  ;  il  giuramento ,  che  i  gladiatori  volontarii 
prendevano  nel  momento  del  loro  ingresso  verso  chi  Tin- 
gaggiava  ci  è  stato  conservato  da  Petronio  nel  Satjrricon. 
e.  GXVII.  in  questi  termini:  ieri,  vinciriy  iferòerariy  fet' 
roque  necari ,  et  quidqui^  aliud  Eumolpus  iussisset , 
tamquam  legitinU  gladiatores ,  domino  corpora^  ani-^ 
masque  religiosissime  addicimus*  Quindi  doveano  pre* 
stare  obbedienza  cieca  al  loro  signore*  Essi  chiamavansi 
in  genere  Familia^  come  appunto  appellavasi  la  turba 
de'servi:  ed  erano  divisi  in  classi  e  decarie  :  le  class  i 
distinguevansi  con  nomi  diversi,  secondo  Tarmatara,  o 
il  genere  di  combattiménto,  al  quale  erano  addestrati. 
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e  ve  n'erano  à  piedi,  a  carallo^  e  «opra  carri.  Le  elassi 
di  quelli  a  piedi,  che  erano  i  piii  namerosi,  ricordate 
nelle  iscriziooi,  rappresentate  ne'monumenti ,  e   nomi* 
nate  negli  scrittori  classici»  distingoevansi  in  Hoplonmchi 
cosi  detti  dairessere  intieramente  armati,  quasi  come  i 
legionari!  romani:  Mirmillones  e  Mumdllonesy  detti  pur 
Ga//i  dairarmatara  gallica  secondo  Pesto;  Provocatores 
perchè  pro\^oeabant  pugnam^  detti  ancora  Feliies^  Re^ 
tiarii  perchò  andavano  armati  di  rete  e  tridente  ;  Sa^ 
mniteSf  perchè  vestiti  alla  foggia  degli  antichi  Sanniti: 
Secutores  perchè  particdarmente  inseguivano  i  Retiariii 
e  Threces  perchè  armati  come   i   Traci  con  spada  o 
harpe  ricurva.    Quelli   a   cavaUo   dividevansi   in  jfn- 
dabataej  Dimachaeriy  Equites,  e  Lagueaiores:  i  primi 
pugnavano  a  visiera  calata:  i  Dimachaeri  con  due  spade 
corte:  gli  Equhes  come  i  cavalieri  romani  :  ed  t  Za* 
queatores  lanciavano  una  corda,  laqueus  onde  impac- 
ciare i  loro  antagonisti^  e  quindi  invilluppatt  li  ferivano. 
I  gladiatori   che  combattevano  sopra   i   carri  dicevansi 
Essedarii  per  la  forma  dal  carro  9lt»&o  che  appellavasi 
essedum^  carro  di  origine  gallica,,  e  britannica.   I  mo- 
numenti che  mostrano  gladiatori,  come  gli  stucchi  pom* 
pejani ,  i   musaici    di  villa  Albani  e  di  villa  Borghese, 
il  bassorilievo  vaticano,  e  quello  di  villa  Pamfili,  men- 
tre fanno  conoscere  la  varietà  delle  armature,  e  la  ric- 
chezza de'costumi,  sono  proya  della  splendidezza  di  si- 
mili giuochi,  e  per  un  momento  distraggono  Tanimo  dal^ 
la  crudeltà  di  tale  istituzione. 

Questi  spettacoli  sanguinarti  continuarono  a  darsi 
fino  alFanno  325  della  era  volgare,  allorché  Costantino 
diresse  il  primo  di  ottobre  da  Berìto  oggi  Beirout  a 
Massimo  prefetto  del  pretorio  una  legge  riferita  nel  Co- 
dice Teodosiano  lib.  XV.  tit.  XII.  1. 1.  colla  quale  proibì 
i  giuochi  de'gladiatorì  e  commutò  pe* delinquenti  que- 
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flUi  pena  in  quella  delle  miniere;  quapropter^  qui  omni" 
no  gladiiUores  esse  prohibemusj  eos  qui  forte  delieto* 
rum  eaussa  hanc  condicionem^  atque  sententiam  me- 
reri  consueverarU^  meoMo  magis  facies  insendre^  ut 
sine  sanguine  suorum  scelerum  paenas  agnoscant.  Ma 
questa  l^ge  ben  presto  venne  in  dbuso,  e  forse  nelle  . 
Provincie  occidentali  mai  non  fa  pienamente  estolta. 
Imperciocché  la  legge  seconda  dello  stesso  dtolo  diretta 
ai  16  di  ottobre  da  G>stan«o  e  Giuliano  ad  Orfito  pre- 
fetto di  Roma,  mostra  che  continuavano  a  darsi  tali  giuo* 
cbi  nel  353,  come  pure  la  tersa  l^ge    emanata   sullo 
stesso  oggetto  da  Arcadio  ed  Onorio  Tanno  397  dimo- 
stra non  solo  la  continuazione  de'giuochi,  ma  ancora  la 
esistensa  àe^ludi*  Lo  stesso  si  trae  da  s.  Agostino  Cbn* 
fess*  e  VIIL  e  da  Prudenzio  contr^a  Symmachum  1.  L 
▼•  379  e  segs 
Respiee  terrifici  sceterata  sacrarla  Ditist 
Cui  cadit  infausta  fusus  gladicOor  arena. 
Heuj  male  tustratae  phlegetontia  uictima  Romael 
Nam  quid  vesani  sibi  mlt  ars  impia  ludi? 
Quid  n$ortes  iut^num^  quid  sanguine  pasta  uoluptasl 
Quid  pulìfis  caveae  semper  funebris  et  illa 
jimplìitheatralis  spectacula  tristia  pompaci 
E  sul  fine  di  quel  poema  lo  stesso  Prudenzio  dirìggen- 
dosi  ad  Onorio  lo  esorta  a  por  fine  a  que^giuochi: 
Tu  mortes  nUserorum  honunum  proìUòeto  litariy 
Ifulius  in  urbe  cadat  cuius  sit  poena  voluptasi 
Nec  sua  virginitas  oblectet  caedibus  ora* 
.    la/n  solis  contenta  frris  infamis  arena^ 

Nulla  cruentatis  homicidia  ludat  in  armis» 
Non  tardò  a  presentarsi  una  occasione   opportuna  per 
abolirli:  narra  Teodoreto  libt  Y.  e.  XXVI.  che  regnando 
Onorio  un  monaco  di  nome  Telemaco  parti  dall*oriente 
affine  di  far  cessare  quelli  spettacoli;  giunto  in   Roma 
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entrò  a  bella  posta  nel  cìrco^  e  scendendo  Bell'  arena 
tentò  di  far  deporre  le  armi  ai  gladiatori;  ma  gli  spet* 
tatori  essendo  pagani,  come  quelli  ohe  da  tali  combat- 
timenti traevano  diletto  insorsero  contro  di  lai  e  lo  mi« 
sero  a  morte  a  fiiria  di  sassi*  Qaindi  Onorio  abolì  per 
sempre  questo  spettacolo,  e  Telemaco  venne  ascritto  nel 
numero  de*santi  martiri.  Crede  il  Tillemont  con  buone 
ragioni  cbe  questo  accadesse  Tanno  403  della  era  volgare* 
Le  naumachie  non  furono  date,  se  non  di  rado 
nelP  anfiteatro,  e  come  spettacoli  straordinarii|  non  pre- 
sentando l'arena  uno  spazio  sufficiente  per  Fordinamento 
delle  navi,  e  la  manovra  di  tali  combattimenti:  ed  in* 
fatti  due  sole  battaglie  navali  ricordansi  date  negli  an- 
fiteatriy  e  queste  nel  Flavio,  cioò  nel  più  grande,  uui^ 
sotto  Tito,  l'altra  sotto  Domiziano,  oome  fii  notato  di 
sopra,  e  malgrado  la  pomposa  descrizione  di  Dione  nella 
vita  di  Tito  e*  XXV.  che  narra  essersi  voluto  rappresen- 
tare la  battaglia  navale  de*Gorintii  e  de'Gorcirèi,  in  quella 
data  da  Tito,  si  svela  essere  stata  poca  cosa  per  la  firase 
colla  quale  quello  spettacolo  designa  :  tcnf/oc/6  is  x^e 
cc^^pomovg  em  nXoto;^)f  ed  introdusse  ancora  uomini  so^ 
pra  barche»  Imperciocché  bene  altro  spazio  esigevasi 
nelle  vere  naumachie,  leggendosi  nel  Marmo  Ancirano, 
che  allorquando  Augusto  scavò  lo  slagno  artificiale  presso 
il  suo  Mausolèo  /Jf.  qro*  zooo.  juvJBfc.  nmmvs^  xst». 
cAKSAnvMj  ebbe  questo  1800  piedi  di  lunghezza  e  200 
di  larghezza,  e  vi  fece  combattere  30  navi  rostrate,  e  ^ 
molte  galere:  or.  LOiroiTrDXWs.  mzllx  •mt.  ocrrwoMM* 

TOS»  FKDXS*  iV*  LATlTrOIITE*  PMDMS.  JOVCXVTt.  IJTm 
qrO*     TBEQilfTA.     MOSTBATAX*   jrAFMS •    TMJMSMMSqrX. 

PLrsTifAE  • .  .Ed  aggiungo  di  più,  che  dopo  la  epoca  di 
Doniiziano,  neppure  nell'  Anfiteatro  Flavio  iìi  più  pos- 
sibile dare  tale  spetucolo,  perchè  Tarena  venne,  sicco* 
me  vedrassi  sostruttta. 
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he  parti  costitaenti  gli  Anfiteatri  erano  altre  ester* 
ne,  altre  interne:  alle  prime  appartenevano   le  arcua- 
«ioni  cbe  formavano  portici  a  più  piani  per  la  commo- 
da comamincaBione  de*  gradini  interni,  e  che  al  tempo 
ateaao  potevano  servire  di  ricovero  agli  spettatori  in  caio 
di  pio^jgia.  Queste  parti  esteme  venivano  costituite:  di 
corridoi,  che  dal  passeggiarvi  chiamavansi  ambulacrai 
di  accemi  in  piano  alle  scale,  che  appellavansi  itinerax  e 
di  scale,  temlme^  onde   salire  ai  gradini.  Le   parti  in<* 
teme  principali  erano, rorena,  e  la  caveai  e  qaanto  al* 
Tarena  essa  era,-  come  già  notossi  di  sopra  di  ferma  el« 
littica,  e  nell*asse  maggiore  erano  le  grandi  porte   per 
la  introdiuione  delle  fiere  e  delle  macchine  anfiteatrali: 
questa  ne'  grandi  anfiteatri  era  sostrutta,  e  ne*  sotterra- 
nei,  A^rpo^iiea,frcevansi  manovrare  le  macchine  per  gli 
spettacoli  improvvisi*  La  eauea  che  era  la  parte  per  gli 
Spettatori  ebbe  tal  nome  dalla  sua  fornu  concava,  o  ad 
imbuto:  essa  dividevasi   in  podium^  praecinctiones ^  e 
porticus    n^li   anfiteatri   maggiori  :  ne*  minori  poi   iu 
podium  e  praecinctiOf  o  gradui.  Podium  appellavasi  il 
terrazzo,  che  immediatamente  circoscriveva  Tarena,  ter- 
tazzo,  cbe  distaccandosi  dal  pendio  de*  gradini  come  il 
piede, dava  origine  al  suo  nome:  era  la  parte  più  distinta, 
come  la  più  prossima  allo  spettacolo,  quindi  Timperadore, 
la  funiglia  imperiale,  i  principali  magistrati,  le  vestali, 
il  pretore,  e  Teditore  de*giuochi  vi  aveano  luogo,  e  perciò 
èra  la  parte  più  ornata,  siccome  particolarmente  vedrassi 
parlando  dell'  Anfiteatro   Flavio.  PraecinctioneSf  chia- 
mavansi gli  ordini  diverai  de*  gradini,  come  quelli  che 
venivano  separati  fra  loro  da  gradini  più  alti  che   for- 
mavano come  tante  cinte,  o  fascie,  e  che  perciò  dice« 
vansi  ancora  òalteii  queste  praecinctiones  a  misura  , 
che  slontanavansi  dal  podio  diveaivano   meno  distinte, 
poiché   prima   venivano  i  gradini  occupati  dall*  ordine 
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equestre,  dai    magistrati   minori,  come  pur  dai  direrri 
collegi!,  o    corporaziooi,  secondo  il  loro   rimgOy  poscia 
assidevansi  i  semplici  cittadini,  ed  in  nltimo  Inogo  da* 
vasi  posto  ai  proletari!:  avvertendo  però  che  le  donne 
erano  separate  sempre  dagli  nomini.  In  queste  precin*- 
£Ìoni   balteus    chiamavasi  la  fascia^  o  gradino  più  alto 
che  separava  una  preci nzione  dall*  altra:  iter  il  corri* 
dorè,  che  immediatamente  andava  dietro  i)  baiteo;  iio* 
rnitoria  le  porte  per  le  quali  il  popolo  sboccava  sai  gra* 
dini:  gradus  i  gradini,  o  sedili:  sctUaria  i  piccioli  gra- 
dini corrispondenti  ai  vomitorii,  onde  poter  oommodamen* 
te  salire  e  scendere  per  collocarsi  sopra  il  sedile:  e  sic* 
come  i  vomitorii   erano   disposti  a   scacco,  siccome  lo 
spazio  fra  tre  scalarii  costituiva  un  cuneo»  perciò  que- 
sto veniva  col  nome  di  cuneus  designato»  che  era  una 
delle   grandi   sezioni   della  cavea  :•  linea  poi   ne*  sedili 
stessi  era  una  striscia  che  distingueva  fra  loro  i  posti, 
e  locus  il  posto  assegnato.  Ed  a  tale  uopo  perchò  non 
nascesse  confusione  ciascuno  avea  una  tessera  d*  ingres* 
so,  nella  quale  veniva  indicato  il  cuneo,  il  gradino*  ed 
il  posto,  o  i  posti:  cosi  per  esempio:  GVN.  IIL  GR-IV* 
LOG.  1:  ed  a  ciascun  vomitorio  stavano  gli  uffiziali  de- 
stinati ai  posti  che  dicevansi  dissignatores.   Fioalmea- 
te  gli  anfiteatri  grandi  venivano  coronati  da  un  portico 
di  colonne,  o  di  pilastri,  che  costituiva  la  parte   supe- 
riore della  ultima  precinzione.  Non  era  lecito  assistere 
agli  spettacoli  di  qualunque  sorte  fossero  se  non  vestid 
in  abito,  che  noi  diremmo,  di  formalità,  riguardo  ai  gra- 
duati, ed  in  toga  i  semplici  cittadini.  Gli  spettatori  ve- 
nivano riparati  dai  raggi  del  sole  per  mezzo  di  tende, 
t^e/a,  e  queste  costituivano  il  cosi  detto    velarium  del 
quale  farò  ben  presto  la  descrizione,  trattando  partico- 
larmente dell*  Anfiteatro  Flavio* 
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ANFITEÀTAO  CASTRENSE  fraUe  porte  ì.  Gio- 
vanni «  Maggiore  legalo  colle  mura  odierne.  Sebbene, 
non  rimangano  autorità,  che  ci  facciano  conoscere  la 
epoca  precisa  delk  fendazione  di  questo  anfiteatro,  nul- 
ladineno  dalb  stile  della  fabbrica  possiamo  arguire,  che 
Tmifitaatio  di  «piesio  nome  sia  anteriore  al  Flavio.  E 
circa. la  esistensa  di  un  Aafiteatro  Castrense  in  fioma» 
sebbene  un  sol  docnmenlo  abbiamo,  òìoè  quello  de'  Re^ 
gionarij^  tuttavia  non  pu^  porsi  in  dubbio^  come  nep- 
pure può  cader  questione  mi  sito  suo  preciso;  imper«- 
ciocché  tre  soli  anfiteatri  hamio  esistito  in  Roma,  il  Ca- 
strense, il  Flavio,  e  quello  di  Statilio  Tauro:  di  due 
anfiteatri  rimangono  tuttora  gli  avanci:  fra  questi  sul 
Flavio  non  pu6  aversi  dubbio  (fi  sorte  alcuna:  e  cono- 
scendosi positivamente  da  Dione  e  da  Rufo,  che  TAnfi* 
teatro  di  Statilio  TaurQ  lu  nel  Campo  Marzio  entro  i 
limiti  della  nona  regione,  ne  siegue  per  conseguenza  che 
gli  avanzi  del  secondo  anfiteatro  superstite  non  possono 
essere  che  quelli  4el  Castrense,  il  qaale  Goncordenifente 
da  RufO|  Vittore,  e  dalla  Notizia  dell*  Imperp  vien  col- 
localo nella  regiope  quinta,  o  Esquilina,  che  compren* 
deva  la  contrada  di  s*  Croce  in  Gerusalemme,  dove  queir 
li  avanzi  appunto  rimangono* 

Il  suo  nome  derivò  dai  ladi  castrenses  nonuuati 
da  Svetouio  in  Tiberio  o.  LXXll,  detti  nmnus  castrensi 
negli  Atti  delle  sante  Perpetua  e  Felicita,  publicati  da 
Olstenio,  giuochi  cosi  chiamati  perchò  celebrati  dai  soIp 
dati;  or  conoscendo  quanti  riguardi  si  avessero  in  Roma 
pe'  soldati  pretoriani,  e  che  a  questi  soldati,  ed  a  quelli 
delle  coorti  urbane  era  affidata  la  custodia  del  Yivario 
delle  belve  prossimo  alla  località  di  questi  avapzj,  com? 
fu  osservato  di  sopra,  parmi  potersi  ragionevolmente  de* 
durre  la  causa  del  nome,  come  pure  della  edificazione 
dell*  anfiteatro  in  questo  luogo.  Forse  non  dopo  Tìbe- 
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rio,  e  certamente  noa  dopo  Neroae  questo  edifieio  Ten- 
one costrutto,  dimostrandolo  la  beila  costroxione  laterina 
di  mattoni  sottili  ben  collegati,  analoga  per  ogni  riguar- 
do a  quella  degli  stipiti  delle  porte  de*  Castra  Prae^ 
toriaj  opera  di  Tiberioi  e  degli  Archi  Neroniani  presso 
la  poru  Madore*  Questo  moaumenco  fb  da  Onorio 
concatenato  al  suo  recinto  Tanno  403  della  era  Tolgare^ 
ed  allora  gli  arc6i  della  parte  esterna  cbe  servono  di 
muta  turbane  ftirono  chiasi/come  oggi  si  veggoM,  e  fin 
da  quel  tempo  Tanfiieatro  rimase  id>bandonato,  e  forse 
in  parte  ancora  abbattuto,  onda  profiture  ^e*  materiali 
per  la  còstnisioue  delle  nuove  murai  che  ai  stavano  edi-* 
Beando* 

Gli  avanzi  esistenti  presentano  una  ellissi  lunga  300 
piedi  larga  250  circoscritta  da  nn^  arcuatone  a  due 
piani  ciascuno  di  48  archi,  e  tutta  di  opera  laterizia,  sia 
nella  parte  solida,  sia  nella  decorazione;  ttietao  ilTonda-» 
memo  delle  coloilbe  ed  alcune  morse  negli  archi  che 
sono  di  travertino.  Questa  costruzione  laterizia,  siccome 
accennai,  non  può  essere  né  più  regolare  né  pHi  bella, 
e  meritano  particolare  ammirazione  i  capitèlli  delle  co- 
lonne per  la  squisita  loro  esecuziono.  L*  arenazione  era^ 
come  ho  indicato,  a  due  piani  ;  ma  del  superiore  non 
rimane  ben  visibile  che  un  testimonio  nel  punto  in  che 
Fanfiteatro  si  lega  col  recinto  attuale  dal  canto  della  por» 
ta  s«  Giovanni,  o  di  occidente.  Apparisce  da  questo 
avanzo  prezioso  che  Tordine  esterno  superiore  era  or^ 
nato  di  pilastri,  mentre  Tinferiore  lo  era  di  mezze  co* 
lonnOf  gli  uni  come  le  altre  di  ordine  corintio  a  foglie 
piane,  o  di  acqua.  I  mattoni  sono  generalmente  gialli 
meno  i  tegoloni  che  costituiscono  gli  archi  che  sono 
rossi.  Là  parte  men  rovinata  ò  quella  che  continua  a 
servir  di  recinto,  e  con  ogni  agio  può  esaminarsi  an- 
dando dalla  porta  s.  Giovanni  alla  porta  Maggiore*  Que^ 
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«U.  parie  però  non  è  che  poco  piii  del  terso  dell*  am- 
bito intiero  comprendendo  18  de*  48  archi.  Poche  ve* 
atigia  rimangono  dell*  interno  di  questo  edificio,  oggi  ri- 
dotto ad  ortaglia*  Scayi  tì  furono  fatti  nel  primo  perio- 
do del  secolo  passato  riferiti  dal  Ficoroni:  Vestigia  di 
Roma  Antica  p.  121,  il  qaale  essendo  contemporaneo 
narra  dì  aver  Tedato  il  piano  antico  dell*  arena,  e  sotto 
esso  no  yaotó  ripieno  di  stinchi  ed  ossa  di  grossi  ani* 
mali,  cosi  che  supponendo  esatta  la  narraùone,  d'uopo 
sarebbe  conchiudere  che  questo  anfiteauroy  come   tanti 
altri  avesse  un  ipogeo  sotto  Tarena.  Altri  scavi  si  fece* 
ro  Tanno  1 828  che  non  Ibrnirono  lumi  maggiori  e  che 
mostrarono  essere  stato  il  terreno  molte  volte  sconvolto* 
Probabilmente  questo  anfiteatro  ebbe  due   precinzioni, 
oltre  il  podiOf  cosi  naturalmente  deducendosi  dalla  sua 
altezza  esternai  e  dalle-  necessarie  distinzioni  degli  or* 
dini  militari* 

ANFITEATRO  FLAVIO  volgarmente  detto  il 
COLOSSÈO.  Di  questo  portento  della  grandezza  ro- 
mana ,  che  nelle  sue  rovine  arreca  singoiar  lustro  alla 
città  moderna,  non  dee  recar  meraviglia^  che  tanti  scrit- 
tori insigni  imprendessero  a  descriverlo,  e  tanti  artisti 
illustri  a  farne  disegni  e  ristauri;  poiché  Marziale,  con- 
frontandolo colle  meraviglie  del  mondo  antico,  </e  SpecU 
epig.  L  conchiude: 

Omnis  caesareo  cedat  lahor  amphiteatro  i 
Unum  prò  cuncrìs  fama  loquatur  opus^ 
£  fra  tanti  monumenti  antichi  superstiti  di  Roma  è 
Tunico,  del  quale  possa  tracciarsi  una  storia  quasi  se- 
guita, non  solo  dalla  sua  fondazione,  ma  dalla  idea  pri- 
mitiva, che  ne  venne  formata,  fino  ai  giorni  nostri*  Au- 
gusto, siccome  riferisce  Svetonio  in  Vespasiano  e.  IX* 
immaginò  di  fondare  un  anfiteatro  nella  parte  centrale 
di  Roma,  idea,  che  rimasta  senza  effetto  y  venne  eseguita 
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da  Vespasiano  dopo  la  guerra  giudaica.  Egli  scelse  a 

tale  uopo   il   sito   ridotto  da  Nerone  a  foggia  di   Iago, 

che  perciò  stagnum  Neronis  dicevasi:  Marziale   citato 

di  sopra  Ep.  II.  ne  ha  conservato  la  memoria  in  qnd 

distico: 

Hi€  ubi  conspicui  veneràbiUs  jimphitheatri 
Erigitur  moleSf  stagna  nsmojtis  erant* 
Molte  questioni  si  liscerò  anll'  architetto  di  questa  gran 
fàbbrica^  e  finalmente  i  piii  inclinarono  a  crederlo  un 
GaudeaziOf  appoggiandosi  ad  una  iscrisione  cristiana, 
trovata  secondo  l'Arringhi  Moma  Subt*  lib.  Ili*  e.  XX. 
presso  s.  Agnese  sulla  via  nomentanai  e  riportata  dal 
Muratori  Jnscr*  Tt  IV.  p.  1878  n.  4-  cl^  Marangoni 
Mem»  deW  Anf*  ^avio  p*  18»  dal  Venuti  e  da  altri* 
Muratori  la  dice  già  esistente  presso  Pietro  da  Cortona 
e  schedis  Ptolomaeist  oggi  è  nel  sotterraneo  della 
chiesa  di  s.  Martina,  e  per  lo  stile  presenta  tutta  l*ap« 
parenza  del  secolo  quinto  della  era  volgare;  essa  non 
dichiara  che  Gaudenzio  fosse  TarchitettOi  ma  può  de- 
dursi  che  lavorasse  nella  costruzione  di  quest'anfiteatro; 
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Vespasiano  non  die  compimento  al  lavoro^  né  ve  lo  die- 
de TitOy  quantunque  possiamo  con  sicurezza  asserire, 
che  egli  lo  dedicasse  Tanno  80  della  era  volgare,  chiara 
essendo  la  testimonianza  di  Svetonio,  confermata  dalle 
medaglie.  Imperciocché  Panonimo  pubblicato  dalP  £c- 
cardo,  tenendo  conto  dell'  andamento  della  fabbrica,  di- 
ce di  Vespasiano,  che  tribus  gradibus  amphitheatrum 
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dedica%4ti  di  TUo  che  Amphitheatrum  a  tribus  gra-- 
dibus  patris  sui  duos  adiecit  i  e  finalmente  enumerando 
le  fabbriclie  erette  da  Domiziano  pone  fra  queste  am- 
phitheatrwn  usque  ad  cljrpea.  Ricavasi  pertanto  da  que- 
jSte  notisici  che  Vespasiano  portò  la  cavea  fino  ad  un 
cerio  numero  di  gradini,  che  Tito  l'innalzò  fino  ai  sn- 
perioriy  e  che  Domiziano  la  compiè  portando  Tanfiteatro 
fino  agli  scudif  efypeaf  cioè  a  quelli  ornamenti  rotondi 
che  coronavano  la  cornice  estrema  dell'  anfiteatro,  for- 
mando una  specie  di  merlatura,  siccome  apparisce  dalle 
medaglie.  Nella  dedicazione  fiitta  da  Tito  narra  Sveto- 
nio  nella  vita  di  quell'  imperadore  Cé  VII.  che  furono 
dati  giuochi  sontuosissimi  e  di  grande  apparecchio,  de- 
scrivendoli in  quesd  termini  :  Amphitkeatro  dedicato 
thermis4jue  iuxta  celeriter  exp'uctis  munus  edidit  ap* 
paratissimum^  largissimumque»  Dedit  et  nauale  prae^ 
lium  in  veteri  naumachia  ^t  ibidem  et  gladiat4>resi  al^ 
que  uno  die  quinque  millia  omne  genus  frraram.  En- 
tropio lih.  VIL  narra  lo  stesso  circa  le  belve  uccise: 
jet  quinque  millia  ferarum  in  dedicazione  eius  occiMt  : 
e  questo  numero  medesimo  si  ripete  da  Gassiodoro  nel 
Chron.  Ma  non  può  negarsi,  che  il  passo  riferito  dì  Sve- 
tonio,  come  oggi  si  legge  non  sia  involuto,  poiché  non 
ò  chiaro  a  prima  vista  cosa  intenda  colla  indicazione 
della  naumachia  vecchia,  e  certamente  niuno  crederà 
mai  che  in  un  giorno  solo  uno  die  si  scannassero  5000 
fiere*  Piii  chiaramente  si  esprime  Dione  lib*  LXVL 
G«  XXV.  dicendo  :  E  dedicando  il  teatro  venatorio  ed 
il  bagno  che  porta  il  suo  nomCf  die  molti  spettacoli 
e  straordinarii  ;  imperciocché  le  gru  fra  loro  combat» 
teronOi  e  quattro  elefanti^  e  furono  uccise  altre  9000 
fra  bestie  selvatiche  e  ftere^  e  ad  ucciderle  prestaro" 
no  V opera  anche  le  donncy  sebbene  non  illustri:  e 
fttolti  gladiatori  pugnarono  a  duello,  molti  in  truppa 
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in  battxiglie  terrestri  e  na^folii  conciossiachè  apefido 
fatto  riempire  aW  improu\fiso  quello  stesso  teatro  di 
aequa  ^'  introdusse  cavalli  e  torij  ed  altri  animali 
mansueti  ammaestrati  a  fare  entro  Vacqua  tutto  ciò 
che  erano  assuefatti  a  fare  sulla  terra  e  ^f  intro- 
dusse  sopra  barche  anche  uomini^  e  questi  ivi  eon^ 
batterono  di%fisi  in  Corintii  e  Corciresi.  Poscia  de- 
$crÌTeiido  le  feste  date  nel  bosco  di  Ca}o  e  Lacio  ce- 
MTiy  corrispondente  al  JVemus  Caesarum  di  S?etonìO| 
termioa  col  dire  cbe  que'  giacchi  durarono  100  giorni: 
€f  inoctcìf  iSftspoc^  rfVJCto  :  quindi  Dibne  serye  di  chiosa 
e  dilucidamento  a  Svetonio,  e  fa  conoscere  che  questo 
scrittore  non  tenendo  conto  del  combattimento  navale 
dato  neir  Anfiteatro  alluse  a  quello  dato  nel  Nemus 
Caesarum  colla  frase  in  veteri  Naumachia^  giacché  ivi 
come  notossi  fu  la  naumachia  scavata  primieramente  da 
Augusto,  e  che  Vuno  die^  o  è  una  interpolazioneg  o  un 
errore  de*  copisti  in  luogo  di  cento  giorni*  Quanto  poi 
al  combattimento  navale  delF  Anfiteatro  fu  una  vera  pa- 
rodia di  quello  de*  Corintii  e  Corciresi  descritto  da  Tu- 
cidide lib«  L  cap.  XXIX.  Alla  dedicazione  dell'  Anfi« 
teatro  fatta  da  Titb ,  ed  ai  giuochi  èontuosi  allor  cele- 
brati alludono  due  medaglie»  che  portano  ambedue  nel 
dritto  la  figura  di  Tito  che  presenta  V  olivo»  assisa  so* 
pra  trofei»  e  nel  rovescio  il  prospetto  dell*  Anfiteatro  » 
che  mostra  avere  avuto  a  sinistra  la  Meta  Sudante»  a 
destra  un  portico  a  doppio  ordine  di  colonne  ^  pro- 
spetto corrispondente  alla  parte  dell*  edificio  rivolta  al 
Celio»  il  cui  arco  prossimo  al  centrale  del  primo  ordi- 
ne esterno  portava  il  pumero  I.  Di  queste  due  meda- 
glie una  ha  intorno  alla  figura  di  Tito  i  nomi  ed  i  ti* 
toli  deir  imperadore  come  vivente»  colFottavo  consolato 
fra  questi»  onde  appartiene  ali*  anna  80  della  era  vol- 
gare in  che  Tito  fu  console  per  la  VIIL  volta  insieme 
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^on  Dominano,  ehe  Io  fu  per  la  settima  :  IMP  T  CAES 
VESP  AVG  P  M  TR.  P.  P.  P.  COS  Vili  S.  C.  Tal- 
ira  mostra  Tito  già  morto  avendo  il  titolo  di  divo  :  DI- 
VO  AVG  mVI  VESP  F  VESPASIAN  S  C.  Io  credo, 
che  ambedue  queste  medaglie  siano  state  battute  poco  do- 
po la  sua  morte  da  Domiziano,  cbe  affine  di  conservar  la 
daU  della  dedicazione  fiitta  delTanfiteatro  dal  fratello  uni 
airuna  l  titoli,  come  ancora  vivente,  e  sull*altra  marchiò 
l'apoteosi  col  titolo  DIVO.  E  tanto  pia  m' induco  a  se- 
guir questa  ipotesi,  che  la  sola  medaglia  superstite  di 
Domiziano  col  tipo  deirAnfiteatro,  mentre  presenta  nel 
rovescio  qualche  leggiera  varietà  di  particolare,  nel  drit- 
to dà  la  testa  di  Domiziano  laureata,  accompagnata  dai 
semplice  titolo  di  Cesare,  e  coUa  data  del  settimo  suo 
consolato,  onde  sembrasse  battuta  neUa  stessa  occasione: 
CAES  DIVI  AVG  VESP  F  DOMITI AITV^S  COS  VII; 
dall'altro  canto  il  vedere  in  questa  la  testa  laureata,  mo- 
stra evidentemente,  che  di  già  era  di  fatto  imperadore. 
Comunque  però  voglia  supporsi  essere  andata  la  cosa, 
riman  sempre  fermo  anche  per  Fautori tà  delle  medaglie, 
che  Tito  dedicò  Fanfiteatro*  Cassiodoro  Variar*  lib*  V. 
.  epist*  XLIL  attribuisce  tutta  la  gloria  e  tutta  la  spesa  di^ 
questo  edificio  a  Tito,  dicendo  che  vi  versò  un  fiume 
di  ricchezze:  Hoc  Titi potentia principalis  dxvitiajlvu 
TBorvso  TLVMivrz  cogHavit  aedificium  fieri^  uifde  caput 
urbium  potuisseU  Barthelemy,  ed  il  padre  Jacquier  for- 
mando un  calcolo  della  spesa,  secondo  i  prezzi  in  vigore  ai 
loro  giorni,  cioè  dopo  la  metà  del  secolo  passato,  stabiliro- 
no, che  il  solo  muro  estemo  di  esso  costerebbe  1 7  millio- 
ni  di  franchi  ;  or  s'immagini  cosa  deve  avere  costato  tutto 
intiero,  e  con  tutti  gli  ornamenti?  Spettacoli  sontuosi  vi 
diede  pur  Domiziano,  i  quali  sono  ricordati  da  Svetonio 
o  IV,  e  fra   questi  ancora  una  pugna    navale*  Grandi 
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larori  sembra  che  fecette  Trajano  a  questo  anfiteafrov 
poicbè  in  Pausania  lib.  V.  e.  XIII.  a  Trajaoo  Tanfiiea- 
tro  stesso  sì  attribuisce:  e  più  sotto  vedrassi  aver  egli 
probabilmente  portato  l'arena  al  piano  attuale  r^gen- 
dola  sopra  sostmzioni-  Altri  ginochi  vi  diede  Adriano 
nel  sao  giorno  natalizio  come  ricaTasi  da  Dione,  e  da 
Sparziano  e.  VII,  ne^  quali  100  leoni  e^  100  leonesse 
cadderoi  ed  in  sei  giorni  fiirono  uccise  1000  beWe.  Ca- 
pitolino nella  vita  di  Antonino  Pio  e.  VIIL  ricorda  nn 
ristaoro  fiitto  da  qneir  imperadore  a  qnest'  anfiteatro, 
ristanro  forse  occasionato  dal  grande  incendio  cbe  sotco 
queir  imperadore  ayTentae,  nel  quale  per  testimonianza 
'  dello  stesso  biografo  perirono  350  isole^  Feste  grandi  ti 
furono  date  sotto  Marco  Anrelio  onde  celebrare  ì  suoi 
trionfi;  ma  i  giuocbi  anfiteatrali  mai  non  salirono  a 
tanta  gloria  ed  onore,  e  mai  non  furono  cosi  continuati 
e  dispendiosi,  come  sotto  Q>mmodo  che  andava  pazzo  di 
tali  spettacoli,  cbe  combattè  da  gladiatore  e  giostrò  colle 
fiere,  e  che  per  maggior  commodo  e  sicurezza  apri  un 
passaggio  sotterraneo  per  perrenire  sul  podio  al  sngge- 
sto  imperiale,  dove  fu  una  volta  indamo  assalito  da  Quin- 
^  ziano.  Yeggasi  sopra  tutto  questo  ciò  che  hanno  lasciato 
scritto  Erodiano,  Dione,  e  Lamprìdio.  Solenni  spettacoli 
vi  furono  celebrati  da  Severo,  e  frequentissimi  giuochi 
gladiatorii  vi  die  Garacalla,  che  al  dire  di  Dione,  fra 
gli  altri  tratti  di  crudeltà  diede  ancor  quello  di  forzare 
Batone  celebre  gladiatore  di  quel  tempo,  e  stimato  in- 
vincibile, a  combattere  successivamente  nello  stesso  gior- 
no centra  tre  avversari!,  Tultimo  de'  quali  Tuccise,  ed 
egli  poi  volle  compensare  la  sua  morte  con  un  funerale 
magnifico*  Morto  quell*  imperadore  nell*  imperio  bre- 
vissimo di  Macrino  arse  da  cima  a  fondo;  di  questa 
catastrofe  Dione,  cbe  ne  fu  testimonio,  cosi  ragiona 
lib.  LXXVIII.  e  XXV:  //  teatro  venatario  percosso 
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percosso  dal  fulmine  nel  giorno  stesso  de*  F'ulcanalij 
cioè  ai  23  di  agosto^  fii  così  incendiatOy  che  rimasero 
consumati^  tatto  il  recinto  superiore^  e  tutti  i  gradini 
intomoi  e  quindi  tutto  il  resto,  arroi^ntato  dal  fuo^ 
cOf  fu  danneggiato  :  nò  giovò  a  questo  Cajuto  umano, 
quantunque  vi  scorresse,  per  così  dire  tutta  [acqua 
di  Roma,  né  potè  arrestarlo  Facqua  pluviale^  che  in 
gran  copia,  e  con  gran  veeinenza  cadeva  ;  quasi  che 
facqua  che  vi  codeina  da  ambo  le  parti  venisse  as'^ 
sorbita  dalla  forza  de*  lampi  i  e  vi  si  aggiunse  die 
per  questo  motiifo  lo  spettacolo  de*  gladiatori  per  molti 
anni  si  diede  net  circo.  Questo  passo  mosti*a  insieme 
la  veemensa  del  fuocoi  la  facilità  di  appiccarsi,  e  la  ra- 
pidità con  che  si  propagò»  ìndisio  di  molte  parti  di  le- 
gno che  allora  costituivano  la  parte  superiore  della  ca- 
Tea:  mostra  inoltre  quanto  grave  fosse  quel  danno  che 
per  varii  anni  rese  inservibile  questo  edificio.  Elagabalo 
che  successe  a  Macrino  cominciò  il  ristaoro  dell'anfi- 
teatro per  testimonianza  di  Lampridio  in  Heliogaba" 
lo  cap.  XVII.  et  amphitheatri  instauratio  post  exu^ 
stionem  :  rìstauro,  che  poscia^  venne  continuato,  e  com* 
piuto  da  Alessandro  Severo,  che  siccome  narra  lo  stesso 
hiografo  e*  XXIII.  volse  a  questa  opera  come  pure  al 
ristauro  del  teatro  di  Marcello,  del  circo,  e  dell*  erario 
le  tasse  ch^  riscnotevansi  sopra  persone  di  male  affare; 
Lenonum  vectigal  et  meretricum,  et  exoletorum  in  sa» 
crum  aerarium  inferri  vetuit,  sed  sumptibus  publicis 
ad  instaurationem  theatri,  circi,  amphitheatri,  et  aera'* 
rii  depulavit.  In  memoria  di  questo  ristauro,  e  de*  giuo- 
chi gladiatorii,  in  tal  circostanza  celebrati,  si  hanno  me- 
daglie di  quest*  imperadore,  che  nel  dritta  presentano 
la  sua  protome  paludata  colla  epigrafe:  IMP  GAES  M 
AVA  SEV  ALEXANDER  AVG,  e  nel  rovescio  l' an- 
fiteatro con  combattenti,  e  fuori  di  esso  figure  togate: 
P.  I.  27 
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intorno  è  la  epigrafe  PONTIF  MAX  TR  P  H  COS 
PP  S  C  prova,  che  tali  giuochi  si  fecero  Tanno  223 
della  era  volgare ,  quando  cade  la  seconda  potestà  tri* 
bunicia  marcata  in  queste  moneta.  Un'  altra  medaglia  di 
Gordiano  IIL  offre  nel  dritto  la  protome  di  qnell*im- 
peradore  coUa  epigrafe  IMP  GORDUNVS  PIVS  FE- 
LIX AVO  e  nel  rovescio  Tanfiteatro,  che  a  sinistra  ha 
la  meta  ed  il  colosso,  a  destra  legato  colla  fabbrica  è 
nna  specie  di  portichetto  arcuato  sostenuto  da  colonne 
ed  ornato  di  un  timpano,  che  copre  una  statua  stante: 
in  mezzo  all'  arena  poi  presente  un  toro  alle  prese  con 
un  elefante  :  e  dintorno  la  epigrafe  MYNIFICENTIA 
GORDIANI  AVG.  Questo  monumento  numismatico  non 
presente  una  data  positiva,  ma  appartiene  al  perìodo  fra 
Tanno  238  della  era  volgare  in  che  Gordiano  ebbe  il 
titolo  di  Augusto,  e  l'anno  244,  quando  quelT  impera- 
dorè  rimase  estinto  pel  nero  tradimento  di  Filippo.  Es- 
so allude  certamente  a  giuochi  sontuosi  dati  da  quell^im-* 
peradore,  e  Capitolino  nella  sua  vite  e*  XXXIII  indica, 
che  Gordiano  avea  raccolte  molte  bestie  in  Roma,  onde 
servirsene  ne'  publici  spettecoli,  cioè  30  elefiinti,  10  al* 
ci,  10  tigri,  60  leoni  ammansiti,  30  leopardi  addome- 
sticati, 10  iene,  1000  paia  di  gladiatori  fiscali,  cioè  di 
uso  del  governo,  un  ippopotemo,  ed  un  rinoceronte^  10 
leoni  di  prim' ordine,  19  giraffe,  20  asini  selvatici,  e  40 
cavalli  indomiti,  bestie  che  poscia  furono  tutte  consu* 
mate  da  Filippo  suo  successore  ne'  giuochi  secolari.  EgU 
avea  particolarmente  fiitto  questo  preparativo  per  cele- 
brare il  suo  trionfo  sopra  i  Persiani,  troncato  dalla  im* 
matura  sua  morte.  Filippo  arbitro  dell*  impero  celebrò 
l'anno  1000  di  Roma  i  giuochi  secolari  correndo  Tan- 
no  248  della  era  volgare  con  caccio  sontuose  date  in 
questo  anfiteatro  siccome  dimostra  il  Muratori  negli  An- 
nali, e  secondo  la  indicazione  testé  allegate  di  Capito*- 
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lioo*  Sotto  Decio  andò  soggetto  ad  nn  incendio  circa 
Tanoo  260:  ma  fa  il  danno  di  lieve  monieatOi  poiché 
venne  ben  presto  ristaurato.  Probo  vi  diede  caccie  aoo» 
tuose»  allorché  celebrò  il  ano  trionfo  Tanno  281:  narra 
Vopiaco  e.  XIX»  che  in  tal  cìrcostansa  nelF  Anfiteatro 
Flavio  in  nna  sola  volta  fece  uscire  100  leoni  di  primo 
ordine  (  iubati  )  che  co*  loro  raggiti  fiwevano  rimbom* 
bare  la  cavea  «  guisa  di  tuoni,  e  questi  furono  tutti  uc- 
cisi, spettacolo  di  non  gran  ricercatetsa,  ma  piuttosto 
macello:  tanolti  furono  spenti  con  fireccict  E  poscia  si  die 
la  caccia  di  cento  leopardi  affricani,  di  cento  siriaci,  di 
cento  leonesse,  e  di  trecento  orsi  insieme,  ripetendo  il 
biografo  che  lo  spettacolo  riusci  piti  grande,  che  gradito: 
magnum  magis  constai  spectaculum  fuisse  quam  gra* 
turni  e  dopo  si  diedero  300  paia  di  gladiatori,  combat- 
timento formato  dai  prigionieri  portati  in  trionfo,  per 
la  maggior  parta  affrìcani  della  tribii  de*  Blemmii,  ai 
qnali  si  aggiunsero  alcuni  Germani  e  Sarmati ,  ed  an« 
che  certi  bciganti  Isanri.  Mumeriano  vi  diede  altri  giuo- 
chi sontuosi,  che  leggonsi  descritti  nella  ecioga  VII.  di 
Calpornio  testimonio  oculare,  ecioga  di  grande  impor- 
tanza per  conoscere  alcune  parti  dell*  Anfiteatro,  Una 
legge  del  codice  teodosiano  lib.  XVI.  tit.  VIIL  1.  I. 
emanata  ai  17  di  j^cembre  da  Costantino  in  Serdica  e 
jicevuta  agli  8  di  Marzo  dell*  anno  321  relativa  al  con- 
sultar degli  aruspici  in  caso  che  un  fulmine  avesse  col- 
pito nn  edificio  poblico,  siccome  ricorda  un  simil  fatto 
di  un  anfiteatro,  fece  credere,  che  si  tratti  del  Flavio, 
ma  non  vi  sono  a  mio  parere  prove  su jficienti.  Comun- 
que però  voglia  intendersi  queir  anfiteatro,  è  certo  che 
ae  fu  il  Flavio,  leggiero  fu  il  danno  che  per  quel  ful- 
mine ricevette  poiché  non  se  ne  fa  menzione,  né  dagli 
storici,  nò  dalle  cronache*  Era  nella  sua  piena  integrità 
Tanno  357  allorché  viene  ricordata  da  Ammiano  1.  XVL 
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Q«  X.  con  tanta  meraviglia  la  ana  mole,  fasciata  di  tra» 
TertÌDÌ|  e  la  sua  altezza,  alla,  quale  difficilmente  poteva 
pervenire  la  vista  nmana»  Allora  cootiaaavano  à  darsi 
in  esso  le  caccie,  e  gli  spettaceli  gladiatorii.  Qaesti  co- 
me notosai  fioirono  Tanno  403.  ma  qnelle  continuarono 
almeno  fino  alP  impero  di  Giastiniano,  vale  a  dire  per 
un  akro  buon  secolo»  L'  autore  della  Miscellai  Paolo 
Diacono  narra  lib*  XIV,  che  circa  i  tempi  della  irru- 
zione degli  Unni  nella  Tracia  e  neirillirìo,  la  quale 
dal  Muratori  negli  jinnali  si  fissa  all'  anno  442,  Roma 
fa  scossa  da  un  terremoto  cosi  tremendo,  che  molte 
fabbriche  insigni  caddero:  Sub  his  fere  diebus  tam 
ribili  terraemotu  Roma  concussa  est  ut  plurinute 
des  eius  et  aediftcia  corruerint.  Fra  gli  edifici!  che 
allora  soffrirono  vi  fu  l'Anfiteatro  Flavio,  il  quale  venne 
ristaurato  per  le  cure  di  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio 
prefetto  di  Roma,  che  rifece  di  nuovo  il  piano  dell'arena, 
il  podio,  e  le  porte  posteriori,  e  ristabili  i  gradini,  sic» 
come  leggesi  nella  lapide  frammentata  marmorea  sco- 
perta Tanno  1814  e  collocata  nell'  arena  presso  la  porta 
orientale.  Essa  dice: 

SALVis.  dd.  NN.  THEODOSIO.  ET.  PLACIDO.  valeBlioiano  avgg. 
RVFvS.  CAECINA.  FELIX.  LAMPADIVS.  VC.  et.  inL  praef.  vrb. 
HAReNAM.AMPHlT£ATRI.A.NOy0.yNA.GVM.Podìo.et.portis.posti 
CIS.SED.ET.REPARATIS.  SPECTACVLL'GRADIBVS.  restitvit 

dove  è  da  notarsi,  che  il  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio 
nella  lapide  ricordato  dee  aggiungersi  alla  serie  de'pre- 
fetti  di  Roma*  e  collocarsi  nell'anno  442  che  fino  alla 
epoca  di  questa  scoperta  era  rimasto  vuoto:  e  che  lo 
scalpellino  aggiuuse  una  H  ad  ARENAM,  e  la  tolse  ad 
AMPHITHEaTRL  e  come  Lampadio  apparisce  nel  mar* 
mo  sovraindicato,  un'altra  epigrafe  pare  scoperta  nell*an<» 
fiteatro  ci  ia  noto  il  nome  di  un  altro  prefetto  di  Romai 
cioè   Decio  Mario   Venansio  Basilio,  che   par   ristaur(^ 
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Tareiu  ed  il  podio  rovesciati  da  ua>abbomiiieivole  tet^ 
remoto: 

DECIVS  MAHIVS  VENANTIVS 

BASILIVS  V  S  ET  INL  PRAEF 

VjRB  PATRICIVS  GONSVL 

OBDINARIVS  ARENAM  ET 

PODIViM  QVAE  AROMI 

NANDI  TERRAEMO 

TVS  RVIN  PROS 

TRAVIT  SVMPTV[PRO 

IP^RIO  RESTITVrr 
E  di  questa  due  esemplari  furono  trovati  Taniio  1813 
cbe  vennero  collocati  presso  la  porta'  occidentale  del- 
l'arena; ma  siccome  uno  di  questi  piedestalli  era  stato 
antecedenteipente  usato  per  una  lapide  di  Carino,  per- 
ciò nel  collocarli  si  poee  a  desp*a  di  clii  entra  quello 
colla  iscrizione  di  Basilio,  a  sinistra  quello  di  Carino^ 
dietro  cui  rovesciata  si  legge  la  lapide  riportata  di:  so* 
pvà*  Il  Basilio,  elle  nella  iscrizione  testé  riportata  si 
legge  è  quello  stesso,  clie  co*  nomi  di  Basilio  Venansio 
Decìo,  o  semplicemente  di  Venanzio  )unibre  a'  incontra 
ne*  Fasti  come  console  Fanno  50&  della  era  velgai*e,  e 
siccome  nella  epigrafe  s*  indica  non  solo  come  •  prefetto 
di  Roma,  ma  ancora  come  console  ordinario,  perciò  è 
chiaro  che  il  ristanro  delF  anfiteatro  da  lui  eseguito  a 
proprie  spese,  svMprr  pmofxìo  non  può  essere  ante- 
riore a  queir  anno,  e  forse  fu  fatto  qoell*  anno  mede- 
simo, onde  potervi  celebrare  i  giuochi  soliti  darsi  dai 
consoli  neir  assumere  la  loro  dignità.  Rozzissima  è  la 
forma  delle  lettere,  e  nell*  esemplare  a  destra  di  chi  en- 
tra in  luogo  di  ABOMINANDI  havvi  ABONTINANDI, 
.  vale  a  dire,  che  la  ultima  asta  della  M  essendo  restata 
separata,  lo  scalpellino  per  riunirla  la  ridusse  in  una  T. 
U  anno  519  assunse  il  consolato  Eutarico  Ciilica  genero 


I 


410  Ak9itsat«o    FifATl'o 

di  Teodorioo  ré  d*  Italia  :  Casriodoro,  scrittore  oontem- 
poraneo  e  segretario  dì  quel  re  narra  Della  cronaca,  cbe 
frai  giaoclù  dati  in  tal  circostanza  ne  furono  celebrati 
degli  splendidissimi  nell*  Anfiteatro  Flavio,  dove  si  die- 
dero caccio  di  belve  fatte  venire  perfino  dall*  Afiricas 
muneribus  amphitheatralibus  All'ersi  generis  ferus  j 
quas  praesens  aetas  prò  na^iiaee  miraretur  exhibuit^ 
cuius  spectaculi  voluptates  etiam  exquisitas  Africa 
sub  devotione  transmisiu  Qaesto  medesimo  scrittore 
mostra,  che  altri  giacchi  vi  diede  l' anno  623  Anicio 
Massimo,  anche  egli  nell*  assumere  il  consolato,  e  que- 
sti sono  gli  ultimi  de*  quali  rimanga  la  memoria. 

Non  molti  anni  dopo  cominciarono  le  ostilità  frai 
Goti  ed  i  Greci,  nelle  quali  Roma  per  circa  venti  anni 
andò  soggetta  a  gravissimi  mali,  onde  non  par  probalule, 
che  si  pensasse  a  dar  giuochi  in  que*  tempi*  Beda  scrit- 
tore del  secolo  Vili,  indica  che  a' suoi  dì  l'anfiteatro 
era  ancora  intiero  con  quella  frase  ben  nota  ;  Quamdiu 
stabit  Coliseus  stabit  et  Roma  :  quando  cadet  Coli'' 
seus  cadet  et  Roma  i  quando  cadet  Roma  cadet  et 
Mundus*  Coli*  de  beli.  e.  III.  e  si  noti  il  nome  di  Co- 
liseuSf  che  per  la  prima  volta  apparisce,  nome  derivante 
dalla  mole  sua  colossale,  e  non  dal  colosso  di  Neronci 
che  a*  tempi  di  Beda  certamente  piii  non  esisteva*  Tre 
buoni  secoli  di  vuoto  rimangono  nella  storia  dell*  anfi- 
teatro, che  sul  finire  del  secolo  XI.  incontrò  la  sorte 
di  altre  grandi  fabbriche  dell*  antica  Roma,  quella  cioè 
di  essere  ridotto  a  fortezza  feudale,  la  quale  neiranno 
1 1 30  era  di  già  in  potere  de'  Frangipani,  allorché  vi  si 
ricoverò  papa  Innocenzo  II.  co*  suoi  fratelli,  siccome  I^- 
gesi  nella  sua  vita  scritta  dal  card,  di  Aragona  e  data 
in  luce  dal  Muratori  Rerum  Italie*  Script.  Tomo  III. 
P.  L  Ivi  quel  papa  fu  assalito  da  Pietro  figlio  di  Pier 
Leone,  ma  la  mole  resistette  agli  assalti  di  quella  baione. 
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clie  slogò  la  sau  collera  Mcchef^iando  la  chiesa  di  s*  Pie- 
troy  il  patriarchio  di  a.  Maria,  ed  altre  chiese  di  Ro- 
ma portando  via  quanto  ¥*  era  di  preaioso*  L'  anno  1 1 42 
però)  dopo  il  ripristinamenlo  del  senato  romano  questa 
fi>rte<za,  come  tutte  le  altre  forteize  f  torri  de*  Fran* 
gipanii  e  de'  potenti  avversi  al  governo  popolare  fu  oc* 
capata  dal  popolo  romano:  veggasi  il  G>rt  de  Senatu 
Bonumo  lib.  VII.  e.  L  $•  CLXVIIL  Ma  non  molti  anni 
dopo  i  Frangipani  ne  tornarono  in  possesso»  poiché  il 
cardinal  di  Arsgona  nella  vita  di  Alessandro  III.  presso 
i  Rerum  hai.  Scnpt.  T.  IIL  P.  I.  p.  458,  469,  narra, 
che  quel  papa  abbandonando  il  palazzo  lateranense  ri- 
Goverossi  insieme  co'  suoi  fratelli,  e  colle  loro  &miglie 
nelle  case  sicure  de'  Frangipani,  presso  s.  Maria  Huovp, 
la  Cartularìa,  ed  il  Colossèo,  ed  ivi  teneva  le  congre- 
gaiioni,  trattavansi  le  cause,  e  di  là  emanava  le  oppor- 
tune risposte.  A  quella  epoca,  come  apprendiamo  dal 
Panvinio  4Ìe  Gente  Frangepana  il  Colossèo  dava  nome 
ad  una  delle  contrade  di  Roma,  della  quale  i  Frsngipani 
erano  i  capitani,  ed  i  cqi  bandonarii  precedevano  colle 
ìns^pie  il  pspa  nel  di  della  incoronasione*  Sul  princìpio 
del  secolo  XIII.  circa  Tanno  1216  Pietro  Annibaldi  ni- 
potè  per  via  di  donna  di  papa  Innocenzo  IIL  volle  edi- 
ficare una  torre  nelle  sue  vicinanze,  onde  preparare  da 
lungi  Tattacco  del  Colossèo;  ma  i  Frangipani  non  istet- 
tero  cheti,  e  cercarono  dal  Colossèo,  e  dalla  torre  di 
Najone  Frangipani  di  fare  andare  a  vuoto  tale  progetto* 
Gli  Annibaldi  però  non  dimisero  il  pensiero  di  occu* 
pare  il  Colossèo,  e  cogliendo  la  occasione  dai  torbidi  fra 
Federico  II  ed  il  papa,  e  dal  sopravvento  che  aveano 
per  un  momento  le  cose  dell'  imperadore  ottennero,  che 
questi  forzasse  i  Frangipani  a  ceder  loro  la  metà  del 
Colossèo  coir  annesso  palazzo  ed  a  sanzionar  la  cessione 
con  giuramento»  Ma  i  Frangipani  dal  Pianto  loro  si  ri«> 
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volsero  Tanno  1 244  a  papa  Innocenzo  lY.  per  Tanniti- 
lamento  di  quel  trattato,  ed  il  papa  con  breve  in  data 
de*  1 8  marzo  vi  annui,  appoggiando  la  nullità  della  cea- 
aione  alla  ùcoltà  necessariamente  da  chiedersi  dai  Fran- 
gipani, come  feadatarii,  al  papa  prima  di  farla:  Quum 
sicut  lecta  coram  nobis  vestra  petitio  continebatj  nu* 
per  apud  Jlquapendentem  in  praesentia  principU  con^ 
stitutij  eidem  ad  suam  instantiamf  ipsius  timore  per^ 
terriiif  msdixtatlm  Colisxi  cum  fjljtio  MXTKErO" 
BK  sibi  adiacente  et  omnibus  iuribus  ad  ipsam  me^ 
dietatem  periinentibus  dilecto  filio  Anibaldo  cita  ro- 
mano  titulo  pignoris  obligata^  quae  ab  ecclesia  ror 
mona  tenetis  in  feudum  de  facto  cum  de  iure  na- 
quiyeritis^  duxeritis  concedenda,  fmabstitìs  mhito^ 
minus  TuBAxrMJTTrs  ros  contea  oojìcessionem  bu* 
tvsKODi  ixon  VENTVEOSf  Ucct  cx  hoc  essetis  non  im^ 
merito  puniendi ,  attendentes  tameng  quod  coactì 
quodanunodo  teesoem  tanti  prineipis  id  fecistis^  cojT'^ 
cEssiONEM  huiusmodi  iruLLAu  esse  penitus  nuntian^ 
tes  praedicta  ad  ^estrum  et  ecclesiae  romahae  ius 
et  proprietatem  auctoeitate  peaepìcta  eevocamvsi 
tuEAMENTis  praedictis  nihilominus  EsiAXAT/Sf  eadem 
auctor itale  excommunieationis  vinculo^ac  poenae  quin-^ 
que  millium  marcharum  argenti  omnes  qui  contraì^e^ 
nire  praesumserint  supponentes*  Panvinio  eie  Gente 
Frangepan*  Rainaldi  jinnaL  ann*  1244.  n.  19*  Que- 
sto breve  nel  tempo  stesso  dichiara  apertamente  essere 
il  Colossèo  di  dominio  diretto  della  Sede  Apostolica. 
Durante  la  occupazione  dèi  Colossèo  per  parte  de*  Fran- 
gipani l'ediOcio  fu  altamente  malmenato,  ed  a  quella  epo- 
ca debbonsi  attribuire  que*  bachi  che  a  viva  ftirza  si  fe- 
cero nella  commettitura  delle  pietre,  onde  portar  via  il 
piombo  ed  il  ferro  de*  perni  che  legavano  ira  loro  i 
massi,  buchi  che  cosi  miseramente  deformano  le  pareti 
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non  solo  di  questa  faUnica,  ma  ancora  di  molte    altre 
della  stessa  specie,  e  sui  quali  i  moderni   potevano  ri- 
sparmiarsi di  emettere  tante  opiinioni  erronee  collo  esa- 
minare senia  passione  il  fatto.  Dopo  il  breve  sotraccen* 
nato  di  papa   Innoeenio  1V«  n^  torbidi,  obe  agitarono 
Roma,  durante  l' ultimo  periodo  del  secdo  XIII,  ed  il 
princìpio  del  XIY.  gli  A^nibaldi  tornarono  in  possesso 
del    Colossèo;  imperciocché   narra  Albertino   Mussato 
HisU  Aug.  lib*  V.  presso  i  Rerum»  Italie*  Script.  T.  X. 
e.  4&4»  cbe  Tanno  1312  Timperadore  Enrido  VII«  co- 
strinse Annibaldo  a  rendere  i  palazxi  e  le  fortificazioni 
delle  Milizie,  come  pure  la  torre  di  s.  Marco  ed  il  Co* 
lossèo,  de*  quali  posti  era  in  possesso:  jénnibaldvmque 
AlUitiarum  pàlatìa^  munitionesque^  ac  turrim  #•  Mar" 
ci  et  CoLiSMUMj  quoritm  possessor  erat  reddere  coegit* 
Dopo  questo  sgombramento  degli  Annibaldi  sembra*  cbe 
ninna    fiimtglia  potente  più  vi   annidasse,  mancandone 
memoria,  mentre  dall'  altro  canto  apparisce  da  varii  fatti 
dbe  sono  per  riferire  che  divenne  di  nuovo  di  publico 
doniinio«  Imperciocché   rimane  un  prezioso  frammento 
delta  storia  di  Boma  dalla  venuta  di  Ludovico  il  Bavero 
in  poi,  che  va  sotto  il  nome  di  Monaldeschi  ed  é  stato 
riportato  dal  Muratori  ne*    Rer.  ItaL  Script.  T.  XIL 
In. quel  frammento  viene  descritta  una  giostra  data  nel 
Colossèo  Tanno  1332,ildl3di  settembre,  alla  quale 
presero    parte  i  giovani    delle  fiimiglie  più  distinte  di 
Bootfi,  ed  il  Colossèo  apparisce,  come  luogo  publico;  ma 
di  già  mancavano  i  sedili  ed  era  in  parte  rovinato,  poi* 
che  si  dovettero  fare  palchi  di  leguo  per   le.  signore. 
Or  siccome  questo  è  un  fatto  interessante  non  solo  per 
la  storia  degli    spettacoli  dati  nell'Anfiteatro;  ma   an- 
cora per  la  storia  di  Boma,  delle  famiglie  e  elebri,  e  de- 
gli usi  de*  tempi,  perciò  io  credo  opportuno  di  qui  ri- 
portarlo  secondo  un  codice  manoscritto  che    contiene 
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alcune   Tarlanti,  che   correggono  il  testo  pnblicato  dal 
Muratori:  solo  a  maggiore  intelligenza  userò  la  ortogra- 
6a  commune*    •  Nel  detto  anno  (1332)  si  fece  il  gino« 
co  del  toro  al  Colossèo,  che  averano  raccommodalo 
tutto   con    ordine  dì  Uvoloni,  e  fu  getuto  il  bando 
per  tutto  il  contorno,  acciò  ogni  barone  ci  Tenisse,  e 
racconterò  quali  giovani  ci  fecero,  e  chi  ci  mori.  Qoe* 
sta  fesu  primieramente  fu  fatta  a!  3  di  settembre  il 
detto  anno,  e  tutte  le  matrone  di  Roma  stavano  so« 
pra  i  balconi  foderati  di  panno  rosso  :  e  ci  era  la 
bella  Savella  Orsina  con  altre  sue  parenti,  e  ci  era- 
no le  donne  Colonnesi,  ma  la  giovane  non  ci  potet* 
te  venire  perchè  si  era  rotto  un  piede    al   giardino 
della  Torre  di  Nerone,  e  ci  era  la  bella  lacopa  de 
Vico  alias  Rovere.  E  tutte  si  menare  le  belle  don- 
ne di  Roma,  perchè  a  quella  Rorere  giro  le  donne 
di  Trastevere,  alla  Orsina  tutte  quelle  della    piasaa 
Navona  e  di  s.  Pietro,  alla  Colonnese  tutte  le  altre 
che  restavano  ed  arrivavano  fino  ai  Monti  ,  ed  alla 
piazza  de*Montanari,  e  s.  leronimo  vicino  al  palazso 
Savello.finalmeute  tutte  le  femmine  nobili  da  una  ban- 
da, e  le  artigiane  dalPaltra  :  i  nobili  uomini  da  una 
banda  gli  altri  di  mezza  mano  dairaltra:  ed  i  com* 
battenti  dairaltra.  E  furono  cacciati  a  sorte  dal  vec- 
chio Pietro  Iacopo  Rosso  da  s.  Angelo  alla  Pescaria, 
ed  il  primo  cacciato  fu  un  forastiere  di  Rimini  che 
comparse  vestito  di  verde  con  Io  spiedo  in  mano,  e 
portava  alla  cappelletta  di  ferro  scritto:  sol^}'  io  cO'^ 
un  OKAETO^  o  gì  incontro  al  toro  e  lo  feri  nell^oe- 
chio  manco,  ma  il  toro  si  gittò  a  fuggire:  allora  es- 
so gli  diede  una  botta  alla  natica,  ed  il  toro  gli  ti* 
rava  un  calcio  al  ginocchio  e  cascò  :  ed  il  toro  iva 
correndo  ma  non  lo  trovò.  Usciva  allora  tutto  co- 
rocciato  Cecco  della  Valle,    che    era  vestito  mezao 
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^  bianco  e  messo  nero»  ed  il  motto  che  portATa  al  ci« 
yf  miero  era,  io  sono  Emma  ter  Lavinia  :  e  questo 
^  lo  fece  perchè  Lavinia  ai  chiamava  la  figlia  di  mes- 
91  «er  Giovenale,  che  esso  n'ardeva  »  e  combatteva  va* 
^  loroaamente  col  toro»  qnando  nsci  Taltro  toro,  ed  usci 
,,  Meaaer  Stalla,  forzato  giovane,  vestito  di  negro,  che 
„  gli  era  morta  la  moglie  e  diceva  il  motto,  sconso* 
^  zATO  Tiro  :  e  si  portò  bene  col  toro.  Usci  Caffarel- 
)9  lo  giovane  sbarbato  che  portava  il  colore  del  pelo  di 
„  leone  »  e  diceva  il  motto ,  est  fzu  fomtm  »i  me. 
„  Usci  nn  .ibrastiero  da  Ravenna  figlio  di  messer  Luci* 
„  do  della  Polenta  vestito  di  rosso  e  negro,  ed  il  mot- 
9,  to  diceva:  se  momo  intbiso  nel  sangue  J>or*  è 
f,  MORTE.  Usd  Savello  di  Anagni  vestito  di  giallo  :  il 
,1  motto  diceva:  ognuno  si  guardi  della  marzia  ni 
9,  ^jroas*  Usci  vestito  di  cenerino  Ianni  Iacopo  Capoccio 
99  figlio  di  Ianni  di  Marso,  ed  il  motto  diceva:  sotto  la 
ff  cENRRs  ARDO.  E  poi  USCÌ  Cccco  G>nti  con  on  vestito 
99  di  color  d*ai|rento,  ed  il  motto  dicea:  cosi  ri  ano  a  è 
fj  LA  FEDE.  Usci  Pietro  Capoccio  vestito  d'incarnato,  ed 
p  il  motto  dicea  ;  io  di  Lucrezia  romana  son  lo 
„  scMiATOi  e  voleva  denotare  che  era  schiavo  della  pn- 
„  dicixia  di  Lueresia  romana.  Usci  messer  Agapito  della 
„  Colonna  con  nn  vestito  di  color  di  ferro  con  certe 
9,  fiamme  di  fuoco»  e  portava  al  cappelletto  una  collana 
9,  che  era  scritta:  s^io  casco  cascatr  roi  cmr  trdr-^ 
9,  r jr:  voleva  dire  che  la  casa  Colonna  era  il  sostegno  di 
9,  Campidoglio  ,  e  che  gli  altri  erano  il  sostegno  solo 
9,  del  papa.  Uscì  poi  Alderano  della  Colonna  e  porta-* 
9,  va  una  collana  al  capo  che  diceva:  tanto  più  gman» 
„  DR  TAVTO  PIÙ  porte»  Uscl  uu  altro  sbarbatello  figlio 
„  di  Stefiino  senatore  e  si  chiamava  Cola  della  Colon- 
„  na  vestito  di  colore  di  pardiglio,  con  un  motto:  mA" 
H  Li^coJttco  MA    PORtR.  Uscl  nn  Paparese  vestito  a 
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jf  scaoehi  bìanclii  e  neri  con  an  molto:  fmm  vita  ooif* 
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VA  MATTio.  Usci  Annibale  degli  Annibali  ,  giovai 
nello  di  prima  barba  con  nn  vestito  di  color  narci^ 
,,  80  e  giallo  ed  il  motto  erst  c^t  mavioa  FxnAMOBt 
,y  s*AKMjTTiscM.  Qael  gioranotlo  di  Stalla  iva  Testilo 
,y  di  bianco,  ma  coi  legami  rossi ,  ed  fl  cimiero ,  e  lo 
,y  spennacchio  col  motto;  soifOMMXto  flacato*  Ed 
jj  il  vicino  soo,  cioè  Iacopo  Altiero  iva  vestito  di  ce« 
^  leste  con  le  stelle  gialle^  ed  il  motto  diceva  :  ifAST^ 
jj  ALTO  QVAirro  SI  FOTE  i  lì  motto  lo  fece  nn  rio  ano 
,y  letterato»  donde  cominciò  la  grandezza  di  questa  ca« 
,,  sala  f  cbe  aspirava  alle  stelle- ,  e  eomprò  le  case  a 
^  s.  Marcello  de*  Stalli  e  si  chiamava  piazsa  d*Altieri« 
,,  Usci  Vaageliata  dè*yangelÌ5ti,  de'Gorsi,  vestito  di  co- 
ff  lor  celeste  ,  e  portava  al  cimiero  nn  cane  legato  ed 
yy  il  motto  diceva  :  la  fmdm-  mi  timwm  m  MAirriMirM» 
yy  Uscì  Iacopo  Ceaci  con  un  vestito  bianco  e  lionato  ^ 
jj  ed  ir  motto  diceva:  bvojto  cos  li  Buoni  m  cattI' 
jy  ro  coir  LI  CATTIVI*' Véci  il  figlio  di  Fosco  con  nn 
yy  ginppone  verde  e  brache  bianche,  al  cimiero  c*era  nn« 
,,  palombe  con  là  fronda  dT olivo  ed  il  motto  era:  jrsjr- 
,,  PME  F09T4>  riTTOBtA.  >U«ci  Franciotto  deMareri  ve- 
^  stilo  «di  verde  come  la  donna  smorta,  ed  il  mollo  di- 
„  ceva  :  ebbi  SFEBAnzA  Tir  A  ma  quAMOBo.  E  molli' 
,,  altri  che  io  mi  stracco  raccontarli  :  tatti  assaltare  il 
„  toro,  e  ne  rimasero  moni  18,  e  nove  feriti:  de' tori 
„  ne  rimasero  morti  undici.  Ai  morti  si  fece  mn  gran- 
„  de  onore  e  si  portare  a  seppellire  a  s.  Maria  Mag«> 
,,  giore  e  a  s.  Giovanni  Laterano*  Camillo  Cencio,  per- 
„  che  il  nipote  che  era  nn  piccinino  nella  folla  era  ca- 
„  scatOi  e  fattolo  cadere  il  figlio  della  suora  del  conte 
„  deirAnguillara,  il  Cenci  gli  dette  in  capo  una  sior- 
„  tata,  che  il  povero  giovane  morse ,  e  subito  ne  fece- 
^  ro  un  gran  fracasso:  la  folla  fu  a  $•  Giovanni  per  ve- 
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jj  dere  li  morti  al  giaoco*  fy  Tale  è  il  racconto  di  quel- 
la fesu  data  nel  Colossèo  Tanno  1332.  Non  ai  parla  di 
altre  simili  feste  posteriormente,  e  mai  piii  non  si  no- 
mina né  come  fortezza  ^  né  come  Inogo  di  spettacolo  , 
neppare  Tanno  del  tribunato  di  Rienzi,  qnando  tante 
altre  contrade  di  Roma  si  ricordano*  Celebre  è  il  terre* 
moto  avTenato  in  Roma  nel  principio  del  ipese  di  set- 
tembre dell'anno  1 349,  descrìtto  dal  Petrarca  nella  epi- 
atola seconda  del  libro  X,  ed  in  quella  riportata  dal  De 
Sade  nella  sna  vita  tom*  III.  pag.  35  e  seg.  Esso  fece 
grandi  rovine,  e  forse  allora  cadde  una  parte  del  Colos- 
sèo ;  impercioccbè  il  vescovo  di  Orvieto  legato  di  Ur- 
bano V.  in  Roma  in  una  lettera  a  quel  papa  Tanno  1363 
81  querela  di  non  aver  trovato  altri  compratori  delle 
pietre  del  Colossèo  da  Ini  messe  in  vendita,  cbe  i  Fran- 
gipani, i  quali  volevano  usarne  pel  loro  palazzo:  ed  in 
nn  altro  documento  della  stessa  epoca,  i  capi  delle  fa- 
zioni, cbe  allora  laceravano  Roma  trattarono  di  rende- 
re commune  ai  diversi  partiti  il  Colossèo ,  onde  farne 
una  cava  di  pietre  :  et  praeierea  si  omnes  concorda-' 
rent  de  faciendo  tiburtìnanij  quod  essei  commune  id 
quod  fodereturi  veggasi  la  Dissertazione  sulle  Rovine 
di  Soma  di  Fea  ^ag.  S98,  e  Bartbélémy  Mem.  sur  les 
anciens  Monumens  de  Rome  jicademie  des  Inscript, 
T.  XXVIIL  p.  485.  Fo^r^ge  en  Italie  pag.  346,  347. 
Che  poi  certamente  fosse  già  caduta  la  parte  che  guar- 
da il  Palatino  ed  il  Celio  sul  declinare  di  quel  secolo, 
ne  fon  prova  le  armi  del  Senato  Romano,  e  del  Capi- 
tolo di  SS.  Sauctorum  appartenenti  alTanno  1381,  e 
che  veggonsi  dipinte  sulle  volte  troncate.  Imperciocché 
in  quell'anno  il  senato  e  popolo  romano  ne  cedette  una 
parte,  cioè  quella  sovraindicata,  alTospedale  lateranense 
di  $8.  Sanctorum,  che  venne  accommodata  a  tale  uso , 
siccome  apparisce  da  documenti  esistenti  nell'  archivio 
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di  qaeirOftpedale  Armadio  I.  Fase  IIL  Poggio  Fioraia 
tinoy  che  scriyea  circa  V  aono  1425  il  suo  trattato  De 
Varieiate  Fortunae^  lib.  I.  dice,  die  il  G>IoMèo  arsoci 
di  Tcdevasi  nella  parte  maggiore  distratto  fiao  al  suolo 
per  la  stoltesza  de^Rooiaoi  ;  aiqae  ob  slultiUam  Jtoma^ 
nortun  malori  ex  parte  ad  calcem  deleium^  Verso  la 
metà  dello  stesso  secolo  il  Colossèo  venne  chioso  di  Cit«* 
to  con  muri  entro  Torto  attinente  alla  chiesa  di  ««Ma* 
ria  Nuova,  oggi  pia  nota  col  nome  di  s.  Francesca  Ro** 
mana;  il  popolo  romano  opponendosi  a  questa  chiusura 
distrusse  i  muri  edificati,  e  cosi  T Anfiteatro  tornò  ad 
essere  aperto  al  pubblìcOi  come  narra  Flaminio  Vacca 
nelle  sue  Memorie  $.  72.  Paolo  IL  .creato  nel  i47l  im- 
piegò i  materiali  delle  parti  caduta  dal  Colossèo  nella 
fabbrica  dei  palazzo  di  $•  Bfarco,  oggi  detto  di  Vene«- 
zia.  Da  questo  esempio   trassero   motivo  onde  servirsi 
de^materiali  di  questa  fabbrica,  il  card*  Biario  circa  Tan- 
no 1480.  per  la  Cancelleria  ,  ed  i  Farnesi  nel  secolo 
susseguente  pel  loro  palazzo:  contemporaneamente  moI« 
te  altre  fabbriche  di  Aoma  nel  periodo  fra  Tanno  147 1« 
e  1550  furono  edificate,  o  abbellite  oo*materiali  del  Co* 
lossèo.  Frattanto  sul  principio  del  secolo  XVI  comin« 
ciarono  a  rappresentare  nel  Colossèo  la  storia  de' pati* 
menti  di  Gesii  Cristo,  e  questa  specie  di  drammi  stt'^ 
cri ,  secondo  il  Marangoni ,  Memorie  deW  AnfUeatro 
FUiido  pag.    57*  continuava    a   darsi  in  questo   mona- 
mento  ai  tempi  di  Paolo  III.  cioè  durante  la  prima  me* 
tà  del  secolo  sovraindìcato.  A  questo  periodo  apparti»» 
ne  la  pianta  di  Gerusalemme,  che  si  vede  dipinta  sul- 
la parete  interna  delTarco  grande  d'ingresso  verso  oc- 
cidente. Questa  nuova  destinazione  delTarena  è  incer- 
to, quando  finisse;  ma  dalTaltro  canto  in  quale  stato  di 
abbandono  fosse  in  que*tempi  medesimi  a  segno  di  ser* 
vire  di  campo  a  stregonerie  durante  la  notle^  prova  è 
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ciò  'che  narra  Beaveniito  CeUini  nella  sua  vita  lik»  IL 
l'anno  1532.  Sul  finire  dello  slesso  secolo  riferisce  il 
Bellori  nella  vita  di  Domenico  Fontana  ,  che  \oIendo 
Sisto  V.  servirsi  dell'anfiteatro,  e  ridurlo  ad  abitasione 
per  Tarte  della  lana  da  introdursi  in  Roma,  queìV  ar- 
chitetto gli  fece  il  disegno  dell'edificio  restituito  nella 
sua  antica  circonfisrenaa  con  Tingresso  di  quattro  por- 
te, ed  altrettante  scale:  nel  messo  yì  dovea  essere  una 
fonte,  e  le  loggia  di  fuori  restavano  aperte  al  servigio 
dei  lavoranti:  nelle  altre  r  adattavano  stanse  e  botte* 
ghes  e  già  si  era  cominciato  a  spianare  la  terra  di  fuo- 
riy  quando  per  la  morte  del  pontefice  restò  senaa  effet* 
to  la  impresa.  Veggasi  inoltre  il  Fontana  Trasport» 
ddC  Obelisco  Faticano  lib.  IL  pag.  ^8.  Nel  1671 
si  tornò  alla  idea  di  servirsene  per  darvi  spettacoli,  e 
specialmente  quello  della  caccia  deuteri;  ma  questo  prò* 
getto  non  ebbe  esecuzione*  Un  edificio  cosi  vasto  e  che 
offriva  tanti  nascondigli  rendeva  mal  sicura  la  contra- 
da, specialmente  durante  la  notte,  e  perciò  papa  Cle- 
mente XL  fece  chiudere  gli  archi  estemi  inferiori,  ed 
i  corridori  furono  ridotti  a  deposito  di  leume ,  onde 
trarne  il  salnitro  per  la  vicina  fabbrica  delle  polveri 
presso  a«  Pietro  in  Vincoli  ^  ed  a  questo  uso  continuò 
a  servire  floe  alTauno  1811.  Frattanto  nel  1703,  es- 
sendo «adulo  no  ateo  del  secondo  ordine  verso  occi* 
dente  i  travertini  furono  adoperati  per  la  costruaione 
del  porto  di  Kipetta*  Circa  quel  tempo  si  ebbe  in  ani- 
mo  di  consagrare  farena  e  fabbricarvi  una  chiesa,  del- 
la quale  Tarchitetto  Carlo  Fontana  lasciò  il  progetto  in* 
aerito  nella  opera  da  lui  fatta  sopra  questo  monumen- 
tOb  Questo  lavoro  non  venne  allora  eseguito;  ma  circa 
la  metà  dello  scorso  secolo  papa  Benedetto  XI V.  con« 
sagrò  particolarmente  Tarena  alla  passione  di  Gesti  Cri- 
sto in  memoria  de'martiri  ^   che  ivi  lasciarono  la  viu 
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per  sostenere  la  fisde  :  allom  fbroi&o    costmtte  per  la 
prima  volu  le  edicole  delle  sCasioiii  della  Via  Crucis^ 
e  fa  piantata  in  mez£0  la  croce  ,    siccome   testifica  la 
iscrizione^  che  leggesi  dal  canto  del  Laterano. 

Dopo  il  corso  di  tanti  secoli,  i  primi  laYori  fiitti 
per  conservare  questa  mole  si  debbono  a  papa  Pio  Vlly 
il  qnale  a  sostegno  della  £iscia  esterna  verso  il  Latera- 
no, cbe  minacciava  una  rovina  imminente  costmsse  Tan- 
no 1805.  nn  gran  contrafforte,  cbe  reca  meraviglia  per 
la  solidità,  e  per  la  difficoltà  della  impresa,  poiché  veg- 
gonsi  le  pietre  di  già  slegate,  e  pronte  a  crollare  con 
rovina  grandissima,  qoando  si  accorse  a  vigerle»  La 
urgenza  non  permise  di  dare  a  qaesto  sostegno  la  fbr« 
ma  originale  del  monumento,  come  potè  eseguirà  Tan- 
no 1828  dal  canto  del  Foro  nell'altro  contrafforte  eret* 
to  da  papa  Leone  XII.  Dopo  la  costrnaione  del  primo 
di  questi  sostegni  cominciossi  Tanno  1811  lo  Kerramen- 
to  di  questa  mole,  che  durò  buoni  tre  anni  ;  ed  allo- 
ra fu  intieramente  purgato  dalla  terra,  dalle  macerie, 
e  dal  letame,  come  oggi  si  vede.  L'anno  1815  fu  dato 
principio  alle  riparazioni  interne  ,  le  quali  sono  state 
continuate  indefessamente  fino  al  dì  d'oggi. 

Fu  negli  scavi  dell'  anno  1813  che  si  scoprirono 
gl'ipogèi,  o  i  sotterranei  delTarena  ,  scoperta  ,  che  die 
motivo  a  grandi  discussioni  fra  gli  antiquari!,  e  gli  ar- 
chitetti di  quel  tempo.  Imperciocché  da  nn  canto  si  vol- 
lero supporre  lavoro  affatto  de*  tempi  della  decadenza 
estrema  delle  arti ,  e  dall'altro  si  vollero  riguardare  , 
come  parte  della  costruzione  originale.  Protagonista  del-» 
la  prima  opinione  fu  il  Fea:  sostenitori  delFaltra  furo- 
no il  professore  di  Archeologia  Lorenzo  Re  e  l'architetto 
Pietro  Bianchi.  È  da  premettersi,  circa  questi  ipogèi , 
che  presentavano  tre  muri  concentrici  al  podio,  conte- 
nenti altrettanti  ambulacri ,  e  questi  racchiudevano  in 
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meuo  aette  ambulacri  rettilinei,  qaattro  de'  quali  avea- 
no  sopra  aperture  a  guisa  di  bocche  di  pozsi  e  di  tagli 
che  dimostravano  per  la  regolarità  della  pianta  di  essere 
state  fatte  per  uno  scopo  determinato.  DalF  altro  canto 
evidentemente  appariva  doversi  tali  costruzioni  attribui- 
re ad  epoche  diverse,  poiché  mentre  alcune  parti  di 
esse  erano  fabbricate  con  massi  regolari  di  travertino, 
nell'insieme  presentavano  la  costruzione  irregolare  di 
pietre  e  mattoni,  che  apparisce  in  altri  edifici!  della 
decadenza.  Questi  fatti  rendevano  men  verosimile  la  opi- 
nione del  Fea,  mentre  opponevano  un  forte  ostacolo  alla 
opinione,  che  riguardava  quelle  costruzioni  opera  con-* 
temporanea  «1  resto  dell*  edificio,  le  testimonianze  di 
Svetonio,  e  di  Dione  riferite  di  sopra,  che  apertamen- 
te dichiarano  essersi  dati  combattimenti  navali  sotto  Ti- 
to, e  sotto  Domiziano;  poiché  supponendo  Tarena  al  li- 
vello attuale,  e  vuota  sotto,  impossibili  rendevansi  le  nau- 
machie. Stando  pertanto  ai  fatti  riconosciuti,  e  dando 
il  peso  dovuto  airautorità  degli  antichi  scrittori,  parmi 
doversi  stabilire,  che  da  principio,  sotto  Tito  e  Domizia- 
no, quando  vi  si  diedero  giuochi  nav^ali  Parena  era  di 
livello  piii  basso,  e  non  sostrutta:  che  Trajano  nel  ri- 
stauro  fatto  all'anfiteatro  comprese  ancora  il  lavoro  di 
alzare  l'arena  al  piano  attuale  per  mezzo  di  sostruzioni 
regolari  ;  che  queste  Sostruzioni  regolari  essendo  crol- 
lale pe'terremoti  avvenuti  sotto  Teodosio  II*  e  Valenti- 
niano  HI.  nel  quinto  secolo,  e  sotto  Teodorico  sul  prin- 
cipio del  sesto  furono  risarcite  secondo  lo  stile  di  quei 
tempi  da  Lampadio  e  da  Basilio  prefetti  di  Roma;  co* 
sì  si  dà  ragione  della  diversità  delle  costruzioni ,  cosi 
pur  si  comprende  Ja  frase  della  iscrizione  di  Lampadio 
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MESTiTriTt  cosi  chiaramente  s'iiiteadoiio  i  passi  di  Pe^ 
tronio,  ErodianOy  e  Calpomio*  Il  primo  nel  Satjrie. 
e*  IX.  dice  non  laces  ^adiator  obscoene  y  4piem  da 
BUINA  AtiMNA  DiMisiTt  Erodiano  raccontando  le  cac* 
eie  date  da  G)mmodo  appunto  in  qnest'anfiteatiOy  cosi 
si  esprìme:  XsovT(3jy  ds  itazi  £§  VTZffjfatùnf  £  xor^y  ccMcppi* 
(pBenojVj  MapiBiiotg  ocxciAiotq  izooAag  eorexrefvey  :  ed  una 
ifolta  essendo  stati  lanciati  su  dai  sottemmammi  cento 
leoni  con  altrettanti  strali  tutti  U  uccise:  finalmente 
Gilparnio  ecL  VII*  v.  69*  esclama: 

uih   trepidi  quoties  nos   dmscmndentis  armmam 

Vidimas  in  partes  ruptaque  voragine  terrae 

Emersisse  feras  ! 

Passi,  come  ognun  vede,  che  non  ammettono  altra 
spiegazione,  che  quella  di  sapporre  Tarena  sostrutla. 
Inoltre  sotterranei  simili  sono  stati  dipoi  scoperti  ne* 
gli  anfiteatri  di  Gapna,  di  Verona  >  di  Pola  ec  Così  pa« 
re  pili  facile  ed  improvviso  poteva  farsi  il  giuoco  del-* 
le  macchine,  pegmata  y  delle  quali  si  parlò  di  sopra* 
La  distanza  però  che  passa  frai  due  sostegni  centrali 
delFarei^a  evidentemente  porta  a  credere ,  che  questa 
fosse  in  gran  parte  formata  di  tavole,  e  cosi  ancora  pia 
fiicilmente  potevansi  dare  spettacoli  improvvisi» 

I  materiali  impiegati  nell*  Anfiteatro  Flavio  sono? 
il  marmo,  il  travertino,  il  tufa,  ed  i  mattoni:  di  marmo 
era  rivestito  il  podio,  come  pure  di  lastre  di  tal  ma- 
teria erano  fasciati  in  parte  alcuni  degli  ambulacri  in- 
terni: di  marmo  poi  erano  i  gradini  per  gli  spetta- 
tori :  di  travertino  sono  i  portici  esterni,  gli  archi  ed 
i  legamenti  de*  portici  intemi,  e  degli  accessi  alle  sca- 
le, le  scale  stesse  ec:  di  tufa  e  di  mattoni  sotto  le  pa- 
reti interne,  e  le  volte.  La  vastità  della  mole  avea  esau- 
rito i  materiali,  quindi  specialmente  nelle  parti  3upe- 
riori  veggonsi  usati  massi  di  travertino  scorniciati,  ro* 
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tondati  ,  ec.  cbe  ateano  servito  antecedentemente  ad 
altro  QsOy  e  che  dovendo  essere  intemamente  coperti 
dal  muro  laterizio  non  vennero  appianati.  I  massi  di  tra- 
vertino vennero  legati  insieme  con  perni  di  ferro  im- 
piombati: per  torli  ne'tempi  bassi  si  fecero,  come  fn  no- 
tato, tutti  qne'bnchi,  che  deformano  la  parte  esterna 
della  costruzione:  questi  perni  erano  orizzontali,  o  ver- 
ticali, secondo  che  doveano  legare  i  massi  di  un  mede- 
simo strato*  o  di  due  strati  diversi. 

II  circuito  esterno  della  ellissi,  poiché  ellittica  è  la 
pianta  di  questo»  come  di  tutti  gli  altri  anfiteatri,  secon- 
do ciò  che  fn  osservato  di  sopra,  è  di  i837  piedi  ro- 
mani :  la  lunghezza  di  638  :  la  larghezza  di  535  :  é" 
Taltezza  di  165.  Ai  due  fuochi  dell'asse  minore  d»illa 
ellissi  erano  i  due  ingressi  imperatorii  :  a  quelli  delP 
asse  maggiore  1  grandi  ingressi  nell'arena*  Due  portici  di 
travertino  asciavano  esternamente  V  anfiteatro  :  di  que- 
sti il  pia  esterno  serviva  d*  ingresso  e  di  prospetto, 
Tintemo  legaTasi  cogli,  archi  pe*  quali  si  andava  ai  se- 
dili :  esternamente  sorge  tutta  la  mole  sopra  due  gra- 
dini :  e  sopra  questi  si  contano  quattro  piani  diversi  : 
i  primi  tre  arcuati,  ornati  di  mezze  colonne  di  ordine 
dorico,  jonico,  e  corintio  :  il  quarto  con  fenestre  ret- 
tangoUri  ed  ornato  di  pilastri  pure  corintii.-È  il  primo 
ordine  alto  36  piedi,  il  secondo  40,  il  terzo  40^,  ed  il 
quarto  50*  Di  tali  portici  esterni,  tutta  la  parte,  che  guar- 
da occidente  e  mezzodì  è,  almeno  fino  dal  secolo  XIV, 
crollata.  Siccome  gli  archi  erano  ottanta,  e  di  questi,  set- 
tantasei portavano  il  numero  di  ordine,  rimanendo  i  quat- 
tro dei  grandi  ingressi  senza  numero:  e  conservando  gli 
archi  esterni,  superstiti  i  numeri  dal  XXIII.  al  LIIII,  per- 
ciò 33  sono  gli  archi  esterni  superstiti,  compreso  quello 
senza  numero  verso  l'Esquilino,  e  47  i  caduti*  Da  tale 
numerazione  inoltre  si  trae,  che  il  n.  f»  coincideva  a  de- 
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sira^  per  chi  guarda  verso  Tanfiteatro,  dell*  arco  d' in* 
gresso  imperatorio  dalla  parte  del  Celio,  ed  il  LXXVL 
a  sinistra.  Dal  canto  opposto  larco  senza  numero  tro- 
vasi fra  il  XXXVIII  e  XXXVIIII,  e  questo  è  il  solo 
de*  quattro  grandi  ingressi ,  che  ancora  nmaue,  e  si 
fa  rimarcare,  per  la  mancanza  del  numero,  come  an- 
cora per  le  traccie,  che  conserva  di  essere  stato  parti- 
colarmente ornato  di  due  colonne  di  marmo  frigio  , 
che  veggonsi  ivi  dappresso  rotte,  e  di  un  intavolamene 
to  di  marmo  bianco;  inoltre  i  due  gradini  esterni,  che 
ricorrono  intorno  alPanfiteatro  sono  interrotti  e  (orma- 
no un  rincasso^  Questi  particolari  fecero  supporre  ad  al- 
cuni, che  ivi  cominciasse  un  portico,  che  direttamente 
conduceva  al  palazzo  di  Tito  suirEsquilino,  e  citansi  a 
tal  proposito  le  medaglie  che  rappresentano  TanBteatro; 
ma  circa  le  medaglie,  il  portico,  che  in  esse  apparisce 
era  dal  canto  delP  ingresso  verso  il  Laterano ,  e  d*  al- 
tronde gli  scavi  fatti  avanti  l' ingresso  verso  V  Esquilì- 
no,  escludono  affatto  la  esistenza  di  un  portico  da  qnel- 
.la  parte* 

L'  arenazione  inferiore  serviva  d'ingresso  agli  spet- 
tatori; le  due  arenazioni  superiori  poi  servivano  di  fe- 
nestre,  onde  dar*  lume  agli  ambulacri  superiori  :  ivi  cia- 
cun  arco  avea  il  suo  parapetto  di  travertino  ,  e  se  ne 
veggono  gli  avanzi  e  le  traccie*  Dinanzi  al  parapetto  e- 
-  steriormente  era  in  ciascun  arco  un  piedestallo  con  una 
statua  pedestre,  siccome  apparisce  dalle  medaglie,  fatto 
confermato  negli  ultimi  scavi  ,  e  che  apparisce  ancora 
da  qualche  traccia  superstite.  Dalle  medaglie  pure  rica- 
vasi, che  gli  archi  sopra  i  grandi  ingressi,  contenevano 
quadrighe.  Mentre  ottanta  sono  gli  archi ,  in  ciascuno 
destre  ordini,  nel  quarto  sono  solo  quaranta  le  fenestre, 
alternando  ogni  due  archi  una  fenestra.  Queste  fenesti^e 
rettangola  ri  servivano  a  dar  lume  ali*ambulacro,  che  ri- 
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correva  sotto  !  graziai  del  portico  saperìore  uella  cavea, 
Dairarchitrave  delle  feuestre  aporgono  in  fuori  modi-» 
glioni  di  travertino  contenenti  un  incavo,  e  corrispon- 
denti a  questi  nella  cornice  sono  altrettanti  vani  :  al- 
lorché l'anfiteatro  era  intiero  ascendevano  a  240:  i  mo- 
diglioni servivano  a  sostenere  ,  ed  i  vanì  a  contenere 
le  travi  verticali  ,  fasciate  di  bronzo,  le  qoali  erano 
destinate  a  reggere  il  velario,  onde  gli  spettatori  rima- 
uéssero  coperti  dai  raggi  solari.  Dalle  medaglie,  e  dal-< 
la  cronaca  dell* Anonimo  pnblicata  dairEccardo,  sicco- 
me notossi  di  sopra,  apparisce,  che  la  sommità  del  Pan* 
fiteoflro  era  coronata  intorno  da  una  specie^  di  merla- 
tnva  di  scudi  rotondi,  cbti  Tanonimo  sovrammenzionato 
chiama  clipea» 

Dairesterno  passando  airinterno,  l'arena  era  lunga 
circa  270  piedi,  larga  165,  giacché  conviene  dall'are- 
na attuale  dedurre  la  parte  occupata  dal  podio.  I  portici 
so? raindicati  davano  accesso  ai  sedili  per  vie  e  scale  di- 
verse in  guisa,  che  partendo  dalle  grandi  porte  costan- 
temente una  scala  mena  alle  precinzioni  superiori,  una 
via  conduce  alla  scala  della  prima  precinzione  ,  e  di 
fianco  a  quella  delle  precinzioni  superiori  ,  che  lascia 
verso  l'esterno  un  sotto  -  scale,  e  finalmente  un'altra  via 
direttamente  guida  al  podio:  quindi  alla  ricorrenza  di 
quattro  archi  esterni  ritorna  sempre  Io  stesso  ordine.  Co- 
si, essendo  separate  le  scale,  e  gli  accessi  per  gli  spetta* 
tori,  evitavasì  ogni  confusione,  e  potevasi  facilmente  em- 
pire e  vuotare  l'anfiteatro  di  un  numero  così  grande  di 
persone,  che  secondo  i  i*egionarii  ascendevano  ad  87,000. 
La  cavea,  ossia  la  parte  interna  destinata  agli  spettatori 
nell'Anfiteatro  Flavio  dividevasi  in  Podiumy  tre  Prae^ 
cinctìonesy  e  Porticus.  Ho  di  già  notato  ne'cenni  generali 
sugli  anfiteatri  ciò  che  per  Poe^/um  s'intendeva,  ed  a  qua- 
le classe  scelta  di  gente  fosse  destinato.  Di  questo  rimane 
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uaa  parte  soltanto  in  piedi,  poiché  manca  intieramente 
la  parte  di  esso,  che  immediatamente  era  a  contatto  col* 
l'arena,  e  della  quale  vestigia  chiarissime  farono  scoperte 
Tanno  1 8 1 3  :  da  qaelle  vestigia  apparve  per  la  prima 
volta,  che  il  mnro  preso  antecedentemente  come  podio 
non  era  che  la  parte  di  esso  che  trovavasi  a  contatto 
col  corpo  delledificio:  che  a  traverso  di  questo,  erano 
le  scale,  che  immediatamente  conducevano  al  podio,  le 
fenestre  che  servivano  ad  illuminare  il  corridore  dietro 
di  esso  traendo  la  luce  da  fenestre,  che  aprivansi  sul* 
Tarena  e  le  porte  che  introducevano  nel  corridore  sotto  il 
podio  medesimo.  Quindi  più  ristretta  era  Tarena  di  quello 
che  a  prima  vista  apparisce,  almeno  di  10  piedi  intorno» 
Nel  fuoco  dell'asse  minore  il  podio  cangia  forma  da  ambe 
le  parti,  perchè  era  ivi  il  luogo  più  distinto  sol  podio 
stesso  detto  Pulvinare  perchè  avea  cuscini  (  pulvina  ),  e 
Suggestuntj  perchè  era  alquanto  più  alto  del  riiàanente 
a  guisa  di  pulpito:  esso  era  destinato  alFimperadore,  ed 
al  magistrato  ,  praetor ,  che  presiedeva  ai  giuochi  ;  ed 
uuo  stava  dirimpetto  ali* altro.  Direttamente  conducono 
a  quel  posto  corridori  separati  dal  resto  dell'edificio  , 
che  partono  da  una  sala  con  volta  ornata  di  stucchi  con* 
temporanei  alla  costruzione  primitiva  deiraufiteatro ,  ed 
alla  quale  introduceva  la  gran  porta  d'ingresso  indicata 
di  sopra.  Sufficientemente  è  conservata  la  parte  del  pul^ 
vinar  verso  TEsquìlino:  questa  serve  di  norma  per  rav- 
visare quella  incontro  molto  più  rovinata.  Dall'altro  can- 
to quella  verso  il  Celio  ,  presenta  ancora  in  uno  stato 
di  conservazione  di  qualche  imponenza  T  andito  aperto 
da  Commodo,  onde  giungere  direttamente  dal  Celio,  do- 
ve abitava,  nella  casa  Yectiliana,  o  Vitelliana,  al  Sug- 
gestum^  luogo  scelto  dai  congiurati  per  ucciderlo,  atteso 
che,  secondo  Erodiano  lib.  I.  era  oscuro^  ^ofOdUiQg»  Gli 
ultimi  scavi  hanno  fatto  scoprire  questo  passaggio  storico, 
ne  bauuo  mostrato  la  tendenza  verso  il  Celio,  e  parti- 
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eolarmente  verso  la  via  della  Navicella,  ed  hanno  fat- 
to conoscere,  ohe  il  pavimento  era  di  musaico  bianco^ 
che  i  mari  erano  rivestiti  di  una  fascia  di  marmo  che 
serviva  di  zoccolo  ,  e  nel  resto  erano  intonacati  e  dì- 
pinti:  affine  poi  di  preservare  quest'andito  dalla  umidi- 
tà le  pareti  erano  state  fiisciate  di  tegole  col  labro  ri- 
volto verso  il  muro,  onde  rimanesse  un  vuoto  inter- 
medio :•  la  volta  poi  era  ornata  di  bassorilievi  di  stuc- 
co» e  veniva  interrotta  da  abbaini  disposti  a  destra  e 
rimstra  e  guarniti  d'inferriate.  Una  parte  di  questa  voi* 
ta,  e  del  muro  del  podio,  dove  questo  passaggio  met- 
teva,  sono  stati  dì  recente  ristaurati,  secondo  il  piano 
antico*  Le  pareti  del  podio,  qua  e  là  conservano  trac- 
cio del  marmo,  che  lo  rivestiva  :  di  marmo  era  pure 
il  pavimento  del  corridore  che  v'introduceva ,  siccome 
apparisce  dagli  avanzi  esistenti ,  di  marmo  inoltre  era 
lasciato  il  corridore  sotto  di  esso,  che  oggi  è  parte  del* 
V  arena ,  nel  quale  i  riquadri  (  fatti  a  scanso  di  quelli 
che  a*incoatravano  )»  allorché  vennero  scoperti,  conser- 
vavano traccio  di  essere  stati  ornati  di  stucchi  analoghi 
per  lo  stile  a  quelli  della  sala  d'ingresso  degFimpera- 
dori*  Di  marmo  era  pure  la  fascia  esterna  del  podio 
verso  Parena,  poiché  Gdpnrnio  Ecloga  VII.  v.  48  e  seg« 
lo  dice  apertamente: 

^  nee  non  ubi  finis  arenae 

Proxima  marmoreo  peragit  spectacula  muro* 
Questo  poeta  della  epoca  di  Carino  e  Numeriano  ivi  de- 
scrive il  podio  in  tutta  la  splendidezza ,  testimonianza 
tanto  più  importante  che  è  la  sola  descrizione,  che  sia 
fino  a  noi  pervenuta:  dalla  quale  apparisce,  come  gli  spet- 
tatori sopra  di  esso  erano  custoditi  da  qualunque  assal- 
to possibile  delle  belve  infuriate,  per  mezzo  di  ruote  di 
avorio,  di  reti  di  bronzo  dorato,  e  di  denti  di  elefanti 
per  rintuzzare  le  belve  : 
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Sternitur  adiunctis  ebur  adtnirabile  truncisy 
Et  coit  in  rotulam,  tereti  qua  lubricus  axe 
Imposilos  subita  vertigine  fallerei  unguesy 
Excuteretque  feras  :  auro  quoque  torta  refulgent 
Retia^  quae  totis  in   arenam  dentibus  ea^ant, 
Dentibus  acquatisi  et  erat ,  mihi  crede  LycotOj 
Si  qua  fides  nostro  dens  longior  omnis  aratro* 
Il  podio   veniva  separato  dai  gradioi  dell»  cavea  ,  che 
nella    iscrizione  di    Lampadio   vengono   designati  colla 
frase  stECTAcrn  gmazubvs  ^  da    nna  crepidine ,    che 
Gilpurnio  designa  col  nome  di  balteus  mostrandola  or- 
nata  di  musaici  a  feudo  brillane»  : 

Balteus  en  gemmis^   en  illita  porticus  auro 
Ceriatim  radiante 
Quindi  veniva  la  prima  precìnzione  composta  di  venti- 
quattro gradini,  poi  un  secondo  balteo^  ed  una  seconda 
precinzioue  di  sedici  gradini ,  quindi    il  terzo  balteo  y 
che  è  ancora  superstite,  e  sopra  di  esso  la  tersa  precin- 
zioue, in  parte  scoperta,  e  costituita  da  dieci  gradini , 
in  parte  coperta  da  un  portico  di  colonne  ^  che  coro- 
nava tutta  la  cavea  deiranfiteatro,  e  che  conteneva  quin* 
dici  gradini.  Dichiara    Calpurnio  v.  26.  e  seg.    che  il 
portico  era  destinato  per  le  donne    del  volgo  e  per   i 
pullatì,  e  che  i  gradini  a  cielo  aperto  erano  coperti  da 
cavalieri,  e  da  tribuni,  cioè  da  persone  «di  riguardo  :. 
Venimus  ad  sedesy  ubi  pulla  sordida  veste 
Inter  femineas  spectabat  turba  cathedras. 
Nam  quocumque  palent  sub  aperto  libera  coeloj 
Aut  equesj  aut  nivei  loca  densavere  tribuni* 
Le  due  preci uzioni  inferiori  si  possono  ancora  tracciare, 
monche  come  or  sono  :  varii   gradini  di    marmo  negli 
scavi  sono  stati  scoperti    che    si  conservano    nella  sala 
d'ingresso  verso  TEsquilino,  ed  apparisce  da  questi  che 
le  loro  dimeusioui  erano  di  un  piede  di  altezza  e  due 
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di  profondità,  e  cbe  sulla  faccia  rivolta  alP  arena  «rano 
scritti  i  regolamenti  fissi  circa  lo  «pazio  che  doveano 
occupare  le  classi  diverse,  come  per  esempio  il  gradi- 
no, che  porta  le  lettere  EQVITI  indicante  avere  appar-- 
tenuto  ai  cavalieri,  t  quello  frammentato  •  •  .  •  IB  •  IN 
THEATRO  LECE  PL  .  VM  .  P  .  XII  ec.  Le  crepi- 
dini che  separavano  il  podio  dalla  prima  precinzione , 
come  pur  quella  che  separava  la  prima  dalla  seconda 
acne  rovinate  e  eoa  ^^^  1&  via,  o  iter  che  immediata- 
mente vi  conduceva  e  le  cerchiava.  Rimane  quella  che 
separava  la  seconda  dalla  terza  e  che  serve  di  spiega- 
zione alle-  altre^  sebbene  sia  alquanto  più  elevata,  come 
quella  che  fasciava  la  cavea  quasi  nella  meta  dolV  al- 
tezza, avendo  sotto  le  due  precinzioni  col  podio,  e  so- 
pra quella  col  portico.  D*  altronde  era  necessario  cre- 
scere in  altezza  in  quel  punto,  onde  noti  rimanesse  su* 
perìormenle  vuota  di  gradini  una.  parte  delfedificio*  E 
cagione  di  questa  picciola  anomalia  fu  l'altezza  soverchia 
aggiunta  da  Domiziano,  che  non  era  in  proporzione  col 
progètto  primitivo.  In  questo  balteo  rimangono  ancora 
i  vomitorii,  le  fenestre  per  illuminare  il  corridore  adia- 
cente, e  verso  la  cavea  riquadri  chiusi,  che  conteneva- 
no probabilmente  statue ,  e  che  qualcuno  pretese  aver 
racchiuso  i  tripodi  di  marmo  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi, e  destinati  ad  ardere  odori,  come  si  trae  dagli  scrit- 
tori antichi ,  e  dalla  coppa  concava  che  è  sopra  ;  ma 
ognun  vede  che  qae*tripodi,  de*  quali  parecchi  riman- 
gono ancora,  se  furono  destinali  a  quelPuso,  furono  po- 
sti non  entro  riquadri,  ma  addossati  ai  baltei,  onde  più 
facilmente  si  propagasse  Todore  delle  essenze  bruciate. 
Osservando  la  costruzione  dell*  auGteatro  e  lo  stile 
degli  ornati,  parmi  dimostralo  che  a  partire  dalla  se- 
conda precinzione  fino  alla  sommità,  le  parli  interne  ve- 
nissero riedificate  circa  il  terzo  secolo  della  era  volirare 
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e  perciò  io  credo  f  che  questa  ptrte  fosse  in  origine 
fatta  di  legao^  onde  arse  alla  epoca  di  Macrino,  siccome 
fu  notato  nella  storia  delle  vicende  di  questo  edificio* 
E  forse  di  legno  fu  ancora  il  portico,  che  coronaf  A  la 
cavea,  che  poscia  fii  costrutto  di  materiali  solidir  cioè 
di  colonne  di  granito  e  di  marmo  con  capitelli  rozsi,  e 
sono  quelle,  di  cui  sono  stati  ritrovati  molti  peazd  negli 
ultimi  scavi,  come  pure  delle  loro  basi,  e  de*  capitelli 
e  che  oggi  veggonsi  disposte  intorno  all'arena.  Yitruvio 
lib.  y.  e.  YL  mostra  che  tale  portico  esisteva  nel  tea- 
tro, e  che  conteneva  gradini:  Tecluni  porlicuSf  tjuod 
futurum  est  in  summa  graàtUionSf  cum  scenae  altitU'» 
dine  liòratum  perficiaturj  ideo  quod  vo9:  cresàens  ae^ 
qualiter  ad  summas  gradationes  et  tecUun  pervenistm. 
Di  quello  dell*  Anfiteatro  Flavio  fa  mensione  Galpurnìo 
ne* versi  riferiti  di  sopra.  E  pia  sotto  questo  stesso  poe- 
ta mostra  che  era  dorato,  cioè  che  dorate  erano  le  basi, 
4  capitelli,  Tintavolamento,  ed  il  soffitto  : 

Balieus  en  gemmis  en  illita  FóBTietrs  avmò 

Certatim  radiant. 
Del  soffitto  rimangono  internamente  le  vestigia  ne'men- 
soloni  superstiti  addossati  al  muro  di  cinta  estemo:  es« 
so  lasciava  sopra  di  se  un  terrazzo  destinato  a  coloro , 
che  doveano  tirare  il  velario,  e  che  sembra  che  fossero 
marinai  della  flotta  misenate ,  come  più.  prattici  di  tali 
manovre,  i  quali  erano  perciò  acquartierati  nella  regio- 
ne stessa  dell'Anfiteatro,  come  apparisce  dai  Regionari!, 
che  indicano  nella  III  regione  di  Roma  i  Castra  Mi^ 
senatium.  Di  tale  velario  fa  menzione  Giovenale  Sat*  lY 
V.  122: 

Sic  pugnas  Cilicis  laudabat  et  ictus 

Et  pegma  et  pueros  hinc  ad  ifelaria  raptos» 
E  che  le  tende  fossero  di  colore  diverso  si  trae  da  Lu- 
crezio lib.  lY.  V.  73  : 


( 
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Et  vulgo  faciunt  id  luteUj  russaque  vela^ 
Et  ferrumina  quum  magnis  intenta  theatris 
Per  malos  vulgata  trabesque  trementia  fiutane» 
Giaccbè  vela  appella vansi  le  tende,  e  malif  come  nelle 
navi  gli  alberi,  le  travi,  alle  quali  tali  tende  erano  at- 
taccate, e  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra.  Plinio  ri- 
corda lib.  XIX  e.  I  S*  VI  aver  Lentulo  Spintegli  pri- 
mo coperto  con  teode  di  lino  finissimo,  carbasina  vela 
il  teatro^  e  che  Nerone  una  volta  copri  l'anfiteatro  con 
tende  cerulee  stellate.  Così  una  iscrizione  pompejana, 
cicordando  i  giuochi,  che  dovea  dare  nell* Anfiteatro  di 
quella  città  Aulo  Svettìo  Cerio  edile  dice  :  YENATIO 
ET  VELA  ERVNT.  Scopo  di  tale  copertura  era  quel- 
lo 41  salvare  gli  spettatori  dai  raggi  cocenti  del  sole,  e 
non  dalla  pioggia.  Ora  sebbene  gli  antichi  non  ci  ab- 
biano lasciato  memoria  della  costruzione  di  questa,  nnl« 
ladimeno  conoscendosi  la  esistenza  delle  travi  verticali, 
alle  quali  era  principalmente  iippoggiata,  parmi  potersi 
supporre  che  da  ciascuna  di  quelle,  che  erano  240,  co- 
me notossi^  partisse^  una  corda,  che  si  annodava  ad  una 
fallissi  pensile,  pur  di  canapo,  e  sopra  questi  240  raggi 
tendevansi  le  strisce  triangolari  di  lino  per  mezzo  di 
carrucole  ^  strisce  che  non  aveano  piii  di  8  piedi  alla 
base,  e  che  si, andavano  successivamente  tendendo,  se-» 
condo  lo  stato  del  sole,  rimanendo  così  coperti  gli  spet-> 
tatori ,  e  scoperta  V  arena.  Imperciocché  mentre  era 
necessario  di  coprire  gli  spettatorii  che  starano  fissi  per 
molte  ore  ai  raggi  solari ,  la  stessa  causa  non  esisteva 
per  que*che  gìuocavano,  i  quali  oltre  al  non  istare  fer- 
mi, si  mutavano  continuamente.  Immagiuiamo  per  un 
momento  TAnfiteatro  Flavio  nella  sua  integrità  in  un 
giorno  di  spettacoli  sontuosi ,  come  lo  vide  Calpurnio 
ai  tempi  di  Carino,  e  Numeriano,  col  podio  in  tutto  lo 
splendore  suo,  coll*immcnso  ordine  di  gradini ,  il  por* 
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tico  dorato,  i  baltei  gemmati^  i  varii  ordini  di  cittadi- 
ni nel  loro  abito  di  gala,  il  velario  disteso,  e  potremo 
avere  una  idea  della  magnificenza  antica  : 

Vidimus  in  coelum  trabibus  spectacula  textis 
Surgere ^  tarpeium  prope  despectantia  cutmenj 
Immensosque  gradus  et  cliuos  lene  iacentes. 
ANFITEATRO  DI  STATILIO  TAURO,   Sebbe- 
ne di  qaesto  non  rimangano  avaazi  visibili,  nuUadime- 
no  enti'ando   nella  categoria   degli  edificii    antichi  de^ 
quali  può  con  sicurezza  accertarsi  la  ubicazione»  perciò 
credo  doverne  dare  alcun  ceuno.  Nel  trattare  della  To- 
pografia Fisica  di  Roma  p.  29  descrissi  il  monte  Gito- 
rio,  e  notai  essere  un  ammasso  di  scarichi  e  di   rotta- 
mi, provenienti  particolarmente    per    testimonianza  del 
Piraaesi  Ani.  Rom.  T»  L  p.  10  dalla  rovina  dell* An- 
fiteatro di  Statilìo  Tauro,  al  quale  appartenevano   i  se- 
dili rinvenuti  neiredificare  il  palazzo  della  Curia  Inno- 
cenziana,  e  nel  fondare  la  chiesa  e  la  casa  de*  pp.  del- 
la Missione,  opera  eseguita  sotto  gli  occhi    di   Piranesi 
medesimo.  Esso  fu  edificato  secondo  Dione  lib.LI.c*XXIII 
essendo  Augusto  console  per  la  quarta  volta,  cioè  Fan- 
no di  Roma  724  ,  avanti  la  era    volgare  30  :  Essendo 
Cesare  ancora  console  per  la  quarta  i^olta  Tauro  Sta^ 
tilio  edificò  un  teatro  venatorio  di  pietra  nel  Campo 
Marzio  a  proprie  sue  spesoy  e  lo  dedicò  con  un  coni* 
battimento  di  gladiatori:  f  perciò  ottenne    di   essere 
scelto  dal  popolo  per  uno  de* pretori  annuali.  £  questo 
fu  il  primo  anfiteatro  solido  eretto  in  Roma.    Svetonio 
in  Octavio  e.  XXIX  enumerando  le  fabbriche  edifica- 
te  dai  principali  personaggi  ai  tempi  di  Augusto    cita 
ancor  questa:  a  Statilio  Tauro  amphitlieatrum.  Ed  es- 
sendo, come  mostra  Dione  nel  Campo  Marzio  ,   perciò 
dai  Regionarii  si  nomina  nella  regione  IX,  che  compren- 
deva quel  Campo.  Si  ricorda  pur  da  Strabone  lib.  V* 
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tniìe.  fabbriche  dello  stesso  Campo.  Quindi  si  riconosce 
in  questa  concordanza  perfetta  di  scrittori  quanto  mal 
si  apponessero  i  topografi  del  secolo  XVL  che  credet- 
tero di  Statilio  Tauro  Fanfiteatro  esistente  presso  s.  Cro- 
ce ìa  Gerasalemmci  che  fu  il  Castrense.  Prima  della  co- 
atrozioae  del  Colossèo  vi  die  spettacoli  Caligola,  sicco- 
me mosira  Svetonio  nella  saa  yita  e.  XVIII,  qnantnn- 
4|ae  poi  per  la  sua  picciolezza  fosse  ^  dallo  stesso  Cali- 
gola disprezzato  ne'giuochi,  che  diede  Fanno  38  della 
era  volgare,  siccome  si  trae  da  Dione  lib.  LIX.  e.  X. 
La  costruzione  dell'Anfiteatro  Flavio  fece  dimenticarlo, 
nnlladimeno,  che  esistesse  ancora  sul  principio  del  se* 
colo  quinto  della  era  volgare  si  trae  dal  catalogo  degli 
edificii  della  IX  regione  ksciato  .da  Rufo. 
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ARTICOLO  nr. 

DB6LI    ARCHI   TRlOlTFiZiTy  MONUMERTALIy    B    VX  T&A1f8lTCr# 

DoTeodo  in  qaest*  articolo  trattare  degli  archi  di 
Roma,  0  ancora  esistenti,  o  di  certa  ubicazione  9  i  qaalì 
non  farono  edificata  per  oso  degli  acijnedotti,  poiché  di 
quelli  fu  ragionato  di  sopra  neirarticolo'  primo,  |i  di* 
atinguono  questi  in  tre  classi,  trionfali^  monumentali,  o 
di  semplice  transito*  Aliar  prima  apparcengona  cjuelli  di 
Claudio,  Costanti  Qo,  Druso,  Fabio,  Marco  Aurelio,  Set* 
timio,  e  Tito:  alla  seconda  quelli  di  Gallieno,  e  dì  Set- 
timio al  Velabro  ;  alla  terza  quelli  di  Dolabella  e  di 
Lentnlo,  ed  il  Giano. QuadrifrontCr  Fra  tutti  questi,  su- 
perstiti rimangono  quelli  di  Costantino,  Druso,  Settimio 
al  Foro,  Tito,  Gallieno,  Settimio  al  Velabro ,  Dolabel- 
la,  ed  il  Giano  Quadrifronte^ 

Circa  gli  archi  trioniali,  il  nome  dS^mostra  Tuso  se 
che  furono  destinati ,  quello  cioè  di  ricordare  i  trionfi 
ottenuti  dopo  vittorie  segnalate.  Plinio  lib.  XXXIV. 
c«  VI*  $.  XIL  parlando  degli  onori  resi  agli  uomini, 
che  aveano  ben  meritato  della  patria,  dice  che  la  ragio-' 
ne,  per  la  quale  vennero  erette  le  colonne  onorarie  fu 
per  dare  una  immagine  deiressere  chi  le  meritava  in» 
nalzato  sopra  gli  altri  mortali  ,  e  che  questo  significa- 
vano gli  archi,  ntTBOVATO  xeceitte:  columnarum  ra^ 
tio  erat  attolli  supra  ceteros  mortales,  quodj  et  arcus 
sigmficant  Norirro  invento*  Ma  circa  questa  ultima 
frase  dee  prendersi  essa  con  un  certo  riguardo,  imper- 
ciocché essersi  introdotti  tali  archi  findalFanno  645  di 
Roma  lo  mostra  Asconio  ne*  commentarii  alla  orazione 
prima  contra  Verre  e.  VII:  Fornix  Fabianus  arcus  est 
iuxta  Regiam  in  Sacra  Via  a  Fabio  censore  con-' 
structuSy  qui  a  devictis  Allobrogibus  Allobrox  cogno" 
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minatus  est  ^  ibique  statua  eius  posila  proplerea  est. 
Ora  quel  Fabio,  figlio  di  Fabio  Emiliano,  e  nipote  di 
Emilio  Paolo  vincitore  di  Perseo,  fu  console  Tanno  632 
di  Roma  ed  in  qnell'  anno  riportò  la  segnalata  vittoria 
sopra  gli  Allobrogi  e  gli  Arverni  riferita  da  Floro 
lib*  III.  e.  II:  celebrò  poi  il  suo  trionfo  Tanno  633:  ed 
ottemie  la  censura  insieme  con  Gaio  Licinio  Geta  Tan* 
no  645;  ed  appunto  in  quella  magistratura  costrusse 
Tarco  che  da  lui  ebbe  nome.  Che  poi  precisamente  a 
quella  epoca  i  Romani  cominciassero  a  costruire  monu* 
menti  trionfali ,  è  Floro  medesimo  testé  citato  cbe  ne 
ha  conservato  la  memoria,  dicendo ,  che  dopo  la  gran 
vittoria  riportata  sopra  gli  Allobrogi  e  gli  Arverni^  Do* 
mizio  e  Fabio  eressero  ne*luoghi  medesimi  dove  aveano 
pugnato,  cioè  al  confluente  delTIsere  e  del  Rodano,  moli 
di  sassi,  saxeas  turres,  e  sopra  queste*  innalzarono  tro* 
fei  adorni  delle  armi  astili:  et  desuper  exornata  armis 
hostilibus  tropaea  ftxerei  aggiungendo  che  tal  costume 
fino  a  quel  tempo  era  stato  inusitato  pe*  Romani  ,  non 
avendo  mai  voluto  con  memorie  di  tale  natura  insulta* 
re  i  vinti  :  quum  hic  mos  inusitatus  fuerit  nostris  : 
numquam  enim  populus  romanus  hostibus  domitis  vi' 
ctoriam  suam  exprobra\fit.  Antecedentemente ,  cioè 
Tanno  556  dì  Roma  Lucio  Stertinio,  secondo  Uvio 
lib.  XXXIIL  e.  XXVIL  reduce  dalla  Spagna  Ulterio- 
re, non  osando  neppur  domandare  il  trionfo,  dopo  aver 
consegnato  all'  erario  ÓO  mila  libre  di  argento  ,  colle 
spoglie  riportate  sopra  i  nemici  eresse  due  fornici  nel 
Foro  Boario  uno  dinanzi  il  tempio  della  Fortuna,  Tal- 
tro  dinanzi  quello  della  Madre  Matuta,  ed  un  terzo 
nel  Circo.  Massimo,  e  sopra  que'fornici  mise  statue  do«- 
rate*  Questi  però  non  possono  dirsi  archi  trionfali,  ma 
fornici  monumentali,  sui  quali  la  iscrizione  avrà  mo- 
strato il  nome   di   chi  li   costrusse  ed  i  mezzi  dei  quali 
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fece  oso,  cioè  le  spoglie,  DE  MANVBllS.  Più  per^  ed 
genere  cle*trionfali  si  accorda  1*  arco  Fabiano  tescè  ri- 
cordato, imperciocché  quantunque  queirarco  non  fesse 
che  un  fornice  eretto  forse  con  altro  pretesto,  pure  ^i 
si  collocò  la  statua  di  Fabio:  ed  a  questo  io  credo  do-' 
versi  attribuire  la  origine  degli  archi  trionfali  propria* 
mente  detti.  Imperciocché  mentre  queiràrco  fa  coslsem* 
plice,  noi  furono  egualmente  quelli  che  80  anni  dopo 
vennero  innalzati  ad  Augusto  per  la  conquista  deirEgit- 
to  in  Brindisi,  ed  in  Roma  nel  Foro  Romano,  archi  che 
Dione  Jib.  LI.  e.  XIX*  designa  come  ornati  di  trofèi  : 
xoct  aét$oc  rponaicfopcv  ev  ts  tw  Bpgyrs^ÉSj^xai  eT6|3av  ev  tjj 
Pa>/xaea  ocyopx  b^cùxocu  :  vaie  a  dire,  che  furono  veri  ar* 
chi  trionfali,  ad  imitazione  de*quali  molti  altri  ne  vennera 
eretti  successivamente  e  pia  sontuosi.  La  idea  primiti- 
va però  di  tali  monumenti  parmi  potersi  dedurre  dagli 
ornamentf,  che  postieci  facevansi  alle  porte  delle  città, 
ed  agli  archi  di  transito,  dove  1*  esercito  reduce  vitto* 
rioso  passala,  che  venivano  ornati  con  immagini,  e  con 
storie  che  dopo  la  pompa  trionfale  toglievansi.  Affine 
pertanto  di  rendere  perpetua  la  memoria  de' trionfi  ven- 
nero costrutti  monumenti  solidi  3ul  luogo  pel  quale  Te- 
sercito  laureato  era  passato ,  sia  entro  Roma  «tessa,  sia 
lungo  la  strada  consolare  che  avea  seguito. 

Ma  non  tutti  gli  archi  superstiti  furono  eretti  in 
memoria  di  trionfi  ;  ve  ne  furono  ancora  di  quelli  in* 
nalzati,  o  da  qualche  corporazione,  o  da  particolari  agli 
imperadori  in  benemerenza  di  benefici i,  o  di  favori  ot- 
tenuti; questi,  non  essendo  che  monumenti,  distinguo  col 
nome  di  monumentali,  ed  in  tale  categorìa  entrano  quel- 
lo di  Settimio  Severo  al  Foro  Boario  erettogli  dai  mer- 
canti di  buoi  e  da'banchieri,  e  quello  di  Gallieno  sul- 
TEsquilie  innalzato  da  Marco  Aurelio  Vittore,  i  quali 
come  per  Io  scopo ,  cosi  per  le  facoltà  di   quei  che  li 
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eressero  non  presentano  certamente  la  magnificenza  dei 
trionfali* 

Finalmente  altri  ne  furono  eretti  come  semplici 
fornici  di  transito»  onde  entrare  in  qualche  luogo  par- 
ticolare^  o  recinto»  e  questi  che  debbonsi  riguardare  co- 
me di  origine  pia  antica»  e  che  aveano  fornito  la  idea 
de*monumentali,  e  de'trionfiili»  naturalmente  erano  piii 
semplici  de*precedenti  »  come  può  osservarsi  in  quello 
superstite  di  Dolabella  sul  Celio»  e  come  era  quello  di 
Lentttlo  alle  Saline.  A  questa  ultima  classe  come  appen- 
dice unisconsi  i  giani»  fornici  a  due»  ed  a  quattro  fac- 
cie»  designati  perciò  coirepiteto  di  bifrontes,  e  quadri-^ 
fronteSf  de*quali  un  bèllo  esempio  superstite  rimane  al 
Yelabro»  noto  volgarmente  col  nome  di  arco  di  Giano. 
Di  questi  T  epilogo  di.  Vittore  dice  che  erano  36  per 
tutte  le  regioni  di  Roma,  incrostati  di  marmo»  ed  ador«> 
ai  di  statue»  e  frai  quali  principalmente  distingueyansi 
]  due  presso  Tarco  Fabiano  nel  Foro  designati  col  no- 
me di  superiore  ed  inierìore;  lani  XXXF'l  per  omnes 
.r^giones  incrustati  et  adornati  signisy  duo  praecipui 
ad  arcum  Fabianum  superiora  iriferiorque*  Il  nome  di 
questa  specie  di  archi  nulla  avea  di  commune  col  cui- 
to  della  divinità  dello  stesso  nome»  quasi  che  fossero  a 
quella  consacrati^  chiaro  essendo  quel  distico  di  Ovidio 
Post.  \\h.  L  V.  257  : 

qvuM  TOT  siJTT  lAiTi  cur  stos  sacrotus  in  uno 

JJic  ubi  iuncta  foris  tempia  duobus  habes  ? 
Imperciocché  yoleado  il  poeta  parlare  del  tempio  di 
Giano  si  fa  ad  interrogare  il  nume»  e  primieramente 
la  la  questione»  come  tanti  essendo  i  giani  in  Roma,  in 
uno  solo  fosse  venerato»  che  era  il  famoso  tempio  di  Giano 
unito  ai  due  Fori  di  Cesare  e  di  Augusto,  e  poscia  in- 
cluso in  quello  di  Domiziano  a  questi  due  fori  mede- 
simi contiguo.  Ma  lAUfus  stesso  era  sinonimo  di  arcus, 

P.  I.  29 
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o  fomixy  come  apparisce  da  ciò  che  narra  Lìtio  lib.  IL 
e.  XLIX9  dove  descrive  la  uscita  de'Fabii  centra  i  Ve- 
jenti,  dicendo,  che  uscirono  dalI*arco  destro  della  por- 
ta Carmen  tale,  fatto  che  esprìme  cosi:  infelici' yia  dm-^ 
XTBo  lAjfo  portae  Carmentalis  profecti  ad  Cremeram 
fiuvium  pet'veniunt.  Yale  a  dire  che  la  porta  Gannen* 
tale,  come  molte  delle  antiche,  era  almeno  a  due  forni- 
ci, ed  i  Fabii  uscirono  pel  destro.  La  etimologia  di 
questa  parola  si  ha  da  Cicerone,  allorché  de  iVat«  Deor. 
lib.  IL  e.  XXVIL  dà  la  ragione  perchè  Giano  neVitua* 
li  romani  fosse  il  primo  onorato  eoa  sagrific)^;  perchè, 
dice  egli,  il  nome  di  Giano  janus  traevasi  ab  eundot 
quindi  i  passaggi  lAift  dicevansi,  e  le  porte  nelle  case 
tANuAEi  principem  in  sacrificando  lanum  esse  voluc'^ 
runti  quod  ab  munz>o  nomen  est  ductumi  ex  quo  tran" 
sitiones  perviae^  Iawì  ,  foresque  in  liminibus  profa^ 
narwn  aedium  ianuae  nominantur*  E  particolarmen- 
te tali  fornici  costruivausi  ne'fori,  dove  incontravasi  l*in« 
tersecamento  di  varie  strade  che  li  attraversavano,  on-- 
de  come  luoghi  di  transito  coramune,  e  al  coperto  dei 
raggi  solari  e  della  pioggia  si  univano  i  negoaianti  a 
trattare  deioro  affari;  quindi  particolarmente  vi  stanila- 
vano  gli  usurai.  Laonde  Ovidio  Remed*  Anvoris  v*  561 
designando  i  debitori  dice ,  che  temevano  il  Puiealé^ 
luogo  dove  il  pretore  giudicava,  il  oiAirOy  dove  i  cre- 
ditori usurai  si  adunavano,  ed  il  primo  di  del  mese, 
quando  scadevano  i  frutti,  o  i  pagamenti  : 

Qui  Putealf  lanumque  iimetj  celeresque  hdendas. 

Torqueat  hunc  aeris  mutua  summa  sui. 

Si  è  notato  che  di  tali  giani  36  ne  ricorda  T  epi- 
logo di  Vittore;  la  maggior  parte  di  essi  venne  in  ori- 
gine costrutta  da  Domiziano,  come  si  trae  da  Svetonio 
nella  sua  vita  e.  Ulìh  lanos  arcusque  cum  quadrigis  ^ 
et  insignibus  triu/nphorum  per  regiones    urbis  tanios 
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rtc  tot  extruxitj  ut  cuidam  graece  wscriptunt  siti 
APKEL  Qaesio  passo  dimostra  nel  tempo  stesso  gli  or- 
namenti, de*qaali  questi  edificii  erano  suscettibili,  qnan* 
tnnque  non  fossero  né  arebi  trionfali ,  né  arebi  monu- 
mentali, ma  solo  semplici  fornici  di  transito* 

ARGO  DI  CLAUDIO.  Fa  questo  uno  degli  arebi 
trìon&li    cbe    oggi    più   non   esistono.  Dione  lib.  LX. 
e«  XXII.  è  il  solo  scrittorCf  che  lo  ricorda,  allorcbè  de- 
scrive  gli  onori  cbe  il  senato  romano  decretò  a  Clau- 
dio tosto  che  ebbe  notizia    dell'  esito    favorevole   della 
spedizione  britannica  da  lui  intrapresa.  Impercioccbè  egli 
dice^  cbe  die  a  quel  cesare  il  cognome  di  Britannico  y 
e  gli  spedì  il  decreto  del  trionfo:  decretò  una  festa  an- 
niversaria, ed  un  dsc^  tbiowfjlx  in  suo  onore  in  Ro- 
ma, e  sulla  costa  dello  stretto,  dove  nelle  Gallie  erasi 
per  la  Britannia  imbarcato  :  aggiunge  poi  cbe  il  trion- 
fo fu  celebrato  V  anno  seguente  essendo  consoli    Lucio 
Quinzio  Crispino  per  la  seconda  volta  e  Marco  Statilio 
Tauro,  cioè  Tanno  di  Roma  797,  44  avanti  la  era  vol«- 
gare«  Svelonio  in  Claudio  e.  XVII.  ricorda  il  trionfo  , 
cbe  dice  celebrato  con  grande  apparato  ,  maxima  ap' 
paratUy  ma  non  fa  motto  delParco.  Né  si  trova  notato 
questo  monumento  ne'regionarii  ,  seppure  non  lo  (osse 
stato  da  Rufo,  cbe  in  questa  parte  è  monco.  Probabil- 
mente  ne  avrà  fatta  menzione  Tacito ,  ma  il  libro  de- 
gli Annali  ,    cbe  parlava  della  spedizione    britannica  e 
del  trionfo  riportato  è  frai  perduti.  Se  però  mancano  y 
meno  Dione,  altre  testimonianze  storiche  di  questo  mo- 
numento, non  mancano  medaglie  in  oro  ed  in  argento, 
che  lo  riportano,  colle  date    della  VI  ed  Vili  potestà 
tribunicia,  cioè  dell'  anno  799  ed  80 1  di  Roma  ,  date 
cbe  indicano  a  mio  parere  essere  stato  V  arco   fondato 
Tanno  46  della  era  volgare  e  compiuto  Tanno  48.  Que- 
ste medaglie  ricordate    dalT  Eckhel  Doct.  Num,  Vet. 
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T.  VI*  p.  240  e  dal  Donati  Roma  Vetus  oc  Hecens 
p.  385  presentano  nel  dritto  la  testa  laureata  di  Clau- 
dio colla  epigrafe  TI  .  CLAVD  .  CAESAR  .  AVO  . 
P  .  M  .  TA  .  P  .  VI,  ovvero  Vili  .  IMP .  XI.  ovve- 
ro XVI,  e  nel  rovescio  V  arco  trionfale  sormontato  da 
una  etatua  equestre  fra  due  trofei  ,  e  la  epigrafe  DE 
BRITANN,  DE  BRITANNI,  e  DE  BRITANNIS. 

Il  sito  di  quest'arco  ò  positivamente  determinato  a 
piazza  di  Sciarra  presso  Tarco  di  Carbognano  di  oggidì, 
sulla  via  filaminia  e  presso  rimbocco  della  strada  ,  che 
da  piazza  di  SciaiTa  mena  a  piazza  di  Pietra.  Fino  al 
principio  del  secolo  XVI  si  vide  sopra  terra,  impercioo- 
che  Andrea  Fulvio  jintiq*  Urbis  p.  LX.  scrivea  Tan* 
no  1527  che  presso  piazza  di  Sciarra  nella  via  che  con- 
duce da  questa  al  portico  di  Antonino  Pio,  cioè  alla  o* 
dierna  dogana,  fu  demolito  a* tempi  suoi  un  arco,  di  cui 
rimanevano  ancora  alcuni  ornamenti  di  marmo:  fuerunt 
et  aia  arcusj  siv^  fornices^  quorum  duo  aetate  mea 
diruti  sunt ,  unus  iuxta  plateam  Sciarrae  ,  uia  quae 
ducit  ad  porticum  Antonini  Pii^  cuius  adhuc  extant 
ornamenta  guaedam  marmorea^  etc.  Sembra,  che  que- 
st*arco,  che  il  Fulvio  dice  demolito,  noi  fosse,  se  non 
nella  parte  sopra  terra,  forse  perchè  pel  rialzamento  del 
suolo  avrà  recato  imbarazzo  alla  via  ;  imperciocché  da 
Flaminio  Vacca  Memorie  $•  28  si  ricava  che  verso  1* 
anno  1565  sotto  papa  Pio  IV.  facendosi  uno  scavo  a 
piazza  di  Sciarra  furono  trovati  molti  (rammenti,  e  fra 
questi  molti  pezzi  di  storie  col  ritratto  di  Claudio;  questi 
furono  comprali  da  Gio.  Giorgio  Cesariui  ,  che  li  tra* 
sporto  al  suo  giardino  a  s.  Pietro  in  Vincoli ,  oggi  ri- 
dotto a  convento  de*pp*  paolotti.  I  irammenti  poi ,  che 
rimant^vano  invenduti  furono  comprati  dallo  stesso  Vac* 
ca,  che  dice  averne  formato  136  carrettate,  onde  può  trar- 
si quanto  ancora  ne  restasse:  soggiunge  che  da  tali  re* 
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liquie  appariva  essere  stato  il  monutnento  costratto  di 
marmi  gentili,  ed  avere  avuto  solo  il  basamento  di  mar«^ 
mo  salino:  ed  inoltre  che  rimase  sopra  terra  in  opera 
un  bassorilievo  che  era  una  facciata  dell*  arco^  il  quale 
poi  fu  tolto  dai  conservatori  di  Roma  e  murato  nel  pia- 
no della  scala  capitolina,  bassorilievo  che  oggi  pìii  non 
eaiste»  Quanto  poi  ai  pezzi  comprati  da  Gio:  Giorgio 
Gesarini,  questi  dopo  la  sua  morte ,  insieme  con  tutta 
la  raccolta  de*  monumenti  del  giardino  di  s.  Pietro  in 
Vincoli  furono  dispersi,  e  due  se  ne  veggono  oggi  col- 
locati nel  palazzo  di  Villa  Borghese,  i  quali  vennero  da 
me  illustrati  allorché  descrissi  i  Monumenti  Scelti  di 
quella  villa  magniCca  p*  14  e  seg.  tav.  I.  e  IV.  Ivi  no- 
tai, che  quantunque  siano  mutili,  e  molto  logori,  difet- 
to al  quale  particolarmente  contribuì  la  qualità  fragile 
del  marmo  che  è  il  pentelico,  pure  da  quel  poco  che 
più  conservato  rimane  si  trae  quanto  grande  fosse  il  sa- 
pere dell'artista,  e  come  alto  e  severo  fosse  lo  stile  di 
quelle  sculture,  rappresentanti  in  genere  IMmperadore 
accompagnato  dai  suoi  luogotenenti,  e  dai  soldati,  armati 
di  tutto  punto,  e  circondato  da  insegne,  che  nel  clipeo 
ripetutamente  presentano  la  protome  di  Claudio* 

Or  tornando  alle  ricerche  di  quest'arco,  dopo  quel- 
le fatte  ai  tempi  di  Pio  IV.  altre  se  ne  fecero  nel  pon- 
tificato di  Urbano  Vili.  Tanno  1641  riferite  dal  Mar- 
tinelli, dal  Nardini,  dal  Bonini,  dalTannotatore  del  Do- 
nati ec.  e  soprattutto  da  Giacinto  Gigli  »  che  ne  fu  te- 
stimonio oculare  :  esse  furono  eseguite  nel  novembre  di 
quelTauno,  mentre  il  Gigli  era  priore  de'caporioni.  Scri- 
ve pertanto  questo  raccoglitore  nelle  sue  memorie,  che 
le  rovine  di  quest'arco  stavano  in  piazza  di  Sciarra  nel- 
la strada  del  Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di 
Carbognàno  da  una  parte,  e  che  dairaltra  vi  era  una 
casa  falla  di  nuovo,  proprietà  di  s.  Giacomo  degrincu- 
rabili.  Che  facendo  quel  principe  cavare   avanti  la  sua 
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porta   trovò    un    gran    pezzo  di  marmo  con  ODa  parte 
della  iscrizione  di  detto  arco,  e  che  il  card.  Barberini 
mandò  a  dire  ai  Conservatori,  che  la  portassero  in  Cam* 
pidoglio  e  ne  cercassero  il  rimanente.  Allora  si  die  prin^ 
cipio  allo  scavo  ed  il  di  12  di  novembre  si  scopri  in 
mezzo  alla  strada  (  oltre  22  palmi  sotto  il  selciato  )  una 
gran  rovina  di  marmi,  sculture,  e  colonne  scanalate  di 
giallo  mischio,  che  stavano  sotto  terra  per   molte  can« 
ne:  e  si  fece  uno  scavo  per  trarle  fuori  della  parte  del 
palazzo.  Egli  come  priore  de' caporioni  scese  nello  sca- 
vo insieme  co*conservatori,  ed  a  lume  di  candela  vide, 
€  toccò  i  marmi  e  le    sculture  «    ed  ebbe  un  pezzo  di 
quelle  colonne  di  giallo;  ma  il  papa  fece  intendere  es* 
sersi  riservate  quelle  rovine,  onde  i  conservatori  si  di* 
misero  dall'impegno  di  ti*ar  fuori  gli  oggetti  trovati ,  e 
ne  fu  lasciata  la  cura  al  tesoriere.  Sopraggiunto  però  il 
tempo  cattivo  lo  scavo  fu  dalle  pioggie  colmato  e  le  co* 
se  rimasero  come  stavano  prima,  né  dopo  quella  epoca 
sono  state  fatte  altr^  indagini  ,  onde  non  sarebbe  per- 
duta la  opera  di  rinnovarle.  Dal  racconto  poi  del  Gi- 
gli si  conosce  la  causa  deirinterrompimento  del  lavoro, 
e  come  oggi  si  trovi  nel    pianterreno  del  palazzo  Bar- 
berini la  iscrizione  frammentata  dell'arco,  alla  quale  non 
manca  che  una  striscia.  Quésta  venne  supplita  da  Gau- 
ges  de  Cozze,  e  fu  riferita  da  Nardini,  e  dall'  annota- 
tore di  Donati,  e  mostra  l'arco  essete  stato,   come  oggi 
dicono,  inaugurato  nella  nona  potestà  tribunicia  di  Clau- 
dio, cioè  Tanno  della  era  volgare  49:    notossi  di    sopra 
che  Tarco  (u  fondato  Tanno  46  : 

TI .  cLAvDIO  .DRVSI.F.CAESARl 
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Insieme  con  questa  iscrizione  fu  trovata  una  medaglia 
di  oro  col  rovescio  delKarco  e  la  data  della  VITI,  pote- 
stà trìbuDicia,  la  quale  secondo  l'annotatore  del  Donati 
fu  riposta  nella  bella  raccolta  Barberini,  oggi  dispersa. 
La  frase  SIJVE  VLLA  lACTVRA  corrisponde  bene  a 
quello  che  Svetonìo  e  Dione  raccontano  di  quella  guer- 
ra brevissinia,  e  di  comparsa,  come  pure  l'aversi  allora 
avuta  per  la  prima  rolla  contessa  delle  Orcadi,  ed  es« 
sere  state  contemporaneamente  assoggettate  all'  imperio 
del  popolo  romano.  La  cronaca  di  Eusebio  tradotta  da 
t*  Girolamo  direbbesi  aver  tratto  dalla  ultima  frase  della 
iscrisione  deirarco  ciò  cbe  narra  sotto  l'anno  46  della 
era  volgare  :  Claudius  de   Britannis  triumphavit  y  et 

ORCMADAS    tTTSULAS    ROMÀNO    JDTKCtT    IMPERIO* 

ARCO  DI  COSTANTINO.  É  questo  fra  tutti  gli 
archi  trionfali  il  piii  conserrato  che  rimanga ,  ed  è  si* 
tuato  dove  la  via  trionfale  antica,  oggi  detta  di  s.  Gre- 
gorio sbocca  nella  piazza  dell'Anfiteatro  Flavio.  Esso  è 
formato  di  tre  fornicii  uno  maggiore  in  mezzo  y  e  due 
minóri  ;  e  quello  di  mezzo  i  come  si  vide  negli  ultimi 
scavi  sorge  sopra  una  lastra  di  marmo  bianco  alta  un 
mezzo  piede  e  perciò  dimostra,  che  non  servi  ordina- 
riamente per  transito  ai  carri;  ma  poscia  il  snolo  è  sta- 
to rialzato  di  un  palmo,  come  oggi  si  vede.  Le  due  fiic- 
eie  sono  ornatS  ciascuna  di  quattro  superbe  colonne  di 
marmo  numidico  9  o  giallo  antico,  di  ordine  corintio  ^ 
sostenenti  ciascuno  la  statua  di  nn  barbaro  prigioniere: 
di  queste  colonne  la  parte  inferiore  di  quella  dell'ango- 
lo presso  il  Palatino  ,  dirimpetto  al  tempio  di  Venere 
e  Roma  è  stata  modernamente  ristaurata  con  marmo 
bianco  :  delle  statue  tutte  le  teste  sono  moderne,  e  ven- 
nero rifatte  l'anno  1734;  poiché  mancavano  le  origina- 
li, tolte,  come  vuole  la  fama  volgare,  sull'asserzione  del 
Mureto,  da  Lorenzo  de'Medici;  ma  questi,  o  non  le  tol* 
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se  tutte»  0  furono  staccate  ae*teropi  bassi  ;  poiché   n^li 
scavi  filiti  neirultimo  perìodo  del  secolo  passato  una  ne 
fu  nnveoata  in  buono  stato  a  piò  delFarco  medesimo  i 
che  oggi  è  collocala  nella  galleria  delle  statue  del  Mu- 
seo Vaticano.  Una  poi  delle  statue,  cioè  quella  a  destra 
del  fornice  maggiore  verso  s.  Gregorio  è  tutta  moder- 
na, e  fu  pur  essa  sostituita  Tanno  1734  ad  un  torso  tron- 
co della  statua  primitivat  che  oggi  si  vede  nel  portico 
del    Museo  Capitolino  :  questo  tronco  ha  nel  plinto  di 
fianco  la  epigrafe  AD  ARCVM,  onde  si  conoscesse  be- 
ne da  coloro  che  doveano  collocarla  il  sito  della  sua  de- 
stinazione* La  parte  panneggiata  delle  statue  originali  è 
di  marmo  frigio,  il  quale  colle  sue  vene  imitava  la  va- 
rietà de'colori  delle  vesti  listate  barbariche,  in  opposi- 
zione col  bianco  della  toga  romana.  E  come  barbari  por- 
tano la  tunica  succinta  con  maniche,  le  bracae^  o  pan-* 
taloni,  le  gallicacy  specie  di  calzari  allacciati,  e  la  cla- 
mide fimbriata  :  sulla  testa  poi,  come  si  trae  da  quella 
del  Museo  Vaticano  portavano  il  pileo  aguzzo   fatto  di 
pelle,  proprio  de'popoli  settentrionali,  e  non  il  frigio , 
come   hanno    le    teste  modernamente  rifatte.  La  statua 
moderna  poi  è  tutta  di  marmo  bianco*  Oltre  questi  or- 
namenti le  due  faccie  sono  pure  ornate  di  bassorilievi^ 
come  pure  bassorilievi  sono  scolpiti  sui  piedestalli  del- 
le colonne*  Cosi  di  bassorilievi  sono  ornati  i  lati  ester- 
ni verso  occidente,  e  verso  oriente,  e  le  pareti  interne 
del  fornice  p  incipale  :    in    questo  appariscono  inoltre 
traccio  visibili  delle  insegne  di  bronzo  che  Tadornava- 
no,  rimanendo  ancora  i  fori,  ai  quali  erano  queste  in- 
segne impernate  :  cosi  rimangono  pure  traccio  e  vesti- 
gia delle  lastre  di  porfido  che^adornavano  lo  spazio  frai 
tondi  nelle  due  faccie,  siccome  può  osservarsi  sopra  il 
fornice  minore  rivolto  immediatamente  all' anfiteatro* 

Questi  bassorilievi  difTeriscòno  non  solo  pel  sogget- 
to^ ma  per  lo  stile;  cosicché  evidentemente  in  essi  rav- 
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vitansi  tre  epoche  diverse,  cioè  quella  della  scultura  ro* 
mana  sublime,  come  pure  della  media,  e  della  bassa:  or 
siccome  in  quelli  di  scultura  sublime  si  ritrova  eviden- 
temente la  pia  stretta  analogia  distile  con  quelli  del  Foro 
TraiaYio,  ed  inoltre  in  alcfuni  comparisce  ancora  il  ritratto 
di  ^Traiano  medesimo,  come  protagonista,  perciò  è  cbia^ 
Irò,  cbe  appartengono  ad  un  monumento  eretto  a  quel* 
r  imperadore  :  cosi  in  quelli  di  stile  povero  si  ravvisa 
la  epoca  della  decadenza  ben  dichiarata  deirarte,  onde 
apeìlano  alla  era  costantiniana  :  piii  difficile  ò  determi* 
nare  la  epoca  precisa  di  quelli  di  stile  medio,  nc'quali 
cioè  apparisce  Tarte  decaduta  dal  sublime  quanto  alla 
esecuuone,  ma  cbe  conservasi  grande,  quanto  alla  com- 
posisione  e  alle  mosse,  e  siccome  il  ritratto  del  prota* 
genista  presenta  la  immagine  di  un  iniperadore  giovane 
con  la  barba  rasa  sotto  il  mento  come  costnmavasi  do- 
pò  la  epoca  di  Alessandro  Severo ,  perciò  credo ,  che 
possano  appartenere  alla  epoca  de\iordiani.  Questa  me- 
desima varietà  di  stile  si  osserva  negli  ornati  di  archi- 
tettura, cioè  che  in  parte  sono  identici  a  quelli  del  Fo- 
ro Trajano,  in  parte  compariscono  piit  rossi  di  quelli 
delle  Terme  di  Diocleziano.  È  chiaro  pertanto'  che  que- 
st'arco venne  adornato  colle  spoglie  di  altri  edifici!,  par* 
ticolarmente  della  epoca  di  Trajano,  onde  ebbe  regio* 
ne  il  Milizia,  che  appellollo  la  cornacchia  di  Elsopo.  E 
per  venire  con  maggior  precisione  a  dichiarare  quali 
siano  lavoro  di  una  epoca,  quali  di  un  altra,  noterò  che 
le  colonne,  parte  deirintavolamento ,  i  prigionieri  bar- 
bari, tutti  i  bassorilievi  deirattico,  tanto  di  faccia  che  di 
fianco  ,  ed  i  quattro  tondi  di  ciascuna  faccia  sono  di 
Trajano  t  i  due  delle  pareti  del  fornice  maggiore  sono 
di  Gordiano:  e  tutti  gli  altri  sono  di  Costantino  ,  cioè 
quelli  de*piedestalli  delle  colonne,  la  fascia  sopra  i  for- 
nici minori  che  gira  ancora  ne'fianchi,  le  chiavi  del  for- 
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nice  maggiore^  le  figure  iie*sesti  degli  archi,  i  tondi  nx? 

fianchi,  e  le  immagini  ne^foruici  minori. 

Questa  gran  mescolanza  di  lavori  di  tempi  diversi 
fa  nascere  naturalmente  la  questione,  se  Parco  stesso  sia 
originalmente  stato  edificato  da  G)stantino  ,  ovvero  sia 
stato  da  lui  a  proprio  onore  ridotto  an  arco  di  Trajano 
in  questo  luogo  medesimo  esistente;  questione  che  negli 
ultimi  tempi  da  alcuni  fu  risoluta  a  favore  di  Trajano* 
Sembra  però  che  questi  solo  per  induzioni  si  lasciasse- 
ro trascinare  a  tale  opinione  ;  imperciocchò  osservando 
i  lavori  sulKarco  stesso  avrebbero  riconosciuto,  che  tut- 
ti quelli  appartenenti  alla  epoca  di  Trajano  sono  postic- 
ci, cioè  applicati  al  masso  delParco,  come  pur  lo  sono 
]  due  di  Gordiano,  mentre  tutti  i  lavori  costantiniani 
sono  scolpiti  nel  vivo  deirarco  stesso;  e  perciò  i  primi 
furono  apportati,  e  questi  furono  fatti,  quando  l'arco  fu 
eretto,  cioè  che  Tarco  fu  eretto  primitivamente  per  CiO« 
stantiuo,  ed  ornato  in  gran  parte  con  pezzi  tolti  da  al- 
tri edifici!;  a  segno  che  i  due  bassorilievi,  che  sono  di 
Trajano,  e  che  oggi  ornano  Tattico  de*fianchi,  in  origi- 
ne erano  un  solo  bassorilievo ,  che  fu  tagliato  in  due  > 
onde  poterlo  applicare  a  quest'arco. 

Ora  venendo  alla  storia  di  questo  monumento  ,  la 
iscrizione  che  ripetuta  si  legge  neirattico  sopra  il  gran 
fornice,  e  le  formole,  che  si  veggono  espresse  da  ambe- 
due le  £iccie  sopra  i  fornici  minori,  determinano  la  cagio- 
ne e  la  epoca  del  monumento*  Dice  la  prima,-  già  for- 
mata da  lettere  rilevate  di  bronzo  rapite  ne*tempi  bassi: 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  MAXIMO 

P.  F.  AVGVSTO  S.  P.  Q.  R. 
QVOD  INSTINGTV  DIVINITATIS  MENTIS 

MAGNITVDINE  GVM  EXERCITV  SVO 
TAM  DE  TYRANNO  QVAM  DE  OMNI  EIVS 
FAGTIONE  VNO   TEMPORE   IVSTIS 
REMPVBLFCAM    VLTVS  EST  ARMIS 
ARGVM   TRIVMPHIS  INSIGNEM  DICAVIT 
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Sopra  1  fernici  minori  poi  dal  canto  di  mezEodl  havvi; 

SIC  .  X    SIC  .  XX 

dal  canto  di  iramontaiia: 

-      VOTIS  .  X    VOTIS  •  XX 

Apparisce  pertanto  che  V  arco  insigne  per  i  trionfi  fu 
dedicato  dal  senato  e  popolo  romano  air  imperador  ce- 
sare Flavio  Costantino  Massimo  ,  pio  ,  felice  j  aagosto, 
perchè  per  inspirazione  della   divinità   colla  grandezza 
della  sna  mente  ^  insieme  coli*  esercito   suo  vendicò  la 
repnblìca  con  armi  giuste  in  una  volta  tanto  del  tit^n* 
nOy  quanto  di  tutta  la  sua  &zione:  e  questa  dediinziòne 
avvenne  dopo  i  voti  decennali ,  e  dopo  i  voti  vicenna- 
ììf  cioè  prima  dell*anno  327  della  era  volgare.  O.iserve- 
rò    poi    che  la  lastra  contenente  le  prime   tre  righe  è 
stata  ne'tempi  antichi  rinnovata ,  poiché  chiaro  appari- 
sce un  cangiamento  nellN>rlo  della  lastra,  che  con  quel- 
la  si  congiunge  ^  e  che  contiene  la  estremità    inferiore 
delle  lettere  delle  parole   QVOD  INSTINCTV  DIVI- 
If ITATIS  MENTIS  ;  quindi  sì  crede  che  la  espressio- 
ne quod  instinctu  divinitatis  fosse  sostituita  ad  un*  al- 
tra che  risentiva  troppo  di  paganesimo ,   dopo  che  Co- 
stantino apertamente  si  die  a  professare  la  religione  cri- 
stiana. Così  la  ultima  frase  AfiCVM  TBIVMPHIS  IN* 
SIGNEM  allude  al  sito  in  che  Tarco  si  trova  ,  cioè  la 
via  battuta  dai  trionfi,  come  pure  ai  replicati  trionfi  di 
Costantino  sopra  Massenzio  e  sopra  Licinio-  E  che  l'arco 
fesse  dedicato  dopo  l'anno  decimo  di  Costantino,  cioè  fra 
questo  ed  il  vigesìmo,  prova  chiara  sono  le  formole  ripor- 
tate di  sopra  dei  voti  decennali,  e  vicennali;  imperciocché 
la  morte  di  Massenzio  avvenne  Tanno  312  della  era  vol- 
gare, quinto  di  Costantino,  mentre  quella  di  Licinio  ac- 
cadde  Tanno  324,  ossia  decimosettimo  di  Costantino,  che 
è  quanto  dir^  cadde  la  prima  nel  periodo  de* voti  decenna- 
li, e  la  seconda  in  quello  de'voti  vicennali  delTaugusto. 
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Ora  i  vicennali  di  Gostatilino  forono  celebrati  in  Roma 
presente  lui  l'anno  326  della  era  volgare  per  testimonian- 
za d*ldazio  neTasti,  e  di  Prospero  Aqnitano  nel  Chroni" 
con^  il  quale  dice:  Ficennalia  Constantini  Nicomediae 
acta  et  sequerui  anno  Romae  editai  ▼eggasi  inoltre  il 
Muratori  AnnalL  anno  326,  ed  allora  Pareo  antecedente- 
mente costrutto  fu  dal  senato  e  popolo  romano  dedicato. 
Narra  a  tal  proposito  Zosimo  lib.  IL  e.  XXIX,  che  in  iJL 
circostanza,  dovendo  l'esercito  salire  al  Capitolio,  onde 
offrire  sacrificii  a  Giove  e  far  voti  per  la  salute  dell'im- 
peradore,  e  la  prosperità  dell'impero ,  Costantino  dive* 
nuto  di  già  cristiano  mise  in  ischerno  tal  ceremoma,  e 
questo  attirò  sopra  di  lui  Tedio  del  senato  e  del  popo- 
lo romano  a  tal  segno,  che  egli  decise  di  trasferire  al- 
trove la  sede  deirimpero:  a  quell'anno  medesimo  spet- 
tano la  tragica  fine  di  Grispo  suo  figlio  ,  e  di  Fausta 
sua  moglie,  uccisi  in  Roma  per  ordine  suo  ;  quindi  la 
epoca  della  dedicazione  di  quest'  arco  a  grandi  avveni- 
menti rannodasi  ,  che  poscia  alta  influenza  ebbero  sui 
destini  dell*  impero  e  del  mondo*  Prova  ulteriore  che 
l'arco  fu  dedicato  non  immediatamente  dopo  la  vittoria 
aopra  Massenzio  è  il  titolo  di  MAXIMO  che  ivi  si  teg- 
lie dato  a  Costantino;  imperciocchò  questo  titolo,  sicco- 
me dichiarò  magistralmente  1*  Eckhel  Doctrina  Nunu 
VeU  Tom*  Vili.  pag.  94  incontrasi  per  la  prima  volta 
nelle  medaglie  dell*aono  315  della  era  volgare,  checché 
ne  scrivano  in  contrario  l' Arduino  ,  ecl  il  Jobert  sulla 
sua  fed^  ,  ed  il  Pagi  Criu  ad  Baron.  ann.  3l1*  S*  ^* 
La  frase  VOTIS  .  X  —  VOTIS  .  XX  è  chiara,  aUu- 
dendo  ai  voti  decennali,  e  vicennali  ,  sulla  cui  origine 
Dione  lib.  LUI.  c«  XIII.  cosi.?Tagiona!  „  E  volendo  Ge- 
,1  sare  Augusto  allontanare  da  loro  il  pensiero ,  che  egli 
,9  nutrisse  qualche  idea  di  monarchia  si  sottomise  solo 
y,  per   dieci   anni  a  ritenere  il  principato  delle  cose  a 
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,9  lui  date,  imperciocché  in  tal  perìodo  egli  promise  di 
yy  ordinarley  e  vi  aggiunse  il  Tanto,  che  se  ancor  prima 
,y  si  fossero  calmate,  ancor  prima  avrebbe  rimesso  nelle 
jf  mani  loro  il  principato  „:  e  soggiunge  al  cap.  XVI. 
„  passato  pertanto  il  decennio  si  decretò  a  lui  per  cin- 
99  que  volte  di  continuare  nel  principato  altri  cinque 
y,  anni ,  e  poi  altri  cinque  ,  e  dopo  questo  dieci  ,  e 
ly  di  nuovo  poi  altri  dieci,  cosi  che  per  una  successio- 
^  ne  di  decennii  egli  commandò    per  tutta  la  vita  :  m 

FSM  QUESTO  MOTITO  QL  IMFSRADORi  CME  rsiTNEXO 
VOPOf  SMSBM9M  SOSSMMO  ELETTI  ITOIT  PEE  UN  TEMPO 
J}ETEEMIJ¥JTOf  UÀ  VlfA  TOLTA  PEE  TUTTA  LA  VlTAy 
nULLADTJHEJrO  SEMPRE  FESTEOOTAEONO  OOJfi  DECIMO 
AlflfO  QUASI  CETE  EtNNOVASSEEO  ALLORA  DI  NVOVO 
IL    COMMANDOj    E    QUESTO     PASSI    AlfCBE    OGGIDÌ^     La 

formola  di  que'voti  si  ha  nella  faccia  dell*  arco  rivolta 
verso  mesBodi,  cioè  il  senato,  ed  il  popolo  acclamavano 
SIC  .  X  — -  SIC  •  XX  Sic  decennaliaj  Sic  vicennaliaz 
vale  a  dire  che  come  prospero  era  passato  il  primo  de* 
cennio,  cosi  passasse  il  secondo  :  nella  ricorreusa  poi 
de'decennali  e  de' vicennali  leggevansi  discorsi  panegi* 
rici  in  lode  delPimperadore,  come  si  trae  da  quelli  di 
IMamertino  ad  onore  di  Massimiano,  di  Nazario  ad  ono* 
re  41  Costantino,  di  Eusebio,  di  Temistio  ec*  sagrifica- 
Vasi  ai  numi,  e  terminava  la  festa  con  giuochi  solenni 
nel  circo,  nel  teatro,  e  nell^anfiteatro*  Yeggasi  il  Noris 
de  VoU  Decenti*  e.  L 

Notai  di  sopra  quali  bassorilievi  appartengano  a 
Trajano,  quali  a  Gordiano,  e  quali  a  Costantino,  ora  è 
tempo  di  mostrare  i  soggetti ,  che  rappresentano*  Co- 
minciando dalla  faccia  rivolta  a  mezzodì,  cioè  verso  la 
chiesa  e  monastero  di  s.  Gregorio,  il  primo  de*quattro, 
che  ornano  Tattico  presenta  un  fatto  classico  di  Traja- 
no :  Timperadore  sul  suggesto,  dritto  in  piedi,  attorniato 
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da^suoi  ufficiali ,  e  dalle  insegne  presso  nn  edificio 
cuatOy  è  in  atto  di  ricevere  an  {prìncipe  barbaro  coper*' 
to  di  clamide  fimbriata:  la  mossa  di  questo  principe,  e 
quella  di  Trajano  mostrano  pace  e  concordia  fra  loro  r 
questo    fa   ricordare   ciò    che   narrasi  nella  epitome  di 
Dione  in  Traiano^  cbe  qneirimperadore  temendo,  cbe 
i  Parti  non  facessero  novità,  vc^Ie  dar  loro  un  re  pro- 
prio, e  giunto  a  Gtesifonte  convocò  in  una  pianura  gran- 
de tutti  i  Aomani,  e  tutti  i  Parti,  che  ivi  trovavansi,  e 
salito  sopra  un  alto  saggesto,  facendo  ben  valere  le  sne 
gesta  dichiarò  re  deTarti  Partomaspate,  mettendogli  la 
corona  sulla  testa.  Quindi  parmi  doversi  in   quel  qua* 
dro  ravvisare  la  elezione,  e  coronazione  di  Partomaspa*- 
te  in  re  deTarti»  Il  bassorilievo  contiguo  a  questo  rap- 
presenta Trajano,  dinanzi  a  cui  trascinansi  dailegiona- 
rii  romani  due  barbari  colle  mani  legate  dietro  le  spal- 
le :  un  tronco  di  albero,    indica  la  scena  essere  in  qb 
bosco  ;  racconta  Dione ,  che  mentre  Trajano  era  nella 
Mesia,  provincia  eminentemente  boscosa,  Pecebalo  sen 
volle  disfare  mandando  alcuni  disertori  mentiti,  perchè 
lo  uccidessero  ;  questi  però  non  ebbero  coraggio  suffi- 
ciente per  eseguirlo  ,    ed  arrestatone  uno  per  sospetto 
confessò  frai  tormenti  la  trama.  Sembra  pertanto  in  que- 
sto  secondo    quadro    espressa  la  scoperta  delle  insidie 
tramate  da  Decebalo*  Nel  terzo  quadro  Trajano  fii  dal 
suggesto  un'allocuzione  ai  soldati  ,  che  attentamente  lo 
ascoltano  :  forse  in  questa  storia  si  volle  alludere  al  di- 
scorso che  queirimperadore  fece  alle  sue    legioni  sulle 
spiagge  del  Seno  Persico,    ultimo  punto  verso  oriente 
dove  le  aquile  romane    pervennero.  Ultimo  quadro  da 
questa  parte  ed  il  più  magnifico  per  la  composizione  è 
quello  che  ricorda  il  lustro,  e  censimento  fatto  da  Tra- 
jano, probabilmente  Tanno  110  della  era  volgare,  quan« 
do  sembra,  che  avesse  a  cuore  di  fare  lavori  ed  opere 
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censorie*  Lustrum  diceTaai  quella  ceremonia,  perchè  il 
popolo  (  lustrabatur  )  purificavasi  col  sacriBcio  della 
iroja,  susj  della  pecora,  ovis^  e  del  toro,  taurus  ,  onde 
eomponevasi  la  parola  suovetaurile  per  esprimere  quel 
sacrificio;  reggasi  Livio  lib.  I.  e*  XLIY,  e  Festo  in  Soli" 
tatuile^  clie  come  varia  nella  ortografia  del  nome ,  va- 
ria pare  nel  aesso  delle  bestie,  dicendo  che  immolavan- 
si  un  toro,  un  ariete,  ed  un  vefre  ;  ma  il  bassorilievo 
dell'arco  di  Costantino,  che  presenta  mirabilmente  que^ 
sto  sagrificio  mostra  quanto  alla  sus  che  era  una  troja. 
Volgendo  a  destra  nelF  attico  del  lato  rivolto  verso  o-* 
riente  è  la  metà  di  un  bassorilievo  magnifico  rappresene 
tante  una  battaglia  de'Romani  centra  i  Daci;  questo  per 
la  composisione  e  pel  movimento  delle  figure  è  un  ve«- 
ro  capolavoro  della  scultura  romana.  I  quattro  quadri 
della  faccia  rivolta  a  settentrione,  ossia  verso  la  piazza 
dell'Anfiteatro  rappresentano  altre  gesta  di  Trajano*  Nel 
primo  quell*impcradore  reduce  dalForiente  ,  preceduto 
dalla  immagine  personificata  di  Boma  entra  nella  città 
per  la  porta  Gapena,  accompagnato  dalle  figure  simbo^ 
liche  deirAnnona,  e  della  Clemenza.  Sulla  sinistra  do- 
mina sopra  un  colle  un  tempio  ,  probabilmente  quello 
di  Marte  Estramuraneo,  che  relativamente  alla  porta  Ca- 
pena  trovavasi  appunto  in  quella  posizione,  che  in  que- 
sto quadro  apparisce:  sul  capo  di  Trajano  lieta  volala 
Vittoria  allusiva  a  quella  da  lui  riportata  sopra  Deceba- 
lo.  Il  secondo  quadro  mostra  quel  cesare  in  atto  di  sol- 
levare, ossia  di  ristaurare  la  via  appia,  alla  quale  aggiun- 
se un  nuovo  ramo  da  Benevento  a  Brundusio,  e  che  mi- 
gliorò ed  agevolò  in  tutto  il  rimanente  del  corso,  par^ 
ticolarmente  nel  tratto  che  traversa  le  Paludi  Pontine. 
Questo  fatto  ricordato  da  Dione  viene  confermato  dalle 
medaglie  e  dalle  lapidi  riferite  dal  Fabretti  De  Column* 
Trojan,  p.  151.  291.  dalie  quali  ricavasi  che  il  nuovo 


432  Arco     di    Cos¥A.NTiiro 

tronco  da  Benevento  a  Brnndusio  da  Ini  lastricato  ebbe 
il  nome  di  Via  Traiana,  e  che  la  opera  venne  compia- 
ta  nella  XIII  e  XIV.  potestà  tribonizia  di  Trajano^  cioè 
circa  Tanno  110  della  era  volgare  :  e  prova  superstite 
ne  sono  i  ponti  di  Tor  Tre  Ponti  »  e  Ponte  Maggiore 
nelle  Paludi  Pontine,  e  quelli  che  incontransi  prima  e 
dopo  Benevento.  In  questo  bassorilievo,  come  nella  me^ 
daglia^  la  via  è  espressa  simbolicamente  da  una  figu- 
ra muliebre  coricata  e  seminnda  che  si  appoggia  ad  una 
ruota,  simbolo  delle  vetture,  che  la  percoorevano  :  essa 
stende  la  mano  allaugusto,  quasi  domandando  aita:  quo* 
sti  ascolta  i  suoi  lamenti  assistito  da  persone  togate^  col- 
le quali  si  alluse  agli  architetti,  che  in  quella  opera  eh* 
bero  parte.  Nel  terzo  quadro  Traiano  assiso  éopra  i  Ro* 
stri  nel  Foro  Romano  è  in  atto  di  porgere  gli  alimenti 
ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle  bisognose  d*Italia,  fatto  ce^ 
lebrato  da  Plinio  il  Giovane  nel  Panegirico,  e  che  Dio- 
ne mostra  essere  una  istituzione  del  buon  Nerva.  Il 
quadro  seguente  offre  Trajano  assiso  sul  suo  suggesto  : 
dinanzi  a  lui  è  quasi  con  forza  condotto  dai  soldati  ro- 
mani un  re  barbaro,  circostanza  che  fa  riconoscere  il 
soggetto  come  allusivo  al  detronìzzamento  di  Partama* 
siri  re  di  Armenia,  narrato  da  Dione*  Il  quadro  che  ò 
nell'attico  del  lato  occidentale,  rivolto  al  Palatino  è  un* 
altro  pezzo  di  quello  di  già  indicato  nel  lato  orientale^ 
e  rappresenta  una  battaglia  centra  i  Daci* 

Sotto  questi  quadri  rettangolari  sono  altrettanti  ton- 
di, i  quali  come  indicessi  di  sopra  appartengono  tutti  a 
Trajano  ad  eccezione  de'  due  che  veggoosi  ne*  fianchi 
sotto  le  due  battaglie*  E  quelli  di  Trajano  alternativa- 
mente rappresentano  una  caccia  ed  un  sagrificio  ,  vale 
a  dire  sono  un*allegoria  delle  virtii  militari  e  civili  di 
Trajano  ristrette  alle  due  principali,  la  fortezza,  o  co- 
raggio VIRTVS,  e  la  religione  o  pietà  PIETAS.  Or  co- 
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minciando  dal  lato  meridionale  il  primo  tondo  rappre* 
senta  Trajano,  che  armato  di  lancia,  ed  accompagnato 
da'aooiy  parte  per  la  caccia  :  particolarmente  rimarche- 
Yole  in  questo  è  la  figura  di  un  giovane,  che  quasi  di- 
rebbesi  Antinoo  per  le  forme  e  per  Tavvenenza,  il  quale 
mena  un  cane  levriero:  un  albero  è  indizio  de*boschi, 
ne'qnali  passa  la  scena.  Nel  secondo  è  Tra j ano  in  atto 
di  sagrificare  ad  Ercole  rustico.  II  terzo  mostra  Traja- 
no  a  i^ivallo  fra  due  altri  soggetti,  che  vibra  Tasta  con- 
tra  un  orso,  che  si  volge  a  guardare  chi  lo  inseguisce. 
Vedesi  nel  quarto  Trajano  ,  che  sagrifica  a  Dinna  dea 
de'boschi,  riconoscibile  alla  mezza  luna,  alla  tunica  sue* 
cinta,  all'asta,  ed  ai  calzari  venalorii ,  endromides  :  il 
simulacro  della  dea  è  sopra  un  piedestallo  rotondo  e  fra 
due  alberi^  ad  uno  de*quali  è  appesa  la  testa  recisa  dt 
un  cinghiale*  Il  tondo  del  fianco  orientale ,  lavoro  co« 
stantiniano,  rappresenta  il  levare  del  sole  ,  che  prece- 
duto da  Fosforo  sorge  sulla  quadriga  sua  trionfale  dal- 
rOceano,  personificato  sotto  le  forme  solite  di  un  uomo 
barbato^  seminudo,  e  coricato:  la  direzione  di  questo  fian- 
co delTarco  spiega  la  causa  della  rappresentazione  del 
sole  oriente,  ivi  figurato.  Nella  fiiccia  settentrionale  il 
primo  tondo  mostra  Trajano  ,  che  a  cavallo  investe  le 
belve:  la  sua  testa  nuda  come  in  altri  bassorilievi  allu- 
sivi alla  caccia,  presenta  un  esempio  del  nimbusj  o  au- 
reola, distintivo  che  nato  in  oi^igine  dalla  necessità,  on- 
de le  teste  delle  figure  fossero  difese  dalla  pioggia  e 
dalle  immondezze,  divenne  poi  un  attributo  delle  imma- 
gini principali,  e  passò  così  ancora  come  distintivo  pres- 
so i  Cristiani ,  che  ne  fregiarono  le  immagini  di  Gesù 
Cristo  ,  e  de*  santi.  Il  secondo  tondo  offre  Trajano  in 
atto  di  sagrificare  ad  Apollo.  Il  terzo  presenta  Trajano 
di  nuovo  fregiato  del  nimbus  ,  che  attpnito  guarda  un 
leone  enorme  da  lui  ucciso.  E  nel  quarto  è  espresso  un 
P.  I.  30 
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sagrificio  di  'iVajano  a  Mane  Viociiorei  assiso  sopra  qd 
pilastro  con  asta  nella  destra  e  Vittoria  nella  sinistra. 
Sembra  che  questo  alluda  ad  un  voto  per  Tucciso  leo-- 
nc,  poicbè  ivi  si  scorge  appesa  la  pelle  di  tale  anima- 
le.  Nel  fianco  occidentale  il  tondo  costantiniano  rap- 
presenta la  luna,  che  accompagnata  da  Espero  si  tuffa 
colla  sua  biga  neirOceano,  simbolo  della  regione ,  alla 
quale  questo  fianco  è  rivolto,  che  è  la  occidentale. 

Notai  che  sopra  gli  archi  minori,  e  ne*  fianchi  ri- 
corre una  zona  di  bassorilievi  allusivi  alle  gesta  di  Co- 
stantino. La  prima  parte  di  questa  è  quella  sulla  faccia 
dcirarcn  rivolta  a  mezzodì  ,  a  sinistra  di   chi  guarda  , 
che  rappresenta  Tassai to  dato  ad  una  città  difesa  da  mu- 
ra e  da  torri  quadrate  :  Tesito  di  quelPassalto  vien  di* 
mostrato  dalla  Vittoria,  che  pesantemente  vola  sopra  gli 
assalitori:  a  me  pare  cbe  in  quella  città    debbasi    rav- 
visare Susa  che  fu  la  prima  ad  essere  investita  e  pre- 
sa da  Costantino  nella  guerra  contra  Alassenzìo,  simbo-* 
leggiando  così  il  principio  di  quella  guerra  che  aprì  a 
Costantino  le  porte  della  Italia.  La  fascia  sopra  1*  arco 
a  destra  rappresenta  la  fine  di  quella  guerra  medesima, 
cioè  la  battaglia  famosa  detta    del  Ponte    Mulvio  ,  che 
aprì  le  porte  di  Roma  a  quelPimperadore.  Ivi  si  rico- 
nosce il  ponte  medesimo  grossolanamente  espresso,  ed 
il  fiume  Tevere.  Nella  zona  del  lato  orientale,  come  in 
quella  del  lato  occidentale  è  eifigiato  il  trionfo  ;  e  par- 
ticolarmente nel  lato  orientale  è  espresso  il  carro  trion* 
fale  a  quattro  ruote  guidato  dalla  Vittoria,  e  preceduto 
dai  draconarii^  milizia  scelta,  che  siccome  mostra  Ani* 
miano  precedeva  grimperadori,  e  che  traeva  nome  dalle 
insegne  rappresentanti  dragoni  svolazzanti*  Frai  soldati, 
molti  portano  bracae,  o  ptintaloni,  indicanti  gli  ausilia- 
ri barbari  che  di  già  militavano  negli  eserciti    romani* 
Nella  faccia  settentrionale  la  zona  sull'arco  minore  a  si- 
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i^iBlra  rappresenta  T  allocuzione  fatta  da  Gostantiuo  al 
popolo  nel  Foro  Romano  dopo  il  riportato  trionfo  per 
la  rotta  data  a  Massenzio:  quella  sull'arco  minore  a  de- 
stra offre  i)  compimento  del  trionfo  medesimo,  cioè  la 
rappresentazione  del  congiario  da  Costantino  distribuito 
^}  popolo  romano* 

Ne*sesti  dell*  arco  maggiore  sono  al  solito  effigiate 
Vittorie  da  ambe  le  Jbf  eie,  e  sotto  ciascuna  di  esse  una 
ideile  stagioni,  simbolo  della  eteruità  dell*  imperio ,  che 
frequentemente  s'incontra  sulle  medaglie  di  tutti  i  tem- 
pi, ed  anche  particolarmente  di  Costautino.  Ne^sesti  poi 
xlegli  archi  minori  .sono  espressi  fiumi  e  ninfe  allusive 
ai  luoghi,  dove  accaddero  i  fatti.  Nella  chiave  del  for- 
nice grande  è  Roma  assisa.  Sotto  poi,  lavoro,  come  no* 
lai  della  epoca  di  Gordiano  a  sinistra  per  chi  entra  dal 
canto  di  mezzodì,  è  Timperadore  a  cavallo  che  atterra 
j  barbari  :  a  destra  è  Timperadore  a  piedi  coronato  dal- 
la Vittoria.  Sopra  questi  due  grandi  bassorilievi  è  da 
nn  canto  la  epigrafe  LIBERATORI  VRBIS,  dall*  altro 
quella  FVNDATORI  QVIETIS,  ambedue  allusive  a  Co- 
stantino.» Nei  fornici  minori  erano  espresse  le  protomi 
d€*figli  di  Costantino,  oggi,  o  tagliate,  o  cancellate.  Sulla 
sommità  come  negli  altri  ajchi  trionfali  yedevasi  una 
quadriga  di  bronzo  poKante  1'  imperadore  e  fiancheg* 
giata  da  altre  figure  e  da  trofèi. 

Quest'arco  ne*  tempi  bassi  andò  meno  degli  altri 
soggetto  a  guasti,  forse  per  rispetto  di  Costantino,  nome 
presso  i  Cristiani  quasi  In  veoerazione*  Nulladimeno  tut- 
ti  gli  ornamenti  di  valore  furono  rapiti,  e  Parco  stesso, 
come  tanti  altri  monumenti  antichi  sembra  che  prima 
divenisse  proprietà  de'monaci  di  s,  Gregorio  ,  e  poscia 
ridotto  a  torre  fosse  occupato  dai  Frangipani,  che  era- 
no  i  baroni  di  tutta  la  contrada,  avendo  per  centro  del 
loro  potere  TAnfiteatro  Flavio.   Nel   fianco  occidentale 
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è  nna  porticrnay  cbe  introdnce  ad  una  scala  per  la  qaale 
si  sale  alla  sommile  del  monumento:  si  Tana  che  Taltra 
sono  antiche;  ma  la  scala  come  tutto  il  masso  è  formata  di 
pezzi  tolti  ad  altri  edificii.  A  sinistra  della  porticina  è 
in  un  riquadro  simmetrico  la  lapide  di  Clemente  XII. 
che  ricorda  il  ristanro  fatto  Tanno  1733  da   qael  papa* 
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Egli  lo  Sterrò,  e  lo  isolò  ;  ma  la  trascuratezza  de*  tempi 
Sttssegaenti  Io  fece  ingombrare  di  nuovo  sino  alla  metà 
de'piedes talli  delle  colonne:  e  cosi  rimase  fino  alfan- 
BO  1605  in  che  papa  Pio  VII.  lo  fece  di  nuovo  scavare  e 
circondare  di  muro*  In  occasione  poi,  che  da  papa  Leo* 
ne  Xlly  venne  ordinato  lo  sterramento  del  suolo  delFan- 
tica  Roma  fra  il  Gimpidoglio  ed  il  Colossèo,  eseguito  il 
livellamento  della  piazza  dell*  Anfiteatro ,  fu  nell*  an* 
no  1829  distrutto  il  muro  di  cinta,  e  così  Tarco  reso  di 
nuovo  accessibile  al  pubblico  presentossi  in  tutte  le  sue 
proporzioni.  Nell'anno  1835  però  lastricandosi  di  nuovo 
la  via  detta  di  s.  Gregorio  fu  rialzato  circa  di  un  palmo 
Tantico  suolo,  ed  è  in  questo  stato  che  oggi  si  vede. 

ARCO  DI  DOLABELLA  e  SILANO.  Fornice  di 
transito  esistente  sull'istmo  del  Celio  che  unisce  questo 
al  Celiolo,  cioè  allo  sbocco  della  via  de*ss.  Giovanni  e 
Paolo  sulla  piazza  della  Navicella.  Esso  è  semplicissimo 
B  costrutto  intieramente  di  massi  quadrilateri  di  traver- 
tino, mirabilmente  commessi  insieme*  Essendo  le  fiiccie 
rivolte  ad  oriente  e  ad  occidente,  questa  è  copei*ta  della 
opera  laterizia  dell*  acquedotto  neroniano  sovrapposto  t 
Faltra  però  cioè  quella  rivolta  ad  oriente,  essendo  stata 
spogliata  di  tale  inviluppo  presenta  in  caratteri  di  bel- 
la forma  la  iscrizione  seguente  : 

P.  CORNELIVS  .  P  .  F  .  DOLABELLA 
CJVNIVS.CF.SILANVS  FLAMEN  MARTIAL.COS 

EA.    •    b    •    VI. 
FACIVNDTtf   •    CYBAVEBVlfT  •   IDEMQVB   «     PBOBAVBBVNT 

Questa  epigrafe  dichiara  essere  stato  il  fornice  eretr 
to  per  senatusconsulto  dai  consoli  Publio  Cornelio  Do- 
labella,  e  Caio  Giunio  Silano  Flamine  Marziale.  Il  con« 
solato  di  Dolabella  e  Silano  coincide  neiranno  10  della 
era  volgare,  cioè  neiranno  764  di  Roma,  tre  avanti  la 
morte  di  Augusto*    Il  primo  poscia  fu  proconsole  deir 
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Affrica  l'anno  24  di  Cristo  »  ed  è  ricordato  da  l'acxttf 
jénnaL  lib.  IV*  e.  XXIII.  Taltro  fa  proconsole  delPAsia', 
ed  andò  Soggetto  ad  nn'accusa  de  répetundh  Panno  32 
dì  Ci*]sto,  come  móstra  lo  stésso  storico  lib.  III.  c;  LXYI, 
onde  andò  rilegato  a  Citerà  cap.  LrXIX.  e  pòscia  mori 
ranno  55  per  le  trame  di  Agrippina  :  Tacitò  jifmaL 
lib.  XIIL  e.  !•  L'  essere  sul  Celio  il  Caiiipo  Marziale 
destinato  a  supplire  ài  Campo  Marzio  pei*  le  Eqairie.  ili 
caso  cbè  qùe&to  fosse  andato  soggetto  alle  inondazioni 
del  Tevei*e  ,  ed  il  leggere  tiella  epigrafe  dato  à  SilanA 
il  titolò  di  Flanien  Màrtialis  m'induce  a  credere,  cfi6 
iòsse  questo  fòrnice  Come  V  ingresso  a  qtiel  catbpo  >  il 
quale  sembra  che  si  dilungasse  nella  èonValIe,  cbe  api'è-^ 
si  fra  il  tempio  di  Claudio,  oggi  giardino  dé'pp*  passio- 
nìsti,  e  la  chiesa  de'ss.  Qiiattfo  Coronati ,  convàlle  oc- 
cupata ili  gran  parte  dalla  Vigna  Casali.  É  noto  cbe  il 
Ftamèn  Alàrtiàlisy  òome  il  Diàlìs,  ed  il  Qùirinalis,  erA 
stato  stabilito  dà  IVurna,  ed  èra  un  sàcei'dòte  di  pritnd 
ordine,  cbe  sceglievasi  solo  fìrai  pdtrizii. 

Nella  costruzione  degli  arcbi  herohiani  quésto  forili- 
ce  fu  ridotto  a  sostegno  di  quelli,  còme  òggi  si  vede,  ed 
a  maggior  solidità  fa  fasciato  di  opera  laterizia  dello 
stedsò  lavóro,  là  quale,  conte  si  disse,  nella  fàcdia  orien^ 
tale  fu  tolta  ne*tempi  moderni. 

ARCO  DI  DRUSO.  Superstite  in  parte  ,  ài  vede 
prima  di  uscire  là  porta  Appià,  ó  di  è.  Sebastiano,  es-^ 
sendo  stato  ridotto,  allorcbè  venne  costrutta  quella  poli- 
ta, ad  arcò  intèrno  della  polita  medesima.  Quest'  ateo  > 
cbe  entra  nella  categoria  de'trionfali  si  compone  di  un 
foi'uicé  solo,  la  cui  ossatura  è  di  massi  di  travertino  > 
cbe  èrano  rivestiti  di  lastre  di  ihàrmo:  di  ma)*mó  soli- 
do poi  sono  i  massi,  cbe  fornlano  rài'cbivòlto  è  la  im-« 
posta.  Le  faccio  erano  Ornate  ciascuna  di  quattro  colon- 
ne di  marmo  nuihidico  rette  da  piedestalli  ,,  due  dell^ 
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quali  nella  fàccia  rivolta  alla  porta  rimangono  ancora  : 
queste  colonne  racchiudevano  fra  loro  riquadri  e  sost^ 
nevano  un  intavolamento  ornato  di  un  frontone,  del  qua-^ 
le  rimangono  ancora  le  vestigia  nella  faccia  rivolta  alla 
città.  Della   forma    primitiva  di  questo  monumento  ab- 
biamo un  docngiento  in  una  medaglia  di  Claudio  battu* 
ta  in  memoria  di  Druso,  la  quale  mentre  si  riconosce 
perfettamente  di  accordo  colle  parti  superstiti  ,  mostra 
inoltre,  che  Parco  era  sormontato  originalmente  da  una 
statua    equestre    fra    due  trofei  colla  epigrafe  intorno  : 
NERO  CLAYDIVS  DRVS  GERMAN  IMP:  e  le  ini- 
siali  nel  ciompo:  S  C  :  cioè    Senatus    Consulto.    Questa 
circostanzai  e  Taltra  dell'essere  stato  tutto  fasciato  di  mar*- 
mOy  siccome  ho  indicato,  e  Tessere  situato  sopra  la  via 
appia  dimostrano  quanto  accuratamente  si  esprimessero 
Svetonio  e  Dione,  e  come  giustamente  Tarco  di  Druso 
81  trovi  notato  fra  le  fabbriche    esistenti  entro  i  limiti 
della  prima  regione ,  che  era  quella  di  porta  Gapena., 
nella  quale  dava  nome  ad  un  vico,  che  f^icus  Drasia^ 
nus  dicevasi*  E  circa  i  due  scrittori  citati  di  sopra,  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Claudio  c«  L  dichiara,  che  morto  Dru- 
so il  senato  fra  molti  altri  onori  decretò  in  suo  onore 
marmoreum  arcum  cum  tropueis  in  i4a  appia  decres^it, 
et  Germanici  cognomen  ipsi^  posterisque  eius.  Dione 
poi  lib.  LV.  e*  II*  si  accorda  perfettamente  con  Sveto- 
nio  scrivendo,  che  dopo  la  orazione  funebre  fatta  in  suo 
onore  da  Tiberio  nel  Foro  ,  e  da  Augusto   nel    Circo 
Flaminio,  fu  il  corpo  dell'estinto  portato  sulle  spalle  dei 
cavalieri,  e  dai  senatori  nel  Campo  Marzio,  dove  fu  dato 
alle  fiamme,  e  le  ceneri  vennero  nel  Mausoleo  di  Au- 
gusto riposte,  dopo  avere  ricevuto  il  cognome  di  Ger- 
manico insieme  coi  figli ,  e  l'onore  delle  immagini ,  di 
un    JBCO  e  di  un  cenotafio    ancora  sul  Reno   medesi- 
mo. Questo  si  fece  l'anuo  745  di  Roma,  onde  circa  lo 
stesso  tempo  quest'arco  fu  eretto. 
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Allorcbè  poi  Garacalla  costrasse  le  sae  terme,  aTen^ 
do  edificalo  ancora  Tacquedoito  aQtOQÌDianOy  che  dovea 
fornirle  di  acqua,  diresse  il  condotto  a  questa  volta»  e 
fece  passar  Tacqua  sopra  quest'arco  clie  difenile  cosi  il 
monumento  dell'acqua  antooioiona  :  e  parte  dell'arena- 
zione di  Garacalla  vedesi  ancora  superstite  presso  lar- 
co  a  sinistra  di  cliì  guarda  verso  la  campagna,  come  lo 
speco  è  ancora  visibile  sull'arco  stesso  ;  ma  in  tal  cir» 
costanza  fa  d'uopo  rinnovare  non  solo  tutti  gli  ornamentt 
dcir  attico  ,  ma  ancora  tutto  intiero  1*  attico  atesso  che 
venne  costrutto  di  opera  laterizia  analoga  a  quella  del*» 
Tacquedotto,  e  fasciata  di  lastre  di  raormo,  costruzione 
che  apparisce  solo  dal  canto  rivolto  alla  città ,  essendo 
stata  la  faccia  opposta  rinnovata  nel  secolo  XV  ;  sodo 
Garacalla  pure  furono  rifatti  i  capitelli  delle  colonne  f 
che  restano,  e  forse  le  colonne  stesse,  o  perchè  danneg- 
giale, o  perchè  la  nuova  destinazione  dell'arco  ne  fece 
alterare  le  proporzioni.  Questi  caDgiamenli  fecero  riguar- 
dare al  mentito  Lucio  Fauno  ^nt»  di  Roma  lib.  L 
e.  XVII ,  ed  a  Pirro  Ligorio  nelle  Paradosse  p.  39. 
l'arco  come  un  monumento  di  acquedotto^  ed  al  Pira- 
nesi  particolarmente  come  il  monumento  dell^acqua  an* 
toniniana,  dichiarando  j4nt.  Rom.  T.  I.  n.  142.  essere 
questo  composto  di  spoglie  di  altri  edificii ,  ed  essere 
rimasto  imperfetto  in  alcuno  de'  suoi  ornamenti,  appog- 
giandosi alla  esistenza  dello  speco  ed  alla  direzione  del* 
\n  opera  arcuata;  ma  circa  Tessere  composto  di  spoglie 
di  altri  edificii  y  ed  essere  imperfetto  ,  sono  prette  di 
lui  assei*2Ìoni  contrarie  al  fallo,  poiché  nella  parte  pri- 
mitiva delTarco  non  apparisce  un  sol  pezzo,  che  possa 
dirsi  tolto  da  altre  fabbriche;  quanto  poi  all'essere  im- 
perfetto,  è  questa  la  conseguenza  delle  triste  vicende  di 
Fioma;  né  lo  speco  e  Tarcuazioue  influiscono  punto  per- 


Aacp    Fabiaho  46*1 

elle  jbì  creda  qoesfarco  originalmente  coatruUo  per  uso 
di  acquedotto,  al  quale  venne  da  Caracalla  ridotto* 

La  tradizione  di  essere  T  arco  originalmente  di 
Druso  rintracciasi  ancora  nello  scritto  delPanonimo  dei 
Mabillon,  documento  del  secolo  IX.  quando  ancora  cor- 
reva Tacqua  antonioiana  sopra  di  esso,  cbe  allora  appel- 
Javasi  Forma  lopÌQy  o  lovia^  come  si  vide  neirartico- 
lo  relativo  a  quest*acqua  pag.  343. 

ARCO  FABIANO.  Nel  dare  i  cenni  generali  so- 
pra gli  archi  notai,  che  quello  detto  Fabiano  fu  eretto 
da  Quinto  Fabio  Massimo  Emiliano,  che  per  aver  d&» 
beliate  gli'Allobrogi  fu  cognominato  jillobrox,  vittoria 
riportata  Tanno  632  di  Roma  ,  e  per  la  quale  trionfò 
Tanno  seguente  conducendo  innanzi  il  suo  carro  Bituito 
re  degli  Arverni  fatto  prigione*  Notai  pure  che  Tarco 
in  da  lui  eretto  Tanno  645  di  Roma  in  che  ebbe  la  cen- 
sura ;  imperciocché  Asconio  in  Verr*  jécu  L  c«  VII. 
dice  essere  stato  il  Fornice  Fabiano  un  arco  vicino  al* 
la  Regia  nella  via  sacra,  costrutto  da  Fabio  Censore  che 
per  gli  Allobrogi  vinti  fu  cognominato  jillobroXy  onde 
gli  fu  eretta  ivi  una  statua:  Fornix  Fabianus  arcus  est 
iuxta  Regiam  in  Sacra  Via  a  Fabio  censore  constru* 
CtuSf  qui  a  devictis  ^llobrogibus  Allobrox  cognomi^ 
natus  estj  ibique  statua  eius  posita  propterea  est*  Que- 
sto passo  oltre  la  origine  e  la  natura  delTarco,  che  en- 
trava nella  categoria  de'  semplici  fornici ,  come  fornix 
costantemeote  Cicerone  lo  appella  in  Ven\  jict.  L 
€•  YIL  e  prò  Piando  e.  YIL  mostra  ancora  che  era 
sulla  via  sacra  presso  la  Regia,  e  che  era  ornato  della 
statua  dello  stesso  Fabio.  Arcus  Fabianus  lo  appellano 
Rufo,  e  Vittore,  i  quali  dimostrano,  che  era  ancora  in 
piedi  sul  finire  del  secolo  IV  della  era  volgare:  poscia 
non  se  ne  incontra  più  memoria. 
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Qaesfarco  stando  auila  via  aacra^  8Uv«  cotiteitlpa« 
raneainente  prossimo  al  luogo  ,  dove  qnesta  lambiva  il 
Foro  a  segoo  ,  che  fralle  fabbriche    della    Regione  del 
Foro  Romano  la  pongono  i  dae  regionari!  sopraccitati, 
lafàlti  Cicerone  nel  primo  passo  indica  trovarsi  il  for- 
nice in  quel  tratto  della  via  sacra  non  lungi  dal  Foi'Oy 
pel  quale  salivasi  al  Palatino,  dove  era  la  casa  di  Of- 
teusio,  che  poscia  divenne  di  Augusto:  Ncun    ut  Hor^ 
tensuis  consul  designatas  donium  reducebatur  e  cam^ 
pò  cum  maxima  frequentia  ac  muUitudine  fìt  obptam 
casa  ei  muUiludini  C*  Curio  ....  P^idet  ad  ipsum  far" 
nicem  Fabianum  in  turba  Ver  rem  etc.  Più  chiaramen- 
te poi  prò  Piando  e.  VII.  questo  stesso  oratore  lo  mo- 
stra dicendo,  che  quando,  come  alle  volte  accadeva,  era 
spinto  nella  folla,  non  accusava  quello,  che  stando  sulla 
sommità  della   via  sacra  n*  era  la  causa  primitiva ,  ma 
quello  ohe  immediatamente  lo  spingeva  verso  il  fornice 
Fabiano^  Equidem  si  quando^  utfttj  iactor  in  turba  non 
illuni  accuso  qui  est  in  summit  sacra  via^  quum  ego 
ad  Fabium  fornicem  impellor;  sed  eum  qui  in  me  i- 
psum  iucurrit  atque  inciditi  Dicendolo  poi  Ascodio  nel 
passo    allegato  di  sopra  iuxta  Regiam ,  cioè  presso  la 
Regia  ,   si    conferma  la  sua  esistenza  sulla  via  sacra  iti 
quel  punto  in  che  veniva  a  contatto  col  Foro;  imper- 
ciocché Asconio  medesimo  commentando  quelle    parole 
di  Cicerone  nella  Milonìana  e.  .XIV  :  Ifuper  quidem , 
ut  sciiis,   me  ad  Regittm  paene  con  fé  city  scrive  t  De 
tuius   diei  caede  et  periculo  suo  ut  putem   loqui  eum 
facit  et   locus  pugnae  :  nam   in  Sacra   Via  traditur 
commissay   in  qua  est  Regia.  È  sul  sito  della  Regia  è 
chiaro  pure  il  passo  di  Festo  ,    nella  voce  in    Sacrane 
Viam^  che  la  pone  sulla  via  sacra  :  iiaque  ne  eatenus 
quidemy  ut   i^ulgus  opinatur  sacra   appetlanda  est    il 
Regia  ad  domum  regis  sacrificuliy  sed  etiam  a  regis 
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éofno  ad  sacellum  Streniacy  et  rarsus  a  Regia  iisque 
in  arcem  ec«  Quiudi  l'arco  Fabiano  fa  sulla  via  sacra 
presso  Tingresso  del  Foro,  cioè  nella  prossimità  del  tem- 
pio di  Aulooino  e  Faustina.  Oggi  non  ne  rimane  vesti- 
gìo  apparente* 

ARGO  DI  GALUENO.  È  questo  uno  degli  archi 
monumentali  superstiti,  situato  nel  punto  ,  dove  le  due 
lacinie  del  monte  Èsquilino  designate  dagli  antichi  coi 
nomi  di  Oppio  ,  e  Cispio  unisconsi  insieme  formando 
Una  specie  di  istmo*  Esso  è  tutto  di  travertino,  e  com- 
posto di  un  sol  foirnice  ornato  di  pilastri  di  ordine  co- 
rìntio :  lo  stiìe  di  questi,  coitae  pUr  quello  delle  modi- 
nature  ha  là  ifiUpronta  della  epoca  delk  decadenza  avan- 
tàu,  qikando  questo  monumento  venne  costrutto:  la  sem- 
plicità poi,  che  piuttosto  dovrebbe  dirsi  povertà  sua  dt- 
mostra  essere  stato  eretto  da  un  privuto,  siccome  rica- 
vasi dalla  iscrisione  incisa  suirarchitrave  in  due  linee 
cosi  t 
i%)    GALLIENO   CLEMÉNTISSIMO  PRINCIPI  CV- 

!VS  INVICTA  VIRTVS  SOLA  PIETATE  SVPE- 

RATA  EST  ET  SALONINAE  SANGTISSIMAE 

AVO 
(2)    M.    AVRELtVS    VICTOR    DEDICATISSIMVS 

NVMINI  MAIESTATIQVE  EORVM 
Questo  Marco  Aurelio  Vittore  cosi  divoto  a  Gallieno  ed 
alla  Sua  moglie  Salonina,  il  qoate  eresse  l'arco,  sembra 
che  fosse  uno  di  quelli,  che  accompagnavano  quel  vilis- 
aimo  imperadote  ai  suol  giardini,  siccome  riferisce  Tre-^ 
belilo  nella  sua  vita  e.  XVIL  Quiwi  irei  ad  hortos  no*- 
minis  sui  omnia  palatina  aficiu  sequebaniur»  Ibant 
et  praefeótif  et  magistri  €ffftciorum  omnium  :  adhibe^ 
éantur  et  convims  :  et  natationibus  lavabmu  etian^ 
ìfimul  cum  principe.  Egli  probabilmente  è  quel  Marco 
Aurelio  Vittore  prefetto  di  Roma  durante  le  ferie  latt-^ 
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ne,  cHe  dal  G>rsiiii  Series  Prftef^  Urbis  %i  pone  circn 
Taano  della  era  volgare  262,  cioè  nel  regao  di  .Gallie* 
no,  e  del  quale  una  lapide  coloziana  riferita  dallo  Sme-* 
sÌ0|  dal  Gruteroi  dal  Gontelori  e  da  altri  fa  menzione 
in  questa  guisa: 

M.  AVR.  VICTORI 

C.    V. 
PRAEF  .  FEPiIAR 
LATIN.  SACEEDOTI 
DEI  .  SOLIS 
RELIGIOSISSIMO 
lOVINVS    CALLIDIANVS 
CONDISCIP  VL^PATRON  .DIGNISSIMO 
Circa  que*giardini  di  Gallieno  ,  de*  quali   testé  ai 
fece  menzione  è  da  notarsi  ciò  cbe  narra. Trebellip  nel 
passo  riferito  di  sopra  ,  clie  li  chiama  hortos    nomini^ 
4idi  portarono  questi  pertanto  il  suo  nome  di  famiglia» 
cbe  era  Licinio,  poiché  é  noto  che  egli  appellavasi  Pa« 
blio  Licinio  Gallieno:  quindi  cbiamavansi  horti  licinia^ 
ni"  E^li  li  avea  ereditati  da^suoi  antenati  y   e   probabil- 
mente gli  avea  nobilitati  di  fabbriche  e  di  delizie.  Or 
fin  da' tempi  della  repubblica  i  Licinii  ayeano  fondi  suU 
TEsquilie  ne*  dintorni  della  chiesa  di  s.  Bibiana  y  pm* 
che  a  quelli  Cicerone  prò  Qaintio  e*  VL  allude  dicenr 
do:  ipse  suos  necessarios  ab  atmiis  ttcìJsrits  etfau'* 
cibus  Macelli  corrogat;  quindi  la  chiesa  stessa  di  s.  Bi- 
biana dagli  scrittori  ecclesiastici  si  pone»    con  frasario 
de*tempi  bassi,  iujcta  palatìvm  zicinjanum  ^  donde 
ricavasi  la  tradizione  del  nome  essersi  continuata  nella 
contrada  almeno  fino  al  secolo  IX.  Chiaro  pertanto  ap« 
perisce,  perché  Marco  Aurelio  Vittore  volendo  far  cosa 
grata  a  queir  imperadore  evìgesse  Y  arco  nel  sito    dove 
oggi  si  vede;  imperciocché  di  là  necessariamente  passa- 
va  Gallieno  nell'andare  ai  suoi  giardini*  Apparisce  inol* 
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tte  essere  tnolto  probabile  che  la  fabbrica  nota  oggi  col 
nome  di  tempio  di  Minerva  Medica,  che  si  vede  die- 
tro la  chiesa  dì  s.  Bibiana  a  que^  giardini  appartenga  ; 
e  con  tale  opinione  concorde  è  Io  stile  di  quelPedificio* 
Ghe  poi  Gallieno  amasse  che  TEsquilino  da  lui  frequen- 
tato yenisse  ornato  con  monomenti  in  suo  onore,  rica- 
vasi ancora  da  ciò  che  narra  Trebellio  e.  XYIIL  che 
ordinò  che  si  ergesse  sul  vertice  deirEsqailioo,  appun- 
to dove  Tarco  in  questione  si  trova,  una  statua  sua  che 
per  mole  sorpassasse  del  doppio  quella  colossale  di  Ne- 
rone |  che,  come  è  noto  area  120  piedi  di  altezza,  e 
questa  cogli  attributi  del  sole,  statua  che  non  fu  che  co* 
minciata,  e  poco  dopo  distrutta  dai  suoi  successori  Clan- 
dio  IL  ed  Aureliano  ,  come  un  delirio  ,  giacché  dovea 
«(vere  un  carro  e  cavalli  corrispondenti,  ed  essere  col- 
locata sopra  osa  base  altissima  :  sed  e  a  imperfecta  pc" 

riit  sed  et  Claudio  et   Aureliano  deinceps  stulla 

res  uisa  est^  siquidem  etiam  equos  et  currum  fieri  ius-- 
^rat  prò  qualitate  statuae^  atque  in  acutissima  ùa-^ 
si  poni* 

La  prima  linea  della  iscrizione  è  una  forte  dimo- 
strazione, che  Tadnlare  non  è  vizio  solo  de' tempi  mo- 
derni ;  imperciocché  si  noti  il  titolo  di  CLEMEMTIS- 
SIMO  PRINCIPI  dato  a  Gallieno ,  come  pure  la  frase 
CVIVS  INVICTA  VIRTVS  SOLA  PIETATE  SVPE- 
RATA  EST.  Or  quanto  alla  sua  clemenza  Trebellio 
dice  che  quel  tiranno  tanta  crudeltà  mostrò  da  fare  ne» 
cidere  contro  i  patti  tre,  e  quattromila  soldati  al  gior- 
no; Fuit  tamen  nimiae  crudelilatts  in  milites  z  nam 
et  tema  millia  et  quaterna  miliium  singalis  diebus  oc- 
cidit.  La  sua  iirricTA  virtus  poi  si  dimostra  dalla  in- 
anrrezione  de'trénta  tiranni ,  che  durante  il  suo  regno 
dilaniarono  Fimpero  ^  e  da  ciò  ,  che  scrive  Trebellio 
e»  XVI.  dopo  aver  barrato   la  sna  morte  {  Haec  vita 
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Gallieni  fuit  breviter  a  me  literis  intimata  y  qui 
ius  abdomini  et  yoluptatibus  9  dies  ac  noctes  inno  et 
stupris  f/erdidit:  orbem  terrarum  iriginta  prope  tyran* 
nis  uastari  feoit  :  ila  ut  etiam  mulieres  ilio  melius 
imperarenU  Né  diverso  è  il  caratlere  che  ne  fa  Sesto 
Aurelio  Vittore,  forse  discendente  da  quello  che  eresse 
Tarco*  Impercioccliè  nel  trattato  de  Caesaribus  scrive 
di  lai  9  che  frequentava  tutti  i  bagordi  e  le  classi  de- 
pravale :  Inter  haec  ipse  popinas^  ganeasijue  obiens  y 
tenonum  ac  i^inariorum  amicitiis  haerebat  expositus 
Saloninae  coniugi^  atque  amori  flagitioso  fUiae  jittali 
Germanorum  regis  Pipae  nomine.  Veggasi  inoltre  ciò 
che  questo  stesso  storico  narra  nella  Epitome.  Quanto 
poi  alla  sua  ^i^tas,  virtù  che  presso  gli  antichi  desi* 
gnava  la  religione  insieme  e  la  pietà  filiale  ,  apparisce 
chiara  dalla  scellerata  inerzia  ,  che  pose  in  riscattare 
il  vecchio  suo  padre  Valeriane  caduto  prigione  in  mano 
di  Sapore  re  di  Persia,  a  segno  che  all'annunzio  di  tale 
sciagura  freddamente  ritorse  il  detto  antico  di  Senofon- 
te alKannunzìo  della  morte  del  figlio  suo  Grillo:  sciebi^m^ 
me  genuisse  morialem  :  coiresdamare:  sciebam  patrem 
meum  esse  mortalem  :  TrebeUio  e»  XVII.  Prova  poi  in« 
sieme  e  della  pietà  filiale  sua  e  della  clemenza  è  Ta^ 
neddoto  riferito  dal  lodato  biografo  0.  IX*  ohe  non  dan«^ 
dosi  alcuna  briga  de*  clamori  universali  sulla  sua  indif- 
ferenza per  riscattare  il  padre ,  ma  dedito  solo  ai  pia-f 
ceri,  ed  ai  giuochi ,  introdusse  nella  pompa  oircense  a 
guisa  di  trioufo  chi  figurasse  il  re  di  Persia ,  e  i  Per- 
siani prigioni;  laonde  alcuni  buffoni  si  misero  a  guar-f 
dare  in  mezxo  a  quel  corteggio  con  gran  cura  le  faccio 
ed  i  lineamenti  di  ciascuno  :  ed  interrogati  cosa  cercaS'* 
aero  con  tanta  ansietà  essi  risposero,  il  padre  dell*  im-^ 
peradore:  pathem  pnijfoipis  QUJxnrHus:  detto  ,  che 
giunse  alle  orecchie  di  Gallieno,  il  ^uale  non  41  com^ 


Abco     hi     Giano  467 

mome  nò  per  pudore ,  né  per  trìstesza  ,  oè  per  pielà 
verso  il  padre,  ma  ordinò  che  gli  autori  di  quella  bur* 
la  fossero  arsi  vivi:  quod  quum  ad  Gallienumjyervenis^ 
seti  non  pudore  non  moerore  non  pietate  commotus 
estf  scurr€Lsque  iussit  vivos  exuri.  Crudeltà  che  altamen* 
te  spiacque  al  popolo»  ma  specialmente  ai  soldati ,  eh» 
poco  dopo  se  ne  yendicarono  coirucciderlo* 

Quest*arco  ne'tempi  bassi  per  la  prossimità  della 
chiesa  di  »•  Vito  fa  detto  Tarco  di  a«  Vito,  nome,  che 
ancora  ritiene  presso   il    volgo.    Or  fino  alFanno  1825 
ivi  rimasero  appese  ad  una  catena  dae.  chiavi  «  che  aU 
cuni  attribuivaoo  a  Tivoli,  altri  a  Tusculo,  città  domate. 
ne*tempi  bassi  dai  Romani ,  e  dicevansi  ivi  poste  come 
un  trofeo,  municipale:  veggansi  il  Fanucci  nelle  note  al 
Fulvio  p»  114,  il  Pinarolo  j^nt.  di  Roma  T«  IL  p.  212. 
il  Totti  Roma  moderna  p«  484  ec.  Erano  oMe  un  tro* 
feo  municipale  di  Boma  de*tempi  bassi  ,    ma  non  delle 
due  città  sovrammenzionate,  delle  quali  può  dirsi,  che 
Tivoli  non  fu  mai  presa   in  guisa  da  portarne  a  Roma, 
le  chiavi,  e  che  Tusculo  fu  totalmente  spianata;  esse  ri* 
cordavano  secondo  il  Lancellotto  pag.  6.  ed  il   Cafcrri 
Sjnth    ^etust.  siue  Flores  Hist.  p.  210  la  sommissio* 
ne  di  Viterbo   avvenuta  nel  secolo  XIII  quando  il  pò* 
polo  di  quella  città  intimidito  per  le  forze    spedite  dai 
Romani  contro  di  essa  concbiuse  un  trattato    di    sotto* 
mettersi  colle  condizioni  di  cedere  la  campnna  dt;l  com-* 
mune,  che  fu  posta  in  Roma  nel  Campidoglio  ;    e  con 
essa  i  Romani  portarono  pure  la  catena  della  porta  SaK 
siccbia  che  affissero  all*arco  di  s«  Vito,  ossia  di  Gallie- 
no. Veggasi  inoltre  il  Bussi  Storia  di  Filerbo  f»  106, 
ed  il  Casimiro  Memorie  de* Commenti  ec,  p«  386. 

ARCO  detto  di  GIANO.  Cosi  commonemente  si 
appella  il  monumento  ancora  superstite  al  Velabro  in  un 
modo  men  proprio,  imperciocché  secondo  ciò  che  ven- 


468  Abco    di    Giamo 

ne  notato  nelle  nozioni  preliminari  sagli  arcU  in  prin* 
cipio  di  questo  articolo,  la  parola  ianus  volta  da  noi  in 
giano  equivaleva  a  passo,  arco  i  fornice  ,  ossia  arco  di 
transito;  quindi  chiamar  questo  fornice  arco  di  Giaoo 
induce  in  primo  luogo  la  idea  falsa  ,  quasi  che  ì*  arco 
fosse  in  qualche  modo  sacro  a  quel  nume  a  guisa  di  un 
tempio,  il  che  non  era:  in  secondo  luogo  astraendo  il 
nume  dal  monumento,  il  nome  di  arco  di  Giano  sareb' 
he  un  pleonasmo  di  sinonimia,  cioè  arco  di  arco.  Ap- 
pellaeione  giusta  da  darsi  a  questo  monumento  è  quella 
di  Giano  semplicemente  ,  la  quale  a  mat^gior  chiarez- 
za potrebbe  accompagnarsi  coirepiteto  di  Quadrifronte 
per  la  faccia  quadruplice  che  presenta. 

Esso  ò  formato  da  quattro  enormi  piloni  fasciati  di 
massi  di  marmo,  che  sostengono  una  volta  a  crociera^ 
onde  aprire  un  ricovero  in  caso  di  pioggia  ,  prestare 
ombra  ne*raggi  cocenti  del  sole,  uso  al  quale  questi  for* 
nici  erano  particolarmente  destinati,  siccome  fu  indicato 
a  suo  luogo.  Ciascuna  faccia  presenta  79  piedi  di  Iar« 
ghezza,  e  ne*piIoni  dodici  nicchie,  cioè  sei  per  ciascun 
pilone  divise  in  due  ordini,  tre  per  tre:  di  queste  nic- 
chie, le  facoie  settentrionale  e  meridionale  quattro  sole 
presentano  vere,  e  sono  le  due  centrali  di  ciascun  pi- 
lone: le  altre  otto  sono  soltanto  indicate*  Facile  è  indo* 
vinare  la  causa  di  quest'anomalia  riflettendo  che  se  fos- 
sero state  scavate  le  nicchie  angolari  avrebbero  queste 
compenetrato  quelle  delle  faccio  occidentale  ed  orien- 
tale, che  erano  state  scavate*  Queste  nicchie  contenevano 
statue  di  numi ,  protettori  della  contrada.  I  piloni  pre- 
aentano  nn  gran  basamento  sotto  le  nicchie  ,  il  quale 
M>steneva  colonne  di  marmo  bianco  di  ordine  corintio, 
corrispondenti  airintervallo  fralle  nicchie:  quindi  nella 
làccia  esterna  ciascun  pilone  era  ornato  da  due  ordini 
di  colonne,  uno  sovrapposto   all'  altro   quanti  sono  gli 
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ordini  delle  nicchie.  Di  queste  colonney  de*cap]telli,  e 
dell^iatavolameiito,  che  sostenevano»  rimangono  avanzi 
che  veggonsi  collocati  sul  basamento  medesimo.  Entro  il 
pilone  settentrionale  è  una  scala  per  salire  al  terrazzo* 

Questa  scala  rozzamente  formata  con  frantumi  di 
ornato  lascia  travvedere  che  anche  i  massi  che  fasciano 
Testerno  del  monumento  erano  stati  tolti  da  altri  edifi- 
ciiy  fatto  che  da  per  se  stesso  non  lascerebbe  dubbio 
doversi  attribuire  questo  monumento  ad  una  epoca  di  de- 
cadenza. Ma  a  questa  testimonianza  si  unisce  Taltra  del- 
lo stile  della  fabbrica  in  genere,  che  essendo  solidissi- 
ma nella  massa  de'piloui  veniva  adornata  con  quelle  mes- 
chine nicchie,  e  colonne  delle  quali  feci  menzione;  e 
la  rozza  esecuzione  delle  modinature,  de*capitelli,  delle 
figure  nelle  chiavi  degli  archi,  e  di  tutti  gli  altri  orna- 
menti, particolari  che  hanno  una  stretta  analogia  con 
altre  opere  de*tempi  settimiani.  Quindi  io  credo  che  pos- 
sa attribuirsi  questo  monumento  alla  era  di  Settimio  Se- 
Tero,  il  quale  sembra,  che  ergesse  questo  giano  colle 
spoglie  dì  altri  ediBcii  a  ricovero  de'mercanti  de*buoi,  e 
di  altri  negozianti  del  Foro  Boario* 

Essendo  i  massi  di  marmo  di  questo  monumento  le* 
gati  insieme  con  perni  di  bronzo  andò  ne*  tempi  bassi 
soggetto  ad  essere  deformato  con  buchi,  onde  torre  que- 
sti perni  medesimi  ed  il  piombo  che  li  fermava,  siccome 
si  vide  parlando  dell* Anfiteatro  Flavio  ,  e  come  in  al- 
tri monumenti  si  osserva.  La  sua  solidità  poi  è  tale  che 
non  poteva  sfuggire  ai  baroni  de' tempi  bassi  di  trarne 
partito.  Infatti  i  Frangipani  che  nel  secolo  XII,  e  XIIL 
erano  signori  di  queste  contrade,  formarono  di  questo 
giano  una  torre  chiudendo  i  fornici  ed  alzando  una  cor- 
tina di  muro  sulla  sua  sommità.  Questa  cortina  rimane- 
va ancora  ai  giorni  nostri,  ma  in  uno  stato  rovinoso,  e 
presentava  la  costruzione  laterizia  del  secolo  XIIL  onde 
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l'anno  1 829  fu  demolìu,  e  cosi  Tarco  rimase  sgombrato 
nello  stato  suo  primitivo*  Il  piano  poi  che  era  stato  ster- 
rato neiranno  1812  fa  ridotto  più  regolare  in  quella  me* 
desima  circostanza,  onde  conciliare  per  quanto  (osse  pos- 
sibile il  commodo  de*  carri  che  tragittano  da  questa 
parte  colia  integrità  del  monumento* 

ARCO  DI  LENTULO.  Poggio  Bracciolini  nel  ano 
trattato  de  F'arietute  Fortunae  lib*  L  ennmerando  i  mo- 
numenti principali  di  Roma  ricorda  un  arco  allora  esi- 
stente fra  rAventino  ed  il  Tevere,  costrutto  di  traver- 
tino, che  dalla  iscrizione  appariva  essere  stato  edificato 
per  decreto  del  senato  da  Publio  Lentulo  Scipione ,  e 
Tito  Quinzio  Crispino  :  Arcus  insuper  supra  viam  in^ 
ter  Aveniinum  inontem  et  ripam  Tiberis  ex  lapide  ti" 
burtinOy  4fuem  ex  literis  incisis  constat  Publium  Zen- 
tulum  Scipionem,  et  Titum  Quinctium  Crispinum  ex  Se^ 
natus  Consulto  faciundum  curauisse  atque  approba^ 
visse*  Il  Mazocchi  Epigrammata  Antiquae  Urbis  p-  V* 
Tanno  1521  ripetendo  la  iscrizione  dice  che  Parco  stava 
presso  s*  Maria  in  Schola  Graeca^  cioè  s.  Maria  in  Co- 
smedi  u  ,  inter  A%^entinum  et  Tiberini  :  e  la  iscrizione 
riferita  pur  dal  Grutero  p.  CLXXXVIL  n*  4.  è  la 
seguente: 
P.  LENTVLVS  CN  .  F.  SCIPIO  CoS 

T .  QVINCTI VS  .  CRISPInVS  .  VALERIANVS 

EX  .  S  .  C 
FACIVNDVM  CVRAVERE  .  IIDEMQ 
COMPROBAVERE 
Il  Fulvio  Antiq.    Urbis    p.    LX   n eli*  anno    1527 
parla  con  maggiore  precisione  di  quest'arco,  riporta  la 
iscrizione,  che  nella  ultima  riga  ha  PROBAVER  in  luo- 
gn  di  COMPROBAVERE,  e  dice  che  quest'arco  fu  di- 
strutto memoria  pntrum  nostrorunij.  cioè  sul  finire  dei 
secolo  XV.  La  indicazione   di  Poggio    ed  il  tenore  di 
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^esU'  iscrizione  ne  vendono  certi  che  quest*  arco  .di- 
«tratto  fin  dal  principio  del  secolo  XVI.  era  simile  a 
qnello  di  Dolabella  descritto  di  sopi*a,  contemporaneo  a 
qaelloi  e  Atto  per  lo  stesso  aso,  cioè  un  fornice  di  tran-* 
sito.  Il  sito  determinato  da  Poggio,  e  dal  Mazocchi  Io 
filano  riconoscere  dorè  è  o^  V  arco  detto  della  Sala** 
ra  ,  nel  qaale  rimangono  ancora  alcuni  travertini  del- 
Tarco  primitivo  al  loro  sito.  Circa  qaeMae  consoli  Pu- 
blio Leatttlo  Scipione  figlio  di  Gneo  >  e  Tito  Quinzio 
Cnapino  Valèriaoo,  i  loro  nomi  non  si  leggono  nefa- 
sti de*  consoli  órdinarii  ,  percbi'  sonò  nel  nùmero  di 
que^tanti  soflìbtti  ^  de' quali  rigurgitano  gli  ultimi  anni 
di  Augusto.  I/Almeloveen  li  colloca  nell'anno  di  Ro- 
ma 760,  elle  corrisponde  al  7  della  era  volgare  ed  al 
51  del  régno  di  Augusto.  Cosi  quest*arco  fu  di  tre  so- 
li anni  anteriore  a  quello  di  Dolabella.  L*nso  a  che  fu 
destinato  parmi  potetesi  desumere  dalia  contrada ,  nella 
quale  fu  eretto;  cioè  che  essendo  questa  denominata  del- 
le Saline,  perchò  erano  ivi  i  magazzini  del  sale  desti- 
nato al  consumo  di  Roma,  siccome  ricavasi  particolar- 
mente da  Frontino,  esso  fu  destinato  a  transito  neira- 
rea  che  qne*magazzini  conteneva. 

ARCO  DI  MARCO  AURELIO.  Fu  sulla  via  fla- 
minia  presso  airimbocco  di  via  della  Vite  nel  Corso, 
dove  sull'angob  del  palazzo  si  legge  una  lapide  di  Ales- 
sandro VII  che  siccome  vedrassi  lo  fece  demolire*  Poggio 
Bracciolini  -De  f^ariet.  Fort-  lib.  I.  dice  che  quest'ar-^ 
co  conservava  ancora  varie  sculture  di  marmo  ,  plura 
signa  marmorea^  e  che  il  volgo  chiamavalo  Trìpoli,  a* 
suoi  di,  cioè  circa  l'anno  1450,  ob  ^ictoriam  trium  ci" 
i^itatunij  e  ciò  sulla  fede  di  un'  antica  lapide  letta  dai 
vecchi.  II  Fulvio  nella  sua  opera  intitolata.  Antiqtiita'^ 
tes  Urbis  p.  LIX.  lo  appella  arco  di  Domiziano,  e  dice^ 
che  a*suoi  giorni  dai  Romani  era  chiamato  arco  di  Tro- 
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foli»  0  de*Trofè],  peHrofèi  de*quali  era  adornato;  ricorda 
poi  Taltta  denomioazione  di  Trìpoli  y  riferendo  quello 
che  dice  Poggio  >  cioè  per  la  vittoria  riportata  di  tre 
città,  aggiungendo  anche  esso  in  prova  di  questa  opi* 
nione  una  vecchia  iscrìsione,  che  vi  ai  leggeva  ne'tem* 
pi  a  luì  anteriori,  ossia  prima  dell'anno  1527  in  che 
pubblicò  il  sno  lavoro:  qui  nunc  a  Romanis  vulgo  di" 
citur  arcus  Tropholi  vel  Trophaei^  a  trophaeis  qmhus 
ornatus  olim  fuerat^  vel  Tripolisy  ut  quibusdam  pUtcet 
ob  vieto riam  trium  urbium  prout  velerem  inseriptionem 
superioris  saeculi  nostri  patres  se  legisse  retulerunt» 
Il  Marliani  siegue  la  stessa  opinione  nella  sua  Urbis 
Bomae  Topograph.  lib  VI.  e*  XVL  Attempi  di  Flaminio 
Vacca  avea  pure  il  nome  di  Arco  di  Portogallo»  siccome 
egli  riferisce  Memorie  n.  11»  perchè  vi  andò  ad  abitare 
dappresso  nel  palazzo  oggi  de'duchi  di  Fiano  un  am« 
basciadore  di  Portogallo  cioè  D.  Michele  de  Silva  ves- 
covo di  Yiseu,  che  fu  innalzato  alla  porpora  cardinali- 
zia da  papa  Paolo  IIL  Tanno  1541,  personaggio  cele- 
bre,  perchè  a  lui  mentre  era  nunzio  di  Clemente  VII* 
presso  Carlo  V.  il  Castiglioni  dedicò  la  sua  opera  del 
Cortigiano,  come  dichiara  Apostolo  Zeno.  Ricorda  inol- 
tre il  Vacca  che  prima  di  tal  denominazione  il  volgo  chia- 
mava quesf  arco  dell!  Retrofoli,  non  già  da  una  casa  di  Ro- 
ma di  questonome,  ma  piuttosto  pe*trofei:ed  aggiunge  che 
ai  tempi  suoi,  cioè  circa  la  metà  del  secolo  XVL  vi  furono 
cavati  certi  pezzi  di  storie,  fra*quali  alcuni  immaginiferi 
con  trofei.  Queste  storie  sono  quelle  che  si  ammirano  nel 
primo  ripiano  della  scala  nel  palazzo  de*Conservatorì  sul 
Campidoglio*  Il  Donati  Roma  F'etus  oc  Recens  lib  III. 
p«  381  e  seg.  mostra  che  a*suoi  giorni,  cioè  nel  primo 
periodo  del  secolo  XVII.  continuava  a  chiamarsi  volgar- 
mente di  Portogallo:  esclude  con  buone  ragioni,  che  fos- 
se di  Domiziano,  secondo  la  opinione  già  invalsa,  e  lo 
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attribmsce  a  Druso  Seniore  non  con  migliori  argomen* 
li.  Finalmente  al  Nardini  JRoma  Jintica  lib«  YL  e.  IX. 
ai  dee  Io  averlo  restitaito  al  divo  Marco>  al  quale  fa  po- 
sitivamente innalzato*  Imperciocché  quest'arco  come  lo 
danno  le  recchie  vedute  di  jRoma»  nella  faccia  rivolta 
verso  la  piazza  del  Popolo  conservava  ancora  due  colon* 
ne  di  verde  antico»  o  marmo  tessalico  da  un  6anco:  e 
fra  queste  un'  bassorilievo  nella  parte  superiore:  e  nell* 
altro  fianco  mancante  delle  colonne  era  nn  altro  basso-» 
rilievo  alla  stessa  altezza:  nella  faccia  opposta  vedevau- 
si  altre  dne  colonne  dello  stesso  marmo:  conservava  al- 
tresì parte  delP  intavolamento  e  nel  fregio  vedevansi 
arabeschi  :  solla  chiave  era  scolpita  una  figura  stante* 
Ora  i  due  bassorilievi  sovraindicati,  rimossi  di  là  quan** 
do  Parco  fu  demolito  l'anno  1 662  vennero  trasportati  nel 
Museo  Capitolino,  dove  rimasero  fino  all'anno  1815:  og* 
gi  sono  incastrati  nel  muro  del  ripiano  che  precede  im* 
mediatamente  la  sala  de*Conservatori*  Chiunque  abbia 
leggiera  cognizione  de*ritratti  imperiali  riconosce  fiiciU 
mente  nel  protagonista  di  questi  due  bassorilievi  la  im-* 
magine  dell'ottimo  augusto  Marco  Aurelio  Antoninoi  on- 
de non  rìman  dubbio  sulla  pertinenza  delFarco.  E  que« 
sta  immagine  medesinu  ritrovasi  nella  figura  principale 
degli  altri  quattro  bassorilievi  scavati  ^tcmpi  del  Vacca 
come  venne  indicato  di  sopra,  e  che  sono  collocati  an- 
che essi  nel  palazzo  de*Conservatori.  Un  altro  de*bas- 
sorìlievi  che  ornavano  quest'arco  rimase  fino  al  princi- 
pio di  questo  secolo  nel  palazzo  già  Savelli,  ed  oggi  Or« 
siniy  presso  piazza  Montanara  ;  esso  ammirasi  ora  nel 
palazzo  Torlonia  a  piazza  di  Venezia,  Facile  è  indovi* 
nare  come  questo  anaglifo  passasse  nel  palazzo  Savelli 
riflettendo,  che  il  palazzo  prossimo  a  questo  arco,  quel* 
lo  cioè  abitato  dal  vescovo  di  Viseu  ricordato  di  so-- 
pra  fu  comprato  per  30000  scudi  dai  Peretti ,  e  poscia 
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pwsò  per  erediU  oel  1656  •  Afaria  Felice  Peretti  ao' 

glie  di  BeraardÌDO  Savelli ,  onde  allora  quel  bassoii- 
lievo  fu  da  questo  trasportato  nel  palaste  priocipale 
di  quella  famiglia. 

I  doe ,  che  rimasero  sall'arco  Gdo  all'aiino  1662 
rappreseataBO,  il  primo  Marco  Aurelio  sul  sn^esto,  die 
Sfisistito  dal  prefetto  del  pretorio,  e  dai  coasoli  ananalì 
legge  inuauEi  al  Genio  del  Popolo  e  del  Senato  Roma- 
no personificali  l'atto  col  quale  dichiara  cesare  il  ano 
£glio  Commodo  in  età  dì  sei  anni ,  che  ivi  dinansi  al 
cuggesto  vedesi  rappresentato:  avveaimento  che  eoinci- 
de  coiranno  166  della  era  volgare;  l'altro  allude  all'»- 
poteosì  di  Faustioa  Giuniore  saa  moglie  morta  in  Hala* 
la  alle  radici  del  monte  Tauro,  allorché  Marco  porta- 
vasi verso  la  Siria,  onde  comprìmere  la  rivoha  di  Avi- 
dio  Cassio  l'anno  della  era  volgare  175.  Riferìscesu  tal 
proposito  Cspitolino  nella  viu  di  questo  imperadore 
e.  XXVI.  che  egli  domandò  al  senato  di  decreUre  gli 
onori  divini  ed  un  tempio  in  suo  onore,  lodandone  lo 
vinii  :  istituì  in  sua  memoria  un  nuovo  collegio  di 
donzelle  fàustioiaue:  ed  altamente  gradi  il  titolo  dì  di- 
va a  lei  accordato  dal  senato;  portò  inoltre  allo  stato  di 
colonia  il  villaggio,  dove  era  mancata  ai  vivi.  Nel  bas- 
sorilievo sovraindicato  Marco  Aurelio  è  assiso  dinai^ 
zi  al  rogo  ardente  ,  sul  quale  vedesi  un  Genio  mulie- 
bre alato  con  face  accesa  in  mano  spiccare  il  volo 
verso  la  sede  degriromoruli,  portando  sulle  sne  spalle 
assisa  l'augusta  divinizzata,  cinta  di  diadema ,  e  velata. 
A  pie  del  rogo  assiso  e  seminudo  è  il  Genio  del  luogo, 
presente  a  tale  funzione.  DÌ  fianco  a  Marco  Aurelio  ve- 
desi dì  profilo  apparire  l'ombra  del  buon  Antonino  Pio 
accorsa  a  vedere  1'  apoteosi  della  figlia.  È  da  notarsi  , 
che  la  immagine  di  Marcò  Aurelio  è  »tata  sfigurata  dal- 
lo scultore  moderno,  che  ristaurù  il  monumento,  la  qua- 
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le  male  «i  raffiguFerebbe,  senza  il  confronto  della  altre 
acultore,  che  ornarono  quesfarco-  I  quattro  bassorilieTÌ 
sGayati  presso  questo  monumento  a'  tempi  del  Vacca, 
oome  venne  indicato  di  sopra  rappresentano  altri  fatti 
rdativi  a  Marco  Aurelio,  e  particolarmente  alla  guerra 
che  fece  contra  i  Quadi,  i  Marcomanni,  gli  Ermonduri, 
ed  altri  popoli  deirAUemagna,  il  suo  ritorno  in  Roma, 
il  trionfo  ed  il  sagrificio  a  Giove  Ottimo  Massimo  Ca« 
pitolino,  col  quale  die  compimento  al  trionfo.  Il  basso* 
rilievo  poi  del  palazzo  Torlonia  mostra  il  divo  Marco, 
la  coi  testa  dal  ristauratore  moderno  ò  stata  cangiata  in 
quella  di  Lucio  Vero  ,  il  quale  stando  dinanzi  ad  un 
edificio  con  colonne,  forse  la  basilica  del  Foro  di  An- 
tonino I  accorda  la  pace  ai  Germani.  L*Eckhel  Doctrin. 
Num*  VeU  T.  VIL  p.  63.  ha  dimostrato  ,  che  Marco 
Aurelio  trionfò  de*Germani  e  de*Sarmati  accompagnato 
dal  suo  figlio  Commodo  l'anno  176  della  era  volgare  il 
di  23  di  decembre;  quindi  Tarco  fu  eretto  dopo  quel- 
la pompa. 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I,  nar* 
rande  la  grande  inondazione  del  Tevere  avvenuta  Tan- 
no 792  dice  che  il  fiume  entrato  con  furia  per  la  por- 
ta Flaminia  la  svelse  e  la  trasportò  fino  all'  arco  che 
allora  chiamavano  Tres  Faccicelas^  nome  che  in  altri 
testi  è  scritto  Faciclas^  e  Favicellasi  qualunque  sia  la 
lezione  è  molto  probabile,  che  questo  allora  fosse  il  no- 
me dell'arco  di  Marco  Aurelio,  ed  il  numero  Tres^  che 
lo  precede  può  fornire  un  indizio  della  origine  di  quel- 
lo di  Tripoli,  e  Trofoli,  che  portò  ne*tempi  posteriori. 
Quest'arco,  stando  alquanto  obliquo  colla  direzione  attua* 
le  della  via  del  corso,  che  declina  a  sinistra  da  quella 
della  Flaminia,per  la  quale  era  stato  eretto  TarcOyed  inol- 
tre stringendo  la  strada,  dava  specialmente  incommodo 
al  popolo  nella  grande  affluenza  del  Carnevale,  e  perciò 
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Alessandro  VII  che  prìacìpalmeate  cootribal  «  far  n^ 
golare  la  lìnea  del  Cono  Io  fece  demolire  l'aiìDO  1662. 

I  due  bassorilievi,  come  accennai,  furono  trasportati  io 
Campidoglio:  delle  colonne  di  verde  antico  che  ancor 
rimanevano,  due  veggoasi  collocale  nell'altar  maggìorQ 
della  chiesa  di  s.  Agnese  io  piaza  Navona  avendoitt 
acquistate  per  2000  scudi  il  principe  Panfili,  come  ri- 
ferisce il  Caacetlierì  Storia  de'solenni  postesù  p.  164 
e  le  altre  due  furono  poste  ad  ornamento  della  cappet 
la  Corsini  in  s.  Giovanni  in  Laterano:  la  chiave  dell'ar- 
co ,  ornata  di  una  figura  a  bassorilievo  rappreaen tante. 
la  Germania  conquistata  co'suoi  attributi  fu  da  papa  A- 
lessandro  VII  fatta  trasportare  a  pie  della  scala  destra 
nel  cortile  della  Sapieosa,  dove  ancora  rimane  ,  scala 
che  diretumente  conduce  alla  biblioteca  alessandrina  da 
lui  fondata. 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO  u  roso.  È  odo 
de'trìonfeli  superstiti,  quantunque  la  rapacità  degli  no* 
mini,  e  gl'incendii  l'abbiano  multo  dauueggiato.  £^sso  A 
a  tre  fornici,  che  cominunicano  internamente  fra  loro 
per  mezzo  di  due  archi  minori.  Dal  canto  del  Foro 
Bscendevasi  agli  archi  minori  per  sette  gradini  che  an- 
cora si  tracciano,  e  che  come  nell'arco  maggiore  appari- 
sce cominciavano  fuori  del  monumento  dal  piano  antico 
testé  scoperto;  quindi  è  chiaro  che  non  Fu  accessibile  ai 
carri,  e  che  sebbene  fosse  un  arco  trionfale,  lasciavasi  dai 
li'iunfalori  di  fianco.  Dal  canto  del  Capitolio  è  il  piano 
dell'arco  quasi  a  livello  col  pavimento  antico  della  con- 
tinuazione delta  via  Sacra,  che  passando  fra  quest'arco 
e  la  facciau  del  tempio  della  Concordia  torceva  poi  a 
sinistra  fra  il  fianco  dello  stesso  tempio,  ed  il  Carcere 
Mamertino,  dirìggendoii  al  tempio  di  Giove  Ottimo  Maa- 
simo  Capitolino,  strada  che  era  seguita  dai  trionfatori. 

II  pavimento  di  poligoni  di  lava  semìsconvolto,  che  ve- 
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desi  salire  al  fernice  di  mezzo,  e  traTersarlo,  ipduce  a 
prima  tìsU  in  errore,  quasi  che  per  esso  passassero  i 
carri;  ma  riflettendo  alla  esistenza  delle  scale  ne'forni- 
ei  min(Hri ,  al  rirestimento  di  marmo,  inferiore  a  quel 
pavimento  medesimo,  ed  al  lastricato  di  trayertino,  che 
da  questo  grossolano  selciato  rimane  coperto,  è  chiaro 
che  esso  è  opera  de'tempi  bassi ,  formato ,  quando  es- 
sendo pà  per  le  rotine  ingombro  il  snolo  antico  del 
Foro  si  ToUe  profittare  del  fornice  di  mezzo  per  tran- 
sito de^  carri ,  ed  allora  fu  lastricato  di  selci.  Quat*^ 
tro  colonne  di  ordine  composito,  di  marmo  proconne- 
aio  molto  sfaldate  dal  fuoco,  ed  alcune  ancora  rustica- 
mente asciate  di  opera  laterizia  grossolana,  imbracate 
con  barre  e  cerchi  di  ferro,  formano  la  decorazione  di 
ciascuna  faccia  del  monumento:  queste  colonne  pog- 
giano sopra  piedestalli  con  zoccoli  raddoppiati  e  tripli- 
cati: le  due  centrali  non  sostengono,  e  mai  non  sosten- 
nero nulla:  le  angolari  reggono  risalti:  questi  presenta- 
no fori  indicanti  ornamenti  di  bronzo,  oggi  scomparsi, 
che  per  la  loro  disposizione  direbbonsi  essere  state  aqui- 
le militari:  altri  fori  simili,  che  ricorrono  nel  fregio 
dimostrano  esservi  stati  festoni  dello  stesso  metallo,  an« 
che  essi  involati.  Bassorilievi  ornano  i  piedestalli  del- 
le colonne,  i  sesti  e  le  chiavi  de'  fornici ,  e  le  (accie 
sopra  i  fornici  minori.  Le  volte  sono  ornate  di  casset- 
toni e  rosoni;  •  sulla  sommità  deirattico  le  medaglie  di 
Settimio  Severo  e  .Caracalla ,  battute  quando  quest'  ar- 
co fu  dedicato,  mostrano  che  vedevasi  dominare  la  qua- 
driga trioniale  portante  i  due  augusti  nominati  nella  i- 
scrizione,  fra  due  statue  togate  pedestri,  e  due  figure 
equestri. 

La  iscrizione  nell'  attico  ripetuta  nelle  due  faccio 
ricorda,  come  l'arco  fu  eretto  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano airimperadore  cesare  Lucio  Settimio  Severo,  figlio 
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di  Marco,  Pio»  Pertinace,  Angusto,  padre  ideila  patria, 
parUco*arabico>  e  partico*adiabenico,  pontefice  massime 
nijla  XI  potestà  tribanicia  ,  scodo  stato  acdanaato  im- 
pcradore  la  XI  toIu»  sendo  atato  console  la  III  voka  » 
e  proconsole;  ed  airimperadore  Cosare  Marco  Anrelio 
Antonino,  figlio  di  Ludo,  AogostOi  Pio»  Felice ,  neUfi 
VI  podestà  tribunicia*  ctmsole,  proconsole»  padre  della 
patria»  p^ticni,  e  foni^simi  princìpi,  per  aver  ristabilito 
i  pubblici  affari,  e  per  aver  paropagato  Timperìo  del  po^ 
polo  ropi^no  colle  insigni  \<irtù  loro  in  casa  e  fuoii. 
Eccone  il  tenore  espresso  in  sei  linee  cosi  :  (1)  IMP« 
CAES,  LVCIO  .  SEPTIMIO-  M .  FIL.  SEVERO  .  PIO. 
PERTINACI .  AVG  .  PATRI,  PATRI AE.  PARTHICO. 
ARABICO.  ET  (2)  PARTHICO-  ADIABENICO.  POJS- 
TIFIG  .MAXIMO  .  TRIBVNIC  •  POTEST .  XI-  IMP. 
XI.  COS.  iTl .  PROGOS  .  ET  (3)  IMP  .  CAES  .  M. 
AVRELIO  .  L  .  FIL  .  ANTONINO  .  AVG .  PIO ,  FE^ 
LIGI  .  TRIBVNIC  .  POTEST  .  VI .  COS .  PROGOS  • 
P  .  P.  (4)  OPTIMIS  .  FORTISSIMISQVE  .  PRINa- 
PIBVS.  (5)  OB .  REM  .  PVBLICAM .  RESTITVTAM, 
IMPERIVMQVE  .  POPVLI .  ROMANI  •  PROPAGA- 
TVM  (6)  INSIGNIBVS  •  VIRTVTIBVS  ,  EORVM  • 
DOMI  .  FORISQVE  .  S  .  P  .  Q .  R.  Le  lettere  di  que- 
sta epigrafe  erano  coperte  di  bronzo,  e  rimangono  gli 
incavi  ed  i  fori  pe^perni,  onde  innestarle  e  tenerle  sal- 
de ;  ma  le  due  ultime  lettere  della  tersa  linea  e  tutte 
quelle  della  quarta  apertamente  riconosconsi  essere  sta* 
te  sostituite  ad  altre  precedentemente  esistenti  e  can* 
celiate,  non  solo  perchè  il  marmo  ivi  vedesi  raso  ,  ma 
ancora  perchè  una  gran  confusione  apparisce  ne*iori  de* 
perni,  imperciocché  i  primitivi  non  si  poterono  affatto 
cancellare.  E  facendo  uno  studio  sulla  posizione  de'per- 
ni  primitivi  può  la  iscrizione    originale  ristabilirsi  co* 
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tìy  che  in  luogo  di  P.  P* 

OPTIMISQVE .  FORTISSIMISQVE .  PRINCIPIBVS 
leggevasi  ET 

P.  SEPTIMIO.  L.  FIL.  GETAE.  NOBILISS.  GAESARI 
Qaesto  cangiamento  venne  eseguito  per  ordine  di 
Giracalla  dopo  che  ebbe  messo  a  morte  il  suo  fratel- 
lo Geta,  e  dimostra  cjuanto  sia  in  opposisione  col  dolo- 
re affettato  da  quel  fratricida  ne'primi  momenti,  come 
ricaTasi  da  Sparziano  in  Caracolla  e  III.  ed  in  G^a 
e.  VII)  scrivendo:  Ufirum  sane  omnibus  uidebatur^  quod 
mortem  Getae  toties  ipse  eiiam  flereU  quolies  nomi" 
nis  ejus  mentio  fleret  et  quoties  imago  videreùuTf  aut 
statua.  Mentre  Dione  lib.  LXXVII.  e.  XII.  dice  che 
se  alcuno  osava  di  scrivere  il  nome  di  Geta,  o  sol  prò* 
nunsiarlo  era  tosto  perduto:  xac  u  ye  rtg  sypatps  ro  cjctioc 
zo  XGO  Fera  jmov^,  t^  uni  fic^cy,  svQvg  otiq^sto*  Quindi  non 
dee  recar  meravìglia,  se  cancellato  si  vede  il  nome  di 
quel  cesare  in  questo,  ed  in  altri  monumenti  di  Roma 
e  fuori.  I  titoli  di  Partico  -  Arabico,  e  Panico  -  Adia* 

* 

benico  dati  a  Severo  mostrano  essere  stato  eretto  que- 
sto arco  dopo  le  vittorie  riportate  da  quelFaugosto  nel- 
la prima  guerra  contra  i  Parti,  gli  Arabi,  e  gli  Adia- 
beni  Tanno  195  della  era  volgare  e  sono  identici  con 
quelli),  che  leggonsi  nelle  medaglie  di  queirimperadore 
colla  data  della  terza  potestà  tribunizia  e  del  secondo 
consolato,  medaglie,  che  sono  state  illustrate  dairEckhel 
Doct*  JVum.  Fet.  T.  VII.  p.  172  e  seg.  il  quale  giusta- 
meate  insinua  il  quesito,  come  il  titolo  di  Partico  non 
aia  assoluto,  ma  unito  a  quello  di  Arabico  e  di  Adia- 
benico,  e  lo  spiega  notando  ,  che  quella  prima  guerra 
orientale  fatta  da  Severo  non  fu  cootra  i  Parti,  che  non 
ai  mostrarono  apertamente  nemici  di  lui,  ma  che  sotto 
mano  favorirono,  ed  ajutarono  gli  Arabi  e  gli  Adiabeni 
e  oosì  può  spiegarsi   il  passo  di  Sparziano  nella  vita  di 


y 
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«jaell^imperadore  e*  IX^  che  mentre  dice  chefit  appella* 
to  Arabicus^  Adinbenicusy  Parthicusj  aggjonge  cbe  ri* 
cosò  questuai  timo  titolo,  s'intende  assoluto,  per  non  irrita- 
re i  Parti:  recusa\dt  et  Parthicum  namen  ne  Parihos 
lacesseref.  Quella  prima  guerra  orientale  non  fa  seguitit 
da  trionfo,  perchè,  secondo  il  biografo  testé  riferito»  Se-- 
vero  lo  ricusò  :  seJ  trìumphum  respuiU  Si  riaccese  la 
guerra  iu  Oriente  tre  anni  dopo ,  ed  allora  Severo  si 
mosse  direttamente  contra  i  Parti,  prese  Seleacia^  Balii<* 
Ionia,  e  Ctesifonte  capitale  sede  de  re  arsacidi^  ed  a^ 
sQDse  il  cognome  assoluto  di  Panico  nella  sesta  potestà 
trìbunicia,  cioè  Tanno  198  della  era  volgare»  Ora  nell* 
iscrizione  sovrallegata  dell'arco  leggesi  la  data  della  xuk^ 
decima  potestà  trìbunicia  di  Severo,  e  sesta  di  Anto-» 
nino  suo  figlio^  quindi  è  chiaro  che  il  monumento  trion* 
fale  venne  decretato  dopo  Tassettamento  definitivo  de» 
gli  affari  di  Oriente,  e  la  conquista  di  una  parte  del  ter- 
ritorio de'Parti  Tanno  203  della  era  volgare  ,  quando 
Severo  ritornato  in  Roma  sul  finire  dell'anno  precedente 
insieme  col  figlio  celebrò  il  suo  trionfo»  L'  arco  stesso 
venne  compiuto  Tanno  204  imperciocché  si  vede  rap- 
presentato sulle  medaglie  di  Severo  e  del  figlio  colla 
epigrafe  ARCVS  AVCG.  S.  G.  riferite  dalTEckhel  L  e» 
p.  185,  e  204  colla  data  della  XII.  potestà  tribunicia  dei 
primo  e  della  settima  delTaltro,  data  di  un  anno  poste* 
riore  a  quella   che  si  ha  nella  iscrizione* 

I  bassorilievi,  che  adornano  i  piedestalli  delle  colon- 
ne rappresentano  schiavi  barbari  condotti  da  soldati  ro- 
mani :  quelli  ne'sesti  degli  archi  minori  sono  personifi- 
cazioni di  fiumi  e  fonti  ,  allusive  ai  luoghi  delle  im- 
prese :  quelli  che  ornavano  la  chiave  di  questi  stessi 
archi  minori  sono  oggi  cancellati,  ma  stando  alle  stampe 
pubblicate  nel  secolo  XVII  quando  erano  meno  consun- 
ti rappresentavano  le  immagini  di   Ercole  e  Bacco,  di* 
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vinità  protettrici  della  finniglia,  come  apparisce  dalle  me« 
daglie  :  quelli  del  fornice  centrale  presentano  nella  cbia'* 
ve  dell'arco  la  figura  rilevata  di  Marte  tropeoforo»  o  vin*^ 
dtore,  e  ne*sesti  Vittorie  porunti  trofèi,  e  sotto  di  esse 
i  Genti  delle  stagioni,  come  neirarco  di  Costantino,  ac* 
compagnati  decloro  simboli.  Immediatamente  poi  sopra 
gli  archi  minori  dispiegasi  una  fascia,  o  fregio,  che  pre* 
senta  a  destra  Roma  assisa  cbe  riceve  Tomaggio  de*vinti 
accompagna^  dai  soldati  romani:  in  mezzo  la  figura  del* 
la  Partia  debellata,  effigiata  sotto  le  forme  di  nna  jdonna 
avvinta  assisa,  cbe  ba  sulla  testa  la  cidaris  0  tiara  s  ed  a 
sinistra  earri  tirati  da  buoi ,  e  da  cavalli  onusti  delle 
spoglie  riportate. 

I  quattro  grandi  quadri  poi,  cbe  sopra  le  due  fac* 
eie  delParco  si  veggono  sono  la  rappresentazione  delle 
gesta  principali  di  quella  guerra*  Di  questi  quadri  quel* 
li  della  faccia  principale  rivolta  verso  il  Foro  sono  i 
più  malmenati,  poìcbè  sono  andati  soggetti  al  fuoco*  Il 
primo  a  sinistra  di  obi  guarda  Tarco  presenta  nella  par* 
te  superiore  rallocuzione  di  Severo  ai  soldati  presso  Ni* 
sibi  al  momento  di  accingersi  alla  spedizione  partica:  il 
primo  incontro  co^barbari,  e  la  loro  rotta  è  espressa  nel- 
la parte  di  mezzo:  e  sotto  è  ravviamento  dell* esercito 
romano  contro  di  loro.  Il  secondo  ossia  quello  a  destra 
presenta  il  consiglio  di  guerra  tenuto  da  Settimio,  la 
rassegna  deiresercito,  Tassalto  minacciato,  e  la  dedizio* 
ne  di  una  città  della  Mesopotamia.  Fra  le  altre  cose  de* 
gne  di  particolare  osservazione  in  questa  storia  è  la  per- 
fetta rappresentazione  della  terribile  macchina  militare 
dell'  ariete  accompagnata  dai  soldati  romani:  dal  canto 
de'barbari  veggonsi  insegne  di  forma  affatto  strana  pe* 
Romani,  cioè  una  specie  di  picciolo  stendardo  che  ter- 
mina in  tre  lacinie,  ed  un  dragone  svolazzante,  insegna 
propria  de*  Persiani ,  siccome  apprendiamo  da  Yopisco 
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nella  vita  di  Aareliaao  c«  XXVIIIy  adottata  poscia 
Romani,  come  mostra  Ammiaoo  Marcellino  lib.  XVLc.  X, 
e  come  si  osserva  neirarco  di  Gostantinoi  secondo  che  fu 
notato  di  sopra  p.  454.  Molto  meno  consunti  sono  i  qua- 
dri della  faccia  rivolta  verso  il  Gapitolio  in  modo  che 
può  con  maggior  lume  assegnarsi  il  loro  significato*  In 
quello  a  destra  di  chi  guarda  ò  espresso  nella  parte  su.^ 
periore  Tingresso  di  Severo  in  Babilonia,  città  indicata 
con  una  grossolana  rappresentazione  del  famoso*  tempio 
di  Belo  sormontato  da  una  ^fera,  imprasa  notata' da  Dio- 
ne: sotto  è  espresso  l'assalto  dato  ad  Atre  città  inespu- 
gnabile delFArabia,  di  che  vedesi  aperta  la  breccia,  ma 
che  Severo  col  dar  tempo  ai  nemici  di  riaversi  non  po- 
tè ottenere:  qui  vedesi  giuocare  1'  ariete,  e  come  face* 
vasi  agire  centra  le  mura.  L'altro  quadro  a  sinistra  del 
riguardante  presenta  1*  ingresso  di  Severo  in  Seleucia, 
città  posta  sul  canale  di  communi cazione  fra  il  fiume  Ti- 
gri e  TEufrate,  ivi  rappresentato,  e  che  mostra  le  chiu- 
se 0  serbatoi  di  acqua  per  mezzo  de'quali  inaffiavansi  i 
campi  della  Mesopotamia:  sotto  è  la  presa  di  Ctesifon- 
te,  città  posta  sul  Tigri,  fiume  ivi  rappresentato  anche 
esso  con  chinse,  o  serbatoi.  Veggansi  su  queste  gesta  Dio- 
pe,  Erodiano,  e  Sparziaoo. 

Lo  stile  di  questo  monumento  offre  tutti  i  caratte- 
ri della  decadenza,  imperciocché  presenta  l'innesto  del- 
la meschinità  colla  grandezza  :  infatti  meschine  sono  le 
colonne  a  segno  che  per  ottenere  1*  altezza  necessaria 
furono  elevate  sopra  pi edf^s talli  altissimi  innalzati  sopra 
zoccoli  ripetuti  :  meschini  pur  sono  i  risalti  retti  dalle 
colonne  angolari  :  mentre  dall'altro  canto  grande  è  la 
massa.  Cosi  i  bassorilievi  sono  composti  di  figure  pic- 
cole, di  (orme  mancanti  di  proporzioni,  e  grossolane  si 
pel  disegno  che  per  Ja  esecuzione,  che  è  altamente  fred- 
da e  trascurata. 
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Fino  a]la  metà  del  s^olo  XIL  quest'  arco  rimase 
accessibile^  come  si  trae  dèlVOrdo  Romanus  del  cano- 
nico Benedetto  I  edito  dal  Mabillon  Museutn  Itnlicwn 
T.  II.  Bel  quale  si  legge  p.  143  ,  che  il  papa  nel  ri- 
torno elle  faceva  dal  Vaticane  al  Laterano  il  di  dopo  la 
Pasqua  di  Risurrezione  passava  sotto  di  esso:  prosiliens 
unte  s*  Marcunif  ascendit  sub  arca  Manus  carneae 
per  cliuum  argerUarium  Inter  insulam  eiusdem  nomi- 
nis  et  Capitoliamo  descendit  ante  privatam  Mamerti* 
ni;  intrat  sub  àbcu  TntvMPHALi  inter  templum  Fatale 
et  templum  Concordiae,  Ma  sul  finire  dello  stesso  se- 
colo era  chiuso  entro  fabbriche  ,  cioè  la  metà  di  esso 
verso  occidente  in  quelle  dipendenti  dalla  diaconia  dei 
S8.  Sergio  e  Bacco,  chiesa  demolita  per  ordine  di  papa 
Paolo  IIL  Tanno  1536,  e  che  vi  avea  edificata  sopra  una 
terre,  e  Faltra  metà  in  quelle  di  un  tal  Cimino.  Que- 
sto apprendiamo  dalla  epistola  d'Innocenzo  III  a  Roma- 
no arciprete  ,  ed  ai  chierici  della  chiesa  sovraindicate 
Fanno  1199,  nell^  quale  quel  papa  determinando  i  con- 
fini delle  dipendenze  di  quella  chiesa  cosi  si  esprime  s 
Medietatem  arcus  triumphalis,  qui  tofus  in  Iribus  ar^ 
cubtts  constat  de  quo  unus  de  minoribus  arcubus pro^ 
pinquior  est  vestrae  ecclesiae^  supra  quem  una  ex  tur^ 
ribus  aedificata  esse  v^idetur,  et  medietatem  de  arcu 
maioriy  qui  est  in  medio  cum  caminatis  iuxta  mino^ 
rem  arcum  cum  introitibus  et  exitibus  suis  et  aliis 
omnibus  suis  pertinentiis^  quae  sub  his  -finibus  conclu'^ 
duntur  :  j^  primo  latere  est^altera  medietas  eiusdem 
arcus  triumphalis  iuris  haeredum  Cimini^  a  secando 
latere  est  aliud  claustrum  suprascripti  Cimini  et  cur^ 
tisy  et  $fia  publica  etc*  E  di  quella  torre  vcdevansi  le 
traccie  ancora  nel  secolo  XVI  quando  furono  pìenamen*- 
te  demolite*  L'arco  poi  fin  dal  secolo  XY  era  tornato 
a  servire  di  transito  publico*  Sotto  papa  Leone  X  ven* 
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ne  isolato  e  scavalo,  come  pare  sotto  Pio  IV  Tanno  1 563 
e  sotto  Gregorio  XV  circa  Tanno  1621,  come  rifisriace 
il  Nardini;  ma  sempre  indarno  poiché  per  la  aiuiasio- 
ne  immediata  a  pie  del  monte  rimase  sempre  ingombro 
fino  alTanno  1803,  quando  papa  Pio  VII  lo  fece  dissot* 
(errare  e  cingere  di  moro^  come  ai  It^ge  nella  lapide 
ifi  apposta  : 

pivs  .  vn  .  P  .  M 

RVDERIBVS  •  aRGVM 
EGESTIS 
ARGVM   .  RESTITVENDVM 
ET   .  MVRO  .  SEPIENDVM 
GVRAVIT  .  AN  .  MDGGGIH 
In  occasione  di  qnelavori  si  fecero  Tarie  scoperte^ 
delle  quali  il  eh.  Eea  d*illastre  memoria  fra  gli  archeo- 
logi di  Roma  conservò  le  notizie  segaenti  non  mai  pub- 
blicatCy  e  delle  quali  volle  farmi  partecipe,  quando  nei 
1831  si  lavorava  intorno  a  questo  monumento. 

•  Al  fondo  dello  scavato  verso  il  monte,  ove  ora 
(parla  del  muro  eretto  Tanno  1803),  si  fa  il  muro  di 
sostrusione,  nello  scavare  il  fondamento  di  questo  fa 
trovata  una  cloaca  profonda  3  palmi,  larga  2  che  ri* 
portava  delle  acque  dal  Gampìdoglio.  Ai  due  lati  del- 
Tarco  sulla  selciata  e  dentro  si  sono  trovati  diversi 
muri  in  varie  direzioni  che  servivano  di  fondamento 
ad  abitazioni  fattevi  ne*bassi  tempi  coirimpiegarvi  per 
lo  piii  dei  grossi  quadri  di  sperone*  Al  lato  verso  il 
clivo  sopra  varii  ripiani  di  muri  con  quadri  di  det* 
ta  pietra,  addosso  precisamente  all'angolo  delT  arco , 
alTallezza  di  12  palmi  dalla  selciata  si  è  trovato  un 
muro  di  mattoni  meglio  eseguito  ,  che  può  supporsi 
un  pezzo  del  pianterreno  della  casa  annessa  alla  chic* 
sa  de*ss.  Sergio  e  Bacco»  diaconia  di  titolo  cardina- 
lizio distrutta  da  Paolo  III  neiringresso  trionfale   di 
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Carlo  y  e  che  datava  probabilmente  dal  sesto  secolo 
della  Chiesa*  Proseguendosi  di  mano  in  mano  a  ster* 
rare  sotto  i  tre  archi,  questi  si  sono  trovati  tatti  di- 
visi ,    e  intersecati  da  mnri  per  abitazioni  ^  ora  con 
quadri  di  sperone,  ora  con  pezsi  di  tnfa,  ma  gene- 
ralmente con  molti  rottami  di  marmi  bianchi  di  va- 
rie qualità^  tatti  lagrimevoli  avanzi  forse  di   statue , 
bassorilievi!  e  membri  di  architettura.   Il   pavimento 
dei  due  piccioli  archi  è  tutto  di  belli  lastroni  di  mar- 
mo biancoi  ben  conservati*  Verso  il  monte  ai  due  an- 
goli attraversa  an  lastrone  di  marmo  largo  quasi  due 
palnd  più  alto  di  quasi  un  palmo  dal  piano  di  sotto, 
e  meno  da  qaello    di  sopra.    £    stato  messo    in  tal 
Inogo  come  uno  scolino  per  separare  il  pavimento  di 
marmo  dalla  selciata  superiore,  e  per  deviare  le  ac* 
que  piovane.  I  due  archetti  erano  fiitti  per  i  pedoni; 
l'arco  di  mezzo  per  i  carri  è  tatto  selciato,  come  la 
strada  fuori*  All'ingresso  in  qaesto  arco  grande  dslla 
parte  del  Foro  nell'angolo  sinistro  si  è  trovata  giovedì 
primo  settembre  (  1803  )  una  base  di  marmo  alta  6 
palmi,  larga  in  quadro  quasi  4  piantata  sotto  la  sei* 
data,  non  per  altro  oggetto   che  come  un  masso  di 
sostruzione    alle   abitazioni  superiori*  Nella   facciata 
principale  di  essa  leggesi  in  buoni  caratteri  per  quel 
tempo  alti  quasi  2  oncie  : 

PROPAGATORI  IMPERII 
ROMANI .  D  *  N  .  FL  .  IVLIO 
CONSTANTIO.  MAXIMO 
TOTO  ORBE  VICTORI 
A  C  TRIVMF  .  S  E  M  P  .  A  V  G 
MEMMIVS  VITRASIVS 
ORFITVS.V*C.ITERVM 
PRAEF .T»BI * IVDEX 
SACR  .  COGN  *  TERT.  D.N.M*Q.E 
P.  I.  32 
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3»  Tutta  la  facciata  dell'arco  verso  il  Foro  è  pia  dan« 
3>  neggiata  da  cima  a  fondo  nelle  «corniciature»  nei  bas- 
y>  sirilievi,  e  nelle  oolonne,  ai  perchè  più  esposta  alle 
3»  intemperie  del  caldo  e  del  freddo,  e  dell'umido,  pes^ 
3>  simo  pel  marmo  cipolla  che  si  sfalda,  d  ancora,  per-* 
a»  che  essendo  stato  l'arco  nei  bassi  tempi  ridotto  ad  a-« 
»  bitasione,  ed  avendo  anche  servito  di  fortezza,  come 
'a»  antiporta  del  Campidoglio  in  tempo  delle  guerre  ci** 
»  vili  dopo  il  secolo  XI  quella  facciata  era  la  più  espo^* 
»  sta.  I  muri  de*tempi  bassi  si  sono  trovati  dentro  e 
9  attorno  all'arco,  e  speoialmente  alla  &cciata  verso  il 
»  Foro*  La  loro  costruzione  li  fè  credere  antichi  quale 
»  piii,  quale  meno  di  10  in  12  secoli.  Alla  &cciata  ver-* 
»  50  il  Campidoglio  sulla  selciata  frai  due  piedestalli  non 
3i  si  SODO  trovati  muri;  ma  nel  taglio  delle  terre  sca- 
»  vando  ora  si  è  osservato  a  24  palmi  di  distanza  verso 
»  il  monte  un  taglio  che  dall'alto  si  profondava  all'an-^ 
3»  tica  selciata  col  calcinaccio  ributtato  poi  dentro?  que^ 
»  sto  non  può  essere  altro  che  lo  scavo  fatto  sotto  il 
»  pontificato  di  Gregorio  XV  poi  richiuso,  come  seri* 
»  ve  il  Nardini.  Di  altri  scavi  grandi  non  ve  n*à  traccia^ 
»  seppure  non  voglia  supporsi,  che  tutti ^li  altri  scava- 
»  tori  che  si  sono  ricordati  ne'Iibri,  abbiano  sempre 
M  ^cavato  nello  stesso  sito.  » 

Una  parte  del  muro  di  cinta  fatto  l'anno  1803  , 
rimane,  l'altra  fu  demolita  Fanno  I83f,  quando  fu  ria- 
perta la  communicazione  fra  questo  monumento  e  gli 
altri  edìficii  del  clivo  Capitolino,  Nella  circostanza  de-* 
gli  ultimi  lavori  si  è  riconosciuto  come  opera  de'teni- 
pi  bassi  il  selciato  del  fornice  di  mezzo,  e  a  pie  dell' 
arco,  sotto  il  selciato  medesimo  sono  state  trovate  co-^ 
lonne  di  granito  rosso,  e  frammenti  di  due  statue  to-* 
gate  consolari  panneggiate  di  porfido.  Queste  proba-* 
Itiloiente  ornavano  la  sommità  dell'arco,  e  sono  quellq 
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che  a  destra  e  sinistra  del  carro  trion&Ie  yeggonai  rap* 
presentate  nelle  medaglie  di  Settimio  e  Garacalla  che 
rappresentano  questo  monumento. 

Di  fianco,  verso  occidente,  è  nell'arco  in  alto  la 
porticina,  per  la  quale  si  sale  alla  sommità,  porticina, 
clie  si  Tede  essere  stata  fatta  in  origine.  Sotto  la  im- 
posta del  fornice  maggiore  veggonsi  scavati  piccioli  in- 
cavi quadrati  nel  marmo^  come  per  applicarvi  un  sof- 
fitto 8  questi  vennero  aperti  nel  secolo  XVI,  onde  po- 
tervi fiire  un  palco  per  gli  officiali  del  popolo  romano 
che  assistevano  alla  solenne  processione  de'l4  di  agosto, 
palco  che  si  dismetteva  dopo  la  ceremonia.  Yeggasi  il 
Cancellieri,  Possessi  p«  98,  il  quale  ricorda,  che  vi  era- 
no cinque  custodi  messi  dalla  Camera  Capitolina  per  in- 
vigilare alla  conservazione  di  questo  monumento. 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO  al  TELAaao.  È 
nno  de*  monumentali  superstiti,  il  quale  vedesi  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Velabro  sul  limite  dell'an- 
tico  Foro  Boario.  Esso  venne  eretto  ad  onore  di  Set* 
timio,  de*suoi  due  figli  Antonino  e  Geta ,  e  della  mo- 
glie Giulia  Pia  dai  banchieri ,  e  dai  mercanti  de'  buoi 
che  negoziavano  in  questo  luogo,  siccome  mostra  la  iscri- 
zione, che  ivi  si  legge  nella  faccia  rivolta  a  mezzodì  di- 
sposta in  sei  linee  così: 

(1)  IMP  .  CAES  .  L  .  SEPTIMIO  .  SEVERO  .  PIO  . 
PERTINACI .  AVG  .  ARABIC  •  ADIABENIC  . 
PARTHIC.MAX  .  FORTISSIMO .  FELICISSIMO. 
(2) PONTIF\MAX . TRIB . POTEST  .  XII . IMP, 
la  .  COS  .  ìff .  PATRI .  PATRIAE .  ET  (3)  IMP. 
CAES  .  M  .  AVRELIO  .  ANTONINO .  PIO  .  FE- 
LICI .  AVG .  TRIB  .  POTEST  .  VTl  .  COS  .  Ili  . 
P.P.  PROCOS  .  FORTISSIMO  .  FELICISSIMO- 
QVE  .  PRINCIPI .  ET  (4)  IVLIAE  .  AVG  .  MA- 
TRI .  AVG .  N  .  ET .  CASTROR VM .  ET  .  SENA- 
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TVS  .  ET .  PATRU£  .  ET  .  IMP  .  GAES  .  M  . 
AVRELII .  ANTONINI .  PII .  FEUGIS  .  AVG  . 
(5)  PAUTHia.  MAXIMI .  BRITTANNIQ ,  MA- 
XIMO (6)  ARCENTARn .  ET .  NEGOTIANTES. 

BOARU.HVIVS  "l^-Ji]'* DEVOTI . NVMINI . 

EORVM. 

Io  qnesu  iscrìdoiie  si  noli ,  che  U  seconda  metà 
della  lena  linea:  lìj  .  P  ,  P  ,  PROCOS  ,  FORTISSIMO, 
FEUaSSIMOQVE.  PRINCIPI:  e  tutu  la  qoinla^PAR* 
THIGl*  MAXIMI  .BRITTANNIGI.MA^MIrfiirono 
cancellate  e  scritte  di  nnoto;  cioè  in  «pesfarco,  come  in 
quello  di  sopra  descritto  esistente  presso  al  Foro  fo  can* 
celiato  il  nome  di  Geta,  come  i  titoli,  cbe  lo  accompa-* 
gnayanoy  ed  in  Inogo  di  «jnesti  vennero  sostitute  le  frasi 
cbe  oggi  ìtì  si  leggono»  Si  noti  inoltre  la  sostitaaion<» 
fatta  nella  nltima  linea  dove  in  origine  leggevasi  HV^ 
lYS  *  LOCI»  e  dove  cancellata  la  parola  LOCI,  della 
quale  si  veggono  ancora  le  traccie^  si  sostimi  la  caprese 

sione  in  due  linee  '^    ^  '  Q     •  cangiamento  |  che  panni 

poterai  spiegare  cosU  che  essendo  Tarco  eretto  dai  ban^ 
cbieri  e  negozianti  boarii  della  contrada,  quelli  de'boa* 
vih  che  lo  aveano  eretto»  o  cbe  aveano  contribuito  alla 
saa  erezione  ebbero  una  privativa  di  commercio  in  que* 
Sto  Foro  medesimo»  vale  a  dire  cbe  soli  poterono  intro'* 
durre  per  Tav venire  il  bestiame  in  esso;  QVI«  INVE** 
BENT. 

Essendo  nn  monumento  eretto  a  spese  di  privati, 
mentre  non  presenta  per  la  mole  molta  imponenza  è 
costrutto  ancora  con  parsimonia  di  materiali,  e  per  U 
esecuzione  degli  ornati  è  molto  inferiore  a  quello  presso 
il  Foro  descritto  di  sopra*  Esso  è  fasciato  di  marmo  e  co* 
perto  di  orasti  per  (re  lati:  il  quarto»  o  quello  rivolto 
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•  settentrione  non  solo  non  è  tatto  ricoperto  di  marmop 
ma  non  presenta  che  nn  l>assorìIieYO|  manca  di  altri  or« 
namenii,  ed  appena  presenta  t  capitelli  abbozzati  de'pt- 
lastrìni*  ti  lato  orientale  poi  è  chioso  in  gran  parte  ne* 
muri  della  coutigna  chiesa  di  s.  Giorgio. 

Ma  se  Itten  bello  presentasi  qaesto  monumento  dal 
canto  della  esecuzione  e  dello  stile,  non  manca  dMnte- 
resse  pel  soggetto  delle  cose  ivi  effigiate*  E  in  primo 
luogo  a  sinistra  e  a  destra  della  iscrizione  vennero  ef* 
figiate  le  divinità  tutelari  della  famiglia  imperiale^  Er* 
cole  e  BaccOi  delle  quali  la  seconda  è  coperta  entro  i 
muri  della  chiesa  sovramdicata.  Sui  pilastrini  poi  veg« 
gonsi  effigiate  le  aquile  delle  legioni,  e  con  esse  ne'cli-* 
pei  le  immagini  de'principi:  delle  quali  quelle  di  Se- 
vero ed  Antonino  rimangono:  quella  di  Gota  fu  cancel-> 
lata.  Figure  erano  fra  que*pilastrini  nel  piano  deirin* 
tercolunnio:  oggi  quella  che  è  più  vicina  al  Giano  Qua- 
drifronte appena  può  raffigurarsi:  Paltra  è  ne*muri  della 
chiesa.  Sotto  l'arco  da  un  lato  vedesi  Settimio  in  atto 
di  sagrificare  insieme  colla  sua  moglie  Giulia  effigiata 
col  cadùcèo  f  simbolo  della  Concordia.  E  sotto  queste 
figure  è  una  fascia  con  istromenti  sacri^  cioè  il  lituo , 
il  prefericolo,  e  la  patera,  il  galero  de*flamini»  Pasper- 
gillo,  il  simpulo,  e  la  vagina  co*coltelli  sacri.  Sotto  que- 
sta fascia  poi  è  rappresentato  un  sagrificio.  Dirimpetto 
a  Settimio  e  Giulia  fu  effigiato  un  sagrificio  eseguito  da 
Antonino  e  Geta;  ma  la  figura  di  questo  cesare  venne 
cancellata.  Sotto  nella  fascia  veggonsi  rappresentati  al- 
tri istromenti  sacri,  cioè  l'acerra,  la  scure  ,  la  patera  f 
un  bucranio,  il  prefericolo,  il  malico  9  ed  il  vaso  della 
acqua  lustrale.  Sotto  questa  fascia  è  un*  altro  sagrificio 
mutilo  per  metà.  Nel  lato  rivolto  verso  il  Giano  veg« 
gonsi  in  alto  quattro  donne  con  un  candelabro  fra  loro; 
sotto  sono  schiavi  barbari  portati  da  soldati  romani:  e 
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nelk  parte  più  bassa  mercanti  di  buoii  onde  allndexe 

ad  una  delle  classi  che  aveano  dedicato  I'arco«  É  pro« 

babile  che  nell'  altro  lato*  oggi  coperto  dai  muri  della 

chiesa  sia  effigiato  no  banchiere  colla  sua  mensa  ar^ 

gentaria. 

ARCO  DI  TITO.  Areo  trionfale  superstite  snlla  via 
sacra,  del  quale  niun  ricordo  ci  resta  negli  scrittori  an* 
tichi,  ma  solo  viene  indicato  nel  catalogo  della  regio-* 
ne  IV  da  Rufo  col  nome  di  Arcus  Tidi  Vittore  e  la 
Notizia  non  ne.  (anno  menzione.  Fortanatamente  però 
la  iscrizione  e  parte  de*  bassorilievi  non  lasciano  dub- 
bio sulla  pertinenza  e  sul  motivo  di  qaesto  monnmen* 
to*  La  iscrizione  rimane  nella  faccia  rivolta  verso  oriente 
ed  è  cosi  concepita: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .   HOMANVS 
DIVO  .  TITO  .  DIVI .  VESPASIANI .  F 
VESPASIANO  •  AVGVSTO 
Fu  pertanto  quest^arco  eretto  dal  senato  e  popolo  ro« 
mano  al  divo  Tito  Vespasiano  augusto  figlio   del   divo 
Vespasiano,  cioè  al  buon  Tito,  delizia  del  genere  uma- 
no, dopo  la  saa  morte,  data  che  si  desume,  non  solo 
pel  titolo  di  DIVO  indizio  della  riportata  apoteosi,  ma 
ancora  per  la  immagine  sua  che  nel  centro  della  volta 
deirarco  si  vede  espressa  in  bassorilievo,  assisa  sopra 
Taquila,  che  secondo  la  idea  degli  antichi  ne  avea  por- 
tato lo  spirito  fra  gl'immortali.  Quindi  questo  monu- 
mento fu  eretto  sotto  Domiziano,  ed  infatti  mirabile  è 
l'analogia  del  suo  stile  con  quella  di  altre  op*ire  erette 
da  quella mperadore,  e  particolarmente  cogli  avanzi  del 
Foro  di  Pallade.  Vale  a  dire  che  ad  un  disegno  purga- 
to nelle  figure ,  e  ad  una  esecuzione  finissima  si  vede 
accoppiata  una  profusione  di  ornamenti  tale  che  dimi«- 
nuisce  r  effetto  e  lo  riduce  a  quello  di  un  tritume  di 
membrature  che  impedisce  airocchio  il  riposo. 
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Di  esso  più  non  rimane^  che  il  fornice  di  mezzo» 
mutilato  anche  esso  nella  paiate  saperiore,  ossia  nelPat- 
tico  dal  canto  di  otcidente:  le  parti  mancanti  però  so- 
no state  risarcite  a' di  nostri  Tanno  1822  dair  architet- 
to Giuseppe  Valadier  in  travertino»  onde  meglio  si  di- 
stinguessero dall'  antico^  che  è  di  marmo  pentelico;  e 
questi  risarcimenti  non  presentano  gli  ornamenti  in  tut- 
ti i  dettagli  j  ma  solo  ne  indicano  le  linee  principali. 
Shyio  divisamente  fìi  questo  »  e  che  dovrebbe  sempre 
imitarsi  in  simili  circostanze,  poiché  mentre  provvedesi 
cosi  alla  sicurezza  del  monumento  questo  non  si  deturpa,  e 
dall'altro  canto  mentre  si  conservano  le  sagome  antiche 
s'impedisce  la  illusione  e  l'inganno  de'meno  accorti,  di- 
stinguendosi a  prima  vista  ciò  che  è  originale  da  quel- 
lo che  è  ristauro  moderno.  L'arco  originalmente  com- 
ponevasi  di  un  sol  fornice  ornato  in  ciascuna  delle  due 
Accie  di  quattro  mezze  colonne  scanalate  di  ordine  compo- 
sito, fra  le  quali  era  un  riquadro  quasi  indicante  una  fe- 
nestra*  Di  questi  riquadri  tre  erano  chiusi,  il  quarto  poi, 
che  è  quello  nella  fàccia  orientale,  prossimo  al  tempio 
di  Venere  e  Roma  servi  come  ingresso  alla  scala  per 
la  quale  sali  vasi  alla  sommi  tli,  ed  a  tale  uso  si  mantie- 
ne anche  oggidì.  I  sesti  dell'arco  sono  ornati  di  Vitto- 
rie e  di  Fame  elegantissime  per  la  sceltezza  delie  for- 
me e  per  la  leggerezza  del  panneggiameuto.  Sulla  chiave 
nella  faccia  rivolta  verso  l'Anfiteatro  è  la  figura  di  Ro- 
ma stante:  nella  faccia  opposta  quella  del  Genio  del  Po- 
polo Romano,  effigiato  come  s'inconti*a  nelle  medaglie 
colla  cornucopia  nella  sinistra  e  la  patera  nella  destra. 
Nel  fregio  vedesi  rappresentata  una  parte  della  pom- 
pa trionfale  formala  di  soldati,  e  senatori,  frammischiati 
a'quali  veggonsi  i  buoi  destinati  al  sagrificio,  ed  in  ul- 
timo la  figura  del  Giordano,  simbolo  della  nazione  de- 
.bellata  rappresentato  sotto  le  forme  solite  de*fiumi,  cioè 
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di  un  vecchio  vegeto,  giacente,  e  portato  sopra  una  ape» 
eie  di  Ietto.  Sullo  scado  de*  soldati  vedesi  espressa  la 
Gorgone  attributo  di  Minerva;  quindi  è  <Ìa  credersi  cbe 
la  legione  prioia,  che  ebbe  il  soprannome  di  Minervia 
Pia  Fedele,  come  ricavasi  dalle  lapidi,  fu  fra  quelle  che 
fecero  la  guerra  nella  Giudea,  che  particolarmente  si 
distinse,  e  che  accompagnò  i  due  iajperadori  vittoriosi 
reduci  da  quella  Vespasiano  e  Tito.  Sotto  Tarco  in  due 
quadri  è  espressa  la  parte  più  importante  del  trionfo: 
in  quello  a  sinistra  di  chi  guarda  verso  il  Foro  veg- 
gonsi  le  spoglie  principali  riportate  in  messo  a  soldati 
e  prigionieri:  si  gli  uni  che  gli  altri  sono  laojpeati,  per- 
chè anche  i  vinti  doveano  almeno  apparentemente  pren* 
dere  parte  nella  letizia  publica:  i  prigionieri  però  si 
distinguono  dal  portare  le  mani  avvinte  dietro  le  spai- 
Ie«  Fra  le  spoglie  riconosconsi  la  mensa  aurea  co' vasi 
sacri,  le  trombe  argentee,  ed  il  candelabro  a  sette  bran* 
che*  Sopra  queste  riferisce  lo  storico  Flavio  Giuseppe 
testimonio  di  vista  ,  che  erano  imitazioni  delle  vere,  e 
quasi  emblemi  della  vittoria,  notando  fra  le  altre  cose^ 
che  il  candelabro  differiva  in  parte  anche  nella  forma. 
Egli  serive  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  XVII.  così  , 
narrando  il  trionfo:  sopra  tutte  le  altre  spoglie  risplen^ 
dei^ano  quelle  prese  nel  tempio  di  Gerusalemme  ,  cioè 
una  mensa  di  oro  che  pesas^a  molti  talenti,  ed  il  can^ 
delabro  di  oro  similmente  fattoi  questo  però  nel  lavoro 
differiva  da  quello  usato  da  noiumperciocchè  quello  era 
formato  da  una  colonna  centrale  spiccata  da  una  base 
dalla  quale  diramavano  sottili  branche  che  aveano  la 
forma  quasi  di  un  tridente,  portando  ciascuna  di  loro 
sulla  sommità  una  lucerna,  ed  erano  queste  in  numero 
di  sette  alludendo  alC onore,  che  ha  presso  i  Giudei  il 
settimo  dh  fra  queste  spoglie  la  legge  dei  Giudei  por^ 
tavasi  in  ultimo  luogo*  Apparisce  da  questo  passo  che 
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il  candelabro  in  luogo  di  aver  come  Toriginale  le  l»ran« 
che  ripiegate  ad  angolo  retto,  come  il  tridente  ha  le 
cuspidi,  le  avea  curve,  appunto  come  nel  bassorìliero 
dell'arco  ai  vede  efligiato.  Nel  quadro  opposto  è  rap* 
presentato  Tito  sul  carro  trionUe  colla  Vittoria  in  al- 
to  di  coronarlo*  Giuseppe  nel  passo  sovraindicato  ag- 
giunge, che  in  quel  trionfo  si  Tidero  sopra  carri  sepa- 
rati prima  Vespasiano,  e  poi  Tito,  e  che  in  ultimo  luogo 
veniva  Domiziano  sopra  un  destriere  degno  di  meravi- 
glia. L'arco  «però  non  essendo  dedicato  che  a  Tito  ,  il 
solo  Tito  fu  rappresentato  sul  carro ,  supponendo  T  ar- 
tista quello  di  Vespasiano  ,  come  già  passato,  e  Domi- 
nano come  non  ancor  giunto.  Il  carro  di  Tito  vien  pre- 
ceduto da  Roma  personificata  quasi  in  atto  di  guidarlo: 
ed  è  circondato  dai  senatori  togati  e  dai  littori  co*  lo- 
ro fasci* 

La  composisione  di  questi  due  quadri  è  ricca  e 
animata:  la  espressione  delle  teste  vivissima  e  variata: 
puri  sono  i  contorni  ed  i  panneggiamenti  ben  ordinati 
ed  aggruppati  con  eleganza:  la  esecuzione  poi  non  può 
dirsi  a  qual  punto  di  perfezione  sia  portata,  mentre 
neppnr  l'ombra  di  maniera  apparisce. 

La  situazione  di  transito  necessario  in  che  quest'ar- 
co si  trova  fu  nei  tempi  bassi  cagione  che  non  venisse 
intieramente  chiuso  dai  fiiziosi ,  che  però  profittarono 
delle  parti  superiori  di  esso  per  fortificarsi  e  furono  ca- 
gione de'gnasti  a*  quali  andò  soggetto.  I  Frangipani  si- 
gnori del  G>losseo,  che  aveano  occupato  la  Torre  Cartu- 
laria  contigua  a  qnest'  arco  dal  canto  del  Palatino ,  e 
della  quale  si  veggono  ancora  le  rovine,  furono  quelli 
che  della  parte  superiore  foroiarono  una  torre ,  di  cui 
fioo  all'anno  1 822  rimasero  le  traccie,  che  nel  ristanro 
del  monumento  vennero  abbattute  •  Queste  mostravano 
che  fin  dal  secolo  XIL  in  che  l'arco  era  stato  fortifica- 
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to  mancava  già  di  quelle  parti  delle  qnali  anche  oggi 
va  privo,  onde  io  credo  che  l'anno  1084  andasse  sog- 
getto a  gravi  rovine  nella  terribile  scorreria  di  Rober* 
to  Guiscardo.  Nello  stesso  tempOf  come  ne  apprende  1* 
Orda  Romanus  dell'anno  1140  la  rappresentazione  del 
candelabro  ricordata  di  sopra  lo  faceva  appallare  Arcus 
Septem  Lucemarum. 
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Del  GAPrrOLIO  dalla  fobdazionb    di   &ova  fivo  al 

8BCOLO   XY*. 

Scrivea  Cassiodoro  FarAih.  VII.  ep.  VI,  quando 
già  la  loce  del  romano  potere  si  era  eclissala,  che 
il  salire  sai  Gapitolio  era  vedere  gl'ingegni  umani  supe- 
rali: Capitolia  celsa  conscendere  hoc  est  humana  in- 
genia  superata  %*idisse*  Imperciocché  questo  colle  po- 
lca riguardarsi  come  il  compendio  delle  gesta  porten* 
tose  dei  Romani.  Quindi  mi  parve  opportuno  consacra- 
re a  questa  parte  cosi  interessante  delle  antichità  di  Ro- 
ma un  articolo  separato,  nel  quale  più  strettamente  che 
sia  possibile  si  trovi  insieme  raccolto  tutto  ciò  che  ap- 
prendiamo dagli  scrittori  antichi,  e  dalle  memorie  de' 
tempi  bassi  sopra  questo  colle  famoso,  dalla  epoca  ,  in 
che  Roma  venne  fondata,  fino  al  secolo  XV.  cioè  prima 
che  cangiasse  intieramente  di  aspetto.  £  siccome  la  ma- 
teria si  restringe  entro  uno  spazio  di  4400  piedi  di  cir- 
conferenza, perciò  a  procedere  con  ordine  in  primo  luo- 
go ricorderò  i  cenni  generali  sulla  topografia  fisica  del 
monte,  poscia  indicherò  gli  abbellimenti,  che  successiva- 
mente ebbe,  ed  accennerò  le  vicende  storiche  principa- 
li, e  finalmente  descriverò  i  monumenti  esistenti  tanto 
sopra  di  esso  quanto  alle  laide,  seguendo  il  metodo  to- 
pografico. Nulla  dico  delle  etimologie  de'nomi,  che  eb- 
be successivamente,  di  Saturnio,  Tarpeio  ,  e  Gapitolio , 
perchè  ne  fu  discorso  sufficientemente  nella  introduzio- 
ne, e  solo  ricorderò  lo  strano  travolgimento  che  si  è 
fatto  ne'tempi  moderni  di  Capitolium  in  Campidoglio. 

Notai  a  suo  luogo,  che  la  forma  di  questo  monte 
può  assomigliarsi  ad  una  ellissi  prolungata  di  cui  le  e- 
stremità  curvansi  verso  occidente,  ed  innalzansi  a  modo 


496  C!afitolio 

di  promontorii  lasciando  fra  loro  un  feno^  e  clie  qae^ 
•te  tre  parti  designansi  negli  antichi  scrittori  co'nomi  di 
jBXj  cAFiTOLtujiy  ed  iMTMM  LtreoSf  che  j4rx  chiamos*- 
si  la  punta  culminante  Terso  il  Tevere,  Capitolium  la 
punta  opposta,  ed  Inter  LucoSf  o  Inter  duos  Lucos  il 
seno  intermedio^  e  che  Saxum^  Saxwn  Carmentae^  Sa^ 
xum  Tarpeiumj  Rupes  Tarpeia  fu  particolarmente  il 
nome  del  ciglio  dirupato  deir^ror,  rivolto  al  Tevere;  e 
diedi  la  origine  di  tali  nomenclature^  Mentre  poi  la  cir-* 
conferenza  totale  del  colle  presa  alla  base  è  di  4400  pie- 
diy  il  ripiano  dell'aro?,  ne  ha  2000^  quello  del  Capito' 
lium  1400,  e  quello  àeW Inter  Lucos  1600. 

Trasportando  la  mente  alla  epoca  antichissima  del« 
la  fondazione  di  Roma  questo  colle  veduto  dalla  valle 
palustre,  che  lo  separava  dal  Palatino  spiccavasi  diru- 
pato in  mezzo  a  boscaglie  e  paludi ,  onde  Properzio 
lib.  IV.  el«  L  V.  7.  cantò: 

TarpeiìAsque  pater  nuda  de  rupe  tonabatt 
ed  il  solco  che  aprivasi  fralle  due  cime  era  vestito  di  una 
selva  di  quercie,  che  distendevasi  nella  valle  paludosa 
sottoposta,  e  costeggiando  il  lembo  del  Velabro  andava  a 
terminare  alla  ripa  del  Tevere  nel  nemus  Argileti  ri- 
cordato da  Virgilio  lib.  VITI.  v.  345.  Tetro  ed  imponen- 
te perciò  n>ra  TaspettOf  e  contribuir  dovea  ad  insinua- 
re negli  animi  de'rozzi  abitatori  di  queste  contrade  la 
opinione  che  fosse  il  soggiorno  di  un  nume,  tradizione 
che  Virgilio  Lev.  342  e  seg«  ci  conservò  : 

Hinc  LucuM  tnoMiTTMMjquem  R(mwlus  acer  Asylum 

Retulit • 

Hinc  ad  Tarpeiam  sedem  et  Càpitolia  ducit 
Aurea  nunc^olim  syWestribus  bojlmzda  dumis* 
lam  tum  religio  pavidos  terrebat  agrestes 
Dira  locif  iam  tum  sylva^  saxumque  tremebant^ 
Hoc  nemus^  huncy  inquitf  frondoso  vertice  CoUem^ 
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Quii  deus  incertum  est^ABtTAT  DEvs^Arcades  ipsum 
Credunt  se  vidisse  Joyemy  quum  soepe  nigraruem 
Aegida  concuteret  dextra  »  nimbosque  cierei. 
Essendo  questo  colle  isolato  affatto  dagli  altri,  per 
la  natura  sua  dirupata   era  da  ogni  parte  inaccessibile, 
meno  nel  solco,  dorè  a  tniTerso  il  bosco  che  lo  copri- 
va tracciayansi  sentieri,  che  poscia  servirono  di  guida 
ad  aprire  strade  ed  accessi  ,  onde  pervenire   alle  parti 
diverse  di  esso.  La    selva  di  questo  monte   nudriva  le 
sorgenti,  che  scaturivano  a*  piedi  di  esso,  e  che  erano 
in  parte  cagione  delle  lagune  che  ristagnavano  nella  val- 
le :  alcune  di  queste  acque  essendo  calde  e  fumanti  te* 
stificavano  la  natura  vulcanica  del  suolo,  queste  sgorga- 
vano a  pie  della  fidda  orientale  non  lungi  dal  sito  del- 
la chiesa  di  s»  Martina,  siccome  si  trae  da  Ovidio  Me* 
tamorph*  lib»  XIV.  v*  785   e   seg.    e  Fastor*    lib.    I. 
V*  269  e  seg.  cioè  vicino  al  tempio  di  Giano  fra  il  Fo* 
ro  Romano  ed  il  Foro  di  Nerva.  Servio  negli  scolii  al- 
VAeneid.  lib*  Vili.  v.  36 1  »  mostra  la  tradizione  antica 
abbellita  poi  da  Ovidio  poeticamente  ne'passi  citati,  in 
quesu  guisa  :  Romani  Sabinis  instantibus  fugientes , 
eruptione  aquae  ferventìs  et  ipsi  liberati  et  hostes  ab 
inseguendo  repressi  i  aut  quia  oalida  aqua    lauandis 
yulneribus  apta  fuit  ,  locus  Lautulus    appellatus  est* 
Vale  a  dire  che  la  Ìmoa  assegnava  lo  sgorgar  di  quelle 
acque  alla  epoca  della  pugna  fra  i  Romani  e  i  Sabini, 
L*ome  la  circostanza  del  luogo  di  quelle  sorgenti  mosse 
Ovidio  a  fame  autore  Giano,  tradizione  che  leggesi  pu- 
re in  Macrobio  Satum*  lib.  !•  e»  IX.  Ora  essendo  due 
i  templi  sacri  a  questo  nume  ,    uno  a  pie    della   falda 
orientalet  Faltro  a  pie  di  quella  occidentale  del  monte 
Capitolino,  e  tutte  e  due  presso  a  sorgenti  fece  confon- 
dere a  Servio,  o  piuttosto  al  grammatico  compilatore i 
che  assunse  il  suo  nome  queste  sorgenti  medesime ,  ed 
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applicò  il  nome  di  Lautulae  alle  acqae,  cbe  sgorgata- 
no  presso  il  tempio  di  Giano  avanti  il  Foro  di  Nerra, 
che  era  appunto  quello  delle  altre  acque  che  calde  an- 
che esse  sgorgavano  presso  il  tempio  di  Giano  Gemi- 
no nelFArgileto,  e  formavano  la  palude  del  Velabro  mi- 
nore, come  mostra  Varrone  de  Lingua  Lat*  lib.  IV* 
§•  156.  Lautolae  a  lavando y  quod  ibi  ad  lanum  Gè- 
minum  aquae  caldae  fuerunti  ab  his  palus  fuit  in  mi* 
nore  F'-elabro» 

Tale  era  il  carattere  che  questo  colle  offriva,  allor- 
ché Romulo  gittò  le  fondamenta  della  citta  eterna  763 
anni  avanti  la  era  volgare.  Allora  non  rimanevano  che 
poche  vestigia  della  città  fondata  su  questo  colle  da  Sa- 
tumO}  fra  le  quali  ricordansi  la  porta  detta  prima  Sa- 
turnia e  poscia  Pandana,  e  Tara  consacrata  a  quel  nu- 
me a  pie  della  salita  originale  che  poscia  fu  «nota  col 
nome  di  Clivo  Capitolino.  A  pie  della  rupe  occidentale 
poi  vedovasi  V  ara  sepolcrale  di  Carmenta  madre  di 
Evandro,  monumento,  che  siccome  fu  notato  a  suo  luo- 
go, die  nome  a  quella  rupe  stessa,  che  Saxum  Carmen^ 
tue  mentre  venne  appellato. 

Or  essendo  questo  colle  forte  per  natura,  non  va- 
sto per  estensione,  e  prossimo  al  Palatino,  non  dee  re- 
care meraviglia,  se  dopo  il  Palatino  fosse  il  primo  ad 
esser  cinto  di  mura,  e  venisse  designato  come  la  citta- 
della di  Roma*  Laonde  può  senza  tema  di  credulità  am- 
mettersi la  tradizione  costante  presso  gli  antichi ,  che 
Bomulo  lo  fortificasse  fin  dal  momento  in  che  fu  mi- 
nacciato della  guerra  sabina,  come  ancora  che  finita  quel- 
la fosse  chiuso  entro  la  città  e  venisse  occupato  da  Ta- 
zio e  da^suoi  Sabini,  come  il  luogo  piti  forte,  grado  che 
poi  sempre  mantenne,  specialmente  dopo  la  esperienza 
della  valorosa  difesa  contro  i  Galli:  e  fino  al  secolo  XVI 
in  che  venne  ridotto  nello  stato  attuale  fu  sempre  con* 
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come  la  rocca  di  Roma.  Sotto  i  re  venne  sue-* 
cessÌTamente  nobilitato  con  fabbricbe  poblicbe,  e  fin  dal 
tomento  della  morte  di  Romolo  contaTansi  le  case  abi- 
tate  da  questo  fondatore  di  Roma  e  da  Tazio^  TAsilo  aper* 
to  frai  due  querceti ,  V  edificio  destinato  a  chiamare  a 
conciono  il  senato  ed  il  popolo,  e  che  perciò  Curia  Ga- 
labra  si  diceva^  e  la  edicola  consagrata  a  Giove  Feretrio. 
Ihima  vi  eresse  il  simulacro  del  dio  Termine^  e  la  edi- 
cola della  Gioventù  :  Anco  ridusse  a  carcere  le  latomie 
ed  ingrandì  la  .edìcola  di  Feretrio:  il  primo  de*Tai^ni- 
nii  gittò  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove  Ottimo  Mas- 
simoy  e  sotto  di  lui  il  monte ,  pria  detto  Saturnio  ,  ed 
allora  Tarpeio,  assunse  il  nome  di  Capitolium  :  Servio 
scavò  sotto  il  carcere  di  Anco  la  camera  destinata  a  8up<- 
plizio,  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Tulliano:  e  finalmen- 
te Tultimo  de*Tarquinii  innalzò  il  tempio  di  Giove  co- 
minciato dal  primo*  Laonde  alla  epoca  della  espulsione 
deVe,  frammezzo  a  case  private,  distinguevansi  in  questo 
colle  sulla  punta  rivolta  a  ponente  le  case  di  Romulo 
e  Tazio,  la  Curia  Galabra,  e  la  edicola  di  Giove  Fere- 
triot  nell*intermonzio  i  querceti,  e  l'Asilo:  e  sulla  pun- 
ta orientale  il  tempio  principale  di  Roma,  sacro  a  Gio- 
ve, nel  quale  trovaronsi  inclusi  il  simulacro  del  dio  Ter- 
mine e  la  edicola  della  Gioventù:  a  pie  di  questa  punta 
nelle  viscere  del  monte  erano  il  Carcere  Mamertino  ed 
il  Tulliano»  Dopo  Tanno  245  corrispondente  all'anno  50B 
avanti  la  era  volgare,  allorché  Roma  passò  a  governar- 
si con  forme  republicane,  il  primo  fatto,  che  riguarda 
gli  edifici!  di  questo  colle  è  la  dedicazione  che  fece  del 
tempio  di  Giove,  Marco  Orazio  Pulvilb,  console  sostituito 
a  Spurio  Lucrezio  defonto,  come  apprendiamo  da  Livio 
lib.  IL  cap.  Vili;  giacché  per  la  rivoluzione  avvenuta, 
Tarquinio  non  avea  avuto  il  tempo  di  compiere  questa 
ceremooia*  Sembra,  che  i  Romani  dapprincipio  si  fidaa- 
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•ero  troppo  alla  difficoltà  naturale  del  colle  per  non  ani- 
nirlo,  o  per  non  guardarlo  con  tutta  la  cura;  impercioo- 
che  Tanno  294  di  Roma  all*improy¥Ìso  Tenne  di  notte 
occupato  da  Appio  Erdonio  Sabino  alla  tetta  di  4500 
nomini  esoli^  o  achiavi,  e  qnindi  ripreao  per  assalto  dai 
Bomani  e  dai  Toscolani  Tenuti  in  soccorso  di  Roma;  Li- 
vio lib.  III.  €•  XV — ^XVni.  Questo  fatto  probabilmente 
a?rà  mosso  i  Romani  a  premunirsi  per  1*  avvero*  In* 
fatti  Fassedio  sostenuto  da  loro  co^  tanta  costanasa  con* 
tra  i  Galli  Tanno  365  di  Roma  r^r  sette  mesi  con  va- 
lore invincibile  mostra,  che  il  Qipitolio  forte  per  nato* 
ra  era  monito  in  modo  da  poter  resistere  ad  ogni  in* 
vasione*  Ma  tuttavia  imperfette  erano  quelle  difese  ed  in 
parte  affidate  alTasprezsa  del  colle,  siccome  dimostra  il 
racconto  di  Livio,  circa  Ponzio  Cominio,  ed  il  tentati- 
vo de*Galli  che  fii  sul  punto  di  riuscire*  Laonde  tosto 
che  Camillo  ebbe  purgato  il  suolo  patrio  della  presen«* 
sa  dei  barbari  moni  questo  colle  con  sostruzioni  ma* 
gnifiche»  a  segno  che  Livio  lib»  YL  e*  IV*  notando  i 
fatti  dell'anno  366  dice:  Eodem  anno  •••••*  Capito* 
lium   quoque  saxo  quadrato  substructum  est  :  orva 

VML  IN  MAO  kÀOViriGEirTJA  VMBIS     COMSPiCtMWDVM^ 

A  quella  epoca  il  Capitolio  continuava  ad  essere  ahi* 
tato  promiscuamente  dai  privati,  patrizii  e  plebèi;  Man* 
lioy  che  avea  difeso  questa  rocca  centra  i  Galli  avea  la 
sua  casa  sul  vertice  occidentale  presso  al  sito»  dote  poi 
venne  innalzato  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  cioè  sul- 
la rupe  tarpea  :  ora  ,  avendo  commesso  T  attentato  di 
aspirare  al  supremo  potere  fu  giudicato ,  e  punito  con 
tutto  il  rigor  delle  leggi  Tanno  371  di  Roma:  la  ca- 
sa venne  demolitai  e  fu  decretato,  che  affine  di  evitare 
per  T  avvenire  qualunque  tentativo  ulteriore  di  simile 
natura,  niun  patrizio  potesse  mai  piii  abitare  sulle  ci* 
me  del  colle,  sia  nelT^rx*|  sia  nel  Capitolium»  Circa 
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la  stessa  epoca  Tennero  erette  Tara  di  Giove  Pistore  se- 
condo Oviditf  lib.  VI.  T.  369y  e  Lattanzio  Div.  Inst. 
lib*  L  e»  XX.  e  la  edicola  di  Venere   Calva*  Lattaneio 
ivi.  Lo  stesso  Camillo  circa  Tanno  388,  di  Roma,  ossia 
365  avanti  la  era  volgare  fece  voto  di  erigere  nn  tem* 
pio  ^Ila  Concordia  y  secondo    Plutarco    nella    sua   vita 
c«  XLII:  e  questo  probabilmente  fu  poco  dopo  eretto. 
L'anno  411  il  dittatore  Lucio  Furio  -Camillo  suo  figlio 
nella  guerra  centra  gli  Aurunci  fece  voto  di   erigerne 
uno  a  Moneta  e  questo  venne   immantinente  innalzato 
per  ordine  del  senato  nel  sito  delia  casa    di    Manlio  » 
siccome  si  trae  da  Livio  lib.  VIL  e.  XXYIII  e  da  Ovi- 
dio FitsU  lib.  VL  V.  183  e  seg.  Sul  finire  dello  stesso 
secolo  secondo  Cicerone  de  JVaU  Deon  lib.  IL  e.  XXIII 
fu  costrutto  da  Calatino  quello  della  Fede.  Altri  ne  sor- 
sero nel  secolo  sesto  di  Roma,  come  quello  della  Con* 
Gordia  neir^rx  eretto  circa  V  anno  535  per  attestato 
di  Livio  lib.  XXIL  e.  XXXIII.  e  lib.  XXIIL  e.  XXL 
0  quelli  della  Mente  e  di  Venere  Ericina  edificati  nel- 
lo stesso  tempo  secondo  quello  storico  lib.  XXII.  c«  XI* 
lib*  XXIIL  0.  XXXI:  una  statua  di  cipresso  a  Vejove 
&  per  testimonianza   di    Plinio  ffist*  Nat.  lib.  XVL 
e.  XL.  innalzala  l'anno  551:  due  altri  templi  dedicò  a 
Giove  Quinto  Marcio  Ralla  Tanno  560 ,   se  il  testo  di 
Livio  è  corretto  lib.  XXXV.  e.  XLI  :  due  anni   dopo 
Scipione  Afi'rìcano  seniore  pria  di  partire  per  la  guer* 
ra  contro  di  Antioco  eresse  un  arco  ornato  di  sette  sta- 
tue dorate^  di  due  cavalli ,  e  di  due  fontane   dinanzi  : 
veggasi  Livio  lib.  XXXVIL  e.  Ili  ;  contemporaneamen- 
te esisteva  un  tempio  di  Opi  ,  del  quale  fa   menzione 
lo  stesso  scrittore    V  anno  566  lib.  XXXIX.  e.  XXIL 
Verso  quella  epoca  insinuatosi  il  culto  isiaco  in  Roma» 
Iside  e  Serapide  e  gli  altri  numi  egizii  ottennero  ono- 
ri nel  Capitello,  donde  poi  T  anno  696  furono  discac* 
P.  L  33 
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ciati  dai  oansoli  Pisene  e  Gabinio  al  dire  di  TertuIIIa«i 
no  Apologeta  G.  VI.  Un  portico  magnifico  costrusse  sa 
questo  colle,  secóndo  Yelleio  lib.  IL  c«  I,  Publio  Cor-* 
nelio  Scipione  Nasica  soprannomato  Sera  pione  ^  che  fa 
console  Tanno  di  Roma  616,  epoca  in  che  per  testi- 
moniansa  dello  sierico  soTraccitato  fioma  cominciò  a  no<« 
bililarsi  di  fabbriche  sontuose.  L*anno  670  andò  a  fao« 
co  11  tempio  di  Giove  edificato  da  Tarquinio  il  Supei^ 
bo  per  testimonianaa  di  Cicerone  in  Verr*  L  o*  XID. 
IV,  0*  XXXI.  Dionisio  lib.  lY.  c«  LXX.  Tacito  HisU 
lib.  III.  cap.  LXXII.  Plutarco  in  Poplieola^  Appiano, 
Giulio  Ossequente,  Dione,  Eusebio,  e  Gassiodoro  :  fa 
riedificato  per  ordine  di  Siila  che  fece  venire  a  tale 
uopo  da  Atene  le  colonne  del  tempio  di  Giove  01im-« 
pico  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  VI«  Ma  non 
giunse  a  dedicarlo,  onore  che  era  riserbato  a  Catnlo 
quattordici  anni  dopo  la  catastrofe,  cioè  l'anno  6jB4  di 
Roma,  Questo  stesso  personaggio  durante  il  suo  censo* 
Iato  Tanno  676  costrusse  il  Tabularlo ,  siccome  fiiceva 
fede  una  iscrizione  che  fino  alla  metà'  del  secolo  XVL 
si  vide  sul  luogo*  Questa  (u  la  ultima  fabbrica  cbe  ven^ 
ne  eretta  su  questo  colle  durante  il  reggimento  repa* 
blicanot  come  Tabolizione  del  culto  isiaoo  Tanno  696 
fu  Tultimo  avvenimento  importante  di  quel  ciclo* 

Sul  principio  pertanto  del  secolo  ottavo  di  Roma 
il  Gapltolio  presentava  l'aspetto  di  una  cittadella  forti* 
ficata  con  mura  di  pietre  quadrate  accessibile  solo  dal 
canto  interno  di  Roma,  cioè  verso  mezzodì.  Sulla  fai* 
da  verso  Io  stesso  Iato  vedevansi  il  tempio  della  Con- 
cordia ed  il  Carcere:  nelTintermonzio  di  fronte  al  Fo* 
re  sopra  la  sostruzione  ,  che  serviva  di  muro  sorgeva 
il  portico  del  Tabularlo,  edificato  da  Catulo  :  e  sopra 
la  punta  orientale  il  nuovo  tempio  di  Giove  fabbrica^» 
to  da  Siila:  a  pie  di  esso  nelTiugrcsso  del  Capitello  Tar« 
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00  di  Scipione  AffHcano,  ed  il  portico  di  Nasica:  e  pres- 
so di  caso  il  tempio  della  Fede*  I  due  querceti,  TAsi- 
lo»  qualche  ara  e  qualche  statua  erano  n^irintermon- 
sio*  I  templi  della  Mente  i  di  Venere  Ericina,  que'  di 
Giove  dedicati  da  Marcio  Ballai  la  statua  e  £100  di  Ve* 
joTe,  il  tempio  di  Feretrio  ,  le  case  di  Romnlo  e  Ta- 
ZÌ0|  la  Curia  Gilabra,  il  tempio  di  Moneta  e  quello  di 
Opi  empievano  Tarea  della  rocca  {arxy 

Pochi  monumenti  nuovi  sorsero  sul  Capitolio  dallo 
Stabilimento  della  dinastia  di  Augusto  fino  alla  caduta 
dell*  impero  occidentale  da  quel  cesare  fondato  :  molti 
di  già  esistenti  furono  riedificati  ed  abbelliti  con  quel' 
la  sontuosità,  che  la  splendidezza  imperiale  promosse  a 
danno  del  vigore  nazionale,  splendidezza  che  andò  succes- 
sivamente mancando  dopo  le  prime  incursioni  de*bar*» 
bari  in  Italia,  e  che  si  estinse,  come  era  naturale,  col 
trionfo  della  religione,  di  Gesii  Cristo  ,  poiché  questa 
era  in  opposizione  diretta  col  culto  ordinato  da  Numa* 
Frai  monumenti  nuovi,  che  appariscono  in  questo  pe- 
riodo sono,  l'Ara  della  Gente  Giulia  ricordata  in  molte 
epigraìfi  riferite  dal  Marini  negli  Atti  degli  Arvali,  e 
che  era  collocata  sopra  un  podio,  onde  è  d*uopo  ere* 
dere  che  fosse  di  una  certa  magnificenza,  il  tempio  di 
Giove  Tonante  eretto  da  Augusto  dopo  la  sua  guerra 
ispanica,  quello  della  Fortuna  di  poco  posteriore,  Tar* 
co  eretto  a  Nerone,  ricordato  da  Tacito  jinn.  lib.  XV* 
e*  XYIII,  il  magnifico  tempio  di  Giove  Custode  innal- 
zato da  Don^iziano,  TAtenèo  costrutto  da  Adriano  ,  ed 
il  portico  degli  Dii  Consenti  eretto  circa  lo  stesso  tem- 
po. Fra  quelle  ristaurale,  riedificate,  od  abbellite  pre- 
sentansi  il  tempio  di  Giove  Feretrio  ristaurato  da  An- 
gusto, siccome  apertamente  ricorda  Livio  lib.  IV.  e.  XX. 
ed  attesta  Cornelio  Nepote  nella  vita  di  Attico:  quello 
della  Concordia  riedificato  ed  ampliato  da  Augusto,  che 
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ne  commise  la  dedicazione  a  Tiberio  l'anno  11  della  era 
volgare,  secondo  Dione  Kb.  LVIs  il  Gircere  Mamertino 
rìsUarato  l'anno  22  della  era  volgare  nel  consolato  di 
Rnfino,  e  Nerrai  come  apparisce  dalla  iscrizione  super- 
stite :  il  Serapèo  esistente  di  duoto  almeno  fin  dalTan-!- 
no  70  della  stessa  era,  come  ricavasi  da  Svetonio  e  da 
Tacito,  dove  narrano  la  (azione  fra  i  partigiani  di  Yi-p 
tellio  e  quelli  di  Vespasiano,   cbe  in  fine  restò  vincito* 
re*  Qaella  fazione  medesima  cagionò  Tincendìo  del  da'* 
pitolio,  e  particolarmente  arse  il  tempio  grande  di  Gio^ 
ve,  cbe  fu  riedificato  da  Vespasiano,  e  cbe  poco  dopo 
la  sna  morte,  Tanno  80  della  era  volgare  arse  di  nuo- 
vo* Questa  nuova  catastrofe  avvenne  poco  prima  della 
morte  di  Tito.  Il  suo  fratello  e  successore,  Fimperado-» 
re  Domiziano  riedificò  ed  abbellì  con  gran  magnificen-*^ 
za  quel  tempio ,  Tnltimo ,  che  rimase  superstite  ,  e  fti 
testimonio  di  tutte  le  rovine  di  Itoma  nel  secolo  quin^ 
to  della  era  commune.  Orosio  Hb.  VII.  e*  XVL  ricor- 
da un  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Gommodo  nel  Ga- 
piitolio,  cbe  fu  cagionato  da  un  fulmine  e  cbe  fece  ar« 
dere  la  Biblioteca,  probabilmente  parte  deirAtenèo  :  e 
questo  è  roltimo  fatto,  anteriore  alle  prime  spoliazioni 
di  questa  parte  cospicua  di  Roma,  del  quale  abbiamo 
memoria*  Imperciocché  dopo  qaella  epoca  la  maestà  di 
questo  colle  famoso  decadde  insieme   con   quella  dell' 
imperio  romano:  il  Gapitolio,  non  più  l'arce  di  Roma, 
era  ridotto  a  luogo  di  ceremonie  di  uso  :  caddero  an-^ 
che  queste  pel  cangiamento  di  religione,  e  mancò  ogni 
sostegno  alla  conservazione  de*monumenti,  che  rammen- 
tavano le  leggende  antiche  :    anzi    la    religione   trioa- 
fknte  cercò  di  annientare  ogni  traccia  del  culto  antico, 
ed  i  tempii  deLCapitolio  successivamente,  prima  spoglia*^ 
ti  degli  ornamenti  preziosi,  poscia  abbandonati  e  vili- 
pesi,  divenati  cave  di  materialii  disparvero,  e  solò  al« 
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eurn  poclii  avanzi  restarono,  che,  o  per  la  solidità  ,  o 
per  le  fabbriche  posteriori,  alle  qnali  servirono  di  ap- 
poggio, poterono  resistere  alla  devastazione  universale* 
Le  prime  memorie  delle  devastazioni  e  degli  spo« 
gli  precedono  quelle  della  ptima  invasione  de*Goti.  Im- 
perciocché 8.  Girolamo  nel  libro  secondo    centra  Gio- 
viniano  mostra  già  il  tempio  di  Giove  caduto  in  squal- 
loi^e:  ora  da  Zosimo  apprendiamo  lib.  V.  e*  XXXVIITf 
che  Teodosio  L  dopo    avere   spento  Eugenio  ,  avendo 
tolto  le  rendite    assegnate   pe*sagrificii ,    e  rimosso  dai 
templi  i  sacerdoti  di  ambedue  i  sessi  ,  i  templi  rima* 
•ero  deserti ,  in  tale  stato  era  quello  di  Giove  Capito- 
lino sul  principio  del  quinto  secolo^  allorché  Stilicene 
primo  ministro  di  Onorio  distaccò  dalle  porte  di  que- 
sto le  lamine  di  oro  che  le  fasciavano  traendone  gran 
quantità  di  quel  metallo*  Morto  questo  Tanno  408  so- 
praggiunse poco  dopo  la   guerra   gotica  e  la   presa  di 
Roma  fatta  da  Alarico  Fanno  409,  catastrofe,  che  par- 
ticolarmente pesò  sopra  gli  edificii   piii    ricchi  y  onde 
grandi  depredazioni  furono  fatte  sul  Capitolio.  Ma  que- 
ste non  furono  le  sole»  imperciocché  Tanno  455  venu* 
to  in  Roma  Genserico  fralle  altre  spoliazioni  che  com«* 
mise  vi  fu  quella  della  metà  delle  tegole  di  bronzo  do- 
rato, che  coprivano  quel  tempio  medesimo.  Dopo  quel^ 
la  epoca  i  templi  rimasti  abbandonati    furono  i  primi 
ad  essere,  o  smantellati,  o  cangiati  ad  altro  uso.  Fino 
però  alla  guerra  gotica  di  Belisario  non  credo  che  l'a- 
spetto notabilmente  fosse  altei*ato*    Ma   durante  quella 
guerra  ,    e  dopo  di  essa  ne'  due  secoli  susseguenti  il 
Capitolio  cangiò  affatto  di  aspetto,  e  solo  V  antica  ce» 
lebi*ità  gli  conservò  il  grado  di  sede  del  governo  mu- 
nicipale, e  la  naturale  fortezza  quello  di  cittadella*  Xia 
cronaca  casauriense  riportata  dal  Muratori   ne'  Rerum 
Italie*  Scriptores  T*  IL  p*  778  ricorda»  come  au  que- 
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sto  colle  fu  coronato  imperadore  Lodovico  da  papa  A« 
driano  li.  insieme  col  senato,  e  col  popolo  romano,  ran* 
no  850.  L*  anno  1084  fatalissìmo  a  Roma  lo  fu  parti-' 
colarmente  al  Gapitolio;  imperciocché  Enrico  IV.  vo- 

^  lendo  abbattere  la  potenza  de*Gorsi  Caimiglìa  allora  po- 

tentissima ne  distrasse  le  case  sol  Gapitolio  ;  e  poco 
dopo  la  sua  partenza    sopraggiunto  Roberto   Guiscardo 

\  incendiò  tutta  quella  parte  di  Roma  che  è  fra   il  La« 

terano  ed  il  Gapitolio  :  veggansi  Pietro  Diacono,  Ber- 
toldo da  Costanza,  Landolfo  seniore ,  Romualdo  Saler* 
nitano  ,  e  Goffredo  Malaterra  presso  il  Muratori.  La 
rovina  accaduta  in  quella  epoca  distrusse  una  gran  par- 
te de*monumeQti  ancora  superstiti  ;  ma  i  Gorsi  toma- 
rono  ad  annìdarvisi  enei  1 1 09  portarono  pepa  Pasqua- 
le IL  secondo  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita,  ad  assa* 
lirli,  ed  a  demolire  di  nuovo  dopo  un  breve,  ma  fie- 
ro combattimento  le  case  e  le  torri  loro  :  parum  post 
Capitolium  ascendit  —  parvo  praelio  sed  hor rendo  sa^ 
tis^  capiis  domibus  ,  subi^ersisque  turribus  adeo  sunt 
omnes  exterriti  ce.  Dopo  quella  epoca  sempre  piii  chia- 
ro apparisce  essere  il  Gapitolio  riguardato  come  il  cen* 
tro  del  potere  municipale*  Allorché  l'anno  1118  Cen- 
cio Frangipane  commise  il  sacrilego  attentato  sopra  la 
persona  di  papa  Gelasio  II*  Pietro  prefetto  di  Roma 
con  altri  ottimati  fece  prendere  le  armi  alle  dodici  re- 
gioni di  Roma,  ai  trasteverini,  ed  agFisolani,  e  sali  sul 
Gapitolio,  onde  accorrere  alla  liberazione  del  pontefice, 
siccome  narra  lo  stesso  scrittore  nella  vita  di  quel  pa- 
pa: Regiones  duodecim  romanae  civitatis^  transiibe* 
riììi  et  insulani  arma  arripiunt  cum  ingenti  strepita 
Capitolium  scandunt ,  nuncios  ad  Fraiapanes  ite^ 
rato  remandnntf  papam  captum  repetunt  et  exoptant. 
Cosi  poco  dopo,  morto  quel  papa  il  suo  vicario  Pietro 
vescovo  di  Porto  convocò  i  cardinali,  ed  i  Romani  più 
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fedeli  sili  Gapìtolio,  e  lesse  loro  le  lettere  ricevute  che 
annunziavano  la  morte  di  Gelasio  »  come  scrive  Falco- 
ne beneventano  nella  Cronaca  presso  i  Rerum  Italie» 
Scriptor.  T.  V»  p.  92  :  illieo  eardinales  cum  eo  ma* 
nentes  pluresque  Bomanorum  fidelium  convoeans  Ca-' 
pitolium  Astendit^  ibique  literas  missas  ostendit  et  /e- 
gì  praeeepit.  Un  documento  importante  rimane  dello 
stato  del  Gapitolio  nel  primo  periodo  di  questo  secolo» 
ed  è  una  bolla  o  costituzione  dell*  antipapa  Anacleto  II 
diretta  a  Giovanni  abbate  di  s.  Maria  e  s.  Giovanni  Bat« 
lista  in  Gapitolio  i  chiesa  corrispondente  a  quella  di 
a*  Maria  di  Araceli  di  oggidì,  bolla  che  venne  inseri- 
ta per  intiero  in  quella  di  papa  Innocenzo  IV*  riguar- 
aante  la  stessa  chiesa.  Questo  documento  importante  fu 
prima  dato  in  luce  dal  Waddingo,  e  poscia  riprodotto 
dal  Casimiro  nella  storia  di  quella  chiesa:  quindi  ven- 
ne particolarmente  illustrato  dal  Yalesio  nel  tomo  XX. 
degli  opuscoli  del  Calogerà.Esso  appartiene  all'anno  1130 
come  par  più  probabile  :  cerlomente  non  è  né  anterio- 
re a  quelFanno  né  posteriore  al  1134.  Siccome  è  una 
descrizione  minuta  di  questo  monte  famoso  >  parmi  di 
prima  importanza  doversi  inserire  in  questo  articolo  , 
aggiungendovi  gli  schiarimenti  opportuni.  Apparisce  da 
quelPatto,  che  allora  fu  tutto  intiero  il  monte  donato 
a  quella  chiesa  in  questi  termini:  Concediìnus  et  eon^ 
firmamus  totum  montani  Capitola  in  integrum  cum  ca- 
sisf  cryptisj  cellisy  eurtibus  ,  hortisf  arboribus  fructi^ 
feris  et  infruetiferis  —  eum  Portieu  Camellariae  — 
cum  terra  ante  Monasterium  qui  loeus  Nundinarum 
pocatur  I  cum  parietibus^  petriSy  ,et  eolumpniss  et  om* 
nibus  generaliter  ad  eum  pertinentibus  —  Qui  istis 
finibus  terminantur  :  ^^  A  primo  latere  via  publica 
quae  ducit  per  clivum  jirgentarii^  (  la  salita  di  Marfo- 
rio  )  qui  nunc  descefisus  Leonis  Prothi  appeltatur.  --^ 
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jéb  alio  latere  via  puhlica^  quae  dacie  sub  Capitotlum 
et  exinde  dcscendit  per  limitem  et  appendicem  super 
kortos,  (juos  olim  Ildebrandus  et  lohannes  diaconus  y 
et  haeredes  lohannis  de  Guinizo  tenuerunt  usque  in 
templum  maius  quod  respici t  super  uilafantwn.  —  A 
tertio  latere  ripae^  quae  sunt  super  fontem  de  Ma^ 
cello  et  exinde  re^ventes  se  per  appendices  suas 
super  Canaparia  usque  in  Carnarium  s*  Theodorù  — * 
A  quarto  ifcro  latere  ab  eodem  vero  Carnario  ascen* 
dit  per  caueam  in  qua  est  petra  i^ersificata  :  exinde 
descendit  per  ffortum  s.  Sergii  usque  in  hortum  qui 
est  sub  Camellaria  ueniens  per  gradus  centum  usque 
ad  primum  afftnenu  — •  Circa  eumdem  i^ero  montem 
concedimus  etc»  domosp  casalinas ,  cryptas  ,  ergaste^ 
ria  in  Mercato^  totum  montem  praedictum  Capitolii 
in  integrumf  et  eaetera  omnia  ^  quae  in  montem  vet 
circa  montem  sunt.  Questo  documento  mostra  essere  a 
quella  epoca  tutto  il  monte  dato  in  proprietà  diretta 
al  monastero  di  s.  Maria  de  Capitolio  :  essere  in  parte 
coperto  di  orti,  e  di  alberi:  aprirsi  dinanzi  ad  esso  uti 
campo  dove  facevasi  il  mercato  nel  quale  vedevansi  pie* 
tre  e  colonne  :  e  particolarmente  ivi  si  fa  menzione  del 
portico  del  Tabulano,  che  allora  dicevasi  porticus  Ca- 
mellariae:  del  nome  primitivo  di  clii^us  argentarli  che 
avea.  la  salita  di  Marforio  f  che  allora  era  cangiato  in 
quello  di  discesa  di  Leone  Proto:  di  un  templum  ma^- 
ius  super  Alaphantum  allora  ancora  esistente,  il  quale 
per  la  confina2ione  sembra  essere  stato,  dove  oggi  è  il 
palazzo  de*Gaffarelli  ;  ed  inoltre  della  esistenza  ancora 
delVElephantus  Herbarius  menzionato  da  Vittore.  Si 
nominano  poi  le  rupi  sopra  una  fonte  del  macello i 
che  è  la  rupe  Tarpeia:  la  Canaparia  prigione  che  esi- 
steva sotto  quella  rupe  medesima  e  che  si  ravvisa  in 
quelle  vaste  latomie  che  la  forano  dal  canto  della  piaz- 
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tà.  della  CionsolazìoD«  :  nna  iscrizione,  petra  verifti^atai 
e  fiaalinente  i  kmosi  cento  gradi  ricordati  da  Tacito  » 
che  ancora  si  conservavano^  Poco  dopo  la  epoca  in  che 
fu  £itta  qaesta  costituzione  da   A^iaacleto ,    cioè    V  an- 
no 1143  avvenne  la  gran  rjvdnzioiie  di  Roma  ,  qaan* 
do  i  cittadini  insorsero  centra  papa  Innocenzo  IL  e  sai 
Capitolio  ristabilirono  il  Senato,  e  si  diedero  una  fortìia 
di   governo    republicano*  Indarno  nel   1145  papa  La-^ 
ciò  II.  volle  por  termine  a  questo  stato  di  cose  s    egli 
secondo  Gottifredo  da  Viterbo,  e  secondo  nn  altro  scrit** 
tore  accennato  dal  Baronie,  assali  vigorosamente  il  Ca- 
pitolio, ma  incontrò  tal  resistenza  dal  canto  de' Roma- 
ni, che  nella  zuffa  rimase  ferito^  e  poco  dopo  mori.  Da 
questo  fatto  apparisce  quanto  hsA^  fortificato  quel  po« 
sto  allora  formalmente  riguardato  come  sede  del  nuovo 
governo.  Narra  Ottone  da  Frisinga  de  Gestis  Fnd.  L 
lib.  IL  e.  XXIL  che  nella  venuta  in  Roma  di  Federi- 
co L  Panno  1155  i  Romani  convocarono  un  consiglio 
nel  Gapitolio,  «  stabilirono  di  assalire  le  genti  dell*im- 
peradore,  fatto  che  fini  colla  peggio  de*  Romani  mede* 
simi  che  lasciarono  stil  campo  un  migliaio  di  morti.  Cosi 
nel  Gapitolio  tennero  consiglio  Tanno  1191  come  rica- 
vasi da  un  documento  edito  dal  Muratori  Anu  Medii 
Aevi  T,  in.  p.  788,  quando  si  trattò  della  distruzione 
di  Tuscnlo.  Un  altro    documento  in  parte  riguardante 
questo  colle  si  ha  nella  epistola  di  papa  Innocenzo  IIL 
scritta  l'anno  1199  a  Romano  arciprete  ed  al  clero  della 
chiesa  de*S8.  Martino  »  Sergio  e  Bacco  ,  onde    definire 
le  vertenze  fra  questa  chiesa  ed  il  monastero  di  s*  Ma* 
ria  de  Gapitolio  a  cagione  de*confini«  In  questa  carta  si 
ricorda  di  nuovo  la  Gamellaria  ,  che  si  mostra    abitata 
in  guisa  che  gli  abitanti  della  parte  di   sotto   di    essa 
fossero  della  parrocchia  di  s.  Sergio,  e  quelli  della  par* 
te  superiore  fossero  di  s.  Maria:  e  si  parla  pure  della 
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Canapurìa  ricordata  di  sopra*  Pochi  anni  dopo  àrrea* 
nero  accio  lo  atesso  pontificato  disturbi  graTissimi  in 
Roma  y  ne'  qnali  i  Bomani  assalirono  il  Gapitolio  onde 
prendere  il  senatore  Pandolfo  de  Snbnra  :  qnesti  ap^ 
pena  potè  salvarsi,  e  la  saa  torre  fa  smanlellau.  Va- 
gasi la  Cronaca  di  Fossa  NnoTa,  ed  il  Balazia<*  Nel  Ga-* 
pitolio  fii  collocato,  come  ln<^o  più  degno  il  carroccio^ 
di  Milano  mandata  da  Federico  IL  in  dono  ai  Aomani^ 
l'anno  1238  e  decorato  con  una  iscrieione,  cbe  ancora 
ai  conserra  nella  secondjt  branca  delle  scale  nel  palax-^ 
so  de*G»servatori.  Nello  stesso  secolo  ricordansi  le  car^ 
ceri  del  Gapitolio  dove  Tanno  1264  per  testimoniansa 
di  Teodorieo  riportalo  dal  Mnratori  Bermm  Italicarum 
Scrifft,  T.  IIL  P.  IL  furono  ckìnsi  i  ghibelBm  di  Pie- 
tro  signore  di  Gerveteri  t  e  dae  anni  dopo  Tennero 
chiosi  i  guelfi»  e  liberati  da  Garlo  di  Angiò  come  nar- 
ra il  M alaspina  presso  lo  stesso  Muratori  T.  Vili,  pr  834. 
Nella  venula  di  Go/radino  raccofita  il  Botuneonirì  pres- 
so il  Lami  Delie*  Erudita  T.  VL  che  io  dai  Romani 
accolto  e  salutata  inperadore,  e  con  applausi  condotto 
al  Gapitolio.  A  que*lempi  anche  i  senatori  di  Roma  si 
eleggevano  dinanzi  il  palazzo  del  Gapitolio  al  suona 
della  campana  dieendiosi  di  papa  Martino  IV*  che  nel- 
Fanno  i289  fu  eletto  a  quest'officio  :  congregato  ma-' 
gniftco  populo  romano  ante  palatùim  CapUoUi  puòli^ 
ce  ad  sonum  campanaey  et  veces  praeconum  ut  fnoris 
èstt  veggasi  Tatto  inserito  dal  Rainaldi  Ann.  Eec»  T.  XV. 
an.  1281.  n*  15.  Girca  quella  medesima  epoca  come  ri- 
cavasi da  Martino  Polono  vedevasì  a  pie  del  Gapitolio 
verso  il  Foro  la  statua  detta  di  Mariorio  y  e  cbe  egli 
chiama  simulacrum  Mamertini  :  non  si  era  estinta  la 
memoria  del  tempio  della  Goncordia  presso  la  chiesa 
de  M.  Sergio  e  Bacco  :  conservavasi  il  nome  di  Gana- 
paria,  ricordando  in  que'dintorni  un  templum  Cereris 
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et  TeUurìsy  forse  quello  di  Opi  e  Satarno:  e  di  naoro 
ricordasi,  VElephantus  «  ubi  nunc  est  domus  filiorum 
Petri  Leonis  p  cioè  ne'diotorni  della  piazza  Montanara 
odierna.  Di  poco  posteriore  a  questo  ò  I*  altro  scritto 
che  va  sotto  il  nome  di  Mirabilia  Momae  :  in  esso  si 
legge  t  Mons  Tarpeius  ^e/  Capitolinus  ubi  est  pala-- 
tium  Serkatorumj  nomina  come  per  tradizione^:  Super 
arcum  erat  templum  Caesaris  et  Vestae^  et  expar-^ 
te  Capitola  erat  templum  lunonis  :  iuxta  Forum  pu^ 
blicum  erat  templum  Herculis  in  Tarpeio  ,  et  jichil" 
lis  •—  in  loco  ubi  est  ecclesia  Aracoelii  et  fuerunt  pU" 
latia  simul  iuxta  ;  palatium  Phoebi  et  Carmentis  » 
ubi  Octa\^ianus  uidit  i^isionem  suam  in  coelo  :  iuxta 
Canapariam  erat  templum  Tani ,  qui  erat  Capitola 
custos*  Tradizioni  foggiate  sono  queste  sopra  avanzi  an«> 
Cora  superstiti,  fralle  quali  eccita  meraviglia  come  an- 
cora si  mantenesse  quella  di  Garmenta,  alla  quale  po« 
co  dopo  rannodasi  |  il  racconto  del  colloquio  fra  la  Si« 
bilia  "ed  Ottavianot  Gravi  tumulti  avvennero  pel  Capi- 
lolio  negli  anni  1311  e  1312  che  ci  vengono  descritti 
dai  contemporanei  Ferreto  Vicentino,  ed  Albertino  Mus- 
sato presso  il  Muratori  Rerum  Italie*  Script.  T.  IX« 
p.  1091  -  1112,  e  T.  X.  p.  408  •  Da  questi  scrittori 
apparisce  cbe  Lodovico  di  Savoja  senatore  di  Roma  an- 
dando incontro  ad  Enrico  VII.  die  il  magistrato  urba- 
no ed  il  Gapitolio  nelle  mani  di  Iacopo  Annibaldo  e 
Bizzardo  Orsini  :  ma  venuto  Enrico  in  Roma  questi  di- 
chiararono di  non  voler  restituire  il  Gapitolio  a  Lodo- 
vico,  se  non  previo  lo  sborso  di  4000  fiorfni*  Si  paga- 
rono questi  da  Enrico  ,  ma  auUadimeno  la  resistenaa 
continuò.  L*anno  seguente  essendo  ritornato  Enrico  s'im- 
padronì della  Torre  delle  Milizie,  e  poscia  occupò  il 
Gapitolio  cbe  era  stato  abbandonato  da  coloro  che  lo 
guardavano.  Partito  Enrico  il  popolo   insorse   centra  i 
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grandi,  prese  di  viva  forza  il  Capitolio  é  cteb  capittfiio 
eoa  autorità  dittatoria  Iacopo  StefaDescbi.  I  magnati  Ìor« 
narono  colle  forze  raccolte  dai  loro  fendi,  ed  assalito  il 
Capitolio  lo  presero,  e  fatto  prigione  lo   Stefanescbi  Io 
misero  in  carcere-  Ferrcto  Vicentino  nel  narrare  que- 
ste fazioni,  trattando  della  presa  del  Capitolio  fatta  dai 
Enrico  VII*  che,  come  indicossi,  venne  dalla  parte  del^ 
la  Torre  delle  Milizie,  cioè  dal  canta  del  Foro  Tra^' 
no,  mostra  ancora  permanente  la  opinione  cbe  il  tem* 
pio  di  Giove  fosse  dal    canto  di    Aracoeli  :  locus   ille 
quondam  loui  t^eterum  rilu  dedicatus  .«••  facile  Càptus 
sit*  Egli  pure  ricorda  in  tal  circostanza  essersi  raecohi 
da  1 0,000  Romani  nella  via  publica  dinanri  i)  vestibolo 
del  Capitolio  :  in  ùico  pablico  ante  Capitola  Tfenibu^ 
lum.  Dopo  la  caduta  dell'impero  romano  mai  il  Capi-» 
folio  non  fu  tanto  celebre  quanto  nel  tribunato  di  RreD^ 
zi,  il  quale  secondo  lo  storico  di  Pistoja,  scrittore  co»" 
temporaneo  fu  nelPanno  1 347  eletto  rettore  del  coma--' 
ne  di  Roma  con  titolo  di  Tribuno  appunto  sopra  que-' 
sto  colle.  Egli  trovò  il  palazzo  malconcio    ed    ordinò  r 
cbe  venisse  risarcito,  siccome  narra  l'autore   della  sua 
vita,  imponendo  la  tassa  di  cento  fiorini  ad  ognuno  cbe 
avea  avuta  la  dignità  senatoria.  Secondo  Giovanni  Villa- 
ni il  tribuno  trovavasi  su  questo  monte  ai  15    di    de- 
cembre  dello  stesso  anno  9   quando  sopraffatto  dalla  fa- 
zione colonnese  ne  usci  travestito*  Dopo   la  prima  ca- 
duta di  Rienzi  per  testimonianza    di  Matteo  Villani  il 
Capitolio  fu  sforzata  da  Iacopo  Savelli  Tanno  1351.  Lo 
riteneva  sul  finire  dello  stesso  anno  Luca  Savelli,  allor- 
cbè  il  popolo  se  ne  impadronì,  forzandolo  alla  resa,  on- 
de istallare  Giovanni  Cerroni  nella    dignità   senatoria. 
Lo  stesso  Villani  cbe  riferisce  questi  fatti  racconta  che 
ai  i  5  di  febbraio  1353  ,  il   popolo  ammutinatosi    sulla 
piazza  detta  del  mercato  sotto  al  Capitolio  corse  al  p»- 
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lazzo  de-senatori  che  abitavano  colassù  per  lapidarli.  Era 
allora  Roma  immersa  in  una  profonda  anarchia  a  tal 
segno  che  papa  Innocenzo  VI.  che  dimorava  in  Avi- 
gnone non  trovò  altro  mezzo  per  ripararvi  che  di  ri* 
spedire  Rienzi  a  calmare  le  cose:  questi  tornato  fu  tra» 
scinato  dal  torrente,  e  il  di  8  di  ottobre  1354  fu  assalito 
nel  palazzo  capitolino,  dove  dimorava  come  capo  del 
commane  :  avendo  invano  tentato  di  fuggire  travestito 
incontrò  misera  morte  :  il  suo  cadavere  esposto  a  con- 
tumelie •  e  trascinato  per  le  strade  di  Roma  fu  arso  sul- 
le rovine  del  mausoleo  di  Augusto.  Pochi  fatti  ulteriori 
si  riferiscono  al  Capitolio.  Sai  fiuire  del  secolo  XIV. 
esso  cominciò  ad  assumere  l'aspetto  odierno;  impercioc- 
ché Tanno  1394  per  testimonianza  del  Gobelioò  papa 
Bonifacio  IX.  intraprese  a  fortificarlo  di  nuovo  traendo 
motivo  dalla  sedizione  de^Banderesi  :  allora  furono  co* 
strutte  le  torri  quadrilatere  che  si  veggono  nell'angolo 
destro  del  palazzo  senatorio  a  sinistra  di  chi  scende 
verso  il  Foro  per  la  strada  dc'carri,  e  prova  ne  sono 
le  armi  sue  gentilizie  che  ancora  rimangono  in  alto. 
Non  erano  ancora  termi oati  i  lavori,  allorché  i  Roma- 
ni Tanno  1405  dopo  la  fazione  del  ponte  Molle  si  rac- 
colsero nel  Capitolio,  e  prese  le  armi  corsero  ad  assa- 
lire le  genti  di  Ladislao  re  di  Napoli,  secondo  che  nar- 
ra Leonardo  Aretino,  ma  quel  re  se  ne  rese  padrone 
tre  anni  dopo  insieme  con  tutti  gli  altri  posti  fortificati 
di  Roma.  In  quell'anno  medesimo  1405  nella  conven- 
Bione  fatta  fra  i  Romani  e  papa  Innocenzo  VII.  si  sta- 
bilì di  ridurre  il  Capitolio  in  foggia  di  palazzo ,  come 
oggi  si  vede,  ad  uso  de^giudizii:  Capitolium  reducatur 
et  reduci  debeat  ad  formam  palatii  et  loci  oommunis 
iudicii.  Questi  lavori  continuarono  interrottamente  fino 
alla  metà  dello  stesso  secolo,  allorché  papa  Niccolò  V. 
li  portò  a  compimento,  come  rilevasi  dal  suo  nome  nel* 
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la  feccia  del  palazzo  senatorio  che  guarda  Terso  il  Foro. 
Circa  qae'tempi  intorno  alle  falde  del  Capitolio  vede- 
yansi  molte  picciole  chiese,  delle  cpali  oggi  poche  ri- 
mangono y  e  che  vengono  ricordate  dagli  scrittori  di 
qnel  aecolo ,  cioè  nel  lato  che  guarda  Roma  moderna 
8.  Biagio  in  Campitello  detto  pure  s.  Biagio  in  Scalìs 
presso  le  scale  di  Araceli,  s.  Salvatore  in  Tellude  sotto 
il  palazzo  de*Conservatori,  s*  Andrea  in  Mentuccia  pres- 
so Tor  de'Specchi,  s.  Caterina  sub  Tarpeio  nella  stes- 
sa parte ,  e  s.  Maria  in  Caprino  monte,  oggi  detta  in 
Vincis:  dal  lato  versb  la  Consolazione  s*  Salvatore  in 
Staterà  y  e  s.  Maria  della  Consolazione:  presso  Parco  di 
Severo  sb»  Sergio  e  Bacco  :  e  dal  canto  della  salita  di 
Marforio  a.  Niccolò  in  Clivo  Argentarii,  e  s.  Lorenzo 
della  Scesa,  oggi  s.  Lorenzolo.  Qui  termina  la  esposi- 
sioue  de'  fatti  concernenti  il  Capitolio  antico  :  quello 
che  riguarda  lo  stato  attuale  di  questo  colle  famoso 
verrà  ricordato  nella  parte  seconda  di  questa  opera,  che 
tratta  dello  stato  moderno  di  Roma* 

Or  venendo  alla  descrizione  topografica,  onde  pos- 
sa aversi  nna  idea  della  posizione  e  disposizione  degli 
edificii,  che  anticamente  lo  vestivano,  d'uopo  è  comin- 
ciare dagli  accessi,  pe*quali  vi  si  poteva  salire.  Fu  no^ 
tato  di  sopra,  che  il  Capitolio  era  la  rocca  di  Roma  an< 
tica,  e  ne  formava  la  fronte  verso  il  Campo  Marzio  i 
quindi  è  chiaro  che  da  quella  parte  non  solo  non  fu 
accessibile  affatto,  ma  a  maggiore  sicurezza  si  fecero  la- 
vori, onde  potesse  resistere  a  qualunque  assalto.  Oggi 
però  non  è  cosi,  e  da  questo  canto  è  accessibile  per 
molte  parti  :  imperciocché  havvi  un  cammino  coperto, 
che  lo  unisce  col  palazzo  di  Venezia,  opera  del  seco* 
lo  XVI,  quando  per  la  edificazione  di  un  casino  eretto  da 
papa  Paolo  IIL  nel  giardino  di  Araceli,  si  fece  necessaria 
nna  communicazione  con  quel  palazzo  allora  papale:  havvi 
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la  scak  marmorea,  che  eonduce  alla  chiesa  di  Araceli, 
costrutta  con  frammenti  antichi  Tanno  1348  ,  come  si 
legge  in  una  lapide  incastrata  nella  facciata  di  quella 
chiesa  :  segue  la  grande  apertura  della  cordonata  fiitta 
coi  disegni  del  Buonarroti  sotto  papa  Paolo  III:  e  la  tìa 
carrozzabile  detta  delle  tre  Pile  per  lo  stemma  di  pepa 
Innocenzo  XIL  Pigoattelli  »  che  la  aprì  sul  finire  del 
aecolo  XYII  :  viene  poi  un  sentiero  detto  della  Rupe 
Tarpea  tracciato  per  commodo  degli  abitanti  dal  palaz«- 
zo  Caffarelli  ;  e  finalmente  prima  di  giungere  alla  piaz- 
za Montanara  è  la  ria,  che  si  dirigge  all'  antica  Arx  , 
la  quale  dicesi  de*Saponari|  per  la  prostima  chieta  di 
§s  Maria  in  Viocis  già  appartenente  a  queirjirtei  atra- 
da  che  pure  fu  aperta  nel  secolo  XYI. 

Ma  dal  canto  di  mezzodì,  come  quello  che  era  ri<» 
volto  alla  città  antica  il  colle  ebbe  accessi  per  mezzo 
di  vie  e  di  acale  fino  dai  tempi  primitivi  di  Roma,  le 
quali  furono  tracciate  suU'  andamento  de*seutieri  (Mrigt-* 
nali,  e  sulla  traccia  di  queste  sono  stati  mantenuti  gli 
accessi  ne'  tempi  moderni  aggiungendone  alcuni  altri. 
Frai  nuovi  sono  la  strada  che  dicesi  di  Monte  Capri- 
no che  si  apre  alla  estremità  della  piazza  della  Conso* 
lazione  e  va  ad  unirsi  alla  via  de'Saponari  descritta  di 
sopra,  girando  intorno  la  rape  Tarpea:  quella  detta  via 
di  Monte  Tarpeo  che  comincia  con  gradini  grossolani 
presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  e  va  ad 
unirsi  alla  salita  antica  detta  de'  Cento  Gradi*  Questa 
nuova  apertura  si  fece  a  traverso  le  rupi  da  papa  Gre- 
gorio XIIL  Tanno  1582,  siccome  si  legge  nella  iscrizick 
ne  seguente  collocata  dove  si  unisoe  questa  via  colla  aa- 
lita  antica  detta  de'Gento  Gradi: 
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Moderno  è  pare  Taccesso,  che  eonduce  al  Gapitoiio 
che  partendo  dal  Foro,  e<  passando  presso  il  tempio  esa- 
stilo incrocia  colla  strada  di  Monte  Tarpèo;  ma  ivi  s*inH 
medesima  e  segue  le  traocie  del  CKvo  antico:  e  questo 
i  il  solo  atto  ai  carri  dal  lato  del  Foro*  Antichi  però, 
o.per  meg;lio  dire  sall*andameDto  di  tìc  antiche  sono 
gli  accessi  della  cordonata  e  di  qnella  strada  scoscesa 
ehe  mette  in  commnnicaubne  <pe8ta  colla  via  di  Mar- 
tirio. 

Ho  detto»  che  solo  dal  canto  del  Foro  il  CSapìtoIio 
fa  accessìbile  per  scale,  o  per  vies  ora  negli  antichi 
scrittori  tre  sole  ae  ne  ricordano  da  questa  parte  cioò 
i  Cento  Gradi,  il  Clivo-  Capitolino,  ed  il  Clivo  Sacro , 
9  dsU* Asilo*  Ma  ninno  pia  apertamente  di  Tacita  ri* 
schiara  qfàekto  «i^omento  ,  il  quale  nel  lib.  IIL  delle 
Storie  c«  LXXL  descrivendo  la  battaglia  fra  la  iasione 
di.  Vitellio  e  quella  di  Vespasiano  mostra  come  il  pri* 
nao  assalto  de'Vitelliani  si  diresse  pel  clivo  capitolino, 
ina  non  avendo  potuto,  vincere  la  resistenza  di  Sabina 
che  difendeva  il  Capitolio  per  Vespasiano,  questi  si  rì« 
volsero  agli  altri  accessi ,  cioè,  a  quello  presso  il  luco 
deir Asilo,  ed  a  quello  de^oento  gradi,  che  salivano  alla 
rape  Tarpeia  t  Erigunt  aciem  per  adversum  colletn 
ìisque  ad  primas  capitolinae  arcis  fores.  E'rant  an- 
tiquitus  particus  in  latere  clivi  dextrae  subeuntibusi 
cioè  il  portico  del  Tabularlo  a  destra  per  chi  sale  il  clivo 
capitolino  :  questo  fu  allora  incendiato,  e  furono  bru-« 
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taate  le  porte  del  Gapiiolio,  onde  Sabiao  le  barricò  col- 
le sutae,  e  così  impedì  ai  Vitelliani  l' ingresso  :  allo* 
ira  quelli  si  rirolsero  agli  altri  accessi  :  Tum  diversos 
Capitola  aditus  inuaduntj  iaxta  lucum  Asjliy  et  qua 
Tarpata  rupes  centtun  gradibus  aditur.  Se  pertanto 
tre  soli  furono  gli  accessi,  pe^quali  potevasi  salire  alle 
Tarie  partì  del  Capitolio  dal  canto  del  Foro,  questi  si 
restringono  a  quelli,  che  ne  conserrano  ancora  le  trac- 
eie  apparenti  cioè  ai  due  lati  del  Tabulano  nella  dire- 
zione delle  odierna  salita  delle  carezze,  e  della  cordo- 
nata  e  che  sono  il  Clivus  Capitolinus^  ed  il  Cli^us  Sa- 
cer  y  0  jisyli  degli  Antichi  :  e  la  strada  detta  via  di 
Monte  Tarpeo  che  si  dii:igge  MArx^  e  che  è  tracciar- 
la sopra  i  Centum  Gradus.  Essendo  pertanto  in  que-» 
ala  parte  perfettamente  di  accordo  lo  stato  de*  luoghi 
coli*  autorità  degli  antichi  scrittori  non  rimane  ora  a 
maggior  dilucidazione  che  a  dimostrare  la  convenienza 
de'nomi  antichi  testé  ricordati  colle  strade  attuali,  im- 
perciocché dallo  stabilire  con  precisione  la  nomenclatu- 
ra e  Tandamento  di  queste  salite  antiche  dipende  la  col- 
locazione di  varii  monumenti,  ed  il  conoscere  il  nome 
di  alcuni  di  quelli,  che  ancora  rimangono,  cognizione 
importante  per  la  illustrazione  della  storia  antica  di 
Roma. 

Io  credo  dover  cominciare  dalla  salita  dei  Cento 
Gradi,  come  quella  che  a  varie  riprese  fasciava  tutto  il 
lato  del  colle,  che  domina  il  Foro,  intersecando  le  al-* 
tre  due.  Nel  passo  riferito  di  Tacito  questo  accesso  vie- 
ne designato  colla  frase:  qua  Tarpeia  rupes  centum 
gradibus  aditur  :  quindi  é  chiaro  che  questi  gradini 
andavano  a  terminare  presso  la  rupe  Tarpeia,  la  qua- 
le dominava  immediatamente  il  vico  iugario  ,  oggi  vi- 
colo della  Bufala,  dove  era  Tarea  di  Carmenta,  che,  co- 
me si  vide,  le  dava  nome  ,  ed  il  Foro  Olitorio   corri* 
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spondente  alla  piazza  di  a.  Nicola  in  Carcere.  Qaesto 
pertanto  è  uno  degli  estremi  di  questa  salita;  delFaltro^ 
cioè  di  quello  a  pie  del  monte  ci  ha  conservata  la  me-^ 
moria  la  costituzione  di  Anacleto  IL  inserita  di  sopra^ 
documento  pertinente  circa  all*anno  1 1 30.  In  essa  i  con- 
fini del  monastero  di  Araceli,  siccome  si  vede,  comin- 
ciano dalla  salita  di  Marforio»  e  girando  attorno  al  mon« 
te  dal  lato  del  Gunpo  Marzio  e  della  rupe  Tarpeia  , 
per  la  falda  che.  guarda  tì  Foro,  e  l'orto  di  s«  Sergio» 
chiesa  già  esistente  presso  Tarco  di  Settimio,  raggiun- 
gono il  punto  donde  sono  partiti,  cioè  la  salita  di  Mar- 
forio  per  i  Gradus  Centum  :  Exinde  descendit  per 
ffortum  s*  Sergii  usque  in  Hortum  qui  est  sub  Ca^ 
mellaria  t^eniens  per  gmadus  cmittuu  usque  ad  pri^ 
nuun  affnenij  cioè  ai  CUvus  Argentarii*  I  cento  gra- 
di pertanto  cominciavano  in  vista  dell^arco  di  SetUmio 
presso  all'angolo  orientale  del  carcere  Alamertino,  os- 
sia sul  principio  della  salita  di  Marforio  ,  giravano 
dietro  al  carcere  nell'andamento  di  qùì^Ua  strada  sco* 
scesa,  che  va  a  raggiungere  la  cordonata ,  >ed  ivi  tro- 
vavansi  al  paro  del  ripiano,  che  formava  il  Clivus  Sa- 
cer,  ripiano  commune  ancora  ad  essi,  e  che  era  a  con- 
tatto col  portico  del  Tabularlo.  Traversato  questo  por- 
tico in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  pure  il  Clivo  Ca- 
pitolino che  trovavasi  dalPaltra  part^,  i  gradini  comin- 
ciavano a  salire  le  n^pi  dell' Arx  prenso  l'imJbocco  della 
odierna  via  di  Monte  Tarpeo ,  e  quasi  dirimpetto  alla 
lapide  di  Gregorio  XIIL  riferita  di  sopra  torcevano  a 
destra  entrando  nell'Arz  e  terminando  sul  ciglio  della 
rupe  presso  la  sala  dell'Istituto  di  Corrispondenza  Ar- 
cheologica* Conoscendo  che  nell*ai|dare  de'secoli  questo 
ciglio  si  è  dilabrato,  e  che  la  h^se  della  rupe  è  rima* 
sta  ingombra  di  oltre  40  piedi,  può  calcolarsi  a  cìrca^ 
1 00  piedi  l'altezza  originale  della  rupe,  e  quindi  si  co-. 
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iiosoe  la  origine  del  nome  di    Centtun  Gradm  dala  a 
questa  salita  che  vi  moolava ,    salita  tagliata  a  gradini 
nel  masso  della  rape  stessa.  Siccome  poi  i  primi  gra* 
dini  co9daceYano  al  ripiano  del  carcere,  come  gli  ul- 
timi metterano  sulla  rupe  Tarpeia  destinata  a  supplizio 
de'  rei,  si  conosce  pure  la  origine  del  nome  di  Scalae 
Genumiae  dato  alla  prima  branca  di  questi  gradini  pei 
gemiti^  che  necessariamente  doveano  tramandarsi  da  cor 
loro,  che  erano  «forzati  a  salirli,  o  per  essere  gittati  nel 
carcere,  o  precipitati  dalla  rape*  E  su  queste  stesse  Ge- 
monie  espone?ansi  i  cadaveri  de'giustìziati  nel  carcere, 
e  di  là  trascinavansi  con  uncini  nel  Tevere  a  traverso 
del  Foro,  onde  incutere  terrore  :  spettacolo  orrendo  di 
uno  strazio  rarissimo  prima  delle  proscrizioni  dì  Mario, 
che  poscia  divenne  più  commnne,  e  dal  quale  non  an- 
darono esenti  neppure  alcuni    de*  cesarL  Questa  salita 
era  interrotta  da  varie  porte  :  una  all'ingresso  del  por- 
tico, Faltra  di  là  da  esso,  la  terza  poi  all'ingresso  del- 
TArx,  e  di  questa  si  veggono  ancora  le  traccio  a  sini- 
stra   di   chi    sale  a  Monte   Caprino  dopo  la  lapide  di 
Gr^orio  XIII.  ricordata  più  volte. 

P|t>ssimo  all'accesso  nella  cittadella  è  quello  del 
Clivo  Capitolino  che  terminava  nel  solco  che  suole 
dai  moderni  appellarsi  Intermonzio»  Di  questo,  visibile 
e  scoperta  è  la  direzione ,  e  in  maggior  numero  sono 
le  notizie  ,  che  a  preferenza  degli  altri  accessi  ce  ne 
hanno  lasciato  gli  antichi  scrittori,  forse  perchè  fu  il 
più  naturale  ed  originalmente  il  più  commodo  (sebbe- 
ne anche  esso  arduo)  e  perciò  il  più  frequentato.  Oi 
questo  clivo  fu  scoperto  il  primo  tratto  Tanno  1818  a 
spese  del  conte  di  Funchal  ambasciadore  del  re  di  Por- 
togallo presso  la  s.  Sede,  e  per  le  cure  del  Fea.  Que- 
sto tratto  trovavasi  fra  il  tempio  esastilo  di  ordine  io* 
nicOf  e  le  tre  colonne  del  tempio  corintio  noto  col  no- 
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mt  di  tempio  di  Gìore  Tonante.  Itì  fa  Tednta  tutta  la 
sna  larghezza  che  è  di  circ»  8  piedi  anticbi,  qnindi  im» 
possibile  era  ai  trion&tori  salire  per  esso  al  tempio  di 
GioTe  co*loro  carri,  percbè  non  safficientemente  largo» 
Inoltre  conriderando  che  partiva  dal  piano  del  Foro, 
taoto  pia  basso,  che  si  vede  alla  colonna  di  Foca,  era 
perciò  molto  arduo,  e  per  tale  lo  descrisse  Ovidio  m^ 
Fasti: 

inde  prout  wvne  est 
Anj>vvs  per  fuiUes  et  Fora  clivus  erat* 
E  si  noti  in  questo  passo  non  solo  Tepiteto  di  ardutu 
dato  al  clivo,  ma  ancora  il  numero  plurale,  col  quale 
enunciansi  valles^  e  fora ,  poiché  Ovidio  riportandosi 
ai  tempi  primitivi  di  Roma  appella  uattes  il  piano  fra 
il  Gapitolio  ed  il  Palatino,  ed  avendo  in  vista  lo  stato 
deinoghi  a*saoi  dì  chiama  queste,  vallesj  eoi  nome  di 
fora^  alludendo  ai  fori  Boario,  e  Romano,  ed  a  quelli 
di  Cesare  e  di  Augusto,  ai  quali  questo  clivo  metteva. 
Di  questa  salita  sono  stati  poi  trovati  i  due  estremi , 
cioè  quello  a  pie  del  tempio  esastilo  delle  otto  co- 
lonne, dove  diramava  dalla  via  sacra,  e  quello  ,  dorè 
sboccava  nel  solco  àeW Inter  Lucos  alPestremità  del  Ta* 
bulario,  dove  rimane  troncato  dalla  torre  di  Bonifacio  IX» 
Vale  a  dire  che  distaccandosi  a  sinistra  della  via  sacra, 
torceva  a  sinistra  e  passava  fra  il  tempio  esastilo  ioni- 
co e  quello  corintio  detto  di  Giove  Tonante:  quindi 
presso  Tangolo  posteriore  del  tempio  esasdlo  torceva  a 
destra  e  passava  dinanzi  il  lato  del  Tabulano,  dove  si 
vede  prendere  la  direzione  della  valletta  detta  Inter 
Lucos  a  traverso  la  torre  di  papa  Bonifacio  IX.  Il  la-* 
strìcato  di  questo  clivo  è  informe,  meno  un  tratto  do* 
ve  dirama  dalla  via  sacra  che  ò  conservatissimo*  E  sot« 
to  di  esso  ricorre  una  cloaca  antica,  la  quale  nel  pri- 
mo tratto  presenta  una  specie  di  bottino,  dove  andavano 
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»  eftdere  le  acqne  di  qaesu  parte  del  colle  :  questo  è 
tagliato  nel  tufa  granulare,  ed  in  esso  si  vede  losboc- 
oo  di  una  cloaca  superiore  riTestita  di   opera  laterixta*. 
Dal  recipiente  suddetto  parte  sotto  il  divo  la  cloaca  co- 
atratta  di  bella  opera  laterizia  de'tempi  aognstani  colla 
volta  a  capanna  formata  da  tegoloni,  che  scende  a  se- 
conda del  clivo.   Presso  T  angolo  del  tempio  di  Giove 
Tonante  è  uno  scolo,  che  anticamente    vi  portava    lo 
stillicidio  del  tempio  :  e  quasi  dirimpetto  ali*  altro  an<- 
golo  torce  brosoamente  a  destra,  e  la  costruiione  in  luo- 
go di  laterizia  è  di  massi  quadrilateri  di  peperino  con 
ristauri  di  laterizio  :  indizio  è  questo  che  la  cloaca  pri- 
mitiva era  tutta  di  quella  pietra  e  che  le  parti  lateri'» 
zie  appartengono  ai  ristauri  della  era  augustana  ordinati 
da  Agrippa  durante  la  sua  edilità.  Pochi  passi  dopo  un 
antico  chiusino  indica  il  punto  dove  veniva   ad  influire 
nella  cloaca  lo  scolo  proveniente  dal  tempio  della  Con* 
cordia  :  ivi  la  cloaca  torce  di  nuovo  a  destra  diriggen-» 
dosi  verso  la  Consolazione,  onde  andare  a  raggiunge- 
re la  Cloaca  Massima.  Da  questa   esposizione  de*  fatti 
da  me  osservati  nello  sterramento  che  feci  eseguire  di 
questa  cloaca  Panno  1 829  parmi  potersi  riconoscere  in 
essa   tre  epoche  diverse  :   la  prima  del  tratto  tagliato 
nel  tufa  ,  la  seconda   di   quello  costrutto  di  massi   di 
pietra  albana,  e  la  terza  di   quello  di  opera  laterizia  , 
evidentemente  il  piìi  recente  di  tutti.    Quindi  parmi 
che  la  cloaca  primitiva,   quella  cioè  tagliata  nel   masso 
debbasi  ascrivere   a  Tarquinio  Prisco,  il  quale  secondo 
Dionisio  e  Livio  fu  il  primo  ad  aprire  tali  canali  uti- 
lissimi sotterranei,  che  poscia  furono  raccolti  nel  gran- 
de da  Tarquinio  il  Superbo,   e  si  noti  che  fu  Tarqui- 
nio Prisco,  che  pure  fondò  il  tempio  di  Giove  Capito^ 
lino  :  la  seconda  può  attribuirsi  all'anno   668  di  Roma , 
allorché  Livio  lib.  XXXIX.  e.  XLIY,  narra  che  i  cen- 
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sori  Marco  Porcio  Catone  e  Lacio  Valerio  Flacoo  fe^ 
cero  cloache  neirAyentino  ed  in  altre  parti  i  dove  non 
esistevano  t  o  all'anno  578 ,  quando  i  censori  Quinto 
Folvio  Fiacco»  ed  Aulo  Postumio  Albino  lastricarono 
per  la  prima  volta  con  selci  il  Clivo  Capitolino:  la  ter* 
a  finalmente  ad  Agrippa,  siccome  si  disse,  vedendosi 
evidentemente  non  essere  che  un  ristauro  dell'  anteee- 
dente* 

Rimane  ora  a  deterniinarsi  l'andamento  della  terxa 
salita,  che  era  la  piii  dii'etta  e  certamente  non  poste* 
xìore  alla  costruzione  del  tempio  di  Giove*  Questa  sa- 
lita, che  poteva  riguardarsi  come  una  continuarione  del- 
la via  sacra  fu  designata  col  nome  di  Clivus  Saeer^  co- 
me si  ttae  da  Orazio  Odar.  lih.  II.  v.  35,  dove  dices 

guandoque  tràhet  fsroees 

Per  S'ÀóRVM  cLivvù  inerita  decorai 

Fronde  Sygambros  ? 
e  come  notano  il  veccliio  scoliaste  pubblicato  da  Cru- 
quio  ed  Acrone  nelle  chiose  a  questo  passo  nledesimo 
riferite  di  sopra  p.  51.  Tacito  poi,  siccome  fii  indicato  a 
ano  luogo  designa,  come  prossimo  al  luco  dell'Asilo  il 
ano  sbocco  :  iuxta  lucum  Asyli.  Di  questa  saKta  si  co* 
noscono  ora  bene  gli  estremi,  poiché  fra  l'arco  di  Set« 
timio  ed  il  tempio  ionico  delle  otto  colonne  vedesi  co- 
me la  via  sacra  salendo  pian  piano  la  fiJda  del  colle  j 
dopo  che  se  ne  era  distaccato  a  sinistra  il  clivo  Capi- 
tolino volgeva  a  destra  passando  dinanzi  alla  fronte  del 
tempio  della  Concordia,  fra  questa  e  Tarco  di  Settimio, 
dove  torceva  a  sinistra  nella  direzione  della  cordonata 
odierna  fra  il  Carcere  ed  il  tempio  della  Concordia*  E 
di  questa  svolta  dal  Foro  al  Capitolio  &  menzione  Tul- 
lio nelle  Verrine  allorché  mostra  il  costume,  che  te* 
nevasi  ne*trionfi  di  mandare  nel  Carcere  i  capitani  ne- 
mici  &tti  prigioni,  appunto  allorché   il  carro  trion&le 
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«JdmìiiciaTa  a  Tolgere  dal  Poro  verso  il  Capitolio:  Atque 
etiam  qui   triumphant   coque   diutius   liostium    duces 
servante  tamerij  quum  de  Foro  in  Capitolium  currum 
FZMCTMXK  incipiunt^illos  duci  in  career em  iubenty  idem' 
que  dies  et  victoribus  imperii  et  victis  finem  vitae  fa,-- 
cit*  n  divo  sacro  dietro  il  carcere  trovava  si  a  contatto 
col  ripiano  dove  a  destra   venivano  le  Scale  Gemonie, 
o  la  prima  branca  de*cento  gradi,  ed  a  sinistra  il  por- 
tico del  Tabalario.  In  questo  tratto  dee  riflettersi,  che 
fra  il  livello  del  clivo  sacro  a  lato  dell'ingresso  del  tcm« 
pio  della  Concordia,  e  qneUo  del  portico  del  Tabulano, 
ossia  del  ripiano  avanti  di  esso,  la  differenza  è  cosi  con* 
siderabile,  che  d*uopo  è  escludere   la  possibilità  peccar- 
ri  di  salirvi,  quindi  io  credo,  cbe  la  via  transitabile  ai 
carri  finisse  poco  dopo  la  svolta  sovraindicata  fra  il  tem« 
pio  della  Concordia  ed  il  Carcere,  e  cbe  ivi  comincias- 
sero le  scale  marmoree  che  in  primo  luogo  conduceva- 
no  al  ripiano  del  Tabulano,  e  poscia  a  quello    dell'area 
infieriore  del. tempio  di  Giove  presso  Tiutermonzio,  sic- 
come può  tracciarsi  ancora  osservando  Io  strato  de^massi 
del  lato  del  Tabularlo  che  fiancheggia    immediatamente 
la  cordonata. 

A  quest'area  inferiore  del  tempio  di  Giove,  dirim- 
petto alla  scala  che  conduceva  al  ripiano,  introduceva 
un  arco  eretto  da  Publio  Cornelio  Scipione  Affricano 
^maggiore,  l'anno  562  di  Roma,  il  quale  secondo  Livio 
Bb«  XXXYII.  c«  IIL  fu  ornato  di  sette  statue  di  bron- 
zo dorato,  due  cavalli,  e  due  labri,  o  vasche  marmoree: 
Publius  Comelius  Scipio  Africana  s  priusquam  profl' 
ciscereiur  fbmicem  in  Càpitolio  adi^ersus  9iam  qua  in 
Capitolium  oscenMtur  cum  signis  septem  auratis  et 
duobus  equis  et  marmorea  duo  labra  ante  fomicem 
posuit»  Quest'arco  pertanto  serviva  di  porta  al  clivo  sa- 
cro: la  porta  del  clivo  capitolino  era  sotto  la  torre  di 
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Bonifacio  IX,  «  fa  delta  Saturnia  p  in  memoria  Ìélm 
città  sn  questo  monte  fondau  da  Saturno  »  «  Pandana 
dallo  «tare  apertai  siccome  si  trae  da  Yarnme  de  Lin^ 
gua  Lat.  lib»  IV*,  dove  parla  del  CapitoUo:  ^«imj  &s« 
tamia  porta,  quam  lunius  scribit  ibi  quam  nune  vo-^ 
cani  Pandanamz  e  da  Pesto  Pandana  parta  dieta  est 
Romae  quod  semper  palerei*  OoA  Solino  Poljhist.c*  L 
$•13*  nel  riferire  la  tradizione  medesima  scrive:  Ca* 
stelli  quoque  ,  quod  excitavenmt  poHam  Saturniam 
appellaueruntj  quae  postmodum  Pandana  tacitata  esU 
e  questa  fu  qaella  ineendiaU  dai  Vitelliani  e  barricate 
con  statue  da  Sabino  neirassalto  dato  al  Capitolio  e  ri- 
ferito da  Tacito  Bist.  lib.  IIL  e*  LXXL 

Dopo  avere  indicato  gli  accessi  cbe  anticamente 
mettevano  in  questo  colle  fiimoso  f  stimo  opportuno  di 
descrivere  primieramente  i  monomenti  superatiti,  o  di  cer* 
ta  ubicauone,  cbe  trovansì  lungo  questi  accessi  medesi- 
mi* Gli  avanzi  esistenti  dimostrano  da  loro  slessi ,  cbe 
la  falda  del  monte  rivolta  al  Foro  era  coperta  di  tem^ 
pli  e  di  fabbriche  publicbe,  e  circa  i  templi  Tacito  nel 
passo  citato  più  volte  del  libro  III.  delle  Storie  dice, 
cbe  i  Vitelliani  si  diressero  a  marcia  forzata  pel  Fora 
e  pe*  templi  imminenti  al  Foro  con  tra  le  prime  porte 
dell'aro?  capitolina:  cito  agmine  Forum  et  tMMtjrmM^ 
TEA  roMo  TEMPIA  proeteruocti  erigunt  aciem  per  ad'* 
versum  collem  usque  ad  primas  capitolinae  arcis  fa* 
res*  Non  altrimenti  Livio  lib«  VII.  e*  IIL  narrando  il 
fatto  di  Curzio  dice,  cbe  nel  dedicarsi  rivolse  gli  occhi 
ai  templi  quam  foro  iMutjfEiTT  ,  ed  al  Capitolio»  E 
frai  templi  si  ricordano  quelli  della  Concordia ,  di  Gio* 
ve  Tonante,  e  della  Fortuna  come  posti  su  quella  fal- 
da: delle  fabbriche  publiche  poi  il  Carcere^  edificii  che 
ancora  rimangono;  ma  inoltre  gli  ultimi  scavi  hanno  soo^ 
peno  altri  avanzi,  cbe  meritano  di  essere  descritti. 
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CÀRCEBE.  Fa  aouio  di  sopra  che  tre  tende  lol-* 
tanto  daTaao  accesso  al  Capìtolio»  e  queste  tatte  dal  ean- 
te  del  Foroi  cioè  quella  de'cento  gradi»  il  clivo  capilo* 
lino»  ed  il  divo  sacro»  e  che  i  cento  gradi  nella  prima 
parte  costituivano  le  cosi  dette  Scalae  Gémoniae.  Fra 
queste  scale»  ed  il  olivo  sacro  era  il  carcere  oggi  att* 
cora  in  parte  esistente  e  cangiato  in  cappella  per  la  tra* 
disione  di  essere  in  questo  slati  racchiusi  i  ss.  apostoli 
Pietro  e  Paolo  prima  di  essere  condotti  al  mardrio»  on- 
de si  designa  col  nome  di  a.  Pietro  in  Carcere*  Era  fa- 
ma commune  presso  gli  antichi»  che  questa  prigione  lba« 
se  stata  costrutta  dal  re  Anco  Marzio  circa  l'anno  137 
di  Roma»  il  quale  avendo  grandemente  accresciuta  la 
popolasione  di  Roma  cogli  abitanti  delle  città  conquista* 
te  sopra  i  Latini,  affine  d'incuter  timore  ai  facinorosi  la 
edificò  nel  centro  di  Roma  ed  imminente  al  Foro^  Li-* 
vio  lii>.  L  c«  XXXIII.  cosi  si  esprime:  Career  ad  tsr^ 
rorem  increscentis  audaciae,  media  urbe,  imminens 
Foro  aedificalun  II  nome  di  Marzio»  che  portò  quel  re 
derivava  da  Marsy  che  dagli  Osci  per  testimonianza  di 
Feste  fa  detto  Mamers^  e  fu  la  radice  di  MamertiuSf 
Mamercusy  e  Mamertinus*  Per  questa  ragione  il  car- 
cere di  Anco  Marzio  fu  designato  col  nome  di  carcera 
mamertino»  nome  che  non  era  stato  dimenticato  ne'tempi 
bassi»  quantunque  negli  scritti  degli  antichi  siasi  smar- 
rito. £  fra  i  documenti  del  medio  evo»  che  lo  ricorda- 
no» oltre  molti  atti  de*martiri»  è  TOrdo  Romanus  del  ca* 
nonico  Benedetto  riferito  dal  Mabilion»  nel  quale  que- 
sta prigione  designasi  col  nome  di  Prwata  Atamerti" 
nii  denominazione»  che  per  la  prossimità  venne  commu- 
nicata  alla  via  adiacente»  che  oggi  appelliamo  salita  di 
Mar&rio ,  che  fino  dal  secolo  IX.  apparisce  in  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  vita  di  papa  Anastasio  L  det* 
ta   rìa  Mamertin{a  »    o  Mamertini  »   e    che   nel  se* 
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colo  Xn  trovasi  cangiato  in  quello  di  clims  Argenta" 
riiy  e  descensus  Leonis  Proihi  siccome  fa  notato  di  so- 
pra* Yarrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV*  dando  la  eti- 
mologia della  parola  career^  che  deriva  a  coercendo  f 
perchè  que'che  vi  vengono  chiosi  sono  forzati  a  restar- 
vi 9  quod  edbire  inclusi  prohibentur  y  soggiunge  che  la 
parte  sotterranea  di  esso  appellavasi  Tullianum^  perchè 
aggiunta  dal  re  Tullio:  in  hoà  pars ,  quae  sub  terra^ 
lìillianluny  ideo  quod  additum  a  Tullio  rege,  e  che 
ad  imitasione  di  quella  di  Siracusa  lautumiit^  ossia  /a- 
tonda  appellavasi  il  carcere  di  Roma,  perchè  anche  es- 
sa formata  dove  era  stata  una  cava  di  pietre*  Queste  no- 
tizie tratte  da  un   autore  così  accursito  ,  e  dotto  come 
Yarrone  sono  preziose,  e  dimostrano  essere  stato  fatto 
il  carcere  in  un*  antica  cava  di  pietre  da  Anco  Mando^ 
ed  essere  stato  a  questo  aggiunto  da  Servio  Tullio  un 
carcere  inferiore  y  sotterraneo  y  detto  perciò  Tulliano* 
Qualche  scrittore  oltramontano  recente  ha  trovato  assur- 
do di  ascrivere  a  Servio  Tullio  re  "posteriore  ad  Anco 
il  carcere  sotterraneo,  perchè  sotto  le  fondamenta  del 
Mamertino,  ed  insinua  di  credere  opera  di  Tulio  Osti- 
fio  il  carcere  inferiore  e  di  Anco  Marzio  il  superiore 
cercando  appoggio  in  Yittore,  che  nella  regione  YTII. 
pone:  Career  imminens  Foro  a  Tulio  Hostilio  aedift^ 
catus  media  urbe.  Ma  oltre  che  ognun  vede,  che  que- 
sta è  una  vera  interpolazione  foggiata  sopra  ciò  che  Li- 
vio scrive  di  Anco,  osserverò,  che  se  Tulio  Ostilio  fos- 
se stato  l'autore  del  carcere  inferiore,  questo  non  Tul- 
liano, ma  Ostilio  sarebhesi  detto,  come  Ostilia  fii  appel- 
lata la  curia  da  lui  edificata,  e  non  Tullia,  o  Tulliana: 
in  secondo  luogo  l'assurdità  pretesa  di  supporre  opera 
di  un  re  posteriore  ad  Anco  il  carcere  inferiore  avreb- 
be apparenza  di  verità  in  altra  CaJbbrica  ed  in  altra  na« 
tura  di  suolo;  ma  trattandosi  di  un  vuoto  entro  una  ra- 
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be  tafiiceà  cessa  ogni  questione,  essendo  t>en  possibile 
ciie  Anco  pel  piano  del  suo  Caldere  Mamenino  profit* 
tasse  di  quello  della  latoniia  rendendolo  regolate,  e  che 
Serrio  apprrfondasse  il  taglio  del  sasso,  onde  aggiunge- 
re la  sua  prigione  terribile  destinata  à  snppliaio.  Que- 
sto carcere  inferiore  fu  dettò  Bokur  secondo  Feste,  per- 
chè antecedentethente  i  rei  chiudeyansi  in  arche  di  ro* 
▼ere:  aràis  rohusUdsi  alle  quali  venne  sostituita  questa 
specie  di  cassa  pth  solida,  enumerata  fra  le  pene  da  Ln* 
eresio  lih.  IIL  ▼•  1 029  b  seg. 

Career  et  horribilis  de  saxo  iactui  dèorsum 
Verterà^  carmficesy  aosun^  pix^  lamina^  taedae» 
Laonde  Livio  lib*  XXXVtU*  e.  LIX.  nel  processo  di 
Scipione  Asiatica  pone  in  bocca  a  Nasica  la  frase:  tt< 
in  careerem  iroer  fuìres  noctumosy  et  lairones  t>i>  c/a* 
risstmus  includaiutf  et  in  mobobe  et  tenehris  expirett 
deinde  nudus  ante  careerem  proièiatur.  Quel  carcere 
inferiore,  o  Tulliano  era  un  sapplizio,  come  il  Baratro 
in  Atene,  ed  il  Geada  in  Sparta,  principalmente  desti- 
nato ai  rei  di  stato,  che  non  volevansi  per  politica  pu- 
nire pubblicamente*  Livio  lib.  XXXIV.  e.  XLIV.  dice, 
che  Quinto  Pìeminio  rea  di  molti  delitti,  detenuto  nel 
carcere  mamertino,  avendo  tramato  la  congiura  di  fiur 
incendiare  in  varie  parti  la  cittii,  onde  potere  in  quella 
confusione  fuggire,  essendo  scoperto  per  denunzia  de' 
complici ,  ih  condannato  ad  essere  disceso  nel  carcere 
inferiore,  o  tulliano  ed  ivi  fti  posto  a  morte:  ea  res  in^ 
dicio  consciorum  palam  frcta^  delataque  ad  senatum 
est*  Pleminius  in  inferiùrem  demissus  careerem  est  ne* 
catusque*  Cosi  per  testimonianza  di  Sallustio  nella  sto- 
ria della  congiura  di  Catilina  e*  LV.  nel  carcere  tul- 
liano fiirono  per  ordine  di  Cicerone  trasmessi  Lentulo, 
Cet^o,  Statilio,  Gabinio,  e  Gepario,  ed  ivi  vennero  stran- 
golati. E  durante  la  tirannide  di  Tiberio  ivi  pure  fu  pò- 
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•to  ed  aeciso  '  Seiano»  come  nana  INone  lib.  LViiL  Eni 
inoltre  costorney  secondo  Giceronet  nel  paMo  citato  di 
aopra  di  racchiudere  in  questa  orrida  prigione  i  re  ed 
i  condottieri  delle  nazioni  Tinte  portati  in  trionfine  i 
qoali  non  sempre  mettevansi  a  morte,  come  qaei  pas- 
so insinua  »  ma  secondo  le  eiroostanxe  alle  Tolte  ncd.^ 
dcTansiy  ed  alle  Tolte  trasportSTansi  in  città 
te.  Imperciocché  è  hen  Tero^  che  Giogurta  nel 
di  Mario  fa  posto  in  questo  carcere  e  lasciato  morir  di 
fiipe,  secondo  Plutarco  nella  TÌta  di  Mario  e  XII«  ma 
ad  ognuno  sono  noti  i  delitti  commessi  da  qud  re  am- 
bizioso  e  crudele:  è  pur  certo  per  teatimoniansa.  di  Giu- 
seppe òuerra  Giudaica  lib.  VII.  c«  V.  ciie  Simone  fi- 
glio di  Giora  papo  degli  ElHrei  menata  in  trionfo  da  Ve- 
spasiano e  Tito  fu  mandato  in  questa  prigione  e  spento; 
ma  è  altresì  un  iàtto,  che  Siface  ve  de^Nunudi  nel  trion- 
fo di  Scipione  Affricano»  Perseo  re  di  Macedonia  con- 
dotto da  Emilio  Paolo»  e  Bituito  re  degli  ArTerni  non 
furono  giustiziati  nel  carcere;  ma  solo   ìtì  lasciati  du- 
rante il  sagrificio  trìon&lei  e  quindi  mandati  a  GarseoU, 
ed  Alba,  città  fortificate,  còme  apprendiamo  da  Lìtìo, 
Floro,  e  Plutarco.  I  corpi  deVei  spenti  nel  Tulliano  Te^ 
niTano  esposti  a  pubblico  esempio  sulle  Scale   Gemo- 
nie,  e  poscia  con  uncini  trascinati  pel  Foro  e  gittati  nel 
TeTere«  Veggansi  Lìtìo  lib.  XXXVIH.  e.  LIX.  Valerio 
Massimo  lib.  VL  cap«  IX.  S*  ^^*  STctonio  in  Tiberio 
e  LXXV.  ATca  il  carcere  un  Testibc^,  che  è  ricordato 
da  Livio  nella  narrazione  del  giudizio  di  Manlio  lib.  VI 
e.  XVL  il  quale  sembra  che  fosse  dietro  la  chiesa  odier- 
na di  s.  Giuseppe,  dove  era  Tingresso  alla  protone  per 
mezzo  delle  scale  Gemopie.  Il  carcere  superiore  sembra, 
che  doveste  essere  più  grande  di  quello  che  oggi  ap- 
parisce, poiché  è  ben  vero  che  quando  fii  edificato  da 
Anco  Marzio  la  città  era  ristretu  principalmente  sopra 
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qiiattio  ooOi  i  cioè  il  Palatino  >  il  Gipitoliuo ,  il  Odio, 
€  rAtetiliiio  9  ma  è  yero  altreal  ^he  questo  ib  il  solo 
carcere  di  Roma  dopo  che  si  estese  sai  sette  colli  ^  e 
durante  il  suo  splendore  ne*tempi  delle  repubblica,  onde 
Giovenale  Sat.  IIL  v.  311  e  seg.  esclama: 
FeUces  proavorum  atavosy  felicia  dicas 
Saeeula,  quae  quondam  sub   regibus  atque  tribums 
F'iderunt  ulto  coittmxtam  camcmmm  momam. 
Il  carcere  superiore  non  avea  altro  accesso  che  un 
foro  in  mezzo  alla  Tolta,  che  ancora  rimane:  tutte  le  al* 
tre  aperture  sono  state  fatte  ne'tempi  posteriori,  allor- 
ché Tenne  consagrato  al  culto:  lo  stesso  dicasi  del  car- 
cere inferiore.  E  questo  carcere  superiore  nella  pianta 
presenta  un  trapezio  s  e  per  la  costruzione  è  tutto  fa- 
sciato di  grsndi  massi  quadrilateri  di  tufii  litoide  capi- 
tolino, che  formano  pure  la  Tolta:  ha  27  piedi  di  lun- 
ghezza, 20  di  larghezza,  e  14  di  altezza:  presso  Tangolo 
occidentale  sono  Tisibili  gì'  indizii  della  rupe  naturale 
della  latomia  originale  ,  alla  quale  appoggiatisi  i  massi 
della  Tolta.  Nel  lato  orientale  è  la  fenestrat  o  piuttosto 
feritoia  oggi  chiusa,  la  cui  a<^ia  è  di  travertino.  Nel 
paTÌmento  Tcdesi  il  foro,  pel  quale  i  rei  TeniTano  di- 
scesi nel  Tulliano:  è  questo  di  forma  rotonda  ed  ha  cir-* 
ca  2«  piedi  di  diametro*  I  rei  pertanto  che  erano  chiu- 
si in  questa  prigione  superiore  TedcTano  il  carcere  in- 
feriore ,  udivano  le  strida,  e  i  lamenti    di  que*  che  in 
esso  erano  dal  carnefice  tormentati,  o  messi  a  morte,  e 
durante  la  notte  erano  risvegliati   dallo    strepito  della 
catarratta  di  ferro  che  chiudeva  questo  foro,  allorché,  o 
per  qualche  nuovo  reo,  o  per  qualche  esecuzione  schiu- 
devasi.  Mirabilmente  fedele  é  la  descrizione  che  ne  ha 
lasciato  Galpumio  Fiacco  nella  Declamazione  a  favore 
del  Parricida:  Video  carcerem  publicum,  saxis  ingen^ 
tìbus  structum^  angustis  foramnibus  teftuem  lucis  um^ 
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hrwn  Pecipientem  :  in  hunc  coniecti  rotur  TulUatuam 
prospiciurU  :  ei  quoties  iaioenies  ferrati  postis  iridar 
ejccitat^  exaninuuuur^  et  aliemtm  suppUciutn  spedanr 
do  suum  discunt*  Sonant  gerbera  y  cibus  recusantibus 
spurca  manu  camificis  ingeritun  sedei  ianiior  inexO" 
rabili  pectore^  qui  matre  fiente  siccos  teneat  octUos  t 
iUui4e^  corpus  exasperat^  manum  catenae  prenwu.  Og- 
gi discendesi  dal  carcere  soperiore  nelVioferiore  per  ana 
acaletta  moderna  oompcMU  di  11.  gradini^  La  pianta  di 
^esta  prigione  è  curvilinea^  e  la  forma  ad  imbuto,  ma» 
no  Terso  mezzodì  che  h  rettilinea:  lia  13  piedi  di  lon- 
glic^zza,  20  di  larghezza,  e  6  e  mezzo  di  altezza*  Il  pa- 
vimento è  di  mattoni  a  coltelloi  lavoro  eseguito  Tanno 
1665  della  era  volgare:  nel  resto  è  di  massi  di  tufii, 
ne^^qali  la  trascuratezza  posta  in  i|on  fiur  cadere  le  com- 
mettiture di  uno  strato  nel  pieno  dell'altro  è  prova  dell' 
antichità  remota,  come  pure  la  ionna  ad  imbuto*  La  voi* 
ta  poi  costrutta  pure  di  massi  di  pietra  vulcanica  è  di 
una  curva  ^pasi  insensibile*  In  questo  carcere  inferiore 
è  un  altare,  una  colonna  di  granito,  alla  quale  dicesi 
che  venissero  Iqgati  i  rei,  ed  una  sorgente  di  acqua 
limpida,  che  la  tradizione  yuole  che  fosse  fatta  sgoxgare 
dai  BB.  apostoli  afline  di  battezzare  i  u.  Processo  e  Mar- 
tiniano  custodi  della  prigioiie}  fonte  che  si  ricorda  fio 
dal  pripio  periodo  del  secolo  C^»  dall'anonimo  riportato 
dal  Mabillon  nel  tomo  quarto  degli  Aneddoti:  Fons  s. 
Petri  ubi  est  career  dus.  Per  lo  scolo  di  quest'acqua 
è  aperta  qna  forma  che  va  n  cadere  nella  cloaca  mas- 
sima. Il  piano  di  questo  carcere  è  circa  ^i  piedi  sotto 
l'antico  suolo  di  Roma:  quindi  era  priva  di  luce  e  per- 
ciò Giovenale  Sat.  X.  v«  244*  e  seg*  gli  da  Y  epiteto 
di  nigert 

Dabit  in  laqueum  vestigia  noster 
Perfidus  etiriOMi  ptuietur  carceris  uncum* 
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Ninno  però  più  graficamente  di  Sallustio  lo  descrive  , 
il  quale  De  Bello  Catil*  e.  LV»  narrando  la  fine  de' 
complici  di  Catilina  cosi  si  esprime  :  Est  locus  in  car^ 
cere,  quod  TuUianum  appellatury  ubi  paullìdum  descen* 
deris  ad  U^evam^  circiter  duodecim  pedes  homi  de^ 
pressuSf  Eum  munìunt  undique  parfeteSf  atque  insuper 
camera  lapidw  fornicibus  vinata  (  e  questa  è  la  canie- 
ra  superiore  lesto  descritta,  parte  del  carcere  mamerti* 
no  ):  sed  incidtUy  tenebrisi  odorcy  fbeda  atque  terribir 
lis  eius  facies  est.  In  eum  locum  postquam  demissus 
Lentulusj  quibus  praeceptum  erat  laqueo  gulam  frege^ 
re  •  •  •  •  .  •  De  Cethego,  Statilio ,  Gabinio  ,  Coepario 
eodem  modo  supplicium  surntwn  esU  Sulla  faccia  ester- 
na del  carcere  rivolta  ad  oriente  leggonsi  in  ima  fiiscia 
di  travertino  i  nomi  di  Gaio  Vibio  Rc^o  figlio  di  Caio, 
e  Blarco  Cocceio  Nerva,  consoli  suffetti  Tanno  di  Ro- 
ma 775,  21  della  era  volgare,  che  per  decreto  del  ae^ 
nato  ristaurarono  il  carcere: 

e.  VIBIVS.  G.  P.  HVPIirVS.  «•  C0GanT8t««llBRVA.  BX*  a.  o* 

Incerto  è  fino  a  quale  epoca  continuasse  a  servire 
all'uso  primitivo:  certamente  continuava  ad  essere  carce- 
re nel  secolo  IV.  poiché  Ammiano  Marcellino  lih.XXVIII 
e*  L  narrando  i  fatti  dell'  anno  368  della  era  volgare 
dice  che  Doriforìano,  dichiarato  reo  di  morte,  gittato  nel 
carcere  tulliano  fu  dall'  imperado're  per  consìglio  della 
madre  tolto  di  là  e  fatto  fuor  di  Roma  morire  frai  tor- 
menti: et  Dorjrphorianum  pronuntiatum  capitis  rcum  , 
irusùniqué^CAMCEXt  tulli  ano,  matris  consiUo  princeps 
exinde  rapuitj  reversumque  ad  lares  per  cruciqtus  op» 
pressit  immensos» 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA.  Il  carcere  occu- 
pava tutto  lo  spazio  irà  il  Clipus  Sacer  e  le  Gemoniaei 
fra  il  Cliinis  Sacer  poi  ^d  il  Cliyus  Capitolinus  veggen- 
ti ancora  in  piedi  vani  edifici!.  Di  questi  il  primo,  ade- 
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mite  al  divo  nero  è  il  oiasso  imponente  di  on  tempio^ 
ebe  estendevasi  fin  sotto  la  cordonata  odierna  ,  e  per 
consegaenza  non  era  separato  dal  carcere  cbe  dal  diro 
sacro  :  ora  prossimo  al  Carcere  si  dice  da  Dione  li- 
bro LVllI.  e.  XI.  il  tempio  della  Concordia,  il  qoale 
da  Plotarco  nella  Tita  di  Camillo  e.  XLII.  si  dicbiani 
rivolto  al  Foro  ed  al  Comizio  :  e  da  Festo  nella  voce 
Senacula  si  pone  salla  &lda  capitolina,  fra  il  tempio  Sì 
Giove  Ottimo  Massimo  ,  ed  il  Foro.  Circostanze  sono 
^este,  cbe  nnisconsi  insieme  nfl  sito,  dove  stanno  gli 
avanzi  sovraindicati,  e  cbe  si  accordano  pare  con  altri 
fiitti.  Impercioccbè  un  frammento  rimane  della  pianta 
antica  di  Roma  colle  lettere..  .ORDIA,cioè  CONCORDIA, 
nel  qnale  questo  tempio  ci  si  presenta  col' portico  men 
lai^o  della  cella  ,  come  appunto  ritrovasi  ne*  ruderi  in 
questione,  e  con  quel  frammento,  e  co*ruderi  si  accora 
da  ancora  la  medaglia  di  Tiberio  cbe  offre  il  prospetto 
di  questo  tempio  da  lui  riedificato.  Cbe  se  ancora  po- 
tesse rimaner  dubbio  ancbe  ai  piiz  diflSIcili  si  aggiunga- 
no le  lapidi  seguenti  scoperte  nella  cella  di  questo  tem- 
po Tanno  1817.  La  prima  appartiene  a  Marco  Artorto 
legato  di  Augusto  e  prefetto  deIl*erario  militare: 


M.ARTORIVS.GEMINVS 

LEG.GAESAR.AyG.PRAEF.AERAR.lifIL 

CONCORDIAE 


La  seconda  frammentata  è  priva  del  nome  di  cbi  la  de* 
dico,  ma  ricorda  quello  di  Tiberio  per  la  cui  salute  of« 
fri  alla  Concordia  cinque  libre  di  oro  e  dieci  di  argento: 
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LVSITANIAE 

DESIGN 

prò  SALVTE  .  TI  .  CAESARIS 
AVGVSTI. OPTIMI  .  AG 
IVSTISSIMI  .  PRINCIPIS 

CONGORDIAE 

A  V  R  1  .P  .  V 

ARGENTI  •  P . V 

L^ultima  è  un  frammento  cbo  consenra  le  ÌDÌziali  CON- 
GOR  della  parola  GONCORDIAE*  Stabilito    perunto  , 
che  il  masso  del  piantato  del  tempio  esìstente  presso  la 
cordonata  appartenga  al  celebre  tempio  della  Concordia, 
è  da  osservarsi,  che  per  testimonianza  di  Platarco  cita* 
to  di  sopra,   di  quel  tempio  fn   fatto   Toto  da  Camillo 
per  la  concordia  frai  patrìzi!  ed  i  plebei,  fa  qtraìe  ven- 
ne ottenuta  coU'accordare  ai  plebei,  che  crao  de^conso- 
li  fosse  scello  dal  loro  ordine  :  questo  voto  fd  Sanzio* 
nato  dal  senato,  ed  il  tempio  venne  edifleatò  poco  do- 
po, quantunque  non  si  conosca  F  anno  preciao   in  che 
fosse  dedicato.  É  probabile,  che  nell*  ineendio  del  Ca- 
pitolio  Tanno  di  Roma   669  soffrisse;  ma  sembra  ,  che 
Catulo,  che  edificò  il  Tabulano^  e  dedicò  il  nuovo  tem- 
pio di  Giove  risarcisse  ancora  questo  edificio,  poiché  ò 
noto  che  il  senato  adunossi  in  questo  tempio  Tanno  690 
di  Roma  in  occasione  deUa  congiura   di  Catilina,  come 
ai  trae  da  Cicerone  nella  terza  catilinaria  e.  IX.  da  Sal- 
lustio BelL  Catilin.  e*  XLVI  e  da  Plutarco  nella  vita 
di  Cicerone  c«  XIX.  Ciò  prova,  che  la  cella  era  di  una 
estensione  considerabile,   onde  potere  essere  atta  a  te- 
nervi tali  adunanze.     Ma  forse  i  danni  sofferti  nelTincen* 
P.  I.  15 


534  Capitoìio 

dio  tillano  del  Capitolio  da  questo  edlGcio  non  erano 
stati  riparati  solidamente,  ovrero  troppo  modesti  erano 
i  materiali,  co'qaali  era  stato  rìedi6cato,  onde  poter  sta« 
re  a  fronte  degli  edificii  marmorei  innalzati  da  Augn- 
ato. Laonde  Tanno  747  di  Roma,  come  racconta  Dio- 
ne lib.  LV.  cap.  VIIL  Tiberio  essendo  console  insieme 
con  Pisene  adunò  il  senato  nella  cnria  Ottavia  e  dichia- 
rò di  voler  riedificare  il  tempio  della  Concordia,  affine 
di  porvi  il  nome  suo  insieme  con  quello  di  Druso  suo 
fratello.  Varii  anni  durò  la  edificazione  del  nuovo  tem- 
pio poiché  non  prima  dell'anno  763  di  Roma  fu  dedi- 
cato dallo  stesso  Tiberio  essendo  consoli  que*  medesimi 
Dolabella  e  Silano  che  eressero  il  fornice  ancora  super- 
stite sul  monte  Celio  e  descritto  di  sopra.  Il  calendario 
prenestino  di  Yerrio  Fiacco,  monumento  contemporaneo 
ci  ricorda  non  solo  la  data  di  questa  dedicazione  che 
fu  il  di  1 6  di  gennaio  dell'anno  suddetto,  ma  ancora  fii 
conoscere  il  motivo,  che  fece  scegliere  quei  giorno,  co- 
me quello  in  che  Tanno  727  Ottoviano  avea  avuto  dal 
senato  il  cognome  di  Augusto,  giorno,  che  due  anni  do- 
po pure  prescelse  per  celebrare  il  trionfo  de*Pannonii: 

(i)  IMP  .  CAESAR  .  augustns  .  est .  APPELLATVS. 

Ipso  .  vii .  et  agrippa  .  cos .  (2)  concor- 

DIAE  .  AVg  .  aedes  .  dedicaTA  .  EST  .  P.  DO- 
LABELLA .  C  .  SILANO  .  COS  .  (3)  TI .  CAE- 
SAR  .  EX  .  PAnnoniis  •  triumpfaAVlT. 

Questa  data  che  è  positiva,  come  qnella  che  si  appog- 
gia ad  nn  monumento  publico  contemporaneo,  quale  è 
il  calendario  sovraindicato  vien  confermata  dal  passo  di 
Dione  lib.  LYI*  e.  XXV,  il  quale  fissa  la  dedicazione 
del  tempio  della  Concordia  Tanno  dopo  il  consolato  di 
Sulpicio  Camerino  e  Poppèo  Sabino,  che  è  appunto  quel- 
lo in  che  furono  consoli  Dolabella  e  Silano*  Da  quello 
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storico  pare  apparisce,  che  Tiberio  tì  pose  il  nome  tuo 
e  quello  di  Droso,  quantanqae  già  mono.  Anche  Sve- 
tonio  in  Tiberio  e.  XX.  accenna  la  dedicazione  di  qae- 
8to  tempio*  Ovidio  poi,  scrittore^  che  sebbene  rilegato- 
ne! Ponto  ebbe  le  notizie  di  questa  ceremonia  volle  ce- 
lebrarla nel  primo  )ibro  de*  Fasti  y.  637  e  seg.  ed  in 
quc\ersi  indica  il  tempio,  come  prossimo  ai  cento  gra- 
di che  portavano  a  quello  di  Molata,  lo  dice  di  mar- 
mo bianco,  lo  mostra  colla  faccia  rivolta  al  Foro,  e  ram- 
menta la  primitiva  fondazione  fatta  da  Camillo: 
Candidate  N  ir  no  posuit  lux  proxima  tzmplo 

Qua  feri  svblimeS',  alta  Moneta.,  gmjvvs* 
JVunc  bene  pmosfìoixs  laliamj  Concordia  ^turbami 

JVunc  te  saeratae  restituere  manus. 
Funrus  antiquus  populi  superator  hetrusci 

VorERAT  et  ifoti  soluerat  ante  -/Idem. 
Caussaf  quod  a  patribus  sumplis  secesserat  armis 

F'ulgus  et  ipsa  suas  Roma    timebat  ope^. 
Caussa  recens  melion  passos  Germania  criìtes  ' 

Porrigit  auspieiis^  dux  peneramlet  tuis* 
Inde  triumphatae  libasti  numera  gentisf 

Templaque  fecistiy  quam  colis  ipse  Deae» 
Haec  tua  constituit  genetrixy  et  rebus  et  ara, 
Sola  toro  magni  digna  reperta  lovis* 
Di  questo  tempio  rinnovato  e  dedicato  da  Tiberio  Ven- 
desi il  prospetto  espresso  nel  rovescio  di  un  medaglio* 
ne  in  bronzo  che  ha  nel  dritto  la  testa  di  Tiberio  col« 
la  epigrafe  TI  GAESAR  DIVI  AVG  F  IMP  V,  U  qua- 
le pel  titolo  di  divo  dato  ad  Angusto  è  d'uopo  crede- 
re che  sia  stato  battuto  dopo  la  morte  di  quell'impe- 
radore,  come  la  quinta  acclamazione  imperatoria  coin- 
cide precisamente  coiranno  della  dedicazione  che  è  an- 
teriore di  quattro  anni  alla  morte  di  Augusto.  Ne'pri- 
mi  tre  secoli  delFimpero  non  rimangono  meinorie  par- 
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tìcolm  tendenti  ad  iUostnre  questo  tempio;  ma  nna  la- 
pide riferita  dai  topografi  di  Roma  de^aecoH  passati,  co* 
me  esistente  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano  , 
ed  oggi  smarrita  ricordava  un  ristanro  fatto  di  questo 
tempio  da  piii  imperadori  in  questa  guisa: 


AEDEM  .  CONCeRDIAE  .  VETVSTATE  .  COL 
LAPSAM  .  IN  .  MELIOREM  .  FACIEM  *  OPERE 
ET.CVLTV .  SPLENDIDIORE.  RESTITVERVNT 

Forse  grimperadori  furono  Severo  ed  Antonino,  poiché 
lo  stile  si  accorda  con  quello  della  iscrizione  posta  da 
loro  sull'architrave  del  Pantheon,  tempio  della  era  au» 
gostana  anche  esso,  e  che  come  VESTYSTATE  •  COR* 
RVPTVM  dicesi  da  loro  ristabilito  con  tutti  gli  ornati: 
CVM  .  OMNI .  CVLTV  .  RESTITVERVNT  :  certo  è 
però  che  questo  brano  di  lapide  venne  dai  topografi  so- 
praccitati  confuso  con  una  iscrizione  onoraria  eretta  a 
Costantino  l'anno  334  e  fiittane  una  sola  si  dedusse  che 
il  tempio  della  Concordia  era  stato  ristaurato  da  Costan- 
tino* Quantunque  in  rovina  non  era  dimenticato  il  suo 
nome  ne'  tempi  bassi ,  siccome  ricavasi  dall'  Orilo  Ro-^ 
manus  del  secolo  XIL  nel  quale  l'arco  dì  Settimio  viea 
designato,  come  esistente  inter  iemplum  Fatale  ^  oggi 
chiesa  di  s.  Martina,  e  tsmplvm  coireoMDiAxz  veggasi 
Mabillon  Museum  Italicum  T.  II.  p.  118.  e  seg»  Cosi 
nel  Miraàilia  Itomae  ricordasi  il  Templum  Concordiae 
come  posto  iuxta  Capitolkan^  e  coU'arco  di  Settimio  di- 
nanzi: ante  quod  arcus  triumphalis*  Forse  fino  a  quel 
.tempo  gli  avanzi  erano  ancora  imponenti;  ma  demoliti 
'questi  il  suo  nome  passò  fino  dal  primo  periodo  del  se- 
colo XV.  a  quelli  del  tempio  ancora  superstite  delle  ot- 
to colonne,  che  lo  ha  con  poca  oscillarione  mantenuto 
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fino  alFaniio  1817  in  che  vennero  di  nuovo  scoperli  gli. 
avanzi  del  tempio  vero^  e  eon  easi  le  iscriziooi  ripor* 
tate  di  sopra*  Dopo  quella  epoca  rimate  ingombro  an«-, 
cora  dalle  macerie  addoaaatevi  principalmente  dopo,  le 
naove  contrazioni  fatte  da  Michelangelo,  o  aopra  i  di* 
segni  SDoi  fino  all'anno  1830,  allorché  ne  feci  sgombra- 
re tutti  gli  avanzi,  come  ùgp  si  veggono,  scoprendo  il 
piano  della  cella,  il  portico,  il  solco  lasciato  dalle  pie- 
tre do*fondamenti  delle  colonne  del  prospetto,  ed  il  mas* 
so  della  scala.  Dalle  reliquie  superstiti  apparisce,  che  la 
fronte  del  tempio  essendo  rivolu  al  Foro ,  aalivasi  ad 
esso  per  nna  scala  ricordata  da  Cicerone  nella  Filippi* 
ca  VIL  capo  Vili:  questa  nella  parte  rivolta  al  Foro 
presentava  nn  podio,  onde  non  ingombrare  il  ripiano 
del  clivo  sacro,  e  due  rampe  kterali  portavano  al  pia- 
no aopra  questo  podio,  dove  cominciava  la  gradinata  di 
fronte:  questi  particolari,  che  si  tracciano  sc^li  avanzi 
esistenti  accordansi  perfettamente  col  medaglione  rife- 
rito di  sopra  che  dà  il  prospetto  di  queato  tempio.  Da 
questo    medaglione   come    pure    dal   frammento  della 
icnografia  di  Roma  apparisce,  che  sei  erano  le  colonne 
del  portico,  delle  quali  niona  reliquia  rimane,  poiché 
veggonsi  rapiti  perfino  i  massi  rozzi  de'fondamenti  che 
le  sostenevano:  ease  erano  però  di  marmo  bianco,  come 
tutto  il  rivestimento  esterno  della  fronte  del  tempio  per 
testimonianza  di  Ovidio  nel  passo  riferito  di  sopra.  Ma 
se  vennero  rapite  le  colonne  rimasero  parti  dell'archi- 
trave, della  cornice,  e  del  timpano  che  reggevano,  del- 
le quali  i  pezzi  meno  danneggiati  dal  fuoco  furono  ri- 
coverati nel  portico  del  Tabularlo  per  non  esporli  alla 
barbarie  de'moderni  vandali;  essi  destano  ammirazione 
per  la  giustezza  delle  proporzioni  e  la  squisitezza  del 
lavoro.  Nella  medaglia  sovraindicata  sulla  faccia  de*pie- 
destalli  che  stringevano  la  scala  veggonsi  caducei,  e  co- 
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me  òoTouameiito  del  tempio  e  del  frontone  aqaile  e  sta* 
tae.  Livio  ricorda  lib.  XXYI*  e.  XXJIL  come  F  anno 
di  Aoma  541*  una  Vittoria  ^  che  era  snll*  acvoterio  di 
mezzo  percossa  dal  fiilmine  cadde  addosso  ad  altre  Vit- 
torie, che  coronavano  il  tempio,  e  qoivi  rimase  appesa: 
In  aede  Concordiae  F'ictoria^  quae  in  culmine  eratf 
fulmine  ictaj  decussaguey  ad  Victorìas^  quae  in  an^ 
teftxis  erant  haesit^  ncque  inde  procidiu  Ho  detto  di 
sopra,  che  il  portico  dì  <{nesto  tempio  ò  men  largo  del- 
la cella,  onde  quasi  direbbesi  un  portico  aggiunto;  ma 
il  masso  di  questo  è  la^tò  <con  quello  della  cella  e  di 
una  costruzione  cosi  simile  i  che  d'  uopo  è  riconoscere 
una  identità  di  tempo.  Sii  questa  specie  di  anomalia  fa- 
cilmente si  ha  una  soluzione  considerando  il  Inogo,  in 
che  si  trova  il  tempio,  e  Fuso  a  che  era  destinato:  ora 
il  luogo  non  ammetteva  un  portico  più  largo  senza  tron- 
care il  clivo  capitolino  da -una  parte,  ed  il  clivo  sacro 
dairaltra:  l'uso  poi  di  tenervi  adunanza  il  senato,  non 
permetteva,  che  la  cella  fi)sse  ristretta  alle  dimensioni 
del  portico;  laonde  data  alla  cella  la  capacità  necessa- 
ria,  che  avrebbe  esatto  un  portico  di  dieci  colonne,  si 
restrinse  questo  a  sqle  sei  colonnci  ed  alla  fiiccia  della 
cella,  che  rimaneva  scoperta  in  luogo  di  colonne  si  die- 
dero mezze  colonne  fralle  quali  aprivansi  due  ampie  fé- 
nestre,  perchè  la  cella  fosse  sufficientemente  illuminata 
nelle  adunanze,  che  il  senato  ivi  teneva.  La  trabeaao- 
ne  superstite  come  pure  la  medaglia  sovraindicata  dimo- 
strano, che  tutta  questa  decorazione  era  di  ordine  co- 
rintio: un  frammento  di  risalto  della  mezza  colonna  an- 
golare della  cella  verso  il  tempio  di  Giove  Tonante  ri- 
mane ancora  sul  luogo,  come  pure  chiaramente  appari- 
scono le  vestigia  della  estensione  del  portico  e  della  cel- 
la. E  circa  il  masso  che  ancora  rimane  dell*uno  e  dell' 
altra  noterò  che  presenta  una  costruzione  di  piccioli  tu- 
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fi  irregolari  y  che  direbbonsi  lavoro  del  secolo  •ettimo 
di  Roma:  costruzioni  che  nella  parte  cbe  non  dovea  so- 
stenere peso  lascia  de* vuoti  riempiuti  con  sabbia  locale, 
uno  de'quali  ve^nne  aperto  negli  anni  scorsi,  ed  è  quel- 
lo verso  il  tempio  di  Giove  Tonante.  Questa  costruzio- 
ne nella  parte    esterna  era  fasciata  da  un  solido  muro 
costrutto  di  massi  quadrilateri  di  tufa  lionato  disposti  a 
strati  alternati ,  come  può  vedersi  nel  lato   della   cella 
che  guarda  il  tempio  di  Giove  Tonante,  lato,  che  mo- 
stra essere  stato  rivestito  di  astraco,  e  stucco  dipinto  a 
fendo  rosso;  ma  nel  prospetto  in  luogo  di  questo  rive- 
stimento la  fasciatura  di  massi  di  tufa  era  coperta  da 
lastre  di  marmo  bianco  lunense-  Tutto  il  piano  della  cel* 
la  rimane:  di  questo  gli  ultimi  scavi  hanno  messo  allo 
scoperto  poco  piii  di  una  metà:  il  resto  è  sotto  la  cor- 
donata. Vedendo  che  le  torri  del  Gimpidoglio  moder- 
no verso  il  Foro,  come  pure  i  muri  intermedii  sono 
costrutti  dello  stesso  tufa  che  un  tempo  &sciò  la  celLi 
del  tempio,  parmi  ragionevole,  che  Niccolò  V.   che  li 
costrnsse  ,  e  che  non  bisogna  confondere   con  Bonifit- 
ciò  IX,  il  quale  da  ciò,  che  venne  esposto  di  sopra  for- 
tificò il  Campidoglio  dalFaltra  parte,  profittasse  di  que- 
sti avanzi,  onde  la  cella  rimase  viemmaggiormente  sman- 
tellata. Di  questa  cella ,  oltre  il  piano ,  resta  V  indizio 
dello  stipite  occidentale  della  porta,  ed  una  gran  parte 
della  soglia,  che  era  di  un  sol  masso  enorme  di  quella 
pietra,  che  oggi  chiamano  porta  santa  e  che  è  della  più 
bella  specie:  e  sopra  questa  soglia  è  ancora  superstite 
Tincavo  di  un  cadùcèo  di  bronzo,  come  pure  i  fori  la« 
sciati  dalla  incassatura  de'cardini  della  porta,  la  quale, 
siccome  da  questi  cardini  apparisce  era  fissa  in  mezzo 
al  vano  ed  aprivasi  verso  le  estremità.  U  pavimento  in- 
terno era  nobilissimo  e  formato  da  quadrati  di   marmo 
affricano  detto  dagli  antichi  chio,  circoscritti  da  lastre 
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alternate-  rettangolari  di  giallo  anticOi  o  marmo  nami- 
dico  y  e  di  pavonazietlp ,  o  marmo  frigio.  Allorché  fa 
scoperto  non  era  intatto,  ma  te  ne  conservava  una  gran 
parte:  l'avidità  degli  scalpellini,  malgrado  le  sorveglian- 
ze e  i  rigori  lo  ba  spogliato  in  guisa  che  oggi  ne  ri- 
mane nn  bel  picciolo  tratto  ,  che  mentre  è  testimonio 
dell'antica  magnificenza  fa  piangere  sulla  moderna  e  re-  -  J 

centissiou  devastazione.  Un  piccolo  tratto  delle  pareti 
che  rimane  conserva  traccio  che  fanno  conoscere  esse- 
re state  queste  rivestite  di  pavonazzetto ,  o  frigio ,  ed 
avere  avuto  uno  zoccolo  di  cipollino,  o  caristio  con  una 
cornice  di  giallo,  o  numidico*  Rimane  il  nucleo  del  pie- 
destallo dirimpetto  alla  porta  ed  addossato  alla  torre 
angolare  capitolina  ,  il  quale  sosteneva  la  statua  assisa 
dalla  Concordia  rappresentata,  come  mostra  la  medaglia, 
assisa  colla  cornucopia  nella  sinistra  e  la  patera  nella 
dostra.  Presso  questo  nucleo  di  piedestallo  verso  la  cor- 
donata è  il  masso  di  un'altro  piedestallo,  che  non  è  in 
squadra  col  principale,  e  che  per  la  costruzione  late* 
rizia  apparisce  opera  del  secolo  III  della  era  volgare: 
esso  poggia  sopra  il  pavimento  originale  vedendosi  an- 
cora una  parte  di  lastra  di  marmo  frigio:  la  posizione 
di  questo  piedestallo  mi  fa  inclinare  a  credere  che  so- 
stenesse una  statua,  la  cui  mossa  si  riferisse  alla  dea. 
DalPaltro  lato  è  una  specie  di  basamento  di  opera  late- 
rizia del  primo  secolo  della  era  volgare  addossato  al 
muro  della  cella  verso  il  tempio  di  Giove  Tonante:  que«* 
sto  è  posteriore  alla  costruzione  del  tempio,  poiché  co- 
pre una  parte  delle  lastre  di  marmo  frigio  e  dello  zoc- 
colo della  parete:  mostra  inoltre  avere  appartenuto  ad 
una  specie  di  tabernacolo  contenente  una  statua.  E  che 
vi  fossero  di  tali  tabernacoli  dentro  la  cella  prova  ne 
sono  le  belle  basi  ornate  squisitamente  d'intagli  e  sco- 
perte Fanno  1817,  le,  quali  oggi  conservansi  nelP  atrio 
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del  Maseo  Gapitolmo.  Plinio  Kb.  XXXIV.  e.  VIU. 
^  XIX*  n.  1 6.  e  éeg.  e  lib.  XXXV.  e.  XI.  J.  XL«  ri- 
corda modamenti  insigni  deU*arte  cbe  ammiravansi  in 
qneslo  tempio  a^saoi  di;  e  fra  le  sculture  cita  nna  La- 
tona,  che  sosteneva  Apollo  e  Diana  saoi  figli  neonati, 
opera  di  Eufranorei  Batto  che  adonva  Apollo  e  Giu- 
none lavoro  di  Beda,  figlio  e  scolaro  di  Lisippo:  Escu- 
lapio  ed  Igia  di  Nicerato  t  Marte  e  Mercurio  di  Tisi- 
crate:  e  Cerere,  Giove,  e  Minerva  di  Stenide.  Fralle 
pitture  poi  un  Bacco  di  IHcia  ,  ed  nna  G»sandra  di 
Teodoro. 

TEMPIO  DI  GIOVE  TONANTE.  Parallelo  al 
Tempio  della  Concordia  ,  còlla  faccia  rivolta  al  clivo 
capitolino  è  un  altro  tempio,  del  quale  oltre  il  masso 
rimangono  in  piedi  tre  colonne  scanalate  di  ordine 
corintio,  cbe  sostengono  il  loro  intavolamento.  Di  que  - 
ste  tre  colonne  due  appartengono  alla  fronte  del  tem* 
pio  ed  nna  al  lato,  vale  a  dire  cbe  in  esse  si  ba  Pan- 
golo  orientale  dell* edificio:  Tangolo  occidentale  è  stato 
determinato  dagli  ultimi  scavi,  onde  oggi  siamo  positi- 
vamente certi,  cbe  il  tempio  era  esastilo ,  cioè  con  sei 
colonne  di  fronte:  siamo  pur  certi  per  gli  ultimi  scavi, 
cbe  ne*lati  non  ricoirevano  colonne  su  tutta  la  linea  co* 
me  credevasi  per  lo  passato  ,  ma  solo  due  ,  compresa 
l'angolare,  col  pilastro  corrispondente  alPanta  della  cel* 
la.  Di  fronte  ricorre  il  divo  capitolino,  e  perciò  man- 
cava il  sito  conveniente  per  i  gradini  estemi  ,  i  quali 
inoltre  essendo  in  un  piano  inclinato  sarebbero  stati  di 
numero  diverso  ,  ed  avrebbero  prodotto  un  effetto  po- 
co piacevole*  Laonde  si  fece  una  specie  di  podio  al  qua* 
le  salivasi  dall'angolo  occidentale,  e  dal  terrazzo  di  que- 
sto podio  cominciavano  i  gradini  nell'intercolunnio  del 
portico  ,  come  oggi  si  vede.  Del  terrazzo,  o  podio  ri- 
mane il  piantato,  ed  un  brano  di  risalto  di  marmo,  dal 
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quale  apparisce  che  la  faoda  di  questo  podio  rirestiu 
di  marmo  era  interrotta  da  risalti  'corrispondenti  aUe 
colonne  del  portico*  Kimane  incJtre  il  piano  della  cel- 
la che  Yeniva  Asciata  da  un  moro  di  massi  quadrilate- 
ri di  traTcrtìno  a  strati  alternati,  perfettamente  squa«- 
drati  e  commessi,  i  quaU  rimangono  in  parte  nel  lato 
occidentale*  Questo  muro  era  rivestito  di  lastre  di  mar- 
mo lunense  e  di  massi  dello  atesso  masso  era  il  soccolo, 
del  quale  rimangono  avanzi  sul  luogo  da  ambo  i  lati, 
e  recano  meraviglia  per  la  grandezza  e  per  la  precisio- 
ne con  che  sono  commessL  Una  parte  del  piano  della 
cella  rimane,  e  mostra  essere  stato  coperto  di  marmo: 
come  pure  in  fondo  alla  cella  addossato  alla  sostruaone 
del  Tabulano  è  il  masso,  o  piantato  del  tabernacolo  che 
conteneva  la  statua  del  nume.  Lo  stile  delle  colonne 
presenta  il  lavoro  de'tenqpi  augustani,  non  cosi  quello 
del  zoccolo  e  della  cornice,  che  certamente  apparten- 
gono ad  una  epoca  di  ricercatezza  e  moltiplicità  di  or- 
nati e  di  esecuzione  stentata,  che  è  quanto  dire  sono 
lavori  di  un  ristauro  de'primi  tempi  della  decadenza  , 
onde  £in  riconoscere  che  questo  edifizio  eretto  ne^prì- 
mi  tempi  dell'impero  fu  ristaurato  sotto  Settimio  Seve- 
ro e  Garacalla  :  e  che  andasse  soggetto  ad  un  ristauro 
per  parte  di  piii  imperadori  insieme  fa  fede  la  paro- 
la mutila  .  .  .  ESTirVER  (cioè  RESTITVER)  che  an- 
cora si  legge  sulla  fronte,  dove  per  porre  la  memoria 
di  questo  ristauro  si  scalpellarono  insieme  gli  ornati 
del  fregio  e  dell'architrave.  Fin  qui  descrissi  lo  stato 
di  questo  monumento  ,  il  quale  fu  un  tempio  eretto 
sotto  di  Augusto  e  ristaurato  da  Settimio  Severo  e  Ga- 
racalla, e  posto  sul  clivo  capitolino.  Ora  in  Vittore  J2e- 
gio  VIIL  leggesi:  Aedis  lovis  TonantU  ab  jéugusto 
dedicata  in  CUìh9  Capitolino^  quindi  i  topografi  di  Ro- 
ma con  poche  eccezioni  riconobbero   in  questi  avanzi 
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qudli  -del  tempio  di  Giove  Tonante  ricordato  da  Sve- 
tenie  e  da  Plinio ,  e  del  qnale  nna  medaglia  di .  Aoga-« 
sto  in  argento  ci  ha  eonserrato  nel  rovescio  il  prospet- 
to formato  da  sei  colonne  corìntie  colla  iscrizione  lOV 
TON  cioè  lOVI  TONANTI,  in  fondo  al  qnale  sopra  nn 
alto  piedestallo  vedesi  la  statua  del  nume  stante  con  asta 
nella  sinistra  %  fulmine  nella  destra:  medaglia,  che  co- 
me ognun  vede  accordasi  mirabilmente  colle  rovine  su- 
perstiti* Svetonio  nella  vita  di  Augusto  e.  XC«  narra 
che  queirimperadore  avea  gran  timore  de^lampi  e  de' 
tuoni,  a  segno ,  che  portava  sempre  seco  una  pelle  di 
vitell^  marino,  come  preservativo,  ed  avea  una  camera 
riservata  e  munita  in  casa  ove  ne'temporali  si  ricove- 
rava: aggiunge  che  questo  timore  lo  avea  invaso  dopo 
che  viaggiando  di  notte  un  fidmine  gli  era  passato  dap- 
presso. Fu  appunto  questo  caso,  che  secondo  lo  stesso 
biografo  e.  XXIX.  Io  mosse  a  consacrare  il  tempio  di 
Giove*  Tonante:  Tonanti  loid  aedem  eonsecravit ,  Zi- 
beratus  periculo^  quum  expeditione  cantabrica  per  no^ 
cturnum  iter  lecticam  eius  fulgur  perstrinxisset,  ser^ 
ffumque  praelucentem  exanimasset.  Dione  lib.  LIV. 
e.  rV«  ha  conservato  la  memoria  deH'anno  in  che  ven- 
ne edificato,  e  consacrato  questo  tempio,  cioè  il  732  di 
Roma,  ossia  22  avanti  la  era  volgare,  anno  in  che  fu- 
rono consoli  M«  Claudio  Marcello,  e  L.  Arrunzio.  Egli 
segui  circa  il  cognome  nn*altra  tradizione,  cioè  che  fu 
denominato  Tonante,  perchè  nel  sagrìficio  che  accom- 
pagnò quella  dedicazione  si  udirono  tuoni.  Si  questo 
scrittore  che  Svetonio  e*  XCI.  narrano,  che  la  novità, 
e  la  splendidezza  di  questo  nuovo  tempio  vi  attrasse 
molta  gente  a  detrimento  del  culto  di  Giove  Capitolino, 
onde  una  notte  apparve  ad  Augusto  il  nume,  che  si  que-*. 
relò  seco  lui  come  se  fosse  suto  degradato,  e  che  Au- 
gusto scusossi  col  dire  di  aver  consacrato  il  Tonante  co« 
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me  portinaio  del  Capitolino ,  e  fece  perciò  V  iddomani 
appendere  campanelli  nel  timpano,  come  quelli  che  si 
tenevano  alle  porte  delle  caae«  E  qui  si  noti,   che  Dio* 
ne  asserisce  chiaramente  che  il  tempio  di  Tonante  tro« 
vavasi  sulla  strada  di  que'che  salivano  al  Gapitolio,  che 
è  quanto  dire  sul  clivo*  Anche  questo  edificio  fu  par- 
ticolarmente ornato  di  statue  insigni  come  si  ricava  da 
PKnio,  il  quale  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  S-  XIX.  n.  17« 
ricorda  essere  stata  la  statua  principale  del  nume  un  la- 
voro celebre  di  Leocare,  scultore  che  avea  fiorito   ai 
tempi  di  Filippo  padre  di  Alessandro  il  grande:  eravi 
inoltre  un  Giove  di  bronzo  deliaco  di  PolidetOi  secon- 
do lo  stesso  scrittore  lib*  cit.  e.  II*  $•  V:  e  dinanzi  le 
colonne  angolari  vedevansi  le  statue  di  Castore  e  Pol- 
luce, lavoro  encomiato  di  Egesia:  Plinio  1*  e.  e.  Vili. 
J.  XIX.  n*  16.  Dopo  Vittore  che  ricorda  questo  tempio 
come  ancora  esistente  sul  principio  del  V*  secolo  cessa 
ogni  memoria  sua:  dagli  ultimi  scavi  però  fatti  Tanno 
iMO  rilevossiy  che  la  ultima  sua  rovina  era  stata  quel- 
la di  un  incendio;  imperciocché  sopra  tutta  la  superfi- 
cie del  pavimento  della  cella  si  scopri  una  crosta  du-» 
rissima  carbonizzata  e  fusa  insieme  di  legnami,  matto- 
ni, pietre  calcinate,  e  metalli,  a  segno  che  grave  fatica 
duravasi  a  romperla  col  piccone  :  calcinati  pur  si  rin- 
vennero molti  frammenti  di  marmo  della  sua  decorazio- 
ne, onde  parmi  che  probabilmente  perisse  in  qualcuna 
delle  grandi  catastrofi,  alle  quali  andò  soggetto  il  Gam^ 
pidoglio  dopo  la  caduta  dell'impero  occidentale,  e  forse 
in  quella  di  Roberto  Guiscardo  dell'anno  1084*  Certo 
è  per  questa  scoperta  medesima  che  il  tempio  era  a  sof- 
fitto, e  non  a  volta,  onde  riuscì  piii  facile  Tincendiarlo. 
Posteriormente  alla  sua  caduta  si  era  ammonticchiato  un 
tal  cumulo  di  macerie,  particolarmente   dopo  le  nuove 
costruzioni  di  Michelangelo,  che  le  colonne  rimanevano 
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aepolle  qoMi  fino  al  capitello^  dì  che  sì  veggono  anco- 
ra le  traccie.  £  profittando  di  questo  monte  9  che  in- 
gombrava e  i^eggeva  le  colonne  eransi  rapiti  i  massi  di 
marmo  e  di  travertino  che  le  sostenevano  9  per  mezso 
di  mM  specie  di  cunicolo.  Quindi  la  parte  delle  colon- 
ne superstiti  sopra  terra  vedevasi  scompaginata  e  incli- 
nata. AUorchò  pertanto  nell'anno  1811  vollero  isolarsi 
fu  d'uopo  di  riiondarle  togliendo  rintavolamento>  aitan- 
do le  colonne ,  e  raddrizzandole  per  potervi  collocare 
di  nuovo  Tintavolamento:  così  questo  magnifico  avanzo 
venne  assicurato  senza  deturparlo,  come  oggi  si  vede. 
EDICOLA  DI  FAUSTINA  GIUNIORE.  Il  tempio 
di  Giove  Tonante  sorge  per  tre  lati  isolato,  poiché  di 
dietro  è  addossato  alla  sostrnzìone  del  Tabulano.  Fra 
esso  e  quello  della  Concordia  ò  un  andito  lastricato  di 
^^travertini  molto  consunti  dal  tempo,  e  dal  ùiùtOy  in  fon- 
do al  quale  aderente  ai  due  templi  sono  gli  avanzi  di 
una  specie  di  camera  di  opera  laterizia,  che  era  già  ri- 
vestita di  stucco  dipinto.  L*  andito  fu  scoperto  V  anno 
1829,  è  la  picdola  camera  lo  era  stata  nel  1822:  allora 
vi  fu  trovato  un  picciolo  piedestallo,  che  oggi  .conser- 
vasi nel  portico  del  Tabulario  colla  iscrizione  seguente 
posta  ad  onor  di  Faustina  Giuniore  da  un  viATOSf  os- 
sia messaggiere  del  questore  dell'erario  di  Saturno: 

DIVAE  .  PIAE 

FAVSTINAE 

VIATOR  .  Q  . 

AB  AER  .  SAT 
cioè  Diifoe  Pine  Faustìnae  Viator  Quaestoris  ab  Ae^ 
rario  Saturni*      • 

AREA,  TABERNE  e  PORTICO  DEGLI  DEI  CON- 
SENTI. Dall'altro  lato  il  tempio  di  Giove  Tonante  rì^ 
mane  isolato  per  mezzo  di  un  andito  simile  a  quello  te- 
sté descrìtto,  ed  anche  esso  con  pavimento  di  lastre  di 
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travertino ,  al  quale  diacendesi  dal  cIìto  per  «na 
le  tu  di  marmo  trovata  intatta  neglr  scavi  deU*amio  f  83^2» 
Queat*  andito  termina  nella  aostrozione  del  Tabalario  co* 
me  Taltro»  ma  non  ha  in  fondo  la  camem:  al  contrarila 
parallela  al  tempio  di  Giove  è  nna  fila  di  tabeme  di 
opera  laterizia  che  già  fiirono  rivestite  di  marmo,  co* 
me  di  marmo  solido  sono  le  soglie*  Queste  da  me  fb- 
rono  trovate  chiose  da  omrì  informi  de'tempi  bassi ,  e 
piene  di  macerie  fino  a  dne  terzi  del  pavimento^  e  spo** 
gliate  affatto  di  ogni  rivestimento:  nell*nltimo  tratto  poi 
pia  aderente  al  snolo  erano  state  riempinte  di  corpi  nm»- 
ni  misti  a  calce  viva,  indizio  che  aveano  servito  di  se* 
poltora  in  qualche  circostanza  straordinaria  e  fovsa  di 
peste.  Alcani  moderni  hanno  a  torlo  confiuo  qneate  ta- 
beme con  quelle  tre  che  vennero  scoperte  ai  tempi  di 
papa  Paolo  HI.  sotto  il  portico  delle  otto  colonne  nell* 
area  del  Foro,  e  che  formavano  la  Schola  XarUha. 

Queste  tabeme  servono  in  parte  di  sostruzione  ad 
un'area  lastricata  di  marmo»  irregolare  quanto  alla  pian- 
ta,  e  circoscritta  da  un  lato  dal  clivo  capitolino,'  dall'al- 
tro dall'andito  di  separazione  del  tonpio  di  Giove  To- 
uantCì  e  dagli  altri  due  da  un  portico  ad  angolo  ottn* 
soy  del  quale  rimangono  le  basi  ed  un  tronco  di  colon- 
na al  posto,  scoperte  che  furono  fatte  nel  finire  dell*an-> 
no  1833.  e  nella  primavera  dell'anno  1834*  Il  portico 
oggi  presenta  ancora  dieci  basi  al  loro  posto,  delle  qua- 
li la  sesta  è  1*  angolare  :  una  gran  parte  delle  colonne 
che  lo  formavano,  sebbene  spezzate,  sono  state  pure  tro* 
vate:  queste  sono  di  marmo  caristio  e  scanalate:  sono 
stati  scoperti  ancora  molti  de*capiteK,  che  sono  di  or- 
dine corintio,  ed  ornati  di  trofei:  e  molti  pezzi  dellMn- 
tavolamento:  il  lavorò  delle  basi,  delle  colonne,  de'ca^ 
pitelli,  e  deir  intavolamento  è  assolutamente  analogo  a 
quello  di  altri  mooumenti  della  era  di  Settimio,  alla 
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quale  per  consegueuza  credo  che  questo  portico  possa 
appartenere*  Sotto  il  portico  ricorrono  taberne  simili  a 
quelle  testé  descritte^  anche  esse  di  opera  laterizia y  con 
soglie  solide  di  marmo ,  e  con  traccio  di  avere  avuto 
il  pavimento  e  le  mura  rivestite  della  stessa  pietra.  Dif- 
ficile sarebbe  indovinare  il  nome  da  darsi  a  questo  por- 
tico, se  fortunatamente  sul  finire  dello  stesso  anno  1 834 
non  fosse  stata  rinvenuta  sopra  un  pezzo  dell*intavola- 
mento  una  iscrizione  che  ricorda  avere  in  questo  luo- 
go collocato  i  simulacri  dei  dodici  dii  consenti  Yettio 
Agorio  Pretestato,  prefetto  di  Roma  Tanno  367  uno  de' 
sostenitori  più  ferti  del  paganesitno,  «ome  ricavasi  da 
Simmaco,  Macrobio,  e  Zosimo,  e  che  per  testimonianza 
di  Ammiano  Marcellino  lib*  XXVII.  e*  IX.  molta  cura 
ebbe  di  abbellire  Roma  distruggendo  le  loggie  che  era- 
no state  innalzate  a  dispetto  delle  leggi,  ed  isolando  i 
templi  dalle  fabbriche  de'privatit  namque  et  moeniana 
sustulit  omnia^  fabricari  Romae  priscis  quoque  uetita 
legibusy  et  discreyit  ab  aedibus  sacris  priuaiorum  pa^ 
rietes  iisdem  inperecunde  connexos.  Quanto  agli  Dei 
Consenti  de'quali  furono  poste  da  Pretestato  le  immagi- 
ni in  questo  portico  ò  noto  essere  queste  le  dodici  di- 
vinità maggiori  che  costituivano  il  consiglio  degl'immor- 
tali, i  cui  nomi  vengono  ricordati  ne*due  versi  seguenti 
di  Ennio  conservatici  da  Apuleio  nello  scritto  che  in-* 
titolò  de  Dea  Socratis: 

TunOj  Vesta^  Minerva^  Ceres^  Diana,  Venus^  Mar^y 
Mercurius^  Jùpì\  IVeptunus,  Fulcanusy  jipollo. 

Ora  Varrone  de  Re  Rustica  lib.  I.  dice  che  pres- 
so al  Foro  erano  le  statue  dorate  degli  Dei  Consenti , 
sei  maschi,  e  sei  femmine:  Deos  Consentes^  ncque  ta^ 
men  eos  urbanos  quorum  imagines  ad  Forum  auratae 
stant  sex  mares,  et  foeminae  totidemi  forse  queste  sta- 
tue sono  le  stesse  di  quelle  ricordate  nella  iscrizione  di 
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Pretestato.  Ho  detto  che  qaesto  portico  faceva  ironie  ad 
una  fila  di  tabernci  ora  come  qaelle  di  «otto,  descritte 
poc'anzi  servivano  a  sostenere  l'area  avanti  il  portico, 
cosi  queste  superiori  servivano  di  contrafforte  al  diva 
capitolino  ed  alla  sostmzione  del  Tabulano  9  e  perciò 
necessariamente  formavano  un  angolo  ottuso*  Entrando 
in  queste  tabeme  si  osserva  come  vennero  addossate 
posteriormente  alle  sostruzioni  originali  del  divo  ed  ai 
fondamenti  del  Tabulario  a  segno,  cbe  in  alcune^  ve- 
de perfino  la  marna,  sulla  quale  poggiano  le  fondamen- 
ta medesime,  e  cbe  mostra  essere  stato  un  tempo  que- 
sta parte  del  solo  in  dediviOf  e  che  fa  tagliata  a  ripia* 
no  nella  edificazione  di  queste  tabeme* 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA.  Fin  qui  sono  stati 
descrìtti  gli  avanzi  esistenti  sulla  sponda  destra  del  cli- 
vo capitolino  andando  verso  il  solco  dell'  Inter  Lucos» 
Sulla  sponda  sinistra  torreggia  il  portico  di  un  tempio 
esastilo  di  colonne  di  granito  che  ha  sei  colonne  di 
ironie  e  due  di  fianco ,  onde  è  stato  più  volte  indica- 
to di  sopra  col  nome  di  portico  delle  otto  colonne*  La 
fronte  di  questo  tempio  è  rivolta  a  nord-est|  onde  uno 
de'  lati  dominava  il  Foro ,  e  T  altro  il  clivo  capitolino: 
le  colonne  hanno  capitelli  ionici  :  le  basi  altre  sono  at- 
tiche ,  altre  corintie  e  le  attiche  sono  di  un  lavoro  roz- 
zo ,  le  corintie  di  un  lavoro  de*  buoni  tempi  s  ed  altre 
di  queste  hanno  plinto,  altre  ne  vanno  prive  :  le  sei 'co- 
lonne di  fronte  sono  di  granito  bigio ,  le  due  laterali 
di  granito  rosso ,  e  queste  ultima  sono  formate  di  roc- 
chi appartenenti  a  colonne  diverse,  coma  quelle  di  bi- 
gio sono  piii  sottili  e  sfaldate*  Tutte  queste  anomalie 
vengono  spiegate  dalla  epigrafe,  che  ivi  ancora  si  l^ge: 

SENATVS.  POPVLVSQVE.  ROMANVS 
INCENDIO.CONSVMPTVM.  RESTITVIT 


TstfPlO    OBLLA     FoATUVA  £^49 

vale  a  dire  ,  cht  Y  edificio  andò  soggetto  ad  an  incen- 
dio, e  neUfl  riparazione  si  senrirono  de*  inateriftli  del 
tempio  primitivo^  ed  altri  ne  furono  raccolti  altrove  co- 
me meglio  poterono,  indizio  di  tempi  di  decadenza.  E 
certamente  con  nna  epoca  molto  bassa  per  le  arti  si 
accordano,  si  per  lo  stile,  cbe  per  la  esecuzione,  i  car 
pitelli,  la  cornice,  e  la  opera  laterizia  che  formara  il 
micleo  del  frontone  e  cbe  è  ancora  superstite*  U  pian- 
tato di  massi  di  travertino ,  sul  quale  poggiano  le  co- 
lonne, ed  al  quale  veniva  addossata  la  gradinata  magni- 
fica cbe  conduceva  al  pronao  è  della  epoca  primitiva 
del  tempio,  alla  quale  appartengono  le  basi  corintie,  ed 
un  gran  tratto  del  fregio  intemo,  nel  quale  veggonsi 
pure  inseriti  pezzi  rozzamente  imitati  nel  ristauro.  Il 
nucleo  della  cella  rimane,  ma  ne'  tempi  moderni  es- 
sendo stato  ridotto  il  tempio  ad  abituri  venne  scavato 
in  varie  parti  onde  servire  di  cantine;  Sembra  cbe  in 
origine  il  tempio  avesse  di  fianco  tre  colonne  per  par- 
te' compresa  1'  angolare  ;  ma  di  queste  mancano  le  due 
estreme.  Il  frammento  capitolino,  del  quale  si  parlò  di 
sopra,  e  cbe  dà  il  tempio  della  Concordia  dà  ancora 
questo  e  lo  mostra ,  come  è  ,  esastilo  ,  con  una  gradi- 
nata moko  elevata  fra.  due  gran  piedestalli.  Dopo  cbe 
il  tempio  della  Concordia  era  rimasto  smantellato ,  ed 
ingombro ,  questo  per  lungo  tempo  ne  portò  il  nome, 
del  quale  Poggio  Fiorentino  de  Varietale  Fortunae  lil>  I. 
pag.  12.  è  il  primo  ad  insignirlo  nel  secolo  XV.  e  do- 
po di  lui,  meno  il  Nardini,  e  qualcbe  altro  topografo, 
ninno  avea  osato  muover  dubbio  sopra  tale  denomina- 
zione pomposa.  Poggio  Fiorentino  poi  ,  ricorda  la  de*' 
molizione  deUe  parti  mancanti  ,  come  avvenuta  a'  suoi 
di  narrando  che  nella  sua  prima  venuta  in  Roma  ciroi 
Tanno  1425  Io  vide  quasi  intiero  ,  e  fasciato  di  mar- 
mo I  e  cbe  poscia  i  Romani  demolirono  tutta  la  cella 
P.  I.  36 
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ed  noa  parte  del  portico  fino  al  suolo  :  CàpUoUo  can^ 
tigua  Forum  versus  superest  porticus  aedis  Concordiamo 
quam  quum  primum  ad  urbem  accessi  indi  fere  inie^ 
gram  opemm  mjmmoeeo  adxodum  specioso  ;  Romani 
postmodum  ad  calcem  aedem  totak  ,  et  pomticus 
FAETEX  disiectis  columnis  sunt  demoliti^  In  porticu 
adhuc  literae  sunt  s»  p.  q*  e*  mcEnvio  comsfmptam 
EESTimssE.  Nardini  ,  che  il  primo  coraggiosamente 
si  oppóse  al  nome  di  tempio  della  Concordia  dato  ad 
esso  f  inclinò  invece  a  crederlo  tempio  della  Fortuna  , 
denominazione  che  parmi  la  piìi  probabile  nello  stato 
attnalé  delle  cognisioni.  Imperciocchò  essere  stato  nn 
tempio  sacro  a  questa  dea  presso  a  quello  di  GioTC  To- 
nante si  dichiara  da  una  iscrizione  esistente  nel  palas^ 
zo  baronale  de*  Barberini  in  Palestrina,  che  comincia 
cosi: 

TY.  qjÀM.   TARPB10.   COLBaiS.   TICIHA.    TONAHTl 
TOTOEVK.  TINDBX.   SEMPBH.     FOaTTNA*    HBOBTV 

E  si  conferma  questa  situazione  con  un  passo  di  Cle* 
mente  Alessandrino  nel  Protreptr.  p*  33.  il  quale  n(H 
ta  f  che  in  Roma  quella  dea  avea  tempio  presso  uno 
sterquilinio,  che  era  circa  la  metà  del  divo  Capitolino^ 
siccome  mostra  Pesto  nella  voce  Stercusy  cioè  quel  luo* 
gOy  nel  quale  ogni  anno  ai  15  di  giugno  deponevansi  le 
sozzure  che  si  toglievano  dal  tempio  di  VestSi  ceremo- 
nia  ricordata  da  Varrone  de  ling.  Latina  lib.  Y* 
c«  IV.  e  che  ne*calendarii  designasi  colla  formola  Q.  ST. 
D«  F.  Quando  stercus  delatum  fas»  Quel  tempio  ,  se- 
condo Zosimo  lib.  IL  e.  XIIL  arse  a*  tempi  di  Massen« 
zio  9  fatto  che  non  solo  si  accorda  colla  iscrizione  esi* 
stente  ,  ma  ancora  collo  stile  delle  parti  ristaurate  del 
portico  superstite.  Dice  quello  storico  su  tal  proposito^ 
che  il  tempio  della  Fortuna  in  Roma  fu  incendiato  f 
sia  per  fuoco  caduto  dal  cielo,  sia  per  fuoco  venuto  dal« 
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ìé  tei*td;  poìcbd  non  polè  mai  sapersi  :  indizio  che  Ho* 
cendio  fosse  improvviso  y  e  forse  appiccato  ad  arte  :  e 
che  correndo  tatti  ad  estingaerlo  uscirono  di  bocca  ad 
un  soldato  bestemmie  contro  la  dea  ,  onde  la  moltita* 
dine  insorse  e  lo  ncdse  ,  fiitto  cbe  mosse  a  Sedinone  i 
soldatini  «piali  erano  sul  panto  di  fiir  man  bassa  della  dtfk, 
se  non  fossero  stati  prontamente  pacificati  da  Massenzio* 
PORTICX)  E  TABULARIO.  Con  qnesto  tempio 
termina  la  descrizione  delle  vestigia  antiche  esistenti  sola- 
la falda  del  monte»  cbe  guarda  verso  il  Foro.  Sai  mon* 
te  stesso  nella  valle  dell*  Intermonsio  rimane  ancora  ma 
avanzo  imponente  j  sul  quale  venne  eretto  ne'  tempi 
moderni  il  palazzo  senatorio;  Si  compone  qnesto  di  una 
magnifica  sostruzione  di  massi  quadrilateri  di  pietra  ga^ 
bina  disposti  a  strati  alternati  9  addosso  alla  quale  fii* 
rono  poscia  edificati  i  templi  di  Giove  Tonante  e  del- 
la Concordia  cbe  la  involarono  alla  vista*  Questa  so* 
struzione  viene  interrotta  oggi  da  aperture  rettilinee  ir- 
regolari cbe  si  veggono  fatte  ne'  tempi  bassi  affine  di 
dar  luce  ad  alcuni  vuoti  cbe  la  sostruzione  stessa  con- 
tiene ;  ed  ai  qnali  si  penetrava  originalmente  per  una 
porta  cbe  venne  chiusa  allorché  fu  eretto  il  tempio  di 
Giove  Tonante*  Sopra  questa  sostruzione  ,  cbe  occupa 
tatto  lo  spazio  fra  il  clivo  capitolino  ed  il  clivo  sacro 
è  nn  portico  arcuato  ,  che  nella  fiiccia  rivolta  al  Fòro 
avea  dieci  amplissime  feuestre  arcuate»  i  cui  pilastri  era- 
no ornati  di  mezze  colonne  di  ordine  dorico  scanalate: 
e  dagli  avanzi  esistenti  apparisce  essere  state  queste  mes- 
xe  colonne  senza  base  e  per  un  terzo  dell*  altezza  ta- 
gliate a  faccette,  e  per  gli  altri  due  terzi  scanalate  : 
i  capitelli  di  queste  e  T  intavolamento  erano  di  traver- 
tino come  pietra  più  solida  per  resistere  alle  corrosio^ 
ni  deir  aria  onde  le  modinature  e  gli  ornati  potessero 
meglio  mantenersi.  Una  di   tali  fcnestre   arcuale  colie 
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due  mezze  oalonne  laterali  è  stata  aperta  Ai  reeente* 
Imperciocché  quando  verso  la  metà  dd  secolo  XV*  pa-* 
pa  Niccolò  y*  fa|)l>ricò  questa  parte  del  palana  chiuse 
tatti  i  Taoi  delle  fenestre  e^tro  mori  di  opera  saraci'» 
nesca,  e  con  essi  pare  le  me»e  colosne ,.  ed  appemi  ri* 
masero  visibili  i  papitelU  »  e  V  architrave^  Questo  porti- 
(DO  era  di  traittiito  pabblico  e  di  oommamcazione  fra  i 
dae  clivii  qaindi  m  ano  scavo  fatta  dentro  di  esso-  Pan* 
qo  1 830  trovai  che  era  lastricato  origiaalmente  t  eome 
una  via,  di  p<digoni  di  lava*  Entrando  in  esso  reeaso»* 
presa  vedere  in  qoale  stato-  di  degradazione  e  di  sfii» 
cello  siai^  i  massi  di  pi^ra  gahina  f  e  come  1  mori  edr 
f  pilastri  siano  rosicchiati  e  corrosi*  Gonsegpenzft^è  ^pie* 
sto  dsBOO  dell*  uso  ,  al  quale  per  buoni  due  secoli  fi» 
destinata ,  cioè  di  magazzino  di  sale*  Poggia  Fiorenti* 
no  de  F^ariet.  Fort.  ìib.  L  p«  8.  mostra ,  che  er»  di 
già  destinato  a  qsest*  aso  a*  giorni  saoi ,  dicendo  :  jEar-* 
tant  in  Capitolio  fornices  duplici  ordine  nouis  inserii 
,Medi/tùiis  pa^LÌor  jfuiFo  salìs  mxosFTAcuLOMy  in  qui^ 
bus  scriptum  est  liieris  vetustissimis  at^ue  adeo  hu-^ 
ttnore  salis  exesisi  qrivrrM  lytativm  qviKTt  ri^ 

tlVMfQVJJfTr  JrSPOT£3Ì  QATVLrMCONSVLMH  SVSSTRr' 
CViOMZM  MT  TAEVLAMirU    DB  SVO  FACJVNSVS^  COM-JU'^ 

,vissK^  opus  ipsa  yetustate  uenerandum^  Questo  passo 
è  tanta  importante  che  mentre. mostra  la  causa  della  de^ 
gradazione  del  portico  ne  mostra  ancora  la  pertinensa 
antica,  cioè  ebe  fece  parte  del  Tabularìo  ossia  d«ll'ar« 
chivio  publico^  e  che  fa  edificato  da  Quinto  Lutazio  Oh» 
tttlo  figlio  di  QuintOf  nipote  di  Quinto ,  console  Y  anr 
no  674  di  Roma*  Nardini  due  secoli  dopo  Poggio  ma» 
stra,  ch^  questo  portico  serviva  ancora  di  salara  e  ri- 
corda la  iscrizione  come  superstite  nella  metà  del  seco* 
tlo  Xyil*  che  riferisce  cosi  : 
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oggi  questa  iscmione  pia  noa  esiste,  o  perchè  sia  ri- 
masta intieramente  consumata  dal  sale,  giacché  si  vide 
che  Poggio  fin  da*giorni  suoi  la  dice  molto  corrosa:  /i- 
teris  adeo  luunore  salis  exesis;  ovvero  perchè  sia  stata 
da  qualche  muro  moderno  coperta.  Essendo  pertanto 
questo  un  portico  fin  dall'anno  674  di  Roma  edificato, 
e  trovandosi  a  destra  del  clivo  capitolino  per  chi  sali- 
va sul  Capitolici  &cile  è  ravvisare  in  esso  quello  indi-' 
cato  da  Tadtp  nel  passo  riferito  di  sopra,  dove  narra 
Tassalto  dato  dai  Vitelliani  al  Gapitolio  ,  quando  di- 
ce che  erano  fin  daHempi  antichi  a  lato  del  clivo  por- 
tici a  destra,  sol  cui  tetto  saliti  i  soldati  di  Sabino  con 
pietre  e  con  tegole  cercarono  di  fare  argine  airassalto: 
erant  antiquUus  porticus  in  latere  cliuiy  dextrae  sub^ 
euìUibus  :  in  quarum  tectum  egressi  saxisy  tegìdisque 
Vitellianos  obruebant*  Questo  mosse  i  Vitelliani  a  git* 
tar  faci  nel  portico  ed  a  farsi  strada  col  fuoco,  mezzo 
che  poi  fini  coU'incendio  del  Gapitolio.  Or  dicendo  Ta- 
cito porticus  in  plurale  indica  che  questo  portico  ne 
avea  un  altro  sopra,  il  quale  è  oggi  scomparso,  ma  che 
fu  probabilmente  formato  da  colonne  di  travertino  di 
ordine  corintio,  delle  quali  sono  stati  scoperti  parecchi 
rocchi  nello  scavare  Tarea  degli  Dii  Consenti,  e  che  ivi 
veggonsi  collocati.  Nel  secolo  XII  e  XIII  questo  edi- 
ficio chiamavasi  Camellaria  e  distinguevasi  in  Carnei- 
laria  inferiore  e  superiore  come  si  trae  dalla  Costitu- 
zione di  Anacleto  IL  e  dalla  epistola  d*  Innocenzo  IIL 
riferite  di  sopra*  Circa  il  Tabulano  stesso,  poiché  fino- 
ra non  si  è  discorso  che  del  portico,   così 
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Tedificio  eretto  da  datalo  espressamente  in  cpesto  Ino* 
go  nella  riedificazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino 
affine  di  conservarvi  le  tavole  contenenti  i  senatnscon- 
sulti,  i  plebisciti,  i  trattati,  i  privilegii  ec«  siccome  si  trae 
da  Svetonio  nella  vita  di  Vespasiano  e  VIIL  allorché 
mostra  come  essendo  perite  da  3000  tavole  di  bronzo 
per  Tincendio  del  Capitolio  nella  guerra  vitelliana  egli 
cercandone  le  copie  in  tutte  le  parti  dell'impero  le  ri- 
stabili  :  aerearumque  tabularum  tria  nùllia  quae  si" 
mul  conflagraveranù  restituenda  susc^iu  undigue  in- 
%^estigatis  exemplaribus  instrumentum  imperii  puUher'^ 
rìmum  oc  vetustissimumy  quo  continebantur  paene  uh 
exordio  urbis  senatusconsulta^  plebiscita  de  societtUe 
et  foedere   ac  privilegio  cuicumque  concessisi  Prima 
cbe  Catulo  formasse  quest^arcbivio  generale  sembra  cbe 
tali  documenti  fossero  sparsi  in  varii  arcbivii  publici  se<* 
parati  ;  imperciocché  da  Polibio  lib.  IIL  e.  XXVI  ap- 
parisce» che  i  trattati  colle  nazioni  straniere  e  coi  re  si 
conservavano  in  un  archivio  dipendente  dagli  edili  pres* 
so  il  tempio  di  Giove  Capitolino  :   e  da  Livio  lib.  III. 
c«  LV*  si  dichiara,  che  il  primo  archivio  pe*senatascon- 
sulti  fu  affidato  alla  cura  degli  edili  plebei  e  collocato 
nel    tempio  di    Cerere  e  Proserpi  uà  presso  le  Carceri 
del  Circo  Massimo,  oggi  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosme* 
din.  Questo  medesimo  storico  lib.  XLIII.  e.  XVI.  mo- 
stra che  I  censori  aveano  il  loro  archivio  speciale  nel- 
TAtrio  della  Libertà  sulP  Aventino.  Dal  passo  di  Sve- 
tonio riferito  di  sopra  si  trae  quanto  vasto  edificio  do- 
vesse essere  il  Tabulario  per  contenere  3000  tavole  di 
bronzo,  le  quali  ceioamente  non  erano  sotto  il  portico 
di  publico  transito  che  è  quello    che  ancora  quasi  in* 
tiero  rimane;  ma  nelle  sale  attinenti,  oggi  inserite  nel 
palazzo  senatorio*  Questo  palazzo  probabil  mente  occupa 
ancora  il  sito  della  biblioteca  e  delle  scuole  capitoline^ 
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edifici!  ricordati  da  Orazio,  Eusebio  j  Orosio  ed  Eutro- 
pio e  dal  codice  Teodosiano  nel  titolo  De  studiis  libe" 
ralibus  urbis  Romae  che  è  il  IX  del  libro  XIV. 

Salle  due  cime  del  monte  non  rimangono  cbe  po- 
chi informi  avanzi  di  sostrazioni,  i  quali  attribuisconri 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  dai  topografi,  secondo  il 
sistema,  che  seguono  di  crederlo  situato  sulla  cima  di 
Araceli,  o  sopra  quella  de*Caffarelli«  Essendo  questo  una 
degli  edificii  di  Roma  antica  di  prima  importanza  cre« 
do  opportuno  di  ragionarne  di  proposito  malgrado  la  pie* 
dola  imponenza  che  presentano  le  rovine  esistenti* 

TEMPIO  DI  GIOVE  CAPITOLINO.  Da  che  Io 
studio  delle  antichità  di 'Roma  fece  particolarmente  la 
occupazione  de*dotti  il  tempio  di  Giove  Capitolino  cen- 
tro della  potenza  romana  fu  scopo  delle  loro  investiga- 
zioni; ma  siccome  grande  era  la  importanza  del  sogget- 
to, minimi  gli  avanzi  superstiti,  e  che  facilmente  pote- 
vansi  ad  altre  fabbriche  attribuire,  e  la  tradizione  illan- 
guidita e  quasi  spenta  dall'andare  de*secoli,  quindi  ben 
presto  formaronsi  come  due  campi  fra  loro  opposti,  di 
coloro  che  ne  ravvisarono  il  sito  sulla  punta  oggi  co- 
perta dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Araceli ,  e  dal  con- 
vento annesso  ,  e  di  quelli  che  lo  immaginarono  sulla 
cima  opposta  che  guarda  il  Tevere,  e  che  viene  parti- 
colarmente distinta  per  la  rupe  Tarpèa.  Queste  due  opi- 
nioni diverse  contano/sampioni  insigni,  che  possonsi  rac- 
cogliere tutti  sotto  i  nomi  di  Nardini  e  Donati ,  che 
debbonsi  riguardare  come  i  principali  protagonisti:  quel- 
la difesa  dal  primo  è  piii  antica  :  l'altra  è  stata  in  que- 
sti ultimi  tempi,  se  non  con  nuovi  argomenti ,  almeno 
con  modi  nuovi  risuscitata.  Fedele  al  mìo  sistema  di 
volere  cercare  la  verità  credo  dovere  esporre  ciò  che 
sul  sito  di  questo  tempio  famoso  si  trae  dall'autorità  de« 
gli  antichi  scrittori  applicandola  ai  luoghi. 
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NoCai  di  «opn  che  dae  cime  presenta  questo 
ie^  una  verso  oriente,  Taltra  verso  occidente:  due  ponte 
sempre  std  colle  capitolino  si  notano  negli  antichi  scrit* 
tori  distinte  cognomi  di  CapUolium  ed  Arxi  impercioc- 
ché Livio  lib.  ni*  e*  Xy.  narrando  la  oocnpazione  òx 
questo  colle  fatta  da  Appio  Erdonio  sabino  dice  che  in 
numero  di  4500  fra  esali  e  servi  di  notte  occnparono 
il  CapitoliOy  e  TArce  :  oafitouum  atque  amcxm  00- 
cupat^re  :  e  pih  sotto  e.  XVELI:  eadem  nocte  et  TW 
sculum  de  jmcs^  capitolìoqux  oecupato  s  e  e  XIX. 
Quum  hostes  in  amce^  in  cafitolio  esseatf  exsìdum 
et  sefvorum  dux  profanatis  omnibus   in  cella  lovis 
optimi  maximi  habitaret  etc*.  Ma  pia  chiaramente  an- 
idra di  ogni  altro  Valerio  Massimo  lib.  III.  e*  II.  $.  7« 
scrive  :  Jtomani  Gallorum  exercitu  pulsi  gumn  se  in 
Capilolium  et  in  Arcem  eonferrent^  inque  mis  col'* 
ZI  BUS  moravi  omnes  non  possente  necessariwn  eonsi'^ 
lium  in  plana  urbis  parte  senierum   relinquendorutn 
ceperuntf  quo  facilius  iuventus  reliquias  imperii  tuere* 
tur  i  e  nel  lib.  VI.  cap.  III.  $•  1.  di  nuovo  distingue 
queste  due  parti,  come  quelle  nelle  quali  dopo  il   de- 
litto di  Manlio  non  fu  più  permesso  ai  patrizi!  di  ahi- 
lare  :  ìw  quis  patricius  in   jiree  aut  CapitoUo  habitat 
reU  Non  cade  pertanto  dubbio  per  le  testimonianze  ri- 
ferite, alle  quali  altre  se  ne  potrebbero  aggìuugere,  che 
nel  monte  Capitolino  le  due  cime  fossero  coi  due  nomi  di<* 
versi  di  Capitolium  e  di  Arx  distinte.  Or  niuno  met^ 
terà  certamente  in  questione,  che  per  Capitolium  s'in- 
tendesse quella  che  avea  dato  nome  a  tutto  il  monte  per 
la  testa  recisa  di  fresco  rinvenuta  nello   gittar  le  fon- 
damenta del  tempio  di  Giove,  e  che  per  jirx  venisse 
designata  la  punta  più  forte,  che  coronata  di  ripari  so- 
lidi costituiva  la  cittadella  di  Roma,  vale  a  dire  quella 
.>iù  dirupata,^  ossia  la  cima  occidentale,  nella  quale  ap- 
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parisconO  ancora  oggi»  apecìalmente  rimpetto  al  mona-* 
atero  od  alla  atrada  detta  di  Tor  de'Speccbi  gli  itrati 
delle  pietre  quadrilatere,  che  disposte  sol  ciglio  estrem- 
ino ne  formavano  il  recinto.  Dall*  altro  canto  Dioni- 
aio  Alìcarnassòo  lib*  III»  e.  LIX.  descrirendo  i  lavori 
iatti  da  Tarqoinio  Prisco  per  eriggere  il  tempio  di  Gio* 
we  descrive  il  monte,  ossia  la  punta  prescelta  a  questo 
«so  aguzza,  a  guisa  di  piramide  ^  onde  affiue  di  avere 
fin  piano  che  presentasse  un*area  sufficiente  allo  scopo 
eresse  aostmzioni  altissioìe  in  molte  parti  che  apiccavan» 
ai  dalla  baae  del  monte  »  e  queste  vennero  riempite  di 
terra  :  fatto  che  è  in  opposizione  diretu  colla  natura 
della  cima  o<^cidentale|  che  mentre  è  tagliata  a  picco  la- 
acia  nno  spazio  piano  e  sufficientemente  vasto  di  sopra» 
non  solo  pd  tempio  designato  »  del  quale  si  conoscono 
le  dimensioni,  ma  ancora  per  altri  edificii:  inoltre  con- 
serva vestigia  distinte  delle  antiche  mura,  che  in  luogo 
di  cominciare  a  pie  del  monxe  veggonsi  immediatam^nr* 
te  fondate  sul  ciglio  della  rupe,  <e  secondo  il  girare  di 
qnella  girare  anche  eMe  come  si  osserva  nella  parte  che 
domina  il  monastero  e  la  via  di  Tor  de*  Specchi,  Al 
contrario  la  punta  orientale  che  è  molto  pili  ristretta 
non  presenta  in  alcuna  parte  la  rope^  ma  beasi  dapper* 
tutto  vestigia  di  sostruzioni  di  varia  struttura,  eome  quel- 
le che  in  epoche  diverse  furono  rafforzate,  o  rifatte:  e 
queste  cominciare  a  piò  del  colle,  come  Dionisio  descri- 
ve quelle  Atte  pel  tempio  di  Giove.  Ho  detto  queste 
sostruzioni  presentare  diverse  strutture  ;  impercioci:hè 
una  parte,  che  si  vide  fino  all'anno  1819,  e  che  serve 
di  sostegno  alla  scala  di  Araceli  venne  coperta  dal  mu- 
ro moderno  eretto  in  quell*anno  ,  e  questa  è  di  massi 
quadrilateri  di  pietra  vulcanica,  onde  io  credo  che  ap- 
partenga alla  epoca  di  Tarquinio  Prisco  :  altre  a  nio- 
chioni  rimangono  nel  giardino  delirati  minori  di  Ara* 
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celi  che  è  veno  la  cordonata  e  la  salita  di  «»««w>.v  ^ 
ed  altre  sono  nel  giardino  rivolto  al  Corso  :  qneste  so-* 
no  tatto  di  opera  reticolata  e  laterizia  simile  ad  altre 
opere  che  ci  rimangono  del  tempo  de*Flavii. 

Qaesti  fiitti  che  ognuno  pnò  Yerìficarei  e  che  si  ac- 
cordano coir  autorità  degli  antichi  scrittori  mi  portano 
a  riconoscere  come  vera  la  opinione  abbracciata  dal 
Nardi  ni,  onde  io  credo  che  il  tempio  di  Giore  Ottimo 
Massimo  Capitolino  fosse  collocato  solla  cima  orientale, 
e  che  a  <{aesto  aj^artengano  i  laceri  avanzi  coperti  io 
gran  parte  e  frammischiati  ad  informi  costrmioni  mo* 
derno  che  si  veggono  entro  il  convento  e  giardino  di 
Araceli»  e  quelli  involati  dal  maro  di  sostegno  della  sca- 
la recentemente  costrotto* 

Narrando  le  fisi  generali  del  Gapitolio  toccai  por 
quelle  di  questo  tempio  pag.  499.  e  seg*  Ivi  indicai  ^ 
che  fondatore  ne  fa  Tarqainio  Prisco:  e  ciò  sulla  fede 
di  Dionisio»  di  Livio,  e  di  /Plinio*  Ricorda  Livio  lib.  I. 
cap.  XXXVIII*  che  quel  re  ne  fece  il  voto  dorante  la 
guerra  sabina:  et  aream  adaedem  in  Capitotio  lovis , 
^uAM  rorxRAT  MXLLO  SABtjfo  iom  praosogieìUe  ani'' 
mù  fìauran^  olim  amplitudinem  loci  occupai  funda- 
mentis*  Qaesti  grandi  lavori  furono  intrapresi  da  quel 
re  col  danaro ,  che  ritrasse  dalla  preda  (alta  sopra  gli 
Apidani  siccome  sulla  fede  di  Valerio  Ansiate  riferisce 
Plinio  lib.  IIL  e*  V.  $•  IX:  praeterea  auctor  est  Antiasy 
oppidum  Latinorum  Apiclas  captum  a  Lucio  Tar^ 
quinio  rege  ex  cuius  praeda  Capitolium  is  iwceoavì^ 
MIT.  Tarquinio  il  superbo  die  compimento  a  questo  vo- 
to deiravo,  e  destinò  a  tale  uopo  la  somma  di  400  ta« 
lenti  di  argento  ed  oro  ritratta  nella  presa  della  ricca 
città  de'Volsci  Suessa  Pomezia,  siccome  riferisce  Livio 
lib.  L  c«  LUI:  ubi  quunt  diuidenda  praeda  quadmagtit^ 
TA  T ALETTA  OTgentif  autiquo  refecissety  concepii  ani^ 
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mo  eam  amplitudinem  loins  templi^  quae  dignn  deumy 
hominumque  rege^  quae  romano  imperio^  quae  ipsìus 
etiatn  loci  maiestate  esseU    Captwant  pecuniam  in  ae- 
diftcationem  eius  templi  seposuit.  Questo  scrittore  però, 
che  di  sopra  nel  passo  riportato  mostra  concordemente 
a  Dionisio  ed  a  Plinio,  autore  de'fondamenti  Tarquinio 
Prisco,  più  sotto  e.  LV.  dice  che  le  spoglie  di   Suessa 
Pomexia,  cioè  i  400  talenti,  che  erano  destinati  per  con- 
dar  la  opera  del  tempio  a  compimento ,  appena  basta- 
rono per  le  fondamenta:  Avgebatur  ad  impensas  re* 
gis  ammusi  itaque    Pometiae  manubiae^  quae  perdw 
eendo  ad  culmen    operi   destinatae  erant  vix  funda^- 
menta  subpeditauerei  contraddizione  che  non  saprebbe 
sciogliersi  se  non  supponendo  aver  questo  re  terminato 
le  fondamenta  cominciate  dall'  avo  ,    e  poi  compiuto  il 
tempio*  Mentre  era  sul  punto  di  dedicarlo  l'attentato  di 
Sesto  suo  6glio  verso  Lucrezia  lo  privò  del   trono  ,   e 
queir  Odore    venne  ottenuto  da  Marco  Orazio  Pulvillo 
console  surrogato  a  Spurio  Lucrezio,  e  pontefice,  Tan- 
no primo  della  republica ,  per  testimonianza   concorde 
di  tutti  gli  antichi  scrittori.  Narrano  Cicerone  prò  Do» 
mo  e.  LIV.  Valerio  Massimo  lib.  V.  c«  X.  Seneca   ad 
Mareiam  e*  XII L  e  Servio  SchoL  in  VirgiL  lib.  XI. 
V.  2.  che  cominciata  la  funzione  i  rivali  di   Orazio  gli 
fecero  sapere  essere  morto  un  suo- figlio,  onde  interrom- 
perla: egli  però  imperterrito  continuò  il  suo  uffizio  per 
non  distrarre  gli  animi   da  una  funzione  publica  al  suo 
dolore  privato  e  per  non  parere  anteporre  le  parti  di 
padre  a  quelle  di  pontefice  :  ncque  %mltum  a  publica 
religione  ad  priuatum  dolorem  deflexity   ne  patris  ma* 
gisj  quam  pontificis  partes  egisse  videretur  :  dice  Va- 
lerio   fortezza  di   animo  altamente  ammirata  da  Seneca 
che  esclama  :  Dignus  mehercule  fuit  memorabili  dedi^ 
eaiigne,  dignus  amplissimo  sacerdotiOf  qui  colere  deos 
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ne  iratos  quidem  destila»  Idem  tamenj  ut  rediU  donuam 
et  impleuit  ocidos  et  alùfuas  voees  febiles  ndsiti  et  pe^ 
racUs  quae  mas  erat  erat  praeslare  defunctis  ad  Ca^ 
piiolinum  illum  rediit  %^ultum*  Ma  questo  primo  tempio 
arse  TaiiQo  670  di  Roma,  e  fa  da  Siila  con  latta  la  ma- 
gnificenza riedificalo  ritenendo  sempre  i  limiti  primiti- 
vi, siccome  mostra  Dionisio  :  ma  neppar  egli  potò  ve- 
derlo compiuto»  Imperciocché  narra  Valerio  Massimo 
lib.  IX.  e  III*  $•  8*  che  mentre  quel  dittatore  dimora- 
va  Tanno  675  a  Pozzuoli,  a  cagione  di  salate ,  avendo 
Cranio  capo  di  quella  colonia  indugiato  di  raccogliere 
il  danaro  promesso  dai  decurioni  per  la  riedificazione 
del  tempio,  fii  preso  da  tanto  impeto  d*ira,  che  man- 
candogli la  voce  gli  scoppiò  una  vena  in  petto  e  morL 
Questo  secondo  tempio  fu  dedicato  da  Gatulo  Tanno  684 
e  peri  anche  esso  per  un  incendio  Tanno  823,  ossia  70 
della  era  volgare,  nella  guerra  vitelliana:  Tanno  seguen- 
te fu  riedificato  dalle  fondamenta  per  le  cure  di  Vespa- 
aiano,  siccome  si  ricava  da  Tacito  HisU  lib.  IV.  e*  LIIL 
Questo  storico  insigne  ci  ha  conservato  fortunatamente 
i  particolari  delle  ceremonic,  che  accompagnarono  que- 
sta riedificazione,  dai  quali  conosciamo  gli  usi,  che  in 
simili  circostanze  gli  antichi  osservavano.  Egli  narra  co- 
me la  cura  del  lavoro  fu  affidata  a  Lucio  Vestine  per- 
aonaggio  dell'ordine  equestre,  che  godeva  però  una  ri* 
putazione  somma,  onde  era  considerato  (rai  primi  del 
tempo  suo.  Secondo  Tuso  egli  consultò  gli  aruspici,  che 
in  simili  circostanze  prescrivevano  quanto  dovea  farsi  : 
e  questi  dichiararono  doversi  i  ruderi  del  tempio  in- 
cendiato, affine  di  non  esporli  a  profanazione,  e  perché 
non  venissero  impiegati  in  altro  uso,  gittare  entro  palu- 
di :  doversi  edificare  il  tempio  nuovo  sulle  vestigia  stes- 
se del  precedente,  cioè  strettamente  conservarne  Tam- 
piezza  tale  quale  era  stata  determinata  in  principici  es« 
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wtkào  che  gli  Dei  non  Tolevano  eangiiire  la  forma  pri- 
mitiva della  loro  sede  i  Ah  eo  {  L.  Vestino  )  contracti 
huruspices  moftuerej  ut  reliquiae  prioris  delubri  in  pa» 
bides  aveherentur  «   templum  iisdem  vestigiis  sisUre^ 
turi  nolle  Deos  mutari  veterem  formamJL^ionAe  ai  21  di 
giugno  {XL  KaL  Iulias)j  essendo  il  dì  sereno^  tutto  Io 
spatio  destinato  al  tempio  venne  circondato  con  bende 
e  con  corones  e  ti  entrarono  i  soldati,  cbe  aveano  un 
nome  di  fansto  angario  portando  rami  di    alberi   grati 
agli  dii:  poi  le  vergini  vestali  con  garzoni  e  donselle, 
che  aveano  padre  e  madre  viventi,  lavarono  il  sito  de- 
signato con  acqua  pura  tratta  da  sorgenti,  e  da  fiumi. 
Allora    Elvidio  Prisco   pretore  andando  a   lui  dinansi 
Plauzio  Eliano  pontefice^  dopo  aver  purgata    Tarea  col 
sagrificio  del  auovetaurile,  e  dopo  avere  suiram  riposte 
le  interiora  delle  vittime,  invocò  Giove,  Giunone,  Mi* 
nerva^  e  gli  Dei  presidi  deirimpero,  onde  le  cose  prin- 
cipiate facessero  prospere,  e  coIPaiuto  divino  le  loro  se- 
di cominciate  dalla   religione  degli  uomini  portassero  in 
alto,  e  toccò  le  bende  dalle  quali  era  avvinta  la  pietra , 
ed  alle  quali  erano  connesse  le  funi  :  ed  insieme  gli  al* 
tri  magistrati,  sacerdoti,  senatori,  cavalieri,  ed  una  gran 
parte  di  popolo  unendo  i  loro  sforzi  con  impegno  e  le- 
tizia tirarono  giìi  il  gran  sasso:  e  con  questo  furono  git- 
tati  nelle  fondamenta  pezzi  di  oro   e  di  argento,  e  pri- 
mizie di  metalli,  cbe  non  aveano  sentito  il  fuoco  ,  ma 
come  sono  prodotti.  Ingiunsero  gli  aruspici ,  che  non 
venisse  alterato  il  lavoro  con  pietre,  o  con  oro  destina- 
lo ad  altro  uso.  Solo  fu  accresciuta  Taltezza  dell*  edifi- 
cio,  poiché  in  questo  la  religione  avea  acconsentito  ,   è 
credevasi,  che  mancasse  alla  magnificenza  del   tempio 
primitivo*  A  questi  particolari  molto  importanti  aggiun- 
ge Svetonio  nella  vita  di  Vespasiano  e*  Vili,  che  Ve- 
spasiano medesimo  pel  primo  mise  mano  a  torre  i  m- 
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dori  del  veeckio  edificio  ,  e  ne  portò  ntm  parte  sulle 
me  qpalle,  £itto  che  non  si  accorda  con  Tacito,  che  mo- 
atra  essere  stato  allora  Vespasiano  assente  da  Roma.  Sii- 
la avea  riedificato  il  tempio  arso  a'sooi  giorni  colle  co» 
lonne,  che  tolse  al  tempio  dì  Giove  Olimpico  in  Atenes 
nnlla  sappiamo  con  quali  colonne  Tornasse  Vespasiano  s 
ma  essendo  nove  anni  dopo  rimasto  di  nuovo  preda  del* 
le  fiamme,  Domiziano  che  lo  ri£ibbricò  fece  venire  le 
colonne  del  monte  Pentelico  nell'Attica.  Plotarco  nella 
vita  di  Publicola  cap.  XV.  che  ci  ha  conservato  questa 
notizia  dà  una  idea  della  sontuosità  del  nuovo  tempio  s 
c^li  riferisce  che  in  sul  morire  di  Vespasiano  incendioan 
di  naovo  il  Gipitolio,  e  che  il  quarto  tempio  venne  com- 
piuto da  Domiziano  t  che  se  Tarquinio  avea  s  peso  neUe 
fondamenta  del  primo  tempio  40  mila  libre  di  argento^ 
il  nuovo  era  di  tale  ricchezza,  che  ninna  fortuna  priva- 
ta sarebbe  stata  sufficiente  neppure  a  supplire  alla  spesa 
della  doratura  che  sola  ammontava  olire  i  12  mila  ta* 
lenti,  vale  a  dire  1 2  millioni  di  nostra  moneta  romana» 
Soggiunge  che  le  colonne  vennero  tagliate  nelle  cave 
del  monte  Pentelico,  e  che  vedute  da  lui  in  Atene  avear 
no  una  proporzione  eccellente;  ma  che  giunte  in  Roma 
essendo  state  fusate  e  polite  non  guadagnarono  tanto  in 
lavoro,  quanto  perderono  nella  proporzione,  poiché  riu* 
scirono  di  soverchio  sottili.  Si  notò  di  sopra  che  le  di- 
mensioni primitive  del  tempio  nella  riedificazione  di  Ve* 
spasiano  per  espresso  volere  degli  aruspici  non  si  era- 
no alterate  quanto  alla  estensione,  e  solo  il  tempio  avea 
guadagnato  in  altezza:  Dionisio  lib.  IV.  e»  LXl*  mostra, 
che  neppur  quello  rifatto  da  Siila  era  stato  quanto  alla 
estensioae  alterato^  ma  solo  fatto  più  ricco  :  quindi  siar 
mo  certi,  che  identica  era  la  grandezza  del  tempio  pri- 
mitivo e  quella  de*templi  successivamente  riedificati*  Ora 
lo  scrittore  sovraccitato  cosi  descrive  il    tempio  ri&tto 
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da  S31a  (piale  esisteva  attempi  di  Augusto,  e  quale  e^ 
la  vide  :  «  Esso  fa  ediGcato  sopra  un'alta  sostrusioiie  » 
die  ha  otto  plethri  (  cioè  eirca  800  piedi  )  di  circon^ 
ferensa ,  ed  ha  in   lunghezsa  200  piedi  ,  e  piccioU 
differenza  si  trova  fra  la  lunghezza  e  la  larghezza  co- 
me quella  che  non  giunge  ai  1 5  piedi,  conciossiachè 
quello  edificato  dopo  l'incendio  a*  tempi  de*nostrì  pa« 
dri  si  trovò  sopra  i  fondamenti  medesimi,  e  solo  nel- 
la ricchezza  de^materiali  differisce  dal  primo^  essen- 
do  colk  fronte  rivolto  a  mezzodì,  e  da  quel  lato  &-* 
sciato  con  tre  file  di  colonne,   e  di  fianco  da  dues 
dentro,  tre  sacrarii  parallelli  fra  loro  hanno  commu- 
ni i  lati,  e  quello  di  mezzo  è  di  Giove ,  e  di  fianco 
sono  quelli  di  Giunone  e  Minerva,  tutti  e  Ire  sotto 
un  timpano  ed  un  soffitto   commune  »•  Questa    de» 
scrizione  cosi  succinta  e  così  chiara  guida  a  ricostruire 
il  tempio,  quantunque  il  sito,  sul  quale  sorgeva  sia  og* 
gi  coperto  da  fabbriche  totalmente  diverse*  Un  solo  e- 
lomento  da  Dionisio  si  tace,  cioè  il  numero    delle  co- 
lonne, che  formavano  i  peristilil  del  tempio;  ma  fortu- 
natamente questo  ci  è  stato  conservato    in   altri  monu- 
menti, che  presentano  la  fronte  del  tempio    come  era 
stato  riedificato  da  Siila,  da  Vespasiano,  e  da  Domizia- 
no, cioè  le  medaglie*  Della  prima  epoca  ci  rimangono 
due  denarii  di  Q.  Petillio  Capitolino,  i  quali  apparten* 
gono  al  primo  periodo  del  governo  di  Augusto  :  costui 
essendo  preside  del  Gapitolio,  uffizio  che  gli  die  il  co- 
gnome di  Capitolino,  venne  accusato  di  avere  involato 
la  corona  aurea  del  nume  e  fu  assoluto  dai  giudici  par- 
ticolarmente pel  favore  che  godeva  presso  di  Augusto, 
del  quale  era  amico  :  causa  che  lece  gran  strepito  per 
la  gravità  delF  accusa  ,  pel  rango  degli  accusatori   che 
furono  Quinto  Podio  Publicola  e  Marco  Valerio  Mes- 
sala Corvino,  e  pel  modo,  col  quale  V  accusato  evase , 
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iieeome  si  trae  da  Orazio  Sat.  lìK  L  Sat*  IV«  v.  94* 
.e  aeg*  Sat.  X.  v.  26.  e  dal  >^ecckio  scoliaste  paMicato 
da*  Cmqiiioy  al  quale  dobbiamo  qaeste  notizie  ehe  ac 
gli  storici  soa  perite.  Qael  Petiiiìo  prima,  o  dopo  qoA 
tristtsaimo  affare  sembra  avere  avuto  ingerenza  nell» 
teéca^  sia  come  preside  della  Moneta  cbe  era  sul  Ga^ 
pitoGoy  sia  come  questore,  onde  battè  denariì,  cbe  nel 
diritto  presentano  la  testa  di  Giove  Capitolino  colla  epi* 
grafe  GAPITOLINVS,  o  l'aquila  fulminif era  sacra  a  quel 
nume  colla  iscrizione  PETILLIVS  GAPITOLINVS»  il 
rovèscia  di  questi  due  denarii  offrono  U  prospetto'  del 
tempio,  sempre  esastilo^  ossia  con  sei  colonne  di  firón^ 
te ,  sempre  di  ordine  corintio  9  e  sopra  gradini  ;  ma 
quello  die  ba  nel  dritto  la  testa  di  Giove  mostra  aqoi- 
le  sugli  acroterii ,  e  Taltro  Vittorie  sopra  bigbe ,  cosi 
il  primo  ha  il  tiinpano  scevro  di  ornati,  e  l'altro  or* 
nato  di  figure  :  ambedoe  poi  ne'  tre  istereolnnnii  cen* 
trali  presentano  lampadi  appese  e  le  iniziali  S  F  nel 
campo,  che  possono  spiegarsi  ^SAGRVM  FEGFT,  e  po« 
trebberò  alludere  al  sacrificio  di  ringraziamento  cbe 
Petillio  dopo  quel  pericolo  corso  avrà  celebrato.  Le  me» 
daglie  di  Vespasiano  con  questo  soggetto  medesimo  del 
tempio  di  Giove  sono  in  gran  bronzo  e  presentano  nel 
dritto  la  testa  di  quelF  imperadore ,  e  nel  rovescio  il 
tempio  ,  anche  esso  esastilo  con  intercolunni!  ineguali 
in  modo  cbe  quello  di  mezzo  lascia  vedere  in  fondo  la 
statua  assisa  di  Giove  con  asta  nella  sinistra  e  fulmine 
nella  destra:  e  questo  è  il  più  largo  :  nn  poco  meno  lo 
sono  i  due  laterali  che  presentano  in  fondo  Minerva 
atante  con  asta  e  scudo ,  e  Giunone  anche  essa  stante 
eon  asta  e  patera  ,  ambedue  rivolte  verso  Giove:  pia 
stretti  sono  gViuteròolunnii  estremi*  Il  tempio  è  eleva- 
to sopra  gradini,  le  colonne  riconosconsi  evidentemente 
per   essere   di    órdine  corintio»  ed  il  frontone    di  una 


TfiìiiPio    DI    GioTB    Capitolino      565 
proporzione  elerata   contiene  nel  timpano  Giove  assiso 
fra  due  6gare  in   piedi,   e   dietro  queste  due  altre  fi- 
gure in  azione,  ana   delle   quali   è  accovacchiata  :  or* 
natissima  è  la  cornice  del  timpano:  due  Vittorie  coro- 
nano gli  acroterii  laterali,  due  figure  stanti  ornano  Tin* 
tervallo  fra  queste  e  Tacroterio  sapremo,  la  cui  statua 
manoa*  Una  medaglia  di   Tito  offre  il  medesimo  rovo* 
scio,  ed  ancke  in  questa  manca  Torna  mento  dell'acro* 
terio .  di   mezzo.   In   un*  altra    medaglia  di   Tito  '  però 
in  bronzo  mezzano  è  sulla  sommità  di  mezzo  una  qua- 
driga :  da  Livio   lii>«    X.   cap.  XXIII*    apprendiamo  f 
cke  fin  dair  anno  di  Roma  438  gli  edili  curuli  aveanò 
eretto  soli'  acroterio  di   mezzo  una  quadriga   portante 
Giove,  lovemque  in  cuimme  cum  quadrigisy  e  questo 
ornamento  cosi  bene    adattato  sarà  stato  sempre  rista- 
bilito nelle  riedificazioni  successive  del  tempio.  QuesU 
lascia  travvedere  in  fondo  ai   due   intercolunnii  estre- 
mi due  porticine,  che  mentre  mostrano  il  tempio   non 
avere  avuto  portico  nella  parte  posteriore,  appunto  co- 
me ricavasi   da  Dionisio,  indicano  ancora  che  per  esse 
nscivasi  nell'area,  sulla  quale'sorgeva  il  tempio*  Un  ro- 
vescio simile  a  quello  di  Tito  hanno  le  medaglie    in 
bronzo  grande  e  mezzano  battute  da  Domiziano  :  quelle 
in  argento  poi  presentano  sempre  Tintercolunnio  diver- 
so  e  nel  fregio  la  iscrizione    IMP.  GAESAR.  Si   può 
quindi  conchiudere  che  il  tempio  sillano,  come  quello 
riedificato  da  Vespaziano  e  da  Domiziano  non  ebbe  che 
sei   colonne  di  fronte,   e  queste  triplicate ,  e  con  in- 
tercolunnii ineguali,  cioè  massimo  era  il  medio,  minori 
i  laterali ,   minimi  gli  estremi  :  ora  avendo  1 85  piedi 
di  larghezza  ne  siegue  che  le   colonne  ebbero  9  pie- 
di  di  diametro,  e  che  Tintercolunnio  di   mezzo  sor- 
passò i  3  diametri  e   mezzo:  i  laterali  a  questo  n'eb- 
bero 3,  e  gli  estremi  2^,  cioò  quel  di  mezzo  32  piedi, 
P.  L  37 
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i  laterali  27,  gli  estremi  22|.  Di  fianca  fKU  8  finooo 
le  colonne  ed  un  pilastro,  e  grintercolunnii,  ciascono 
di  2  diametri,  onde  ascendere  ai  200  piedi  che  il  tem- 
pio avea.  Entrando  perunto  questo  tempio  nella  cate* 
goria  degli  areostili  vitruviani  ne  siegue  che  gli  ardur 
travi  non  potevano  essere  che  di  legno  asciati  di  bron* 
so  dorato;  e  tale  appunto  Vitnivio  lib«  IIL  e.  II.  de- 
scrive il  tempio  di  Giove  :  ift  areostjrlis  aiUem  nee 
lapideisj  neo  marmoreis  eputjrliis  uti  datar j  ted  un* 
ponendae  de  materia  trabes  perpetuae  i  et  ipsarum 
aedium  species  sunt  barjrcaey  barjrcephalae^  humileSf 
lataej  ornmtlque  signis  fictilibus  aut  aereis  inaura^ 
tis  earum  fastigia  tuscanico  more  ,  itti  est  ad  Cir' 
eum  Maximum  Cereris  et  Herculis  Pompeiani^  item 
C^p/roj&r/.  Queste  colonne  aveano  8  diametri  di  altez- 
la  secondo  lo  stesso  scrittore  :  aedibus  areostjrlis  co* 
lumnae  sic  sunt  faciendae  uti  crassitudines  earum  sint 
partis  octavaè  ad  altitudinemj  e  perciò  aveano  72  pie- 
di di  altezza.  Queste  dopo  Fincendio  sillano  furono  di 
marmo ,  e  le  ultime ,  come  fu  notato  a  suo  luogo  di 
marmo  pentelico:  quelle  del  tempio  primitivo  di  Tar- 
quinio  erano ,  o  di  pietra  albana ,  o  di  pietra  rossa  , 
cioè  tufa,  la  quale  andando  soggetta  a  corrodersi  veni* 
▼a  di  tempo  in  tempo  coperta  di  stucco  ed  imbianca- 
ta* Di  uno  di  questi  rista  uri  ci  ha  conservato  la  me- 
moria Livio  nel  lib.  XL,  il  quale  narrando  i  fatti  del- 
r  anno  di  Koma  575  nota  e.  XLV.  che  1*  inverno  fu 
crudissimo,  e  che  nella  primavera  un  temporale  imper- 
versò sopra  Roma  e  fece  guasti  notabili  nel  Gapiiolio: 
poco  dop^XI.  soggiunge  che  Marco  Emilio  Lepido  che 
e^7,iiel  tenif^  Àesso  pontefice  massimo  e  censore  or- 
dinò che^  venissero  di  nuovo  polite  con  stucco  bianco 
le  colonne  e  le  pareti  del  tempio  di  Giove:  aedem  fo* 
vis  in  CapitoUo  ,  columnasque  circa  poliendas  albo 
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lùcaviU  II  passo  di  Vitravìo  riferito  di  sopra  mostra  che 
le  statue,  i  bassorilievi,  e  tutti  gli  ornamenti  del  tim* 
pano  erano  di  bronzo  dorato»  come  probabilmente  erano 
anche  i  capitelli  delle  colonne,  e  come  certamente  era- 
no le  tegole  del  tetto  almeno  fin  da*  tempi  di  Seneca 
il  retore ,  il  quale  Conlropers*  lib.  I.  $•  VI.  scrive  : 
fastigiatis  supra  tectis  auro  puro  fulgens  praelucet 
CapkoUum^  e  tegole  di  bronzo,  sulle  quali  era  stato 
colato  oro  furono  quelle  che  coprirono  il  tempio  rie^ 
dificato  da  DomizianOi  come  si  trae  da  Ausonio  de  Ifar» 
bone  c«  17* 

AvtLEÀ  ijui  statuii  Capitoli  cvlutwj  caesart 
e  piii  apertamente  da  Procopio  Guerra  Vandalica» 
lib.  L  e.  y.  allorché  narra  il  sacco  dato  a  Roma  da 
Genserico  l'anno  455  della  era  volgare.  Quel  re  barbaro 
dopo  aver  portato  via  tutti  gli  oggetti  che  trovò  nel  pa^ 
lazzo  imperiale,  sacccheggiò  ancora  il  tempio  di  Gio^ 
ve  Capitolino^  e  portò  via  la  metà  del  tetto^  il  quale 
era  di  bronzo  eccellente ^  yfjxkr.or)  fiey  r^u  apiaxcfo  tzvy^ 
/jXifSìf  cf^y  e  per  esservi  stato  colato  sopra  molto  orOf 
Xfivaw  it  oirro)  vnspx^^tvrog  ocipGOf  appariì^a  alta^ 
mente  magnifico  e  degno  di  merai^iglia.  Laonde  gli 
antichi  frequentemente  diedero  1*  epiteto  di  aureo  al 
Gapitolio ,  origine  del  nome  di  Aurocielo  rimasto  nA 
medio  evo  alla  punta  sopra  la  quale  sorgeva  il  tempio, 
e  che  i  moderni  hanno  trasformato  in  quello  di  Ara- 
celi. E  siccome  di  legno  erano  gli  architravi  del  por* 
lieo,  lo  era  altresì  il  lacunare,  o  soffitto,  il  quale,  se- 
condo Plinio  Hist.  Nau  lib.  XXXIII.  e.  V.  S*  XYIIL 
fu  per  la  prima  volta  indorato  da  Lucio  Mummie  cen- 
sore, Tanno  di  Roma  611.  vale  a  dire  due  anni  dopo 
aver  trionfiito  della  debellata  Corinto ,  e  colle  spoglie 
riportate  da  quella  conquista.  Tante  partì  di  legno  spie« 
gano  sufficientemente ,  come  tre  volte  fosse  consumato 
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qaesto  tempio  dal  faocso*  Mentre  i  portici  erano  di  qua 
grandezsa  conveniente^  piccolissimo  spazio  restava  per 
la  cella,  la  quale  si  restringeva  a  50   piedi  di  fronte  e 
120  piedi  ne'  lati,  cioè  fra  le  due  colonne  centrali  del- 
la fronte,  e  le  ultime  colonne  laterali.  La  porta  di  qu&> 
sti^  era  fasciata  di    lamine  di  oro  ed  ornata  di   basso- 
rilievi, siccome  ai  trae- da  Claudiano  De  VI*  Cons.  Hon* 
V*  46.  cbe  le  chiamava  caelatasque  fores^  e  da  Zosi- 
mo  lib.  y.  e.  XXXVIII.  il  quale  narra,  cbe  Stilicone 
le  fece  rapire  ciroa'  Tanno  della  era  volgare  408,  e  cbe 
in  tal  circostanza  trovarono  in  una  di  ^^%^  .scritto  MI* 
SERO  REGI  SERYÀNTYR.  La  soglia  era  stata  fatta 
di  bronzo  dagli  edili  curuli  Cneo  e  Quinto  Ogulnii  fino 
dallanno  458,  come  si  legge  in  Livio  lib.  X.  e*  XXIII. 
«  di  bronzo  pare  erano  i  cardini  ^  come  quelli  di  tut» 
te  le   porte  del  Capitolio  secondo  Servio  ne*  commenti 
ali*  Eneide  lib.  L  v*  453.  In  fondo  erano  le  tre  edico- 
le di  Giove ,  Giunone,  e  Minerva  sotto  un  solo  fron^ 
tone,  secondo  il  passo  di  Dionisio   riferito  di  sopra  e. 
formanti    come  tre  celle  separate  cbe  designava  nsi  co' 
nomi  delle  divinità  rispettive*  Quindi  Livio  lib»  XXXV. 
G.  XLLnarra   cbe  gli  edili  curuli  Marco   Tuccio  e  Pu: 
blio  Giunio  Bruto  delle  multe  imposte  agli  ufiinrai  Fan-; 
no  di  Roma  562  fecero  quadrighe  dorate  che  fiirono 
poste  in  cella  louis  suU*  acroterio  della  edìcola  éupra 
fastigium  aediculae  e  con  queste  dodici  scudi  pure  do- 
rati. Altrove  lib.  X.  e.  XXIII.   ricorda    egualmente  la 
cella    di  Giove,  quando  rif«risee    che   i   due   Ogulnii 
menzionati  di  sopra  colla  multa  imposta  pure  agli  usu? 
rai  aveano  fatto  vasi  di  argento  per  tre  mense:  ed  in 
questa  cella  soleva  ritirarsi  la  notte  Scipione  Affrica- 
no,  siccome  riferisce  Aulo  Gellio   lib*  VII.  e.  L  on-: 
de  ivi  a*  tempi  di  Valerio   Massimo  lib.  Vili.  e.  XV. 
$•  1.  vedevasi  la  ma  immagine»  cbe  tutte  le  volte,  che 
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telebravasi  il  funerale  di  qualcuno  della  gente  Cor* 
nella  di  là  si  traeva,  onde  quello  scrittore  dice,  che 
«ra  il  solo  a  cui  il  Capitolio  serviva  come  di  atrio  dome- 
stico: unique  UH  instar  atrii  Capitolium  est*  La  sta- 
tua del  nume  essere  stata  assisa  mostrano  le  medaglie, 
dalle  quali  pure  si  trae  che  avea  asta  nella  sinistra 
e  fulmine  nella  destra,  e  circa  il  fulmine  si  confer-^ 
ma  da  Plinio  lib.  IL  e.  YIL  %.  V.  da  Giovenale  nel-* 
la  satira  XIII.  e  da  Minuzio  Felice  nelF  Ottavio:  era 
coronato  come  mostra  Plauto  nel  Trinummus  Act.  L 
se.  IL  V.  93: 

Nam  nunc  ego  si   te  surripuìsse  suspicer 

/oW  corona/n  de  capite  e  CapitoliOy 

Quod  in  culmine  adstat  summo. 
e  la  corona  era  radiata  secondo  Svctonio  nella  vita 
di  Angusto  e.  XCIV.  Questa  statua  in  origine  fii  di 
terra  cotta,  secondo  Ovidio  Fastor.  lib.  I.  v.  202.  e 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  e.  XIII.  §•  XLV,  il  quale  ne 
accerta  che  fu  da  Tarquinio  Prisco  allogata  a  Turia- 
no  da  Fregelle  citta  de*  Volsci ,  e  che  solevasi  colo- 
rire di  minio,  come  di  terra  cotta  furono  le  altre  sta- 
tue e  gii  altri  ornamenti.  Poscia  (ii  di  bronzo  dorato, 
e  finalmente  ai  tempi  di  Marziale  lib.  XL  ep.  V.  di  oro: 

Sculptus  et  aeterno  nunc  primum  lupiter  auro» 
La  edicola  di  Minerva  era  a  destra  di  quella  di  Gio- 
ve ed  alle  volte  designasi  col  nome  di  templum  come 
in  Livio  lib.  VII.  e.  IIL  e  di  delubrum  come  in  Plinio 
lib*  XXXV.c.  X:  più  generalmente  poi  con  quello  di  ce/- 
la  Minersfae^  come  si  trae  da  Pesto  nella  voce  Nixi 
allorché  narra  che  chiamavansi  N^ixi  dii  tre  statue  poi*- 
tate  secondo  alcuni  da  Marco  Acilio  dopo  le  vittorie 
riportate  sopra  Antioco  ,  secondo  altri  da  Corinto  ,  e 
rappresentate  in  uno  stato  simile  a  quello  di  certe  scul- 
ture egizie  accovacchiate.  Dentro  questa  parte  del  tem- 
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pio  furono  la  edicola  della  Gioventùi  ed  il  dio  Ter* 
miae^  cbe  nella  edificazione  del  tempio  prlmitiyo  non 
Tollero  $loggiare  secondo  Dionisio  ,  Livio  ec.  e  aopim 
il  dio  Terminìs  era  nel  tetto  un  foro  onde  potere  es^ 
sere  libero  coelo.  Nella  cella  poi  in  genere  era  il  te- 
soro capitolino  stabilito  da  Camillo  nel  soglio  della  sta- 
tua di  Giove  e  ricordato  da  Livio,  Plinio  y  Appiano  9 
Svetonio,  e  dal  marmo  ancirano:  ivi  fino  al  tempo  di 
Augusto  furono  custoditi  i  libri  sibillini  dai  decemviri 
a  ciò  destinati,  poscia  portati  al  numero  di  quindici  ^ 
e  chiamati  Quindecemviri  Sacris  Faciundisi  ivi  pure 
erano  doni  dedicati  dai  Romanii  e  mandati  dai  prìncipi 
stranieri,  come  la  Vittoria  di  Cerone  menzionata  da  Li- 
vio, la  vite  d*  oro  mandata  da  Aristobolo  e  ricordata  da 
Giuseppe,  il  Giove  imperadore  trasportato  da  Prenestesi>» 
condo  Cicerone,  Livio,  e  Vittore,  il  Giove  di  bronzo  di 
Carvilio  nominato  da  Livio  e  da  Plinio,  la  Minerva  di 
Eufranore  menzionata  pare  da  Plinio,  la  statua  di  Fa- 
bio Massimo  indicata  da  Plutarco,  da  Strabone,  e  dal- 
Tautore  del  trattato  de  F'iris  illustribus  ec«  Molti  però 
di  questi  donativi  furono  successivamente  consumati  ne* 
varii  ìncendii  del  tempio,  il  quale  paò  dirsi  essersi  ser- 
bato intatto  almeno  fino  al  sesto  consolato  assunto  da 
Onorio  Tanno  della  era  volgare  404,  imperciocché  co- 
me tale  lo  descrive  Claudiano  nel  celebrare  quel  con- 
solato; ma  ben  presto  cominciò  la  spoliazione:  le  por- 
te furono  spogliate  da  Stilicene  Tantio  408 ,  il  tempio 
fu  saccheggiato,  ed  in  parte  scoperto  del  tetto  da  Gen- 
serico r  anno  455  ,  e  quindi  abbandonato  alla  rapacità 
ed  alla  distruzione,  e  forse  ancora  incendiiuo  in  guisa 
che  sulle  sue  rovine  fin  dal  secolo  VIL  si  edificò  la  chie- 
sa dedicata  alla  Vergine  ed  a  s.  Gio.  Battista  dove  è 
oggi  quella  denominata  di  s.  Maria  di  Araceli ,  ed  a 
questa  venne  annesso  un  monastero  di  benedettini,  che 
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poi  nel  secolo  XIII.  direnne  oonyento  de'  pp«  minori 
che  ancora  vi  atanzìano*  La  vista  di  questo  cangiamen- 
to dice  Gibboo  nelle  sue  memorie  averlo  mosso  a  seri* 
vere  la  storia  della  caduta  dell*  Impero  Romano. 

Il  tempio  tale  quale  è  stato  descritto  sorgeva  en- 
tro nn*  area  alla  quale  salivasi  dal  clivo  sacro  ,  e  che 
dinanzi  lasciava  un  vestibolo:  ambedae  queste  parti  ven- 
gono ricordate  negli  antichi  scrittori:  e  dietro  il  tem« 
pio  par  che  fosse  l'abitazione  dell*  editoo,  dove  si  salvò 
Domiziano  nella  presa  del  CapitoliO|  e  che  poscia  tra* 
«fermò  nel  tempio  di  Giove  Gustodei  siccome  leggesi  in 
Tacito  ed  in  Svetonio.  Ora  esaminando  colla  scorta  de- 
gli antichi  scrittori  con  molta  cura  tutte;  le  parti  della 
chiesa,  e  convento  di  Araceli,  e  tutti  i  giardini  annes- 
si ho  potuto  pervenire  a  tracciare  il  giro  delFarea  e  co- 
si a  stabilire  positivamente  il  sito  del  tempio  propria- 
mente detto.  Ho  veduto  che  il  giardino  meridionale  che 
sovrasta  alla  chiesa  di  s.  Giuseppe  de*Falegnami,  verso 
occidente  non  conserva  traccia  delle  sostrozionì  antiche; 
ma  verso  mezzodì  lungo  la  via  che  è  tracciata  sui  cen- 
to gradi  e  che  dalla  cordonata  scende  alla  salita  di  Mar- 
forio  rimangono  a  sinistra  sotto  il  muro  moderno  del 
giardino  i  massi  di  muri  antichi  costrutti  di  tufa  gial- 
lastro* Verso  oriente  poi  il  muro  attuale  che  separa  il 
giardino  superiore  dalPinferiore  fascia  il  muro  antico  » 
ed  ancora  veggonsi  traccie  de*  nicchioni  della  sostru- 
zione in  ano  de'  quali  è  la  scaletta  moderna  :  vero  è 
che  questi  nicchioni  sono  spogliati  dì  ogni  rivestimen- 
tO|  che  sembra  essere  stato  di  opera  laterizia  e  retico- 
lata, e  doversi  ascrivere  al  regno  de'  Flavii«  Il  livel- 
lo attuale  del  giardino  superiore  è  di  pochi  piedi  cre- 
sciuto dal  piano  antico  e  dappertutto  scavando  sentesi 
risuonare  sotto,  come  se  fosse  vuotOi  circostanza  che  fa 
ricordare  le  antiche  Favissae  menzionate  da  Festo,  spc- 
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eie. di  cistqpne  dove  riponeTansi  gli  mensili  ed  altri  og^ 
getti  del  culto  divenuti  inservibili  per  la  vecchiaia:  va- 
gasi inoltre  Gellio  lib*  IL  e.  X.  il  quale  narra  che  al* 
lorchè  Quinto  Catulo  riedificò  il  Capitolio  voleva  abbas- 
sare r  are^iy  onde  si  salisse  al  tempio  per  un  numero 
maggiore  di  gradini ,  ed  il  podio  si  trovasse  in  pro- 
porzione col  frontone,  ma  non  potè  eseguirlo  perchè 
ne  fu  impedito  dalle  Favisse,  che  egli  poi  spiega  co- 
me Pesto.  Nel  giardino  stesso  vidi  varii  poligoni  di  la- 
va basaltica  trasportati  dal  prossimo  clivo,  ed  un  bra- 
no di  lapide  con  lettere  cubitali  già  rilevate  di  bronzo 
e  de'  tempi  buoni,  che  sembra  aver  formato  parte  del 
fregio  di  un  grande  edificio: 

. . .  Divi  .  F  . .  . 

.  •  DES  .DE 

Di  là   da   questo   giardino  il  lato  del  convento    che  è 
immediatamente  sulle  case  della    salita  di  Marforio  si 
regge  sopra  un  grosso  muro  di  sostruzione  antica  che 
è  Dotato  nella  pianta  di  Nolli:  questo  ha  240  piedi  di 
lunghezza  e  formando  un  angolo  ottuso  volta  verso  Ma- 
cel  de*  Corvi  e  la  via  della  Pedacchia:  questa  lunghez- 
za non  eccede  che  di  40  piedi   quella  assegnata  al  la* 
to  lungo  del  tempio  da  Dionisio,  ed  è  nella  stessa  di- 
rezione, cioè  da   mezzodì  a  settentrione,  quindi  io  ere* 
do  di   ravvisare  in  esso  quello    che    serviva  da  questa 
^  parte  di  sostegno  alParea  del  tempio.  Ora  sapendosi  che 
da   questo  lato  la  massima  altezza  del   monte  non  ec- 
cede il  punto  nel  quale  oggi    vedesi  la  cappella  di  s. 
Matteo  nella  chiesa  di  Araceli ,  poiché  ivi  secondo  il 
Casimiro  nella  storia  di  quella  chiesa  era  la  porta  per 
la  quale  soendevasi  nella  piazza  del  Campidoglio:  che 
è  quanto  dire  determina  la  larghezza  dell*  area  antica 
da  questa  parte  a  225  piedi ,  cioè  precisamente  fra  la 
lunghezza  che  è  di   240,  e  la  larghezza  non  vi  corro? 
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no  che  1&  piedi  che  è  quella  Uessa  differenza  che  secon- 
do Dionisio  era  fra  la  langhevsa  e  la  larghezza  del  tempio 
antico,  essendo  l'area  40  piedi  piii  lunga,  e  40  piedi  più 
larga  del  tempio  propriamente  detto:  i  quali  40  piedi  di 
fronte  venivano  occupati  dal  vestibolo  e  dai  gradini,  e 
ne'lati  dividevansi  20  per  parte.  Da  uli  fatti  si  rileya  cHe 
le  colonne  del  lato  occidentale  ricorrevano  nella  dire- 
sione  della  settima  colonna  della  chiesa  moderna,  cioè 
dal  maro  divisorio  fra  le  cappelle  di  s.  Matteo  e  di  s* 
Pietro  di  Alcantara  da  una  parte,  e  quello  fra  le  cap- 
pelle di  8.  Paolo  e  dairAscensione  dairaltra,  dove  tra* 
versando  il  giardino  intemo  e  parte  del  convento  per* 
venivano  al  muro  di  sostrnzione.  Di  là  rivolgendo  a  de«- 
strali  muro  della  cella  andava  direttamente  ad  incon* 
trare  V  angolo  orientale  interno  del  secondo  chiostro 
presso  cui  coincide  Tangolo  ottuso  ricordato  di  sopra. 
Da  quel  punto  rivolgeva  di  nuovo  e  ad  angolo  retto 
andava  ad  incontrare  il  principio  dello  stesso  muro  di 
sostruzione,  donde  partiva  la  fronte,  che,  come  mostra 
Dionisio,  era  rivolta  a  mezzodi,  cioè  al  Foro  Romano» 
e  che  raggiungeva  il  muro  divisorio  delle  cappelle  di 
a.  Matteo  e  s.  Pietro  di  Alcantara.  Quin4i  si  trae  che 
la  cella  cominciava  quasi  dove  è  la  cappella  santa  odier- 
na profondandosi  in  lunghezza  dentro  la  sagrestia* 

Alcuni  scavi  fatti  l'anno  1833  dietro  Tedificio  del 
Museo  Capitolino  fra  questo  e  la  cappella  di  s.  Matteo 
hanno  dimostrato  quanto  fosse  basso  in  questa  parte  il 
suolo  antico  e  come  questo  luogo  era  occupato  da  ca- 
mere che  conservavano  traccio  di  dipinti,  e  che  nella 
opera  laterizia  facevano  ricordare  la  epoca  de*  Flavii  : 
forse  erano  dipendenze  dal  tempio. 

ARX*  Deir  arce  rimangono  vestigia  dietro  il  pa- 
lazzo de*  Conservatori,  sotto  quello  de'GaffarelIi,  nel  giar- 
dino di  questi ,  e  sul  ciglio  della  rup^  rivolta  al  mo- 
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Basterò  di  Tor  de'  Specchi.  Questi  fimmo  illuttrali  dal 
Fabretti  nell*  appendice  alla  sua  opeft  salla  Gdomia 
Trajana,  e  dal  Ficoroni  nelle  Yestigie  di  Roma  Anti- 
ca: siccome  il  primo  fa  di  parere  che  il  tempio  di  Gio- 
Te  fosse  sopra  la  panta  occidentale,  qaindi  a  quello  li 
attribuì:  essi  sono  di  massi  quadrilateri  di  pietra  alba- 
na e  presentano  tatti  i  caratteri  deirantichità  più  renota 
come  per  la  direzione  che  tei^ono»  per  gli  angoli  che 
in  essi  si  osservano  d'aopo  è  ravvisarri  nella  massima 
parte  »  e  specialmente  in  quelli  sul  ciglio  della  rope^ 
ed  in  quelli  fra  il  palazzo  de*  Conservatori^  e  de*  Gaf* 
farelliy  vestigia  delle  fortificazioni  della  cittadella  ftt* 
te  fino  dal  tempo  di  Servio  Tullio  e  notabilmente  rin* 
jibrzate  da  Camillo  come  fu  notato  a  suo  luogo*  Quelli 
poi  che  sono  sotto  il  palazzo  CafTarelIi  e  nel  giardino 
possono  essere  sostruzioni  di  que*  templi  che  corona- 
vano la  cittadella  medesima,  e  particolarmente  di  Già* 
none  Moneta  eretto  sul  sito  della  casa  demolita  dì  Man- 
lio» come  venne  indicato  di  sopra. 
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m'  castra  PRAETORIA. 

Fino  da*prìiiii  tempi  della  repablica  apparisce,  che 
i  capitani  romani  ayeano  ana  coorte  scelta  per  loro  gaar- 
dia,  poiché  Livio  lib.  II.  e.  XX.  narrando  la  Battaglia 
del  lago  Regillo  mostra,  che  Postnmio  dittatore»  che  la 
Tinse»  ne  avea  una,  la  quale  ristabilì  Tordine  nell'eser- 
cito romano  turbato  per  la  morte  incontrata  da  Marco 
Valerio  fratello  dell'illastre  Pnblicola:  Dictaior  PostU'» 
mius  •••••  coMOMTi  SU4M  quum  ddectam  mamun  prae* 
sidiicaussa  circa  se  habebat  dai  signum^  utj  quem 
suorum  fugientem  uiderint  prò  hoste  kabeantz  ita  me- 
tu  ancipiti  "versi  a  fuga  Romani  in  hostem,  et  restituta 
aciesi  coBOMS  dìctatomis  tum  primum  praelium  iniit 
eie»  Cosi  sarà  stata  appellata  eosoxs  coirsvLis  la  guardia 
del  console, e  comotts  fraetomis  quella  del  pretore.  Pe- 
sto, ossia  il  suo  compendiatore  Paolo,  alla  yoce  fkam^ 
TOBIA  coBOMSj  dichiara  essere  stata  così  appellata  per- 
chè non  si  allontanava  mai  dal  pretore,  quod  a  praetO'^ 
re  non  discedebat*  Egli  però  aggiunge  su  tal  proposito 
la  notizia,  che  Scipione  Affricano  pel  primo  scelse  fra 
i  suoi  soldati  que*  che  erano  pia  bravi ,  perchè  non  si 
discostassero  mai  da  lui  durante  la  guerra ,  esentandoli 
da  ogni  altro  dovere  militare,  ed  assegnando  loro  uno 
stipendio  maggiore  per  metà  del  commune:  Scipio  enim 
Africanas  primus  fortissimum  quemque  delegit^  qui  ab 
eo  in  bello  non  discederentj  et  cetero  munere  militiae 
uacarent^  et  sesquiplex  siipendium  acciperenU  Dopo 
quella  epoca  divenne  regolare  e  costante  Toso  di  simile 
coorte  scelta  a  guardia  del  capitano,  che  coorte  pretoria  si 
disse*  Cicerone  nella  seconda  catilinaria  e.  X.  indica  che 
una  ne  avea  Catilinamna  ne  avea  Petreio  che  decise  la  bat- 
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taglia  contra  qu«I  capo  di  còngiarati,  come  narra  Sal- 
lustio CaiiL  e.  LX:  Petreius  ubi  i^idet  Catìlinamj  can- 
tra ac  ralus  erat  magna  ui  tendere,  cobomtem  fmae-^ 
TORI  Air  in  medios  hostes  induciti  eos  perturbatos  atque 
alios  alibi  resistentes  interftcit,  deinde  utrinque  ex  la^^ 
teribus  ceieros  aggreditur  :  Manlius  et  Faesulanus 
in  primis  pugnantes  cadunU  Postquam  fusas  copias  | 
seque  cum  paacis  relictum  videt  Catilina  ,  memor  gè» 
neris  atque  pristinae  dignitatis,  in  confertissimos  hostes 
incurritf  ibique  pugnans  canfoditur^  Sol  finire  della  re^ 
pnblica  ciascun  generale  ebbe  la  sua  coorte  pretoria  ^ 
quantunque  dipendesse  da  un  generale  supremo  ^  sicco- 
me  si  trae  dalla  lettera,  che  Galba  acrisse  a  Cicerone  ai 
16  di  aprile  dell'anno  di  Roma  710,  e  che  è.  roserito. 
nel  libro  X.  delle  Familiari  ep.  XXX,  nella  quale  gli 
dà  le  naove  della  infelice  battaglia  di  Modena.  In  qoe^ 
sta  si  legge,  che  Galba  andò  incontro  a  Pansapèr  cento 
miglia,  perchè  quello  affrettasse  di  unirsi  ad  Irzio,  col 
quale  egli  militava,  e  che  il  di  precedente,  cioè  il  t&« 
Antonio  avea  mandato  fuori  la  seconda  e  la  trigesima 
quinta  legione,  ed  insieme  con  e$8e  due  coorti  pretorie, 
una  sua,  e  l'altra  di  Silano,  con  una  parte  di  veterani, 
che  erano  stati  richiamati  sotto  le  armi.  Augusto  però 
per  testimonianza  di  Svetonio  cap.  XLIX,  dopo  essersi 
servito  per  guardia  sua  speciale  di  Spagnnoli  nativi  di 
Calagurris,  oggi  Galahorra,  e  di  Germani,  che  dimise  , 
i  primi  dopo  la  vittoria  di  Azio,  gli  altri  dopo  la  rotta 
di  Varo  ,  formò  una  nuova  guardia  scelta^  parte  a  cu- 
stodia della  eitta,  parte  a  custodia  della  sua  persona:  e 
quella  distinse  col  nome  di  coorti  urbane  ,  questa  eoa 
quello  di  coorti  pretorie;  ma  per  non  urtare  troppo  il 
popolo  non  permise  mai  che  piii  di  tre  di  tali  coorti 
stanziassero  in  Roma,  e  queste  senza  un  campo:  kasquz 
sjjfx  oASTMist  le  altre  poi  distribuì  ne*quanieri  d*  in-^ 
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Verno ,  e  di  estate  nelle  citta  circonvicine  »  pronte  ad 
accorrere  in  ogni  emergensa.  E  per  lo  stipendio  fisso 
di  queste»  come  delle  altre  milisie  stabili  on  tesoro  par^* 
tìcolare  col  titolo  di  Erario  militare;  come  per  la  cor* 
xispondensa  una  spedo  di  posta.  Egli  ancora  pose  que-» 
ate  coorti  sotto  il  comando  di  un  prefetto,  come  si  ri-» 
leta  da  TacìtOy  il  qnale  ninnai*  lili*  !•  cap.  VII.  mo- 
atra  che  alla  morte  di  Angusto  i  primi  a  prestar  gìn-- 
ramento  a  Tiberio  furono  i  consoli  annuali  Sesto  Pom* 
peo>  e  Sesto  Àppuldo  f  e  subito  dopo  loro  Seio  Stra**» 
bone  prefetto  delle  coorti  pretorie,  e  Gaio  Turranio  pret 
fetto  deirAnnona  ;  e  poscia  il  senato  ,  i  soldati  ,  ed  il 
popolo»  Fatto  che  dimostra  quanto  già  fosse  geloso  Tof* 
ficio  di  prefetto  del  pretorto,  che  il  suo  giuramento  al 
nuovo  imperadore,  segui  immediatamente  quello  de^con-* 
soli  j  che  figuravano  ancora  come  il  primo  magistrato 
della  republica.  Dall'  altro  canto  lo  stesso  storico  poco 
dopo  dice  che  Tiberio  appena  morto  Aagusto  avea  dato 
come  imperadore  la  parola  di  ordine  alle  coorti  proto** 
rie  :  sed  defuncto  Auguste  signum  praeioriìs  cohorti-^ 
bus  ut  imperator  dederat»  Quel  Seio  Strabene  che  era 
prefetto  del  pretorio  alla  morte  di  Augusto  fu  padre  del 
celebre  Scoiano»  favorito  di  Tiberio,  oome  si  trae  da  Ta^ 
cito  stesso  Ann.  lib.  I.  e.  XXIV*  lib.  IV.  ci.  Egli  fu 
dato  come  collega  al  padre  in  quell'  officio  fino  da'prir 
mi  momenti  del  regno  di  Tiberio,  e  poscia  fu  suo  suc- 
cessore. Conoscendo  costui  la  importanxa  ,  che  poteva 
darsi  alla  carica  ottenuta,  che  per  lo  innanzi  era  di  lie* 
ve  potenza,  cominciò  dall'ui^ire  insieme  le  coorti  disse- 
minate qua  e  là  per  la  città  in  un  campo  solo,  col  pre- 
testo, che  il  soldato  cosi  diviso  snerva vasi^  e  che  unito 
insieme  in  ogni  emergenza  poteva  prontamente  accora 
rere  e  prestar  soccorso ,  ed  agire  con  maggior  forza , 
quando  il  campo  fosse  stabilito  lungi  dalle  attrattive  della 
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eiltà;  ma  il  sao  scopo  era  di  dar  nervo  a  questa  mili* 
aia  cosi  che  insieme  nnìta  acquistasse  fidnda  nella  som. 
forza,  e  ne  venisse  timore  negli  altri,  quindi  il  loro  cam- 
po venne  compiuto  Tanno  della  era  volgare  23  ,  e  da 
quel  tempo  rautorità  del  prefetto  del  pretorio,  e  la  fona 
de'pretorìani  dispose  dell'imperio.  Veggasi  su  questo  im- 
portante avvenimento  ciò  che  scrive  il  lodato  scrittore, 
uénn.  lib.  IV.  cap.  II.  Questo  medesimo  annalista  poco 
dopo  mostra,  che  allora  risiedevano  in  Roma  tre  coorti 
urbane,  e  nove  coorti  pretorie,  e  cbe  queste  redutavansi 
con  soldati  nativi  della  Etruria,  deirUmbrìa,  del  Lazio 
antico,  e  delle  colonie  romane  piti  antiche:  quamquam 
insideret  urbem  proprius  miles^  tres  urbanae^  irorMM 
fBAMTORiAS  c  OSO  UT  ES^Etruriu  ferme  ^  Umbriaque  dde^ 
etacj  aut  vetere  Lazio  et  coloniis  antiquittis  romanità 
Dione  lib.  LV*  cap.  XXIV.  mostra  che  a'suoi  di  erano 
10  mila  i  pretoriani  e  questi  divisi  in  dieci  coorti,  6  mila 
gli  urbani  divisi  in  quattro*  Nelle  lapidi  poi  riportate 
particolarmente  dal  Guasco  Musei  Capii*  AnU  InscrìpU 
T.  IL  pag.  1.  e  n^g*  esistenti  nel  cortile  del  Museo  Ca- 
pitolino, in  quelle  illustrate  dal  Rivautella  e  Ricolvi  Mar* 
mora  Taurin.  T.  IL  p.  47.  si  ricordano  la  XI,  la  XII, 
e  la  XV.  Io  però  attenendomi  al  passo  di  Dione  ,  ed 
alla  opinione  di  Fabretti  Inscr.  e.  III.  pag.  127  credo 
che  possa  asserirsi  essere  il  numero  ordinario  delle  coorti 
pretorie  dopo  Tiberio  stato  portato  a  10,  ciascuna  com« 
posta  di  tOOO  uomini,  e  koIo  in  qualche  circostanza  straor*' 
dinaria  avere  oltrepassato  questo  numero,  come  per  esem^ 
pio  nella  guerra  civile  fra  Vitellio  e  Vespasiano  narra 
Tacito  Hisu  lib.  Il*  e.  XCIII.  che  fiirono  portate  a  16, 
ciascuna  di  1000  uomini,  sedbcim  fxjxtomtam^  qua^ 
tuor  urbanae  cohortes  seribebantur^queis  smeuLA  mil" 
LIA  inessent. 

Da  Tacito  pertanto  nel  passo  riferito  di  sopn  ap- 
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pvrisce  elle  fa  Seìano,  che  raccolse  in  un  sol  campo 
ranno  23  della  era  volgare  le  coorli  già  stabilite  da  Aw- 
gusto  ed  in  yarii  luoghi  stanziate,  e  che  quel  campo 
fi)sse  procul  urbis  iltecebris  loagi  dalle  attrattive  della 
città  :  che  infatti  fosse  fuori  del  recinto  di  Roma  si 
dichiara  da  PUdo  Sist.  JVat.  lib.  lU.  e  V.  $.  IX.  che 
nello  atesso  tonpo  mostra,  che  era  prossimo  agli  ultimi 
fiibbrioMi  :  tzd  extrema  vero  teciorum  cum  easlris  prae^ 
toriis  ;  ma  né  Tono  né  l'altro  indicano  in  qual  direzio- 
ne. Questa  si  trae  da  Svetonio,  che  nel  narrare  la  morte 
di  Nerone  e*  XLYIII,  e  come  quel  mostro  si  diresse 
alla  villa  di  Faonte  sno  liberto  posto  fra  le  vie  salaria 
e  nomeataaa,  al  quarto  mìglio,  cioè  «He  odierne  Vigne 
Nuove  fuori  di  porta  Pia,  dice  •  che  passando  presso  t 
Castra  udì  le  grida  de'pretariani,  .che  auguravano  a  lui 
malanni,  ed  a  Galba  felicità:  fatto  che  dimostra  la  vi* 
cinanxa  di  qodl  campo  alla  porta  Pia.  Con  maggior  pre« 
ciaione  poi  si  esprime  lo  scoliaste  di  Giovenale  commen- 
taodo  queVersi  della  satira  X: 

vis  eerte  pila  eohorteis 
Egregios  equites  et  castra  domestica  7 
impercioccbè  dice,  che  presso  Taggere  dì  Servio,  Sciano 
pel  primo  stabili  il  campo  de*pretorianì,  cioè  di  là  dalle 
Terme  di  Diocleziano,  super  Diocletianas^  e  questo  fu 
appdlato  CASTMA  PMjMTOBtd.  Or  questo  sito  coincide 
esattamente  con  quello  o^  occupato  dalla  vigna  del 
Macao  de^pp.  gesuiti,  dove  infatti  si  riconoscono  tre  lati 
del  valium  e  parte  delle  celle  de*pretoriani* 

Questo  campo  stabilito  a  sostegno  delPautorità  im- 
periale centra  i  cittadini  di  Roma,  dopo  la  morte  di  Ca«* 
ligola  divenne  il  centro  ed  il  fomite  di  tutti  i  torbidi , 
che  agitarono  Timperio ,  e  di  tutte  le  rìvolusioni  ;  im- 
perciocché i  pretoriani  erano  quelli  che  toglievano  ed 
accordavano  la  porpora.  Nella  fazione  avvenuta  ai  tempi 
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di  Massimo  e  Balbino  ,  riferiu  da  Erodiano  lib.  VIL 
e.  XI.  e  XIL  e  da  Capitolino  nella  vila  di  qae*diie  im-* 
peratori  c«  X.  i  Castra  Praetoria  andarono  esposti  ad 
nn  assalto  per  parte  della  popolazione  di  Roma,  la  qoale 
col  tagliare  i  condotti  di  piombo  costrinse  i  pretoriani 
a  venire  a  patti:  di  tali  tabi,  che  portarano  F  acqua  ai 
Castra  uno  ne  fu  scoperto  entro  la  vigna  del  Macao  l'an- 
no 1742:  appartiene  questo  alla  epoca  di  Marco  Opel- 
lio  Macrìno  che  di  prefetto  del  Pretorio  divenne  impe-< 
i«dore  Tanno  217  della  era  volgare  : 
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Questa  scoperta  mentre  dimostra  la  Teritk  del  fatto  ri* 
cordato  da  Erodiano  e  Capitolino,  certifica  ancora  il  sito 
de'Castra.  Le  coorti  pretorie  durarono  fino  alla  epoca  di 
Costantino,  doè  fino  alFanno  312  della  era  volgare;  im- 
perciocché que*  soldati  rimasero  fedeli  a  Massentio  da 
loro  portato  all'imperio  ,  e  per  lui  combatterono  nella 
famosa  giornata  di  Saxa  Rubra  sulla  via  flaminia,  onde 
Costantino  rimasto  vittorioso  cassò  quella  milizia  turbo- 
lenta e  smantellò  il  loro  campo  per  testìmoniansa  di 
Aurelio  Vittore  de  Caes»  cap.  XL  e  di  Zosimo  lib.  II. 
e.  XVII.  Dairanno  312  fino  ali*  anno  403  i  Castra  ri- 
masero abbandonati  :  in  quell'anno  però  Onorio  profittò 
di  tre  lati  del  recinto  primitivo  di  essi  per  le  mura  at- 
tuali di  Roma  e  distrusse  intieramenCe  il  lato  che  guar- 
dava la  citta,  come  affatto  inutile  al  nuovo  scopo  :  dal- 
l' altro  canto  il  valium  essendo  troppo  baaso  fu  da  lui 
considerabilmeote  innalsato ,  onde  pareggiare  il  resto 
delle  mura. 
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Glie  i  Castra  edificati  da  Seiano  noa  fossero  ciati 
da  un  semplice  ^valium  di  pali ,   come  ordiDariamente 
i  campi  romani,  ma  di  muro,  e  questo  coronato  di  mer- 
li si  dimostra  particolarmente  da   Erodiano    lib.  VII» 
e  XI,  dove  descriTe  l'assalto  dato  dal  popolo,  nominando 
il  Tèi/pq  (maro)  piii  volte,  e  le  enock^ug  (  merli  )  :  che 
poi  per  la  forma  fossero  affatto  analoghi  ad   un   vero 
campo  romano  apparisce  chiaramente  dngli   avanci  su* 
perslìti.  Imperciocché  è  un*  area  quadrilatera  vastissima, 
che  presenta  ne'  Iati  minori  rivolti  a  nord  e  sud  1250 
piedi  di  lunghezza,  e  ne*  maggiori  1450:  avvertendo  che 
gli  angoli  sono  rotondati ,  e  che  il   lato  meridionale  a 
cagione  di  un  edificio  che   lo  impediva  ,    e  del   quale 
veggonsi  traccio  nella  pianta  di  Nolli,  era  verso  l'an- 
golo orientale  come  troncato,   cioè  la  linea  del  recinto 
rientra  considerabilmente.  Le  mura   primitive  si   rico* 
noscono  alla  perfezione  della  struttura  laterizia  formata 
di   mattoni  generalmente  rossi  frammischiati  alle  volte 
a  gialli,    e  colla  massima  regolarità  disposti.  A  traver- 
so le   costruzioni  posteriori  ravvisansi  i  merli  primiti- 
vi, come  pure  si  riconoscono  alcuni  risalti  a  guisa  di  tor- 
ri quadrate,   che  sporgono  infuori  un  baon  mezzo  pie- 
de, ed  in  questi  sono  eleganti  feritoie  pure  di  terra  cot- 
ta: il  parapetto  era  determinato  da  una  goletta  elegante 
della   stessa  materia.  Dove  tutta  V  altezza    apparisce  si 
mostra  di  14  piedi  sopra  il  fondamento,   che  in  alcuni 
luoghi  è  rimasto  scoperto*  Come  ne*  campi  ordinarii , 
anche  in  questo  aprivansi  quattro  porte,  delle  quali  due 
si  riconoscono  ancora,  cioè  la  Principalis  dextera  nel 
lato  boreale,  e  la  Decumana  nel  lato  orientale:  ambe- 
due oggi  sono  murate  ;  ma  la  Decamana  conserva  an- 
cora Tarchilrave,  che  mostra  Faltezza  originale  del  vano 
molto  superiore  a  quella  delle  mur^  e  che  non  sapreb- 
be spiegarsi   se  non  per  le  macchine  militari,  che  per 
P.  I.  38 
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essa  doTeano  entrare  ed  uscire:  qaeste  porte  erano  or- 
nate di  pilastrini  laterizi  eleganti  di  ordine  dorico,  e 
fiancheggiate  da  risalti  con  feritoie.    Mancano  le  altre 
due  porte  cioè  la  PrinciptUis  sinistra  nel  Iato  meridio- 
nale, e  la  Praetoria  nel  lato  occidentale:  e  si  noti  che 
ne*  campi  la  porta  pretoria  era  quella  che  stava  imme* 
diatamente  rivolta  verso  il  nemico»  e  ne*  Castra  de*  quali 
si  tratta  immediatamente  verso  la  città*  Le  celle  de*  sol- 
dati erano  disposte  intomo  al  recinto»  e  nell'  area  dr* 
coscritta  da  questo  ;  nelParea,  presso  la  porta  Pretoria, 
era  il  Praetorium,  ossia  Tabitazione  del  prefetto,  come 
il  Forum  o  Quintana ,  il  tempio  di  Marte  »  ed    altri 
edificii  per  le  abitazioni  de'tribuni;  cosi  presso  la  porta 
Decumana  era  il  tesoro  e  T  abitazione  del  questore»  che 
Quaestorium  perciò  dicevasi»    onde  la  porta  medesima 
appellavasi  anche  Quaestoria^  Dì  tali  camere  molte  di 
quelle  addossate  al  recinto  rimangono  ancora:  quelle  che 
erano  nell*area  come  pure  tutte  le  altre  fabbriche  che 
questa  conteneva  sono  affatto  sparite.  Le  camere  saperstiti 
sono  di  opera  reticolata,  rivestite  di  stucco»  e  dipinte: 
alcune  di  eaae  conservano  ancora  vari!  strati  di  tali  di- 
pinti  che  indicano  le  successive  riparazioni:  queste  ca- 
mere sono  tutte  a  volta,  difese  di  sopra  dalla   umidità 
per  mezzo  di  un  grosso  strato  di  opera  signina»  al  quale 
è  sovrapposta  la  opera  a  spiga  {opus  spicaUtm  ):  ed  a 
questa  sovrapponsi  un  altro  strato  di  signino,  coperto 
definitivamente  da  un  musaico  grossolano* 
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Gli  spettacoli  più  antichi^  che  ebbero  i  Romani  fa* 
rono  qaelli  del   circo  ,  poiché  Romolo  stesso  P  intrc 
dtisse  9   allorché    celebrò  le  feste  consnali  ad  onore  di 
Nettano  ,    dio  protettore  de^  cavalli  ,  come  quello  che 
secondo  la  prisca  teogonia  attica  fece  sorgere  quel  qua- 
drupede nel  contrasto  che  ebbe  con  Minerya;  tradizio- 
tie,  che  forse  nacque  dal  fatto  dello  essere  stati  intro- 
dotti la  prima  volta  i  cavalli  nell*  Attica  per  la  via  del 
marCi  e  che  t  Pelasgi  insinuarono  ancora  in  Italia.  Fa 
in  quelle  feste  consuali  celebrate  nella  valle  sottoposta 
al  colle  Palatino,  al    quale  allora  restringevasi  la  città, 
che  Romulo  fece  rapire  le  donne  de*  popoli  circonvi- 
eini  attirati  dal  suo  bandos  e  quella  valle  fu  scelta  co- 
me la  più  opportuna  alle  corse  de*  carri  e  de*  cavalli, 
nelle  quali  quelle  feste    principalmente    consisterono , 
poiché  si  stende  in  lungo  dalla  ripa  del  fiume  verso  orien* 
(e  fra  il  Palatino  e  1*  Aventino*   Quella  festa  dimostrò 
quanto  il  sito  fosse  opportuno,  e  probabilmente  fìi  ie- 
guita  da  altre  sotto  i  primi  re  di  Rema,  di  cui  gli  an« 
tichi    scrittori    non  ci  hanno  conservato   la  memoria. 
La  natura  del  luogo  offri  i  sedili  dintorno;  segnali  quan- 
to mai  può  credersi  rozzi,  ma  discernibili  doverono  de- 
terminare il  principio  e  la  fine  della  corsa,  e  questi  fu- 
rono detti  metaei  intorno  a  queste  mete  giravasì,  azione 
che  designavasi  colla  parola  circum  ,  quindi  circus  fu 
detto  il  luogo  dello  spetucolo,  circenses  i  giuochi.  Or 
chi  crederebbe  che  una  etimologia  cosi  naturale  e  paten- 
te dai  grammatici  de*  secoli  posteriori  fosse  storpiata  in 
guisa  da  far  derivare  il  nome  di  circenses  da  circum 
ensesy  cioè  che  que*che  correvano  in  lu<^  di  mete  gira* 
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vano  intorno  a  spade  ,  enses.  Tanto  strana  mi  sembra 
questa  idea,  che  mi  forza  ad  allegare  le  aatorilà  che  la 
ricordano:  fra  queste  la  più  antica  è  quella  di  Servio,  il 
quale  commentando  il  y«  18  del  libro  III.  delle  Geor* 
giche  : 

Centoni  quadriiugos  agitaho  ad  flumina  currtis  : 
scrive:  olim  enim  in  littore  fluminis  circenses  agita» 
bantun  in  altero  latere  positis  gladiis  ut  ab  utraque 
parte  esset  ignauiae  praesens  periculumi  unde  et  cim» 
CMMSES  dicti  suntf  quia  exhibebantur  in  circuita  en- 
sibus  positis;  egli  non  ignorava  la  origine  più  naturale 
di  questa  voce  ,  poiché  soggiunge  :  licet  alii  a  circa» 
meundo  dicant  circenses  ^ocari;  ma  preferisce  quella 
più  speciosa  di  circum  enses  :  altrove  commentando  il 
V*  G36  del  Jibro  Vili,  della  Eneide  ripete  questo  stesso: 
circenses  dicti  vel  a  circùitUj  pel  quod  ubi  nunc  me- 
tae  sunt  olim  gladii  ponebantur  quos  circumibant^  dicti 
inde  ciMcsirsEs  as  xn sibus f  circa  quos  cireumibanu 
Con  Servio  si  accorda  Cassiodoro  Var*  lib*  III.  episL 
LI.  che  mentre  riconosce  la  etimologia  di  circus_  a  cir* 
cuitUf  soggiunge  che  circuenses  dicevansi  i  giuochi  qua- 
si circenses  perchè  inter  enses  et  flumina  locis  viren» 
tibus  agerentur*  Tertulliano  poi  nel  libro  de  Spectacu» 
lis  e.  YIIL  ricorda  la  etimologia  di  Circus  dedotu  da 
Circe  figlia  del  sole,  etimologia  riferita  ancora  da  Isi- 
doro Orìg.  lib.  XVII.  e.  XXVIIL 

Ho  notato  di  sopra  sulla  fede  di  Servio  nelle  no- 
te al  V.  636  del  libro  Vili,  della  Eneide,  che  Romulo 
die  le  corse  ne*  giuochi  consuali  nella  valle  ira  il  Pa* 
latino  e  TAventino;  ma  né  lui,  né  i  primi  suoi  succes- 
sori stabilirono  un  circo  ,  edificio  che  dovò  la  sua  ori» 
gine  a  Tarquinio  Prisco  dopo  la  conquista  di  Apiola, 
come  ricavasi  da  Dionisio  lib.  Ili*  e  LXVIII,  cioè  cir* 
ca  Tanno  di  Boma  1 38,  ossia  6 1 6  avanti  la  era  volgare* 
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E  per  qoasi  quattro  secoli  questo  fa  il  solo  circo  di  Bo- 
ma;  ma  l'aano  533  dopo  la  fondazione  della  città,  os* 
sia  221  avanti  la  era  volgare  fu  eretto  dà  Cajo  Flami- 
nio censore  il  secondo  circo,  che  da  lui^ebbe  il  nome 
di  Flaminio.  Del  terzo ,  cioè  di  quello  di  Flora  ,  cosi 
denominato,  perchè  era  principalmente  destinato  alle  fe- 
ste ad  onore  di  quella  dea  non  si  conosce  la  data  pre- 
cisa ;  ma  egli  è  certo  che  di  già  esisteva  negli  ultimi 
tempi  della  repoblica,  come  si  trae  da  Valerio  Massimo 
«  da  Varrone.  Circa  quella  epoca  medesima  Sallustio  ri- 
dusse  a  circo  entro  i  suoi  giardini  la  valle  ,  che  se^ 
para  il  Quirinale  dal  Pincioi  e  che  col  nome  di  Circo 
Sallostiano  suol  designarsi.  Altri  ne  furono  eretti  sotto 
gì*  imperadori ,  principalmente  ne'  loro  giardini ,  come 
quello  di  Caligola,  detto  pur  di  Nerone,  ne'giardini  ya- 
ticaniy  quello  di  Adriano  negli  orti  di  Domizia,  quello 
di  Elagabalo  negli  orti  variani,  quello  di  Alessandro  Se- 
vero ne*  suoi  giardini,  e  finalmente  quello  del  divo  Ro- 
mulo  figlio  di  Massenzio  eretto  da  questo  imperadore 
nella  sua  villa  suburbana  presso  TAppia,  che  è  lultimo 
dal  quale  abbiamo  memoria.  Quindi  Koma  antica  ai  tem<* 
pi  della  traslazione  della  sede  imperiale  conteneva  den- 
tro le  mura,  o  nel  suo  circondario  immediato  nove  cir- 
chi, fi-ai  quali  il  Massimo,  il  Flaminio,  quello  di  Flo- 
ra, e  quello  di  Alessandro,  aflfatto  publici:  gli  altri  en- 
tro giardini  imperiali;  mentre  non  conteneva  che  tre  an- 
fiteatri, tre  teatri,  e  forse  due  naumachie:  prova  di  fatto 
è  questa  del  trasporto  ,  che  aveano  i  Romani  per  gli 
spettacoli  che  ne'  circhi  si  davano  a  preferenza  di  quel- 
li de*  teatri ,  degli  anfiteatri ,  e  delle  naumachie.  E 
certamente  Giovenale  Sat,  X.  t.  81  e  seg.  descrivendo 
i  costumi  de*  suoi  giorni  nota  particolarmente  questo  gu- 
sto del  popolo  romano,  dicendo,  che  quella  turba  stessa, 
che  un  tempo  accordava,  il  coumiando,  i  fasci,  e  le  le^ 
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gioDÌ  restrin^jèva  i  moi  desiderii  allora  a  ^eite  due  so- 
le coae»  il  pane^  ed  i  giuochi  circensi  : 

nam  qui  dahat  olim 
Imperiumt  fascesy  legioìies^  omniaf  nuno  se 
Continet  atque  duas  tantum  res  anxius  aptat 

PjlNMM   et    ClSCHSgMSm 

Questo  medesimo  trasporlo  dimostra  in  alivi  passi,  co»^ 
me  nella  satira  III*  y.  2^3:  ^ 

Si  potes^  AVEtLt  ctRCENSiJfus  optima  Soraej 
jiut  Fabrateriae  domusf  aut  Frusinone  paratur* 
e  pili  sotto  T.  195 

Totani  hodie  Romam  eireus  capii  et  fragor  aurem 
Percutit  evenium  virìdis^  quo  colligo  panrd^ 
Narn^  si  deficeret  etc* 
li  viridis  panni  allude  alf  farore,  che  godeva  presso  una 
parte  degli  spettatori  la  faaione  circense  chiamata  pra» 
sins^  siccome  indicherò  piii  sotto,  cosi  detta,  perdiè  ya» 
stita  di  verde*  Ora  per  quanto  voglia  supporsi  dege* 
aerato  il  gusto  de'  Romani  in  que*  tempi,  convien  cre^ 
dere  che  grandi  attrattive  presentassero  quelli  spettaoo» 
li  per  tenerli  cosi  incantati,  come  i  passi  testé  riportali 
co  li  mostrano*  E  a  dire  il  vero  le  traode  lasciateci  dagli 
antichi  scrittori,  e  parecchi  monumenti  figurati  superstiti 
li  fan  riconoscere  cotne  altamente  magnifici.Erano  i  giuo- 
chi circenri,  eome  tutti  gli  altri,  parte  della  religione 
presso  i  Romani,  quindi  venivano  da  ceremonie  reti* 
giose  preceduti»  e  particolarmente  da  una  specie  di  prò» 
cessione,  che  foìsfa  dicevasi,  come  apprendiamo  da  Li- 
vio lib.  XXX.  e.  XXXVIIL  da  Tertulliauo  de  Spectae* 
e  VII*  da  Macròbio  Saturn.  lib.  I.  e*  VL  e  da  altri. 
Questa  si  descrive  particolarmente  da  Dionisio  di  Ali* 
carnasso  Uh.  VII»  e  LXXII.  cosi:  «  Prima  di  comin- 
•  ciare  i  giuochi. mandarono  una  processione  agli  dii 
«  maggiori  dal  Capiiolio,  pel  Foro,  al  .Carco  massimo  a 
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apriTaiio  qaesta  pompa  i  garzoni  prossimi  aBa  puber- 
tà, e  clie  erano  in  età  di  far  parte  della  proeessio* 
ne,  a  eavallo  quelli  i  cui  padri  aveano  1*  onorificen- 
za di  cavalieri,  a  piedi  que*  cbe  doveano  militare  tra 
i  fanti:  quelli  schierati  in  tarme  ed  in  a/e,  questi  in 
classi  e  file  ,  come  se  dovessero  andare  a  scaola  ;  e 
ciò  affine  che  gli  stranieri  vedessero  apertamente  il 
fiore  della  gioventù  della  città,  e  quanto  numerosa  e 
bella  fosse.  Seguivano  costoro  gli  anrighi  delle  quadri* 
ghe  e  delle  bighe,  e  quelli  che  portavano  cavalli  sciol- 
ti: e  dopo  loro  gli  atleti  che  doveano  incoatrare  cer- 
tami lievi  e  gravi,  nudi  nel  rimanente  del    corpo  e 
solo  coperti  in  qu^e  parti  che  debbonsi  velare,  co- 
stume che  fino  a*  giorni  miei  è  rimasto  in  Roma,  co« 
me  dapprincipio  esisterà  presso  i  Greci,  presso  i  qua- 
li venne  abolito  per  fatto  dei  Lacedemoni!;  imperdoe- 
che  il   primo  che  osò  di  mostrarsi  tutto  nudo  nella 
persona,  correndo  in  Olimpia  ne*  giuochi  celebrati  nel- 
la XV.  olimpiade,  fu  Acanto  lacedemonio;  ma  prima 
di  questo  tutti  i  Greci  aveano  rossore  di  mostrare  la 
persona  affatto  nuda  ne' giuochi,  come  indica   Ome- 
ro ••••  é  Seguivano  gli  atleti,  cori  di  danzatori  di- 
visi in  tre  ordini  :  il  primo  di  quelli  giunti  alla  età 
virile:  il  secondo  di  giovani  imberbi:  Tultimo  di  gar- 
•zoni:  accanto  a  questi  andavano  tibicini  che  suonava- 
no tibie  di  antica  specie ,  piccole  e  corte  i  e  questo 
anche  oggi  si  fa,  e  citaristi  con  lire  di  avorio  di  set- 
te corde,  che  suonarano  col  barbilo^  delle  quali  l'uso 
a' miei  di  è  cessato  in  Grecia,  sebbene  fosse  patrio; 
ma  presso  i  Romani  si  conserva  in  tutte  le  ceremo- 
nie  sacre  antiche:  e  i  danzatori  portavano  tuniche  pur- 
puree, strette  da  cinture  di  bronzo,  e  spade,  e  las- 
cie  piii  corte  delle  usuali:  e  quelli  giunti  alla  età  vi- 
rile aveano   elmi  di  bronzo  in  testa  adornati  di 
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«  cimieri,  e  ài  penne:  ciascun  coro  Tenira  retto  da  oa 
«  aomO|  che  dava  agli  altri  il  ritmo  della  danza,  indi- 
ce cando  movimenti  marziali  ,  e  concordi  con  cenni  di 
I  «  cadenza,  uso  anclie  esso  che  ai  ritrova  fra  i  Greci  pia 

«  antichi,  cioè  la  danza  armata ,  chiamata  pirrica  •  •  • 
«  •  •  •  E  dopo  questi  cori  passavano  molti  citaristi  in 
M  massa,  e  molti  tibicìni:  e  quindi  quelli  che  portays- 
«  no  are  con  profumi  di  aromi  ed  incenso,  che  arde- 
«  vano  per  tutta  la  via,  e  quelli  che  portavano  vasi  di 
«  argento  e  di  oro,  altri  sacri,  altri  publici.  In  fine  ve* 
ce  nivano  le  immagini  degli  dii  portate  sopra  le  spalle 
«  di  uomini  nella  forma  simile  a  quelle  foggiate  presso 
«  i  Greci,  accompagnate  dagli  utensili,  simboli,  e  do- 
«  nativi,  che  ciascuno  credesi  aver  ritrovato  per  uso  de* 
«  mortali,  e  queste  immagini  non  erano  solo  quelle  ài 
«  Giove,  Giunone,  Minerva,  Nettuno,  e  degli  altri  che 
«(  i  Greci  numerano  fra  i  dodici  numi,  ma  ancora  de- 
ce gli  antenati,  dai  quali  i  dodici  fingonsi  generati,  Sa- 
«  turno,  Rea,  Temide,  Latona,  le  Parche,  Mnemosine, 
«  e  di  tutti  gli  altri  che  hanno  templi,  e  sacri  recinti 
é  presso  i  Greci,  e  di  quelli  che  fingonsi  nati  dopo  che 
«  Giove  ebbe  il  principato,  Proserpina,  Lucina,  le  Nin- 
«  fé,  le  Muse,  le  Ore,  le  Grazie,  Bacco:  e  di  tutti  que* 
«e  semidei  le  cui  anime,  abbandonati  i  corpi  mortali,  di- 
«  censi  essere  ascese  al  cielo,  ed  avere  sortito  onori  si- 
<<  miii  ai  numi,  Ercole,  Esculapio ,  i  Dioscuri ,  Elena , 

«  Pan,  ed  infiniti  altri e  quelli  de*  sa- 

«  cerdoti ,  ai  quali  spettava  immolarono  le  vittime  , 
ce  ed  il  modo  di  sagrificare  presso  loro  era  lo  stesso  di 
«  quello  presso  di  noi.  »  E  qui  Dionisio  descrive  mi- 
nutamente le  ceremonie  del  sagrificio  in  prova  della  sua 
asserzione;  poscia  venendo  ai  giuochi  mostra,  che  pri- 
ma si  diede  quello  ddle  quadrighe,  delle  bighe,  e  de* 
cavalli  sciolti,  ed  oltre  queste  corse  vi  era  ancora  qnd- 
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fai  delle  trìghe,  che  descrive  come  carri,  ai  quali  efa« 
no  attaccati  oltre  i  due  cavalli  come  alle  bighe,  anche 
uà  terzo  a  bilancino.  Finita  la  corsa  de*  carri  e  de^  ca* 
valli,  qae*  che  andavano  sul  carro  insieme  coir  aarigii 
scendevano  a  terra,  e  facevano  la  corsa  a  piedi,  poscia 
seguiva  il  certame  del  corso,  del  pi:^illato,  e  della  lotta* 
Da  qnesta  esposizione  si  trae  qnale  magnificenza  sfMgias- 
sero  i  Romani  in  tali  spettacoli^  e  quanto  perciò  dovesse- 
ro essere  a  loro  graditi.  Con  Dionisio  si  accorda  Tertnl* 
liane  de  SpeeU  c«  VII*  che  parlando  della  pompa  cosi 
la  descrive  a*  snoi  di,  cioè  nel  III.  secolo  della  era  voU 
gare:  sed  Circensium  paulo  pompatior  suggestus^  qui' 
bus  proprie  hoc  nomen  pompa  praecedenSf  quorum  sii 
in  semetipsa  probat  de  simulacrorwn  serie^  de  imma^ 
ginum  agmine^  de  curribusj  de  thensis  ^  de  armama~ 
ansj  de  sedibusj  de  coronis,  de  exuviisi  quanta  prae^ 
terea  sacra^  quanta  sacrificia  praecedanty  intereedunt, 
succedanty  quot  collegia^  quot  sacerdotia^  quot  officia 
mo^eantur  sciunt  komines  illius  urbis  in  qua  daemo* 
nioruni  conventus  consedit.  Questa  processione  perian* 
to  adunavasi  nel  Capitello,  e  di  là  pel  clivo  sacro  scen* 
deva  nel  Foro,  e  per  questo  entrava  nel  vico  Tnsco  , 
e  nel  Velabro  e  poscia  nel  Circo  Massimo:  quindi  Ovi* 
dio  nel  sesto  de'  Fasti  y.  405  e  seg.  scriver 

Qua  Velabra  solent  in  Circum  ducere  pompas^ 
Nil  praeter  salices  crassaque  canna  fuiu 
E  dò  quando  i  giuochi  celebravansi  nel  Circo  Massimo; 
ma  quando  si  facevano  in  altri  circhi,  la  pompa  adn-* 
navasi  in  qualche  tempio  contiguo,  che  avesse  avuto  un 
sacro  recinto,  onde  potersi  raccogliere  con  maggior  com- 
modità.  La  pompa  entrava  nel  circo  per  la  porta  cen« 
trale  delle  carceri,  che  perciò  dicevasi  Porta  a  Pou* 
fA^  faceva  il  giro  di  tutto  il  circo,  e  fatti  i  sagrificii  di 
uso  presso  le  prime  mete ,  dove   vedremo  essere  stata 


S90  Giachi 

Vmm  di  Gmso,  ciccano  degPindiTidai  che  ne  «rea  ùt^ 
ta.  parte  prendeva  il  posto  a  lai  assegnato.  Fia  questi 
gli  aorighi  e  gli  atleti  ritiraransi  dietro  le  carceri  as- 
pettando il  segnale  per  essere  introdotti  nelF  arena. 

n  Terso  di  Virgilio  George  lib.  Ili.  y.  18  ripcnr*- 
tata  di  sopra»  che  dice  : 

Cenium  ^uadriiugos  agiiabo  aJL  fbanina  curnut 
indica  che  cento  qoadrighe  fiiceransi  correre  ne'  gìno* 
chi  circensi:  in  fatti  Servio  cosi  lo  chiosa:  id  est  unius 
dui  exhibebo  circenses  ludos,  ed  allega  Yarrone,  che  nel 
trattato  de  Gente  Popoli  Romani  dice  ,  che  iacevansi 
Tenticinqae  corse  XXV*  missusi  vale  a  dire,  che  óm- 
•cnna  corsa  veniva  eseguita  da  quattro  carri.  InCitti  qnat* 
Irò  erano  le  classi  in  che  venivano  distinti  gli  aarighi 
che  toglievano  nome  dal  colore  del  loro  vesdario,  e  che 
appeUavansi  fazioni,  cioè  k  bianca  aìbata<,  la  rossa  rus- 
sata^  la  verde  prasina^  e  la  cerulea  i^eneta*  Questi  co- 
lori spic^ansi  da  Cassiodoro  F'ar.  lih.  III.  epist.  LI,  che 
mostra  essere  il  verde  allusivo  alla  primavera,  il  cera* 
leo  al  nuvoloso  inverno,  il  rosso  alP  estate  fiammeggian- 
te, ed  il  bianco  ali*  autunno  brinoso:  colores  autem  in 
vic^tn  ten^rum  quadrìfaria  divisione  fundunturi  pra^ 
sinus  virenti  vemOf  penetus  nubilae  hiemif  roseus  ae* 
stati  ftammeacy  albus  pruinoso  autumno  dicatus  est  : 
TertoUiano  afferma  e.  IX«  che  dapprincipio  due  sole  &- 
rono  le  fazioni  la  bianca,  e  la  rossa ,  la  bianca  consa* 
grata  all'inverno,  la  rossa  all'estate;  albus  hiend ob  ni- 
ves  candidas  ,  russeus  aestati  ob  solis  ruboretn  voti 
erant  ;  ma  che  poscia  il  rosso  fa  consagrato  a  Marte  , 
il  bianco  ai  Zeffiri,  il  verde  alla  Terra  madre,  o  alla 
primavera,  ed  il  ceruleo  al  Cielo  ed  ai  Mare,  o  airau- 
tunno*  Qualunque  di  queste  spiegazioni  si  adotti  è  sem- 
pre certo,  che  quattro  furono  le  fazioni  |  e  che  queste 
erano  distiate  ne*colori  sovraindicati.  Da  Svetouio  nel* 
la  vita  di  Domiziano  si  trae  e.  VII*  che  quel  cesare  ne 
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aggiunse  dac  alle  qoatlro  prìmitivcji  Taarea ,  e  la  pur^ 
purea:  duas  drcensUms  gregunh  factiones  aurati,  put'^ 
pureùfue  panni  ad  quatuor  pristinas  addidit;  ma  que- 
sta inooTazSòne  non  oltrepassò  il-  regno  di  qaell'  aogu- 
«10^  e  dopo  la  sua  morie  toruarend  al  numero  ed  ai  co?- 
lori  primitivi^  i  quali  veggokisi  rappresenlati  nel  famoso 
muAaico  di  Igiene*  Delle  quattro  fasìoni  suddette  quelle 
che  aveano  maggior  voga  presso  il  popolo  erano  la  pra- 
fina  e  la  veneta  :  e  di  queste  la  veneta  era  quella  che 
godeva  il  favore  del  popolo,  come  si  trae  da  quel  passo 
di  Giovenale  sat»  XL  v.  195  riportato  di  sopra,  elaprar 
sina  quello  de*  grandi*  Quindi  Cassiodoro  F'atm  lib»  IIL 
epist*  Llt  scrive:  Transit  prasinus  pars  papali  moerei  s 
préf^edit  venetus  et  potior  turba  ciuitatis  €tffiigitur*  E 
questa*  gara  die  sovente  orìgine  a  torbidi  e  sediaioni  nella 
d^cadensa  d«UMmper6,speeialmente  a  GMtantioopoli-E  co^ 
me  iquaitro  colori  dicevansi  alludere  alle  quattro  stagioni 
dell'anno,  cosi  la  corsa  de*carrì  beevasi  alludere  a  quella 
del  sole  :  e  dodici,  erano  le  porte  dalle  quali  uscivano, 
come  dodici  sono  i. segni  dello  sodisco^  sette  i  giri  in-> 
torno  iiUa  mele ,  come  sette  sono  i  giorni  della  settima- 
na. Veggansi  su  tali  allusioni  Tertulliano  e  Cassiodoro^ 
Il  costume  di  tali  anrìghi  si  vede  rappresentato  nel  mu« 
saico  sovraiudicato,  come  pure  sopra  varii  sarcofagi  an-r 
tìchi,  ed  in  una  statua  della  raccolta  vaticana»  Tale  rap- 
presentazione della  corsa  circense  sopra  i  sarcofiigi  fa-^ 
dimenate  si, spiega,  come  quelk  che  è  un'allusione  par- 
lante del  corso  della  vita  umana ,  dell'  agone  continuo 
iu  che  ^  troviamo,  degrindampi  ,  che  incontriamo  ad 
ogni  passo,  e  della  palma  che  si  riporta  dopo  la  morte* 
In  que 'monumenti  gli  aurighi  veggonsi  efEgiati  come  ve« 
stili  di  una  tunica  succinta  e  leggiera ,  fasciata  di  stri* 
sce  di  cuoio  a  guisa  di  corazza,  onde  difendere  il  cor* 
po  dalle  oontusioni^  e  mantenere  la  persona  in  equili-» 
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brio  ;  la  testa  è  coperta  di  on  elmo  afine  di  salvarri 
nelle  cadale:  incastrata  nelle  strisce  di  cuoio  della  corana 
è  una  specie  di  coltello  ricnrvoy  onde  in  ogni  emeif  ema 
si  potessero  tagliare  le  briglie  entfo  le  quali  Taariga  irnh 
Tavasi  postOy  affine  di  non  cadere  in  sbilancio*  Le  corse 
co'caTaHi  sciolli  fitceransi  da  nn  uomo  oon  due  cavalli^ 
il  quale  saltala  da  uno  nell'altro  darante  la  corsa  e  per- 
ciò appellavansi  tali  cavalli,  equi  desuUorii»  Svetonio  de* 
scrivendo  i  sontuosi  spettacoli  dati  da  Giulia  Cesare 
e.  XXXIX  dice;  Grcensibus  •••.«  quadrigasy  bigasquBj 
et  EQUOs  JftsvLTontos  agitauerum  nobilissimi  iuvenes. 
Oltre  questi  giuocbi  davasi  nel  circo  ancora  lo  spetta- 
colo, che  soleva  appellarsi  Ludus  Troiasj  come  quello 
che  credevasi  istituito  da  Enea,  e  cbe  viene  descritto 
così  graficamente  da  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Enei- 
de. Consisteva  questo  in  vna  specie  di  cavalcata  eseguita 
da  garxoni  di  due  età  diverse,  che  facevano  vani  eser- 
cizii,  ed  evoluzioni,  e  che  ricordasi  pure  da  Svetonio 
nel  luogo  testé  citato:  Trdam  lusit  tarma  duplex  maiO'' 
runi ,  nunorumque  puerorum.  Servì  pure  il  circo  pe* 
giuochi  venatorii  e  gladiatori!,  sui  quali  veggasi  ciò  che 
scrissi  di  sopra  neirarticolo  degli  Anfiteatri* 

La  configurasione  de*circhi  veniva  principalmente 
dalle  corse  per  le  quali  erano  stati  originalmente  isti- 
tuiti, quindi  erano  oblonghi  in  modo  che  Tarena  veniva 
circoscritta  da  due  linee  rette  nella  lunghezza,  e  da  due 
curve  nella  larghezza:  e  niun  circo  meglio  dimostra  que- 
sta forma  quanto  quello  di  Romulo  presso  la  via  appia, 
il  quale  conserva  talmente  le  parti  che  ci  servirk  di 
guida  per  questa  descrizione  generale.  Ora  in  quel  crroo 
apparisce,  che  la  lunghezza  è  nella  direzione  da  occi* 
dente  ad  oriente:  che  il  lato  settentrionale  è  affatto  retto: 
il  meridionale  però  diverge  da  questo  fino  ad  nn  terzo 
della  lunghezza  totale ,   quindi  convelle  di  nuovo  for- 
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mando  cosi  un  angolo  ottuso  incontro  alle  prime  mete* 
La  curva  orientale' è  un  aemicircolo  perfetto  cbe  unisce 
insieme  le  due  rette;  la^  occidentale  è  un  arco  di  circolo 
il  cui  centro  è  in  un  punto  riconosciuto*  Questa  costru- 
zione non  era  arbitraria,  ma  dipendeva  dalla  natura  de' 
giuochi  cioè  dalla  corsa  de*carri;  questi  uscendo  dal  lato 
occidentale  e  sopra  tutta  la  linea,  e  dovendo  percorrere 
prima  il  lato  deatro,  esiggeva  la  giustizia ,  che  percor- 
ressero tutti  uno  spazio  eguale,  il  che  non  sarebbe  sta- 
to ,  se  fossero  partiti  da  una  linea  retta  ;  ma  partendo 
da  una  curva  ,  che  avea  un  centro  oommuoe  maotene* 
vasi  la  parità  della  corsa.  Vangolo  ottuso  del  lato  me- 
ridionale veniva  cagionato  dal  voler  dare  al  lato  destro 
che  era  il  primo  a  percorrersi  uno  spazio  maggiore  sen- 
za alterare  la  misura  data  alle  carceri.  Dalla  specie  de* 
giuochi,  che  si  davano  nel  circo  derivarono  le  parti  di 
esso  ;  imperciocché  era  d*  uopo  che  i  carri  e  i  cavalli 
prima  di  cominciare  la  corsa  fossero  ritenuti  in  un  Ino* 
go,  dal  quale  tutti  insieme  partissero:  era  pur  necessa** 
rio  uno  spazio  dove  potessero  correre  :  era  finalmente 
di  bisogno  stabilire  segnali  che  determinassero  il  prin- 
cipio ed  il  fine  della  corsa  :  queste  tre  parti  principali 
furono  designate  col  nome  di  Carceres^  Arena^  e  Metae. 
lì  nome  di  carceri  dato  alla  parte  destinata  a  ritenere 
i  carri,  e  i  cavalli  derivava  dal  verbo  coercere  ritenere» 
costrìngere:  la  pianta  si  vede  bene  negli  avanzi  super» 
stiti  del  circo  di  Bomulo  :  la  elevazione  si  trae  da  un 
frammento  di  bassorilievo  della  villa  Albani:  i  partico* 
lari  ci  sono  stati  conservati  da  Varrone  e  da  Gassiodo- 
roy  e  si  ravvisano  ancora  nelle  carceri  del  circo  sovra* 
indicato*  Da  questi  documenti  apparisce,  che  questa  parte 
era  disposta  a  foggia  di  un  segmento  di  circolo  :  che 
tredici  erano  i  fornici,  de*quali  quello  centrale  era  af- 
fatto separato  dagli  altri»  come  quello  che  era  destinato 
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alla  pompa  :  i  sei  laterali  a  destra  e  sinistra  destinaci'  ai 
carri  erano  aperti  fra  loro:  questi  fornici  terminatano 
negli  angoli  con  una  specie  di  torre  per  parte,  destinate 
ai  tibicini,  le  quali,  secondo  Yarrone  davano  il  nome  di 
oppidum  a  tutta  questa  parte*  Ciascun  fornice  era  chiuso 
da  un  cancello,  che  aprivasi  al  segnale  dato  dal  pretore 
per  mezzo  di  un  panno  bianco,  mappay  costume  che  Gas^ 
siodoro  afferma  derivato  da  un  fatto  avvenuto  ai  tempi 
di  Nerone,  che  stando  a  pranzo  nel  palazzo  imperiale, 
meutre  il  popolo  era  adunato  nel  circo  sottoposto,  e  chie- 
dendo questo  incessantemente,  che  si  desse  principio  allo 
spettacolo,  Fimperadore  fece  gittare  dalla  fenestra  la  sal- 
vietta che  teneva,  come  per  segnale,  che  si  potesse  co- 
minòiare  la  corsa.  Dinanzi  i  pilastri  di  ciascun  fornice 
era  un  erme  ,  che  in  origine  rappresentava  Mercurio  , 
nume  protettore  degli  atleti,  ma  che  poscia  portò  ogni 
sorta  di  effigie ,  a  segno  che  nel  circo  di  Romulo  dove 
vari!  tronchi  di  essi  furono  trovati,  uno  portava  la  te- 
sta di  Demostene,  soggetto  che  certamente  non  aveà  al- 
cuna relazione  co*giuochi  circensi.  Questi  èrmi  sonori- 
cordati  da  Cassiodoro,  e  veggonsì  espressi  nel  frammento 
della  villa  Albani.  L*arena  trasse  nome  dalPuso  di  ver- 
sarvi la  sabbia,  arena^  prima  di  darvi  le  corse:  da  Sve* 
ionio  e  da  Plinio  apprendiamo  che   Caligola  e  Nerone 
fecero  spargere  sul  suolo  del  Circo  Massimo    in  luogo 
di  sabbia  commune  minio  e  crisocolla  :  i  gradini ,  che 
ricorrevano  intorno  a  questa  aveano  la    stessa   disposi- 
rione  che  nell'auBteatro,  e  le  classi  degli  spettatori  era- 
no nel  circo  divìsi  nello  stesso  modo,  se  non  che  il  ter- 
razzo sopra  le  carceri  veniva  occupato    dai   consoli  ed 
altri  personaggi  di  prim*  ordine.  Due  luoghi  poi  parti- 
colarmente distinti  appariscono  nel  circo  di  Romulo,  ed 
ambedue  sono  ne'lati  lunghi:  uno  nel  settentrionale,  che 
direttamente  communica  eolla  villa  imperiale  attinente. 
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e  che  è  direttamente  incontro  alle  prime  mete,  onde  io 
credo  ravvisare  in  esso  il  pulvinare  imperiale  ,  V  altro 
quasi  incontro  al  sito  dell'obelisco  nel  lato  meridionale^ 
e  questo  forse  era  destinato  al  magistrato,  che  presie- 
deva ai  giuochi*  Oltre  la  porta  della  pompa  altre  qnat<» 
tro  se  ne  riconoscono  nel  circo  di  Romnlo  :   due  sono 
alla  estremità  desiati  lunghi  presso  le  torri  delle  carce- 
ri, e  queste  sembrano  eèsere  state  destinate  agli  aun- 
ghi, che  per  esse  uscivano  a  prender  posto    nelle  car^ 
ceri  dopo  aver  fatto  la  loro  comparsa  nella  pompa;  una 
ae  ne  vede  nelPangolo   ottuso    del  lato  meridionale,  e 
questa  forse  fu  la  foriti  libitinaria  per  la  quale  estrae* 
vansi  i  corpi  degli  estinti  :  e  finalmente    una  havvene 
nel  mezzo  della  parte  lunata  ,  e  questa  mette  in  com- 
rnuuicazione  il  circo  colla  via  publica.  Metae  chiama* 
vansi  i  segnali    che   determinavano    il    principio   e  la 
fine  delle  corse  :  queste  dapprincipio  furono  sassi  rozsi, 
poscia  ebbero  la  forma  di  coni  troncati,  sormontati   da 
una  specie  di    ovo  :    ed  erano  tre  aggruppati  insieme 
sopra  una  base  commnne  che  era  rotondata  nella  parte 
intorno  a  cui  giravasi  dai  carri  :  il  lato  che  non  veni'* 
va  toccato  dai  carri  era  rettilineo.  Dinanzi  le  prime  me* 
te  secondo  Cassiodoro  1.  e.  stende  vasi  da  un  podio  alT 
altro  una  corda  bianca  che  alba  linea  dicevasi  che  era 
il  vero  segnale  del  principio  e  del  fine  della  corsa  :  e 
sol  da  quel  punto  in  poi  potevano  i  carri  urtarsi  e  ro* 
vesciarsi  :  questa  in  mezzo  all'arena  veniva  appoggiata 
ad  una  trave  verticale  fissa  ad  un  poggiuolo  che  ancora 
nel  circo  di  Romulo  può  tracciarsi.  Dapprincipio  le  mete 
furono  quelle  che  sole  determinavano  il  giro:  successi- 
vamente nella  parte  intermedia  si  eressero  altari,  statue^ 
colonne,  obelischi,  tempietti,  e  questi  si  posero  sopra  un 
basamento  comune  ,  il  quale  per  la  sua  forma  imitante 
la  spina  dorsale  ebbe  il  nome  di  Spina,  la  quale  si  trac* 
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da  tntu  nd  drco  di  Romalo;  ed  ivi  apparisce,  che  Boa 
era  parallela  al  lato  retto»  o  settentrionale,  ma  posta  bo 
poco  di  traverso  per  lasciare  il  Iato  destro  alquanto  più 
largo  :  apparisce  inoltre,  che  serviva  di  ricettacolo  per 
acqua,  come  si  vede  nd  mosaico  di  Lione,  ed  era  di- 
stinta in  varie  sezioni  lasciando  passaggi  intermedi! , 
perchè  potesse  accorrersi  da  una  parte  alPaltra  a  gittar 
acqua  agli  assi,  i  quali  essendo  di  legno,  per  la  celerità 
dd  moto,  e  la  moltiplicita  delle  corse  potevano  pren- 
der fuoco.  Gassiodoro  mostra,  che  sette  giri  facevansi  in* 
tomo  alle  mete,  e  siccome  per  la  moltiplicita  avveniva, 
che  nascevano  sovente  questioni  sul  numero  de*giri  Atti, 
o  da  frrsi,  quindi  Agrippa  immaginò,  come  segnali  sette 
ddfini,  e  sette  ova  mobìli,  che  si  toglievano  a  misura 
che  tali  giri  eseguivansi  :  di  ciò  è  testimonio  Dione,  che 
narrando  gli  avvenimenti  dell*  anno  di  Roma  721 
lib.  XLIX.  e*  XLin*  scrive:  xotVTCì)  tTmoH ponisi  (T^ol^o* 

oiro)^  de  aura)v  al  mptciotroìv  mptipoiicù/i^  atvadcncvuaiyrar. 
Ne*bassorilievi  rappresentanti  corse  circensi  v^gonsi  di- 
stintamente questi  oggetti,  ed  inoltre  una  specie  di  sca- 
la per  sdirvi-  a  prenderli  :  essi  sono  sopra  un  architra- 
ve retto  da  colonne.  La  scelta  de'simboli  non  fu  tolta 
a  caso  ,  poiché  i  delfini  alludevano  a  Nettuno  ,  le  ova 
a  Castore ,  numi  a  cui  particolarmente  erano  sacri  i 
oavàlii*  L*  obelisco  fino  dai  tempi  di  Augusto  divenne 
Tornamento  permanente  della  metà  ddla  spina  in  tutti 
i  circhi:  antecedentemente  conosciamo  da  Livio  nel  li« 
bro  XXXIX*  che  nel  Circo  Massimo  vi  era  una  spede 
di  antenna,  nuilus*  Quanto*  agli  altri  ornati  della  spina 
questi  variavano  ne* circhi  diversi.  Siccome  i  giuochi  dr- 
censi,  0  per  dir  meglio  le  corse  erano  i  più  innocenti 
degli  dtri,  quindi  durarono  più  a  lungo*  In  Roma  però 
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non  $e  ne  ba  più  menzione  dopo  là  caduta  del  regno 
de*Goli;  «1  contrario  in  Costantinopoli  continuarono  an- 
cora nerbassi  tempi.  Lo  stesso  può  dirsi  in  genere  de- 
gli edificiiy  ne'qnali  si  daTano,  che  in  Roma,  dopo  quella 
epoca  medesima  dal  sesto  secolo  appariscono  abbando- 
nati. Di  tutti  i  circhi  poi  ricordati  n^li  antichi  scritto- 
ri» come  esistenti  in  Romay  o  rimangono  avanzi,  o  si  de- 
termina positivamente  il  sito»  e  perciò  debbo  di  ciascu» 
no  particolarmente  parlare. 

aRGO  DI  ADRIANO.  Procopio  Guerra  Gotica 
lib.  IL  e.  L  descrive  come  eristente  ne'prati  neroniani 
un  circo  vasto,  antico,  dove  andavano  ne*tempi  antece- 
denti a  combattere  i  gladiatori,  ed  intorno  al  quale  era- 
no state  edificate  molte  case,  onde  v*  erano  molte  vie  an<« 
gnste.  È  noto  che  i  prati  neroniani  corrispondevano  alla 
odierna  contrada  de*prati  di  Castello,  quindi  questo  cir- 
co era  ivi,  e  non  dee  oonlbndersi  con  quello  del  Vati- 
cano eretto  da  Caligola  negli  orti  di  Agrippina  sua  ma» 
dre  e  noto  col  nome  di  circo  di  Cajo  e  Nerone.  Di 
questo  circo  .ne*prati  dice  il  Fulvio  nel  suo  libro  delle 
Antichità  di  Roma  étampato  Tanno  1527,  che  fuori  di 
porta  Castello  fra  le  vigne  non  lungi  dalla  Mole  Adria* 
na  vedevaosi  vestigia  costrutte  di  pietra  negra  e  dura 
in  uno  stato  di  totale  rovina.  Pirro  Ligorio  poi  nel  suo 
trattato  dei  Circhi^  Teatri^  ed  jinfUealrij  ricoi*dando 
questo  circo  dice  che  molte  vestigia  di  esso  vedevansi 
nella  vigna  de  Vecci  gentiluomini  romani  ,  ed  afferma 
esservene  stati  cavati  tegoloni  col  nome  di  consoli,  che 
egli  falsamente  asserisce  de* tempi  di  Nerone  (  non  esi^r 
stendo  consolati  nelle  figuline  anteriori  ai  tempi  di  Tra- 
iano) e  mattoni  del  tempo  di  Adriano,  epoca  alla  quale 
probabilmente  anche  i  consoli  appartenevano.  Questi  a* 
vanzi  secondo  il  Venuti  furono  scoperti  di  nuovo  icrca 
la  meta  dello  scorso  secolo  12  o  14  palmi  sotto  il  pia- 
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no  «ttnale  de'pnti^  egli  die«  die  forono  tiOTate  le 
iCmnolUy  gli  ainlNilaeri  interiori ,  e  le  volte  sopra  coi 
poggiavano  i  gradini:  che  la  fidbbricaem  molto  ben  fer» 
mata,  e  gl'intonaGhi  parevano  latti  di  fresco?  che  si  sco* 
prirono  da  sopra  500  palmi  in  lunghezza  e  300  in  lar* 
ghezza  :  che  si  trovò  ancora  il  mmo  che  formava  la 
spina^  ma  nran  vestigio  apparve  delle  mete»  come  non 
si  rinvenne  traccia  dell'  obefiaco»  Soggiunge  che  si  os* 
servò  che  passava  vicina  ad  esso  una  via  antica,  che 
^li  chiama  trionfale,  e  che  per  rinconnnodo  della  tì- 
cina  acqna  del  Tevere  essendo  difficile  il  cavare  pia  ol« 
tre  fu  ricoperto*  Questo  circo  suole  chiaunni  di  Adria<- 
no  per  la  vicinanza  del  mauscrfeo;  ma  ninno  antico  serie* 
tore  lo  ricorda?  e  solo  per  testimonianza  di  Capitolina 
nella  vita  di  Antonino  Pio  e*  V»  siamo  certi,  che  i  gisr» 
dini,  ne'quali  si  trovava  lurono  qiieUi  di  Domizia  zia  di 
Nerone  messa  a  morte  dal  nipote  perimpadronini  delle 
sue  ricchezze  lamio  60  della  era  volgare^  secondo  Dmh 
ne  lib.  LXL  e.  XVII ,  giardini  che  dopo  la  morte  di 
quel  tiranno  divennero  parte  del  demanio  impevìrie* 
Dall'altro  canto  ninna  obbiezione  diretta  si  affirccia  con- 
tra  questa  denominazione,  colla  quale  si  accordano  i 
marchi  ricordati  di  sopra;  e  solo  mi  basterà  fkr  rileva- 
re a  qualcuno,  che  vorrebbe  crederlo  di  Aureliano,  per- 
chè Vopisco  nella  vita  di  quel  cesare  e.  XLIX  scrive, 
che  quando  era  in  A  orna  gli  dispiaceva  di  abitare  sol 
Palatino,  e  piuttosto  amava  di  vivere  ne^giardini  di  Sal- 
lustio) ovvero  in  quelli  di  Domizia,  che  mentre  questa 
opinione  non  presenta  un  appoggio  più  forte  deiraltra, 
milita  contro  di  essa  la  circostanza  del  soggiorno  bre- 
vissimo^ che  Aureliano  fece  in  Roma,  egli  che  non  fu 
imperadore  se  non  circa  5  anni,  e  fu  da  gravissime  cu- 
re distratto  ;  meotre  Adriano  ebbe  lungo  e  pacifico  re- 
gno» e  fu  oltremmodo  trasportato  dal  genio  di  fabbri» 
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care^  come  oltre  gli  antichi  scrittori  testificano  tante  fab* 
briche  ancora  superstiti  in  tutta  la  estensione  dell' im* 
perìo  romano. 

CIRCO  t)t  ALESSANDRO    detto    volgarmente 
AGONALE.  Nel  catalogo  di  Sesto  Kufo  leggesi  fra  le 
fabbriche  della  regione  IX  indicata  la  casa  ed  il   cir* 
co  di  Alessandro  Pio   imperadore  :    Domus  et   Cifcus 
uilexandri    Pii  Imperatoris  i    ne*  testi   ordinarli    di 
quello  di  Vittore  non  si  ricorda»  ma   in  quello  dato  in 
luce  dal  Panvinio  si  ha  un  Circus  uilexandri  :  man- 
ca afiatto  in  quello  detto  la  Notizia*  Ninno  antico  scrit- 
tore»  nessuna  lapide,   nessun  documento  antico  fa  men- 
zione di  un  circo  agonale»  eppure  i  moderni  topografi 
di   Roma  ne  hanno   creato   nno  che   riconoscono  nella 
odierna  piazza  Navona*  E  certamente»  che  la  piazza  Na* 
vona  odierna  sia  neirarena  di  un  circo  ne  fanno  chia- 
ra dimostraSKione  la  forma  ed  anche  gli  avanzi  de*  for- 
nici  del   pianterreno   oggi  ridotti  a  sotterranei  e  can- 
tine» sopra  i  quali  sorgono  le  case  odierne:  che  poi  sia 
il  circo   di  Alessandro  si  dimostra  dalla  vicinanza  delle 
Terme  di   quell*  imperadore  »  che  in  questa  parte  di 
Roma  ebbe  i  suoi  giardini  privati»  ne^  quali  le  edificò» 
ad  imitazione  di   Agrippa»  che  avea  eretto  le  sue  ne* 
giardini»   che  avea  a  questi  contigui»  e  soprattutto  dalla 
tradizione   costante  de'  tempi  bassi  che  avea  chiamato 
sempre  col  nome  di   Circus  jélexandri   le  vestigia  di 
questo.  léOrdo  Romanus  di  Benedetto  canonico  di  St 
Pietro  diretto  a  Guido  di   Castello^   che  poscia  fu  papa 
col  nome  di  Celestino  IL  1*  anno  1 1 43  »   e  per  conse- 
guenza scritto  prima  di  queir  anno»  come  indica  il  Ma* 
billon  che  lo  publicò  nel  suo  Museum  halicum  T.  IL 
p.  118»   mostrando  la  strada  che   teneva  il  papa  il  lu-* 
nedi  dopo  la  pasqua  di    risurrezione  nel  tornare  dalla 
basilica    vaticana  al  Laterano  dice  »  che  dopo  il  ponte 
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di  Adriano,   oggi  8.  Angelo  ,  entrando  sotto  V  arco  di 
Teodosio,  Yalentiniano  e  Graziano,   oggi  distrutto,  ac-» 
costavasi  al  palazzo  di  Cromazìo,  dove  allora  gli  Ebrei 
aveano  la  sinagoga,  e  salendo  per  Parione  passava  inter 
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pertanto  dimenticato  il  nome  vero  del  circo  nel  primo 
periodo  del  secolo  XII:  non  lo  era  neppure  sul  prio- 
cipio  del  secolo  XVL  allorché  il  Fulvio,  che  avea  ab- 
bracciato la  fittizia  nomenclatura   di  circo    agonale  ,  o 
circo  di  Agone  ,  scrivea ,    ohe  a  ricordo  degli  avi  ap* 
pellavasi  circo  di  Alessandro  ,  o  per  la  vicinanza   delle 
Terme ,  o  perchè  quel  cesare    lo    ristaurò  :   $HH)abatur 
etiam  memoria   maiorum   nostrorwn  Circus   Alexmn^ 
dri    \fel  a   vicinitate    Thermarum    ipsius  ,   vel  quod 
ipse  princeps   eum  circum  instauraverit.  Facile  è  de* 
rivare  il  nome  attuale  della  piazza,    che  copre  V  arena 
di  questo  circo  dall*  antico  di  Agon^  certamei  cioè  da 
In   jégonei  e  questo  nome  avea  presso  il  volgo  alme-* 
no  fino  dal  secolo  X.  Nella  cronica  farfense    publicata 
dal  Muratori  R.  I.  S.  Tomo  II.  P«  II.  leggesi   un  de-' 
creto  di  Ottone  III,  nel  quale  si  ricordano  lavori  fitti 
da  Beraldo  abbate  di  Farfa,  ed  una  Terra  et  Campus 
uigonis  cum  casisf   hortis  ,   et  cìyptis  x   ora  è  da  no» 
tarsi  che  i  Farfensi  allora  erano  signori  di  questa  par« 
te  di   Soma,  e  particolarmente  di  un  buon  tratto  delle 
Terme  Alessandrine ,    ed  è  celebre  il  placito  tenuto  in 
Iloma  l'anno  998  dinanzi  papa  Gregorio  Y*  ed  Ottone 
Ill.imperadore  publicato  dal  Mabillon  e  dal  Muratori, 
circa   le  chiese    di   s.  Maria  e  di  s.  Benedetto  esistenti 
in   quelle  terme.  Tal  nome  erasi  commqnicato  alla  con* 
trada  che  appellavasi   Agones^    come   apparisce  da  un 
documento  dcirauno  1012  indicalo  dal  Galletti  Prtmw 
cero  p.  80.  A  quella  epoca  sembra,  che  questo  circo  fos- 
se principalmeute  in  potere  de^monaci  di  Farfa;  ma  neU 
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lo  stesso  secolo  papa  Leone  IX.  dio  il  Campum  yfgO' 
nis  in  integrum  ai  monaci  di  s.  Paolo,  i  quali  nelle  vi- 
cissitudini del  secolo  stesso,  o  in  quelle  del  primo  pe- 
riodo del  secolo  susseguente  sembra  che  lo  perdessero* 
Cosi  la  chiesa  di  s.  Agnese  consacrHia  da  Callisto  II* 
Tanno  1123  viene  designata  in  una  bolla  di  Urbano  III. 
deiranno  1189  col  nome  de  crjptis  jdgonisi  una  ca<» 
mera  pertinente  alla  badia  di  s.  Andrea  in  Flnmine  in 
un  documento  di  Niccolò  IV.  verso  la  fine  del  secolo 
XIIL  viene  detta  cella  s.  Andreae  •  •  •  in  urbe  in 
loco  qui  ^focatur  jégone-,  e  successivamente  sempre  con 
tal  denominazione  ricordasi  il  circo,  e  la  contrada^  che 
poscia  si  è  ti'a volta  dal  volgo  stesso  in  Navona.  Quel 
nome  di  Agone  venne  al  circo  dai  certami  che  forse 
in  esso  continuaronsi  a  dare  in  tempi,  ne*  quali  eransi 
gli  altri  luoghi  di  spettacolo  antichi  abbandonati:  il  cir- 
co lo  communicò  alla  contrada:  e  gli  antiqnarii  del  se- 
colo. XV.  e  Xyi.  caddero  nelF  equivoco  dì  dare  al  cir- 
co s|esso  il  nome  di  Agonale  accatastando  erudizioni  fuor 
di  proposito,  o  fidandosi  di  documenti  apocrifi. 

Di  questo  circo  meno  la  pianta  apparente  non  Teg- 
gousl  avanzi  sopra  terra,  ma  nelle  cantine.  Narra  Fla- 
minio Vacca  Memorie  S*  29  di  aver  veduto  sotto  la  ca« 
sa  Benimbene  presso  piazza  Madama  scoprire  gran  pi- 
lastri di  travertino ,  in  alcuno  de'  quali  eravi  ancora 
qualche  residuo  degli  scalini  dove  sedevano  gli  spetta* 
lori  e  lacevan  faccia  verso  il  circo:  attesta  poi  veder- 
sene altri  nelle  case  di  quei  calderari  che  sono  in  ca- 
po a  Navona,  e  in  s.  Agnese  sotto  il  palazzo  del  prin- 
cipe di  Massa:  e  che  nel  sito  ove  allora  vedevasi  la  tor- 
re degli  Orsini  fu  trovato  il  torso  noto  sotto  il  nome 
di  Pasquino.  Il  Nardini,  Roma  antica  lib.  VI*  c«  V*  af- 
ferma di  essere  stato  presente  al  cavo  de*  fondamenti 
.disila  nuova  chiesa  di.  s.  Agnese  ed  aver  veduto  scoperti 
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pilastri  di  traYertino:  e  che  molli  anoi  prima  nel  fabbri- 
carsi la  cbiesa  di  s*  Niccolò  de*  Lorenesi  fbroQo  trovati 
altri  travertini  del  medesimo  circo,  i  qaali  servirono  per 
la  facciata  di  quella  chiesa:  avere  inoltre  udito,  che  sotto 
molte  botteghe  nelle  cantine,  come  ancora  aotto  le  case 
che  sporgono  verso  piazza  Madama  trovavansi  molti  al- 
tri residui*  Finalmente  il  Venuti,  Amichità  di  Roma 
Parte  II.  c«  HL  riferisce  ,  che  nell'  anno  1747  fabbri- 
candosi una  casa  del  marche  se  Massimi  dalla  parte  della 
porteria  de*  padri  di  s.  Pantaleo  si  trovarono  ne'  fon- 
damenti gran  pezzi  di  travertini  con  ornati  di  scorni* 
ciamento ,  e  questi  ricurvi  ;  indizio  di  aver  Atto  parte 
delle  Carceri,  non  essendo  vero  ciò  che  egli  asserisce» 
che  le  Carceri  fossero  in  linea  retta.  Questa  scoperta 
mi  sembra  di  molta  importanza,  come  quella  che  de- 
termina il  limite  estremo  del  circo  da  questa  parte  , 
il  quale  comprendeva  tutti  t  fabbricati  oggi  circoscritti 
dalie  piazze  di  Tor  Sanguigna  e  s,  Apollinare  verso  set-* 
tentrtoiie,  dalla  via  di  Tor  Sanguigna,  via  dell*  Anima, 
piazza  di  Pasquino  verso  occidente,  dalla  parte  borea- 
le del  palazzo  Braschi  e  dal  vicolo  della  Cuccagna,  e 
piazzetta  della  Posta  verso  mezzodì  ,  da  una  parte  del- 
la via  de*  Sediari  ,  dalla  via  della  Sapienza,  dalla  piaz- 
za Madama,  e  dalla  via  delle  Gnque  Lune  verso  orien« 
te.  Da  questa  confinazìone  si  trae  che  la  lunghezza  in- 
tiera del  circo  compreso  il  fabbricato  era  di  1150  pie- 
di: e  la  larghezza  di  430:  che  1*  arena  era  lunga  circa 
1 000  piedi,  larga  200:  e  che  le  Carceri  corrispondeva- 
no al  vicolo  della  Cuccagna  ,  che  nella  soa  direasione 
conserva  le  treccie  del  loro  andamento,  E  forse  ad  uno 
de*  pulvinari  imperiali  erano  destinati  i  rocchi  di  co- 
lonne* di  mischio  aiTricauo  e  di  porta  santa  grossi  circa 
5  piedi  scoperti  presso  la  chiesa  dell* Anima  sotto  papa 
Giulio  IH.  e  comprati  dal  cardinale  di  Montepulciano  i 
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come  riferisce  Flaminio  Vacca  Memorie  %*  32  come  pur 
quelle,  cbe  oggi  ornano  la  porta  della  chiesa  medesima^ 
e  che  forttìroDO  la  materia  per  i  pili  deU*  acqua  santa. 
ORCO  DI  CÀIO  e  NERONE.    Agrippina   madre 
dì  Caligola  ebbe  giardini  nel  Vaticano  ricordati  da  Se* 
neca  de  Ira  lih.  III.  e.  XVIIL  e  da  Filone  nel  racoon* 
to  della  sua  Legaaione  a  Cajo  Caligola  medesimo:  e  que* 
sii  estendoYansi  dal  ooUe  al  fiume  per  tutto  il  tratto  og* 
gi  coperto  dal  rione  di  Borgo.  In  questi  orti  Caligola 
figlio  di  Agrippina,,  che  ne  amava  il  s<^gionio  Ibrmò  un 
circo,  ad  ornamento  del  quale  fisee  condurre  in  Roma 
l'obelisco,  che  oggi  ammiriamo  nella  piasaa  di  s«  Pietro. 
Plinio  HisU  Nat.  lib.  XVI.  o.  XL  $.  LXXVL  n.  2  ricor- 
dando un  abete  di  straordinaria  lungheaza  dice,  che  que- 
sto era  stato  impiegato  nella  nave  che  dell*  Egitto  per 
commando  di  Caligola  avea  portato  in  Roma  V  obelisco 
cretto  nel  Circo  Vaticano  ,  e  quattro  massi  della,  stessa 
pietra,   cioè  di  granito  rosio,  che  doveano  sostenerlot  Ar- 
bies  admiraiionis  praeeipuae  rìsa  est  in  naw  ,  quae 
ex  j^egjrpia  Coti  principi s  iussu  obeliscum  in  VaUca^ 
no  Circo  statuiwnf  quutuortfue  truncos  lapidis  éiusdem 
ad  sustinendtim  eum  adduxiu  Fa  pertanto  Caligola,  che 
il  primo  costrusse  il  <irco  di  che  si  tratta:  egli  lo  de- 
dicò alla  memoria  di  Augusto  e  di  Tiberio  suoi  parenti 
e  suoi  predecessori,  come  si  ricava  dal  titolo  che  ripe- 
Jtntamente  si  legge  soolpito  nelle  &ccie  a  piedi  di  esso. 
Questi  dociimenti  servono  a  dilucidare  un  passo  di  Ta- 
cito, che  a  prima  vista  creder«fabesi  indicare  autore  di 
questo  circo  Nerone.  Imperciocché    quelli  orti  essendo 
passati   dopo  la  morte  di  C^  in  proprietà  di  Agrippì- 
na  Ginniore  sorella  sua  e  madre  di  Nerone,  fiironc  da 
questo  ereditati   dopo  il  nefando  matricidio,   e  partico- 
larmente frequentati,  dandovi  spettacoli  circensi,  ne'quidi 
egli  steasO)  come  «nriga  corrava.Ora  Tacito^ 
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eap.  Xiy.  narrando  i  fatti  dell*  anno  60  ddla  era  toI*» 
gare   dice  che   Seneca  e  Borro    non  potendo  resistere 
alla  smania  che  avea  Nerone  di  guidare  come  aoriga  le 
quadrighe  si  TÌdero  costretti  a  permettergli  questo  tra- 
sporto, ed  affine  di  temperarlo  per  quanto  era  possibile 
restrinsero  questo  spettacolo  allo  apaào  chiuso  nella  Tal- 
lo Taticana,  nel  quale  potesse  guidare  i  cavalli,  non  am- 
mettendo tutti  promiscuamente  a  goderne;  ma  questi  po- 
scia vi  chiamò  il  popola  romano^  onde  ottenerne  gli  ap^ 
plausi;  eUtusumque  "oulle  uaiieana  spatìumj  in  quo  equas 
regeret ,  haud  promiscuo  speetaculo;  mow  altro  %H>cari 
Populus  Romanusj  Imudibusque  extollere^  m  est  vulgus 
cupiens  $^luptatttmj  et  si  oodem  prinùeps  irahatj  lae^ 
lum,  £  in  questo  medesimo  circo  poi    Panno  -65  com- 
mise tante  crudeltà  centra  i  Gristianii  siccome  riferisce 
io  stesso  scrittore  lib*  XV*  e*  XLV:  et  pereumibus  ad^ 
dita  ludibria  ut  ferarum  tergis  contecti  Umiatu  oanusm 
interirent  aut  crucibus  adflxi  ,  aiU  flammandi^  atque 
'ubi  defecisset  dies^  in  usum  noeturni  luminis  ureren^ 
iur*  Horios  suos  ei  spectaculo  Nero  obtalerat^  et  eir- 
cense  ludicrum  edebatj  habitu  murigae  permixtus  ple^ 
bif  uei  curriculo  insistens»  Farmi  perciò  potersi  chia- 
ramente stabilire    che  Caligola  costrusse  il  cireo,  e  Ne- 
"i^one  lo  frequentò  e  probabilmente   lo  abbelli,  onde  poi 
"fu.  questo  circo  designato    col  nome  di   Circus  Caii  et 
'Neronis*  Così    infatti   lo    appalla    Plinio    Hist^   Nat, 
Hb.XXXYI.  e*  Xf.  $.X.  sw  7.  dorè  ragionando  degli  obe- 
•iiselii  dice  che   il  Sterzo  ad  essere    portato  in  Roma  fii 
•^nelloi  eretto  nel;  circe  vaticano  diCajo  e  Nerone:  Ter- 
tiusBomae  is  taticamo  caii  st»  irMStosis  prind^ 
*pum  cièco*  Siccome  qoest*  obelisco  rimase  sempre  in 
-piedi  al'«uo  ittogo,  .fino  all'anno  1586,  in  che  Sisto  ¥• 
>lo  fece  'trasportare,  dove  oggi  st'ivede,   t^  il  aito  pvi- 
.  mifivoè'  ben .  imaà*oato  da  una   pielsa  «ul^suolo  presso 
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Tedìficio  moderno  della  sagrestia  vaticana,  perciò  si  co« 
Doace  la  direzione  della  spina:  e  quindi  quella  del  cir- 
co intlerOi  il  quale  in  lunghezza  occupava  tutto  il  trat- 
to a  partire  dalla  chiesa  di  s.  Marta  fin  presso  alla  fon-* 
tana  meridionale  della  gran  piazza  vaticana^  ed  in  lar- 
ghezza comprendeva  tutto  lo  spazio  che  ▼'  ha  fra  Tabi- 
tazione  de*  canonici  e  la  nave  di  mezzo  della  basilica  di 
s*  Pietro  e  ossia  la  lunghezza  compresi  i  fabbricati  era 
di  1450  piedi)  la  larghezza  di  330  :  e  Tarena  restrin^ 
gevasi  a  1300  p.  di  lunghezza  e  200  di  larghezza.  Que- 
«te  misure  non  vanno  troppo  d'  accordo  con  quelle  date 
dal  Grimaldi  che  fu  presente  alla  scoperta  degli  avanzi 
di  esso  Tanno  1616  nella  riedificazione  della  facciata  e 
delle  scale  della  basilica  £itta  da  Paolo  V.  Quel  chieri*- 
^co  beneficiato  di  s*  Pietro  nella  relazione  manoscritta  del* 
la  basilica  dà  per  lunghezza  al  circo  lo  spazio  fi*a  gK 
ultimi  gradini  della  basilica  e  la  chiesa  di  s.  Marta,  e 
dice  corrervi  720  palmi,  e  per  larghezza  400;  ma  da 
«•Marta  compreso  Taltar  maggiore^come  vuol  questo  scrit- 
tore, fino  agli  ultimi  gradini,  vi  sono  niente  meno  che 
1500  palmi,  e  questa  misura  di  meno  scostasi  dalla  ve- 
ra, sebbene  pure  .vi  sia  una  differenza  di  oltre  400  pal- 
mi ;  quindi  è  d'  uopo .  credere  corso  un  errore  di  cifra 
nel  testo  che  avrà  probabilmente  voluto  assegnare  1720 
palmi,  e  saltata  via  la  prima  cifra  fu  ridotta  a  720:  ed 
in  tal  caso  tanto  piii  si  accostava  a  quella  data  di  so- 
pra. Comunque  sia,  il  fiitto  assegna  al  circo  la  misura  da 
me  data  di  sopra,  e  col  fatto  si  unisce  la  convenienza 
dello  spettacolo,  e  Tanalogia  degli  altri  circhi,  ne^quali 
la  lunghezza  sorpassa  sempre  i  1000  piedi  antichi.  Le 
altre  notizie  però  date  dal  Grimaldi  sono  interessanti 
poiché  dice  che  presso  le  Carceri  fu  scoperta  una  me- 
daglia in  bronzo  di  Agrippina,  che  la  costruzione  de* 
muri  era  di  opera  laterizia  e  reticolata ,  che  tre  ciute 


606  Ciftco  oi  EhABàMOLOj  o  Vaburo 

diverse  sostenerano  ì  gradini,  onde  sembra  che  il  circo 
avesse  dae  precinzioni>  e  dbe  nel  (arsi  le  fondamenia 
della  cappella  del  Coro  egli  vide  che  imari  aveano  31 
palmi  di  altezza  dal  piano  del  circo,  1 4  di  larghezza,  e 
30  di  profondità.  La  fondazione  della  basilica  fece  ab- 
bandonare quesio  circo  almeno  fin  dal  secolo  IV.  del* 
la  era  volgare,  e  fin  d*  allora  molti  ornamenti  di  esso 
furono  rivolti  alla  nuova  fiibbrica:  i  successivi  ingran* 
dimemi  e  ristanri  di  questa  lo  fecero  sempre  più  sman- 
tellare; ma  siccome  apparisce  dalla  descrizione  del  Gri- 
maldi fino  al  principio  del  secolo  XVIL  non  si  erano 
smarrite  tutte  le  vestigia^  che  oggi  sono  affatto  scompar- 
se, a  segno  che»  senza  le  memorie  lasciateci  da  coloro 
che  lo  videro  non  se  ne  avrebbe  alcuna  idea  sicura* 

GIACO  DI  CARACALLA  vedi  CIRCO  DI  AO- 
MULO. 

CIRCO  DI  ELAGABALO ,  o  VARIANO.  É  no- 
to  che  Vario  fu  il  nome  di  famiglia  di  quel  turpissi- 
mo cesare ,  che  si  fece  chiamare  Marco  Aurelio  An* 
tonino,  a  cui  fu  dato  il  cognome  di  £lagabalo  pel  sa- 
cerdozio esercitato  del  dio  siro  di  questo  nome,  una  del- 
le tante  personificazioni  del  sole.  Questo  imperadore  ebbe 
giardini  nelle  vicinanze  della  odierna  basilica  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  contrada  che  presso  gli  antichi  fu 
detta  ad  Spem  Veterem^  onde  tali  giardini  furono  de- 
signati da  Lampridio  nella  sua  vita  e*  XIII.  col  nome 
di  Horii  Spei  Veterìs^  e  da  altri  posteriori  con  quello 
di  Horti  F ariani*  Che  in  questi  giardini  fosse  un  cir- 
co si  dimostra  da  Lampridio  medesimo  nel  capo  segoen« 
te,  dove  narra  gli  ultimi  fatti  di  Elagabalo  dicendo  che 
•quell'imperadore  fu  sorpreso  dai  soldati  ne'sooi  giardini, 
mentre  stava  preparando  una  corsa  di  carri,  ed  aspet- 
tava con  grande  ansietà  la  notizia  della  morte  del  suo 
cugino  Alessandro:  Inde  itum  est  in  hortos^  ubi  Fariut 
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in%^nitur  certamen  aurigamU  paransj  expectans  tamen 
intentissime  quando  mdem  mmiiaretur  consobrinus  oc« 
cisus.  Altre  memorie  anticbe  di  questo  circo  non  ci  ri« 
mangono;  ma  conoscendosi  la  contrada  dove  furono  gli 
otù  Yariani  si  conosce  pare  dove  fu  questo  circo*  Ora 
Andrea  Fulvio  nel  libro  IV.  delle  ^ntiquitaies  Urbis 
scrive  vedersi  «vansi  di  un  circo  fuori  della  porta  M^- 
giore  presso  la  via  labicana  dietro  le  mura  di  Roma  ed 
il  monastero  di  t.  Croce  in  Gerusalemme,  di  cui  nou- 
vansi  ancora  la  forma  e  le  vestigia  de*  muri  fra  le  vi* 
gue  vicine  •  in  mei«o  al  quale  rotto  in  due  pesù  gia- 
ceva un  obelisco;  quiadi  questo  circo  non  potè  essere 
che  quello  esistente  ne*  giardini  di  Elagabalo,  de*  quali 
veggonsi  vestigia  ancora  che  attraversano  le  mura  della 
città  presso  s«  Croce  in  Gernsalemme*  L'obelisco  poi 
del  quale  parla  Fulvio  per  lungo  tempo  ivi  rimase:  po- 
scia fu  trasportato  nel  palaiso  Barberini ,  quindi  nella 
piasse  di  %•  Giovanni  presso  la  Scala  Santa,  e  di  là  al 
Vaticano»  e  finalmente  da  papa  Pio  VII.  eretto  V  anno 
1822  sul  ripiano  della  passeggiata  del  Pincio.  Le  vesti- 
già  de*muri  indicate  dal  Fulvio^  e  di  nuovo  poscia  dal 
Palladio  Antichità  di  Roma  stampate  nel  1554.  p.  ft; 
ma  piii  partioolarmeme  da  Pirro  Ligorio  nel  libro  so* 
pra  i  Circhi,  i  Teatri»  ed  Anfiteatri  p.  3.  b.  circa  io 
stesso  tempo,  che  le  indica  come  magnifiche,  sono  oggi 
affatto  spante,  ed  appena  sulla  scorta  degli  scrittori  so- 
vraindicati  se  ne  può  indicare  il  sito  non  lungi  dall'An* 
fiteatro  Castrense,  fra  questo  e  rarcuadone  dell^acqne- 
dotto  delFacqua  Felice. 

CIRCO  FLAMINIO.  Livio  lib.  IIL  e.  LIV.  nar- 
rando i  fatti  deiranno  di  Roma  306.  die  accompagna* 
rono  la  caduta  della  tirannide  decemvirale  dice  che  do- 
po essere  stati  creati  sull'Aventino  i  nuovi  tribuni  del* 
la  plebe,  il  popolo  venne  convooalo  da  questi  e  fece  due 
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p1ebÌ8citi|  il  primo  che  coloro  che  «i  erano  rircdiali  con* 
tra  i  decemviri  non  potessero  essere  per  questo  ticolo  mo* 
lestati,  e  Paltro  che  si  venisse  alla  elesione  de'consoli: 
quindi  soggiunge  che  tutto  ciò  fu  fatto    nell*  adunansa 
popolare  tenuta  ne*prati  flaminii,  ehe  poscia  furono  ap* 
pellati  circo  flaminiot  Canfestim  de  consuUbus  creetndis 
cum  provocatione  M.  Duilius  rogatianetn  periuUti  ea 
omnia  in  pmatis  PLAUtjrtts  ecncilio pleids  ada^  quem 
nunc  cmcvu  rLàUtJxtvìt  appeUartt..Pìh80tio  cLXIU. 
dice^   che  il  senato  fu  convocato  dai  consoli  nel  Campo 
Marzio,  onde  rendergli  conto  del  loro  operato;  ma  che 
i  primarii  de*senatorì  si  querelarono  di  questa  eonvocazio* 
ne  in  mezzo  ai  soldati,  quasi  avessero   voluto  i  consoli 
atterrirli,   quindi  quelli  per    togliere  ogni  ombra  tra- 
sportarono la  conciono  ne^pmti  flaminiii  dove  poscia  fu 
il  tempio  di  Apollo,   luogo  che  allora  di  già  chiamavano 
Apollinare:  ilaque  inde  consules  ne  criminationi  locus 
esset  in  prata  FLAMtatiA^  ubi  nunc  aedes  ApoUinis 
esif  iam  tum  ^pollinar^m  adpellabantf  avocavere  se^ 
naium.  Erano  pertanto  i  prati  flaminii  nello  stesso  Ino* 
godove  poscia  fu  il  circo  di  questo  nome^-e  dove  ven- 
ne eretto  il  tempio  ^ii  antico  di  Apollo  in  Roma.  Per* 
che  qne*  prati  si  chiamassero  ilaminii  si  trae  da  Plutarco 
.nelle  Questioni  Romane  e.  LXVI*  dicendo:  Perchè  uno 
de*  circhi  si  chiama  Flaminio  7  Forse  perchè  uno  de* 
Flaminii  più  antichi  dando  un   campo  alla  ciuà  le 
rendite  di  questo  furono  ridite  per  gli   agoni  eque* 
stri*  Vale  a-  dire  que*  prati  furono  il  campo  donato  da 
un  Flaminio  fin  da*  primi  tempi  della  repnblica  al  po- 
polo, .e  perciò  prati  flaminii  furono  appellati/  e  colle  lo- 
ro rendite  si  diedero  giuochi  equestri  nello  stesso  luo- 
go»  che  poscia  per  maggior  commodo  venne  ridotto  a 
circo.  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  c«  XXXIL 
dice,  che  il  circo  flaminio  fu  cosi  appellato  perchè  ven- 
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ne  edificato  intorno  al  campo  flaminio:  qui  circum  ae-^ 
difieatus  est  Flaminium  campum^  e  perchè  ancora  ivi 
ne'  giuochi  chiamati  Tanrii  correvasi  dai  cavalli  intorno 
alle  mete  ,  et  quod  ibi  quoque  ludis  Tauriis  equi  cir^ 
cum  metas  currunU  II  compendiatore  di  Livio  lib.  XX. 
dichiarai  che  il  eireo  venne  costratto  da  Ca jo  Flaminio 
censore  Tanno  533  di  Roma,  quello  stesso  che  costrus* 
ae  la  via  flaminia,  che  poscia  essendo  console  per  la 
seconda  volta  incontrò  la  morte  nella  infelice  giornata 
del  Trasimenot  C*  Flaminius  eensor  yiam  fiaminiam 
muniyit  et  ancou  flahinìum  extruxit.  Quindi  per 
doppio  titolo  ebbe  tal  nome,  come  quello  che  fu  costrut- 
to  da  an  Flaminio  nel  campo  donalo  da  un'  altro  Fla- 
minio al  popolo;  e  dopo  quella  epoca  se  ne  fa  menzio- 
ne più  volte  sempre  eon  questo  nome  i  che  da  Pesto 
nella  voce  Flaminius  Circuì  si  deduce  dal  censore  te- 
stè  ricordato.  La  prossimità  di  questo  circo  al  Capitolio^ 
e  nello  stesso  tempo  la  vastità  dello  spazio,  e  la  circo- 
stanza dello  stare  fuori  delle  mora  lo  fece  scegliere  so- 
vente per  luogo  dell»  adunanze  popolari,  come  ne*tcm<- 
pi  antecedenti  si  fece  de*  prati  flamini!;  quindi  In  Li- 
vio si  legge  lib.  XXVIL  o.  XXI.  che  ivi  Tanno  di  Ro- 
ma 543  si  tenne  la  famosa  adunanza  intorno  a  Marcel* 
lo,  che  accusato  da*  suoi  nemici  venne  a  purgarsi  a  Ro- 
ma delie  imputazioni  a  lui  opposte.  Cosi  dallo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXIX.  e.  V.  si  narra,  che  Fulvio  vincitore 
degli  Etoli  l'anno  565  prima  di  entrare  trionfante  in 
Roma  scelse  questo  circo  per  dare  le  ricompense  mi- 
litari ai  tribuni,  ai  prefetti,  ai  cavalieri,  ed  ai  centurio- 
ni romani  ed  alleati  che  le  aveano  meritate:  ed  ai  sol- 
dati distribuì  25  donarli  della  preda  riportata  ,  ed  il 
doppio  ai  centurioni  ,  il  triplo  ai  cavalieri.  Sul  finire 
della  republica  mentre  i  tribuni  della  plebe  continua- 
vano a  tenervi  concioni,  vi  si  faceva  ancora  mercato  sic- 
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come  cpprendiamo  da  Cicerone  nella  lettera  leritCa  md 
Attico  agli  idi  di  febbraio  ddFanno  di  Roma  692  che 
è  la  XIV«  del  libro  L  Tom  PisonU  consuUs  impulsa 
hvissimus  tribunug  plMs  JFusius  in  eoneionem  prò» 
duxit  Pompeiunu  Res  agAaJUar  in  €Ìreo  Flaminio  et 
erat  in  eo  ipso  loeo^  ilio  di&  MVMDtm  dMVM  myìTfOfVS^ 
Narra  Dione  lib.  LV.  e.  X.  che  Aognsto  Tanno  748  di 
Boma  empiè  questo  circo  di  acqua  e  vi  diede  lo  tpefe* 
taccio  di  una  caccia  di  coccodrilli  »  de'  quali  tennero 
ncdà  trentasei*  E  sotto  qaeirìmperadore  esso  die  no- 
me alla  IX.  regione  che  comprenderà  il  Gimpo  Manio, 
nome  che  si  conservaTa  ancora  nel  seeolo  V*  come  ai 
trae  dai  regionarii,  i  qoali  insieme  rioordano  nna  &b^ 
brica  ad  oso  di  stalle  delle  quattro  &zioni:  stabula  qua» 
tuor  factionum  :  fabbrica  destinata  non  solo  per  qne* 
sto  circo,  ma  ancora  per  gli  altri,  poiché  in  nettunn 
delle  altre  regioni  dove  esistcfano  circhi  sMncontra,  o 
neppure  nella  XL  nella  quale  era  il  Massimo*  Que« 
sti  cataloghi  dimesticano-  ancora  la  esistenza  del  Circo 
Flaminio  almeno  fino  a  quella  epoca  ;  posteriormente 
sparisce  ogni  memoria  di  esso  y  e  sembra  che  fino  dal 
principio  del  secolo  IX,  ne  fosse  stato  dimenticato  an- 
cora il  sito  vero,  poiché  Fanonimo  di  Ifabillon  che  ap« 
partiene  a  quella  epoca,  appella  Circus  Flamineus  quel- 
lo di  Alessandro,  del  quale  fu  trattato  di  sopra,  e  che 
oggi  chiamano  piazza  Navona*  Una  bolla  di  Celestino 
III.  deiranno  1192  inserita  nel  Bollano  Vaticano  T.L 
p.  74*  ci  fa  conoscere  che  allora  chiamaTasi  la  contra- 
da col  nome  di  Caslellum  Aureum,  e  designa  le  ro- 
vine ancora  superstiti  insieme  coll'area,  come  pertinenti 
alle  chiese  di  s.  Maria  denominata  Dominae  Rosae  e 
di  Sb  Lorenzo,  sulle  quali  oggi  reggiamo  eretta  quella 
di  s*  Catarina  de*  Funari  col  monastero  annesso ,  sic* 
come  ricavasi  da  quanto  scrìssero  il  Martinelli  nella  sua 
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Bontà  ex  Eihniea  sacra^  ed  il  Grimaldi.  Fra  i  fondi 
ivi  designati ,  come  pertinenti  a  quelle  due  cLiese  in 
primo  luogo  apparisce:  Castellum  ^ureunt  cum  omni^ 
bus  utiliiatibus  suisj  videlicet  parieUbus  altis  xt  ^jt* 
TiQuis  tff  cmcuiTu  positis  y  cum  domibus  et  cami^ 
natis  eisdem  parietibus  de  foris  undique  copulaiis  ; 
ortum  qui  est  iuxta  idem  Castellum  cum  antiquitati'* 
bus  suis  et  superioribus  criptarum»  Si  noti  in  qaesto 
documento  la  frase  parietibus  altis  et  antiquis  in  dr^ 
cuiiu  positisf  la  quale  dimostra  ancora  superstite  allora 
il  recinto  esterno,  al  quale  esternamente  erano  stattf  ap- 
poggiate case  ed  altri  fabbricati.  Aggiange  quindi  la  bol- 
la sovraccitata  :  Populum  foras  portam  iam  dieti  Ca* 
stelli  a  parte  Campitelli  et  regionis  sanati  Angeli 
usque  in  burgum  ab^utraque  parte  viae^  et  piseinam 
eum  turre  Salitule  usque  in  arcum  Sellariorum  et  a 
parte  Pineae  iuxta  praefatos  eh  utraque  parte  viaei 
Ecclesiam  sanctae  Luciae  cum  perlinentiis  suis*  Que- 
sta seconda  parte   mostra  la  porta  principale  del  circo 

essere  stata  allora  dal  canto  di  Campitelli  e  s«  Angelo 
in  Pescarla:  e  cbe  la  chiesa  di  s«  Lucia  cbe  oggi  chia- 
mano delle  Botteghe  Oscure  era  fra  gli  edifidi  atti- 
nenti al  circo  :  particolari  molto  importanti ,  conside- 
rando che  oggi  essendo  intieramente  scomparsa  Tarea 
del  circo  servono  a  farne  circoscrivere  il  sito.  Nel  se- 
colo XVI.  le  rovine  di  questo  monumento  erano  an* 
cera  molto  visibili,  e  le  testimonianze  del  Fulvio  e  del 
Ligorto  determinano  Farea  di  esso  nella  lungheasa  fra 
la  tribuna  della  chiesa  di  Torre  de*  Specchi  eia  piaz- 
xa  dell*  Olmo,  e  nella  larghezza  fra  la  via  di  s.  Cate- 
rina de*  Funari  e  quella  delle  Botteghe  Oscure;  la  qua- 
le trasse  nome  appunto  dai  fornici  ancora  superstiti  che 
reggevano  i  gradini.  U  primo  degli  scrittori  sovraio- 
dicati  cosi  ne  descrive  gli  avanzi:  Antiq*  Urbis  lib.  lY. 
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pag.  LXV.  Cuius  adhuc  extat  forma  et  u^terum  /•«• 
dilium  signay  ubi  in  medio  nunc  est  templum  s*  Ca^ 
tharinacy  ubi  hodie  torquentur  funesj  quod  prius  di^ 
cebatur  monasterium  Dominae  Rosae  in  castro  aureo» 
Longitudo  eius  circi  ab  aedibus  nunc  D*  Petri  Mar" 
gani  et  s.  Salvatore  in  pensili  usque  ad  aedes  D. 
Ludovici  Matihei  iuxta  Calcaranum^  nam  id  loco  no^ 
men  a  coquenda  calce  inditum^  ubi  caput  eirci.  La^ 
titudo  vero  inter  turrem  nunc  Cetrangoli  et  jépoihe- 
cas  obscuras*  E'  da  notarsi  in  qnesto  passo,  che  la  chie- 
sa di  s«  Salvatore  in  Pensili  ivi  nominata  era  ne'  din* 
torni  della  odierna  chiesa  de*  Polacchi  e  di  piazza  Mar- 
gana:  che  la  casa  di  Ludovico  Mattei  è  il  palazzo  Fa- 
ganica,  che  la  contrada  di  Calcarano  è  quella  deirOlmo, 
e  che  la  torre  detta  Cetrangoli^  ed  anche  del  Melan- 
golo stava  come  si  vede  nella  pianta  di  Roma  del  Ba* 
falinii  stampata!'  anno  1561  dietro  il  palazzo  Altieri 
a  Campitelli  .  Il  Ligorio  poi  nel  libro  de*  Circhi  ec. 
p.  17.  b.  si  accorda  pienamente  con  questa  demarca- 
zione  scrivendo:  i.  Il  sito  del  circo  Flaminio  era  non 
,«  molto  lontano  dalle  radici  del  Campidoglio:  e  come 
^  ancora  si  può  vedere  cominciava  dalla  piazza  de*  Mar- 
91  gani  et  finiva  appunto  al  fonte  di  Calcarara:  abbrac* 
9,  ciando  tutte  le  case  de'  Mattei  :  et  stendevasi  infino 
jy  alla  nuova  via  Capitolina  (oggi  detta  di  Araceli  ):  pi- 
,y  gliando  in  tutto  quel  giro  molte  altre  case  d*  altre 
,1  persone.  Da  qnesto  lato  de'  Mattei  il  circo  pochi  an* 
jy  ni  fa  era  in  gran  parte  in  piedi  :  et  allora  ne  pred 
jy  la  pianta,  dalle  minuzie  delle  misure  in  inori  che  per 
,,  non  avere  il  circo  gli  ultimi  suoi  finimenti  non  si 
yy  poterono  pigliare.  La  parte  piii  intera  era  appunto 
,,  dove  è  fondau  la  casa  di  messer  Lodovico  Mattei,  il 
^  quale  ha  cavato  una  gran  parte  dei  fondamenti  del 
„  circo  in  quel  luogo:  et  trovatovi  fra  le  altre  cose  una 
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«  UToIfli  di  aarmo  in  fonila  dì  firegìo  inumata'  con  piit4 
a  tini  <i(he  sopra  carri  (anno  il  giuoco  circenae:  et  uelra 
ic  cantina  trovaronsi  di  molti   travertini   et  yiddeii  al<^ 
«  qoanto  del  canale  per  onde  passava  Tacqua:  la  qnalé 
«  ancora  adesso  passa  per  casa  d*  un   tintore  di  panni 
«  (cioè  airOlmo  )  et  cliianiasi  per  corrotto  nso  il  fonte  ' 
«  di  Caloarara,  forse  per  la  calcina  che  quivi  si  fii*  H 
«  pavimento  et  soolo  del  ciroo  era  di  calcina  et  mattoni 
«  pesti  {opus  signinum)  molto  sodo»  et  grosso  et  lavoralo 
«  di  sopra  di  alcune  cose  di  musaico  »•  Quindi  la  lar^ 
ghezza  del  circo  in  di  circa  500  piedi,  e  la  lunghena 
di  oltre  i  1000,  Fra  le  cose  rinvenute  da' Mattel  nello 
scavare  le  fondamenta  del  palazzo  Paganica  contansi  due 
belli  sopra-— porte  lavorati  ad  arabeschi  che  credonsi  ave» 
re  appartenuto  alle  Carceri  del  circo  e  che  oggi   sono 
aflbsi  nel  muro  del  secondo  cortile  del  palazzo  Mattei 
presso  s.  Caterina  de'Fonari.  Cosi  rimane  ancora  dentro 
il  palazzo  Paganica  un  bel  pezzo  di  muro  di  pietre  qua* 
drate  di  costruzione  repnblicana  che  fu  parte  de*  muri 
del  circo  edificati  da  Flaminio  durante  la  sua  censura 
Tanno  633.  Dal  passo  citato  del  Fulvio  si  riconosce  che 
nel  secolo  XVL  Tarea  del  circo  prima  che  fosse  edifi* 
cato  il  gran  palazzo  de'Mattei,  ed  il  monastero  di  santa 
Caterina  serviva  a  lavorarvi  le  corde,  donde  derivò  il 
nome  di  Funari  alla  contrada.  Quanto  poi  al  pavimento 
di  signino  e  musaico  indicato  dal  Ligorio,  esso  dee  in* 
tendersi  non  già  delFarena,  che  si  sa  non  essere   stata 
in  questo  circo  lastricata  in  modo  veruno,    come   nep- 
pure negli  altri  circhi,  ma  degli  ambulacri  interni. 

CIRCO  DI  FLORA.  Vittore  nella  regione  VI  os- 
sia à^WAlta  Semita  ricorda  un  Circus  Floralis  dopo 
il  Templum  Fioraci  Bufo  un  Circus  Floracj  e  quindi 
un  Templum  Floraei  e  la  Notizia  soltanto  il  Templum 
Florae*  Chiaro  parmi,  che  il  circo  fosse  costrutto  come 

P.  L  40 
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«AiacaMa  del  tempio  aac^  a  JFlòra^  per  lar  CGÌeb>axioii# 
fji^'giuochi^.cbe  jdìcevans!;  Floi'ali,  o  di  Flora,  i  qjaàii  ne? 
c(ije|ìdarii  antichi  vengoac  iudicali  cod*  ambedue  ^[aesii 
itt^mi  J^udi  Florales  y  Ludi  Fhrae  e  eomiiiciavaBo  ai 
2B  di  aprile  ^ioò  If^^  KaL  JUaiaSf  e  terminavano'  ai  3 
di: omaggio  secondo  il  calendario  Viennese,  e  secondo  il 
KTenosìtoOy .  nel  quale  per  Tangustia  dtL  marmo  la  parol» 
FLOftAE  /Cade,  sotto  il  giorno  seguente,  cioè  /^»  Non* 
invece  di  restare  nel  di  antecedente  p^*  Nant  quindi 
Ovidio  :^ajf.  lib.  V.  v«  1&5  rivolgendosi  alla  dea  dices 
, .  Intipis  Aprili  transis  im  tempora  Maii  : 
(  •  -  ^Uer  té  fugiens,  4fuum  venite  alter  habetw 
...  i)uuni>  tuu '^ù^tj  cedant4iue'tibi  eonfini^  mensem^ 

i     Convenite  in  laudes  ille^  pel  iste  tuas^ 
Tali  giuocbi  descrìvoùsi  particolarmente  da  questo  poetay 
e.  ricordansi  piùt  volte  da  Marziale,  ed  apparisce  da  loro 
quanto  :fossero- lascivi;  quindi  Avnobio  Adv*GentAìh*ÌEL* 
mostrando^  che  si  celebravano  per  la  florescenza  delle 
t^mpagtie  dice  :  Flora  UH  genitria:  et  sanata  ob^coeni^ 
tate  ludorwn  bene  eurat  ut  an^a  florescanti  e  nel  lib.VUL 
Existimatur  tractari  se  honorifice  Flora  si  suis  in  lu^^ 
dis  flagitiosas  conspexerit  res  agi  et  migratum  ab  lu" 
panaribus  in  theatra.  E  Minucio  Felice  neW  Octauiust 
Sane  et  Acca  Larentia  et  Flora  merelrices  propudio^ 
sae  ir^t/sr  morbus  Romanorwn-  et   deos  computandaem 
I^asso  che  viene  illustrato  da  Lattanzio  Z)iV.  Inst»  lib.  L 
Gì  XX.  diceq4<>  essere  Flora  una  celebre  cortigiana,  che 
avendo  .ammassato  col  suo,  n^stiere  grandi  ricchezze  ne 
fece  erede  il  popolo  romano  coirobbligo  di  festeggiare 
ogni  anno  il  suo  di  anniversario  colla  celebrazione  dei 
giuochi  che  appellavausi  Florali,  e  che  il  senato  per  ve- 
lare  questa  origine  vergognosa    traendo  argomento   dal 
nome  la  finse  una  dea  che  presiede  ai  fiori,  e  che  do* 
vea  placarsi  perchè  le  biade^  gli  alberi  e  le  viti  bene 
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«  prosperamente  fiorissero  :  ut  fruges  ewn  arboribkìì 
aut  uitibuSf  bene  prospereque  fiorescerent.  Quindi  de- 
scrive cosi  questi  giuochi  medesimi  :  celebrantur  ergo 
illi  ludi  cum  omni  lascivia  conuenientes  memoriae  me* 
retricis.  JYam  praeier  verborum  lieentiamj  qui  bus  ob^ 
seoenitas  amnis  effunditur^xuuntur  etiam  vestibus  po^ 
pula  flagiianta  meretricesy  quae  fune  mimorum  funguu'- 
tur  ^Ijicioy  et  in  conspectu  populi  usque  ad  satietaten$ 
impudioorum  luminum  cum  pudendis  moribus  detinen^ 
tur,  £  perchè  non  si  creda  ,  che  lo  scrittore  cristiano 
abbia  esaggerato  tali  laidezze  leggasi  Valerio  Massimo 
ììh.  IL  e.  X*  5*  8*  il  quale  narra,  che  essendo  Gitone 
Uticense  presente  ai  giuochi  florali  ,  che  dava  1'  edile 
Messio»  il  popolo  ebbe  rossore  di  domandare,  che  le  mi* 
me  si  denudassero,  onde  avvertitone  da  Favonio  suo 
«mico,  che  gli  sedeva  accanto,  partì  dallo  spettacolo  ao« 
compagnato  dagli. applausi  universali,  e  cosi  si  rinnovò 
la  solita  rappresentazione  lasciva.  Quindi  Marziale  Epi^ 
gram.  lib.  L  $.  I.  dice: 

Nosses  iocosae  dulce  quum  sacrum  Florae^ 

Festosque  lusus  et  licentiam  %nilgi  , 

Cur  in  theatrum^  Cato  severe  venisti  ? 

An  ideo  tantum  veneras  ut  exires  7 
Si  noti ,  che  tanto  Valerio  Massimo  ,  quanto  Marziale 
chiamano  theatrum  il  luogo,  dove  dovansi  tali  spettaco- 
li ;  ma  che  fosse  un  circo  si  determina  dal  calendario 
Venosino,  che  V.  NON.  MAL  pone  LVDI  IN  CIRCO 
FLORAE,  onde  la  parola  theatrum  va  intesa  in  genere 
per  luogo  di  spettacoli*  Gellio  ci  ha  conservata  la  me* 
moria  Noct*  Attic*  lib.  IX.  cap.  Xll.  di  avere  Catone 
scritto  un  libro  contro  questi  giuochi  che  intitolò  de 
Re  Floria^  del  quale  riporta  un  passo. 

Secondo  Plinio  lib.  XVIIL  e.  LXIX.  $.  3«  i  giuo- 
chi   florali  furono  istituiti  per  un  oracolo  sibillino  IF".  . 
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KaL  Maias  Tanno  di  Roma  516,  ui  omnia  bene  Je^ 
fiorescerent;  ma  Vellejo  lib.  I.  con  maggior  precìaione 
l*apno  stesso  ìb  che  fa  mandata  una  colonia  a  Spoleto^ 
eioè  nel  513.  ed  in  quel  giorno  medesimo  secondo  il 
calendario  di  Verrio  Fiacco  fu  dedicato,  il  tempio  di 
Flora,  che  presiede  alla  florescenza,  a  cagione  della  ste- 
rilità delle  biade  :  bodih  *  Dia  •  aedis  •  rLoaaa  •  qtab. 

■BBVS    •    PLOaBSCBMDls    .   9RABBST    •    DEDICATA  •    BST   •   PBO- 

PTBA  •  STEBiLiTATBM  •  FBTOVM  :  indiuo,  che  la  causa  di 
consultare  i  libri  sibillini,  che  poi  ordinarono  la  istitn- 
sione  de'ginochi  florali,  forse  appunto  quella  di  qualche 
straordinaria  malattia  avvenuta  ai  grani  nel  punta  in  ^e 
stavano  per  fiorire.  Furono  i  due  edili  plebei  Lucio,  e 
Marco  Poblicii  Malleoli,  che  li  celebrarono  i  primi;  ma 
poi  andarono  per  qualche  tempo  in  traseuranza,  onde 
il  senato  ordinò  V  anno  580  che   fossero   puntualmente 
celebrati  ogni  anno;  e  secondo  i  numismatici  piii  accre- 
ditali il  primo  «  celebrarli  di  nuovo  fu  un  Ca|o  Servi-* 
lio;  imperciocché  nel  dritto  di  una  medaglia  che  ha  il 
nome  di  C.  SERYEILL  G.  F.  vedesi   la  tesu  di  Fbra 
coronata  di  fiori  col  lituo  dietro,  simbolo  dell^aogurato, 
e  colla    epigrafe  FLOKÀL    PBIMVS ,    cioè  Ftoralia 
primus  fecit,  Veggasi  sopra  questo  EcLhel  Doctr.  Nttnu 
Vét*  Tom.  ¥•  30jB  e  seg.  Il  culto  di  Flora  secondò  Yar- 
rone  De  Lingua  LaU  lib.  IV.  (u  di  origine  sabina  ed 
introdotto  ih  Roma  da  Tazio  :  fu  confermato  da  Numa 
anche  esso  sabino  che  istituì   il  Flamen  Floralis  per 
testimonianza  dello  stesso  scrittore  ,   ed    il  Fabretti  in 
prova  di  questo  InscripU  p.  742  riporta  una  lamina  di 
bronzo  provata  presso  Digentiaj  oggi  Licenza,  ne*Sabim 
colia  iscrizione  seguente  : 

FLORAE 
TI  PLAVTIVS  DROSVS 
M  A  G  U 
V  .  S  .  L  .  M 


c^  «  e  o  »  i  F  i».  Q  n  A         'un 

<|iiifidL  coiMridii  dircy'ché  iti  «nome,  di  ìjwmmì  dea  furd^ 
BÒ  applicati  i  gìaoehi  islitaiti  col  daoaro  iasdato  da  quel- 
la cortigiana  ,  poidè  il  colto  di  Flova  èra  anteriore  a 
ipiel  fatto* 

Si  è  notalo  che  i  regionarii  pongono  presso  il  Qgu- 
vittale  il  tempio  cai  circo  di  Flora  ,  poiché  la  regione 
VL  nella  quale  vengono  posti  comprende  appunto  tutto 
quel  monte  e  la  valle  fra  quello  ed  il  Pincio.  Ora  quél 
tenapiio  fu  presso  il  Capitolium  vetuSf  come  mostra  Mar- 
ciale Epigramm.  lib.  V*  ep^  XXIIIL 

-  Séd  tiburtinae  sum  proximus  aooola  pilae 
Qua  ìidét  ofUiquwn  rusdca  Flora  lovent. 
Era  il  Capitolium  i/etus  dove  è  oggi  il  giardino  di  Bar^ 
berìui,  e  perciò  in  quelli  stessi  contorni  fu  il  tempio  di 
Flora.  Quindi  Yitruvio  Kb:  VII.  e.  IX  designa  le  officine 
del  minio  sul  Quirinale  fra  il  tempio  di  Quirino  e  quello 
di  Flora^  ed  è  noto  che  il  tempio  di  Quirino  era  nel  giar^ 
dino  del  Noviziato  de*pp.  gesuiti.  Varrone  De  Ling.  Lai* 
ììh*  IV •  mostra'  il  circo  ad  florales  lusus  nel  clivo  prossi*- 
mo  al  Capitolium  uetus^  cioè  ne'dintorni  della  piassa  Bar^ 
BeHni.^  Il  Fulvio  p*  XX^lIL  afferma  che  nellVuno  1527 
aé  né  vedevano  le  vestigia  nella  valle  che  sottogiaee  a| 
ciglio  delle  Quattro  Fontane,  cioè  precisamente  nel  piag- 
no della .  piazza  sovraindicata,  senza  però  indicarne  Tan^ 
damento*  Il  Ligorio  p*  3.  b. .nel  libro  piit  volte  citato 
dei  Circhi  lo  indica  tra  la  vigna  allora  del  card*  Ippo- 
lito d'Estè,  oggi  parte  del  giardino  pontificio,  e  quefla 
del  Boccaccio  incontro  ad  essa  ;  ma  stando  alla  pianta 
del  Bufalini  contemporanea  del  Ligorio  stesso  questa  vi«> 
gna  di  Boccaccio,  che  ivi  è  indicata  <di  Leonardo  Boc«- 
caccio  ò  in  tal  sito,  che  queVuderi  non  sarebbero,  stati 
«he  forse  i  più  occidentali  del  circo  medesimo,  il  quale 
pròlqpgandoai  di  là,  cioè  da  presso  s«  liicola  in  Arcione 
verso  la  piazza  Barberini  avrebbe  una  suffioienie.eateii** 
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aione.  E  sicoome  nell'anno  1 825  io  Tidi  fm  seavi  nel- 
l'angolo della  piazsa  testé  ricordau,  preg9o  la  croce  de' 
pp*  cappuccini ,  ed  allora  farono  troTaU  nniri  di  bella, 
cortina  de*tempi  imperiali ,    che  poterono  essere  parte 
di  .uno  de'lali  del  circo,  mi  sembra  che  la  estensione  di 
esso  potrebbe  essere  ad  un  incirca  fra  il  largo  di  s.  Ni- 
cola in  Arcione,  ed  il  vicolo  detto  del  Basilico  che  lega 
insieme  le  strade  di  s.  Basilio  è  di  s.  Nicola  di  Tcden- 
tino,  spazio  di   1500  piedi^  la  larghezza  poi  pnò  deter- 
minarsi fra  la  croce  sovraindicata  ed  il  palazzo  Barbe»> 
rini,  cioè  di  circa  300  piedi.  11  Donati  scrìvendo  circa 
Tanno  1640  afferma  nella  sua  Roma  f^^us  ac  Jtecens 
lib.  IIL  e*  XV.  di  aver  veduto  la  cavea  e  le  vestigia  di 
k{ue8to  circo  sotto  il  palazzo  Barberini ,  allorché  quella 
vaile  venne  innalzata  coll'edificar  quella  fabbrica,  ed  ag- 
giunge che  la  faccia  di  quel  palazzo  rivolta  a  settentrio* 
Jie  fu  edificata  sopra  un*arcuazione ,  forse  (Juelia  desti- 
jaata  a  reggere  i  gradini  ed  a  servire  di' portici  esterni: 
e  questa  testimonianza  conferma  tutto  quello,  che  è  stato 
indicato  di  sopra. 

CIRCO  MASSIMO.  Fu  questo  il  più  antico  ed  il 
principale  dei  circhi  di  Roma  e  perciò  chiamato  il  cir* 
co  Circus  per  eccellenza,  e  Circus  Maxinuisz  esso  dava 
nome  alla  undecima  delle  regioni  di  Augusto,  nome  che 
conservò  fino  al  secolo  VI.  di  Ropia  e  che  si  è  trasmes* 
so  alla  contrada  nella  quale  veggonsi  le  stie  vestigia  , 
che  si  appella  ancora  oggi  la  valle  de*Cerchi,  o  i  Ger^ 
chi*  Notossi  nella  Introduzione  p.  46  «  seg*  che  la  valle 
nella  quale  venne  costrutto  questo  edificio  fìi  in  origioe 
designata  col  home  di  Murcia,  e  di  sopra  trattando  de* 
giuochi  circensi,  che  ih  questa  valle  Romulo  dio  i  giuo- 
chi consuali,  ne'quali  avvenne  il  ratto  delle  Sabine  ,  e 
ohe  Tarquinio  Prisco  fu  il  primo  a  destinarla  definiti- 
iramente  alFuso  di  circo,  dopo  che  Anco  Marzio  la  eb^ 
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ìm  cUosa  dentro  k  città.  M'aera  Livio  lib.  I.  e.  XXXV^ 
cke  Taono  di  Roma  138  qael*  re 'avendo  ritratto    una 
gran  preda  dalla  presa  di  Apìole  die  giuochi  più  seo* 
Coosi  e  più  ordinati  de*aaoi  predecessori:  ed  allora  per 
la  prima  vcdta  venne  designato  il  luogo  per  il  circo,  che 
poi  chiamossi  maasinio:  che  farono  divisi  i  posti  ai  sobi- 
llatori \  ed  ai  cavalieri  >  dove  ciascuno  si  fabbricasse  il 
loogO)  o  paleo  da  veder  lo  spettacolo  ,  e  qaesti  farouo 
chiamati  foxìx  fori  adpeUatÌT  e  che  videro  Io  spettacolo 
sopra  palchi  di  Legno  alti  dodici  piedi  da  terra:  speda' 
uere  fureis  duodenòs  ab  terra  spectacula  alfa  sustinen* 
tibus  pedes*   Qaesto  fa  dunque  il  principio   del   cirpo* 
Dionisio  lib*  III*  e.  LXVIII  cosi  ne  ragionasi,  Tarqoir 
,^  nio  edificò  il  massimo  de^circhi^  che  giace  fra  TAven-v 
9,  tino  ed  il  Palatino,  fisicendo  per  la  prima  volta  sedili 
,9  coperti  ;  imperciocché  fino  allora  vedevano  gli  spet* 
9»  tacoli  stando  in  piedi  sopra  palchi   coperti  da  tende 
,9  rette  da  asies  e  dividendo  i  posti  nelle  trenta  curioi 
,^  a .  ciascuna  di  queste  assegnò  il  suo,  onde  .ogoitno  poi- 
^  tesse  vedere  lo  spettacolo  assiso  nel  luogo  a  lui   de« 
,y  stinato:  e  col  tempo  anche  quest'edificio  doyea  essere 
,9  frai  belli  ed  ammirabili  della  città.    Gonciossiachè  la 
,«  ludgheaza  d^l  circo  aia  di  tre  stadii  e  ip^zzo  (2187 
99  piedi  »e  mezzo)  e  la  larghezza  di  quattro  pletl^ri  (4DQ 
99  piedi):  e  intorno  ad  esso  ne'lati  luoghi. ed  in. unode* 
99  minori   sia   stato   scavato   un  euri  pò  per  raccoglieru 
99,  acqua,  profondo)  e  largo  10  piedi.  Dietro  questo  eu^ 
99  ripo  sono  state  edificati  portici  a  tre  piani,  de*"  quali 
99  il  più  vicino  al  suolo;  contiene  »  come  ne*leatri|  se* 
99  dìli  di  pic^tra  poco  al  ,di  sopr^  dell'area  :  i  superiori 
w  poi  li  henna  di  legno.  I  lati  iMngbi  si  uniscono  in  .un 
^  punto,  medesio^Q  poi  mmorCf  chfs.ha  la  formfi  disunii 
,9.  mezza  luna,  OQd<».:de'tre  portici  u^no  se  ne  forma  ai^ 
99  fiteatiTale  di  otto  «udii  (5000,  piedi)  capace  di.rice^ 
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f,  vere  1 50,000  persone»  L*altro  lato  auaaie  i  cbè  ri^ 
1,  maae  allo  scoperio  »    ooBiiene  ie  mosae  de*  cavalli  «r^ 
jf  cuatO)  che  tutte  insieme  spalaocansi  per  messo  di  ane 
yy  corda.    Havvi  ancora  intorno  al  circo  all'  esterno  oa 
^j  altro  portico   di    un  sedo  piano  cke  racchiude  in  se 
),  boueghe^  ed  abitasioni  sopra  di  queste,  e  per  queste 
ff  portico  sono  griogressi  e  le  scàie  per  coloro  cfie  van- 
^y  no  allo  spettacolo,  io  ciascuna  bottega,  onde  '  non  na^ 
^^  sce  il  piii  piccolo  irobaratso  per  tante  migliaia  di  per** 
),  sone  che  entrano  ed  escono  ,,.  Come  si  vede,  secoli 
do  questo  passo,  Tarquinio  edificò  il  circo,  e  fece  sedili 
coperti*  ed  ordinò  la  diviaiome  depposti  che  distribid  a 
ciascnna  curia.  Livio  mostra,  che  Tarquinio  il  Superbo 
costruì  più  solido,  e  compiè  il  circo  cominciato  dalF^vo 
dicendo  (lib.  I.  cap.  LVL)  di  quel  re:  wùroM  in  oittce 
rACisNvoSj  ctoacamque  maximam  •••••  quibus  duobièf 
operibiu  pìx  nova  haec  magniftcentia  qmdquam  ada^^ 
quare  pomit.  Passo  che  a  prima  vista  6rebbe  supporre 
esaere  sotto  Augusto  il  circo  quello  stesso  ultimalo  dal 
Superbo  ;  ma  a  questa  supposizione  si  .oppone  la  sua  ca«- 
Jpacità,  quale  si  descrive  da  Dionisio;  imperciocché  essa 
Sarebbe  stata  soverchia  per  la  popolazione  di  Roma  dèlia 
epoca  di  Tarquinio  e  perciò  quello  storico  greco  inseri- 
sce prima  della  descrizione  di  questo  edificio,  quale  esi- 
steva ai  giorni  suoi  sotto  di  Augusto,  la  frase:  ifiù^t  ie 
k(>óc  ouv  XP^^  ^•^^  Tcxno  to  s/jyev  sv  rag  ffovu  xiotXocg  x« 
5aw/xaoTòcg  xaraorxsuaajuLoo'c  tì^  nokii}g  ytvntnfTOoct  r  ^  col 

tempo  anche  questo  edificio  douea  essere  frai  belli  ed 
ammiràbili  della  città.  Apparisce  inoltre  che  i  gradini 
degli  specutori  erano  divisi  in  tre  precinzioni  e  co* 
perti,  sotto  portici,  circostanza  che  negli  altri  circhi  e 
luoghi  di  spettacolo  non  si  ritrova  t  che  intorno,  meno 
dal  canto  delle  carceri  ricorreva  un  canale  pieno  di  «o* 
qua,  chiamalo  Euripo:  che  basso  era  il  podio:  e  che  solo 
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111  priflui  precinsìone  «rea'f^adiiii  di  piemi»  le  altre' d  de 
HTendoli  di  legno*  Inoltre  nell'esterao  TentTafiisoiiito  da 
UÈL  solo  pìaodi  di  faomiciy.iche  al  tempo  stesso  erano,  ofi- 
fidato  ed  ingressi  ai  passàggi  ed. alle  scale»'  E  circa  Taiir 
tore  dello  àpieadobe  di  quésta  fabbrica,  al  quale  ali udt 
Dionisio  >  .colatamente  (u  Giulio  <  €6881*0  y  poiché  Plinio 
lik.  XXXVLc.  XV.  S*  ^SLXIV.  n.  4.:là  ditkiar^  apeih 
tamente:.  CAUuim  Màmmum .  a.  Caesane  diciatòtè  extrUr 

■ 

efinm:  e  Syetbnio  niella  sua  Vita  CtlXXXIXsorìve  a^eX<e 
al  4littatore  slargale^  lo»spÌBrzlb  del  clroo  da  ambe  le  pafr 
ti,  «d  aggiunto  renrìpo^'il  quale  fu  scavato  seconda  Pli- 
nio lib.  VIIL  '  càp*  y II,  affin^  di  .dar  maggior.  siouir^zaB 
«gli  spettatovi  ne'gioodhi  venàftorii,  e  posbia  '  fu  tolto  da 
Nerone  obe  In  quello  spaaio'aA^nò  il  posto  ai.icavalii^- 
rié  Gassiodoro  nella  epistola  èittatà^piiiyokè  f^ar.  lib*  Y. 
«p.  VII.  Ja  autore  del  grande  accre^ioietito  del  circo 
Augusto,  forse  pcffcbèdontinuò  la  opera  di  ^ìà  intrapresa 
dal  suo  padre  àdeAivo;  infatti  il  marmo  ancirsno  ira  le 
iikre  opere  di  Augusto-  rièorda  il  pulvinare  del  circo 
stessimo  PVLVINAR  .  AD  ..CIRCVM.  MAXIMVM. 
Straboney  Plinio,  ediAmmiano  Marcellino  dichiarano 
arvere  Augusto  ornata  la  spina- del  ciroo  dell' obelisco -, 
'Oggi  esistente  sulla  piazoa  del  Popolo,  ti*asport8to  da  quc^ 
riropevadore  dopo  la  conquista  dell*  Egitto  da  Eliopoli 
insieme  con  quello  ,  ohe  vedesì  erecto  sulla  piazaa  di 
Mo'nte  Gitorio*  Tornando  al  passo  di  Dionisio  riferito  di 
sopra,  qnesto  storico  dà  al  circo  21.87  piedi  e  mezzo  di 
lunghezza  e  400  di  larghezza!  Plinio  ricordaio  di  sopra 
ridnce  la  lunghezza  a  tre  stadii,  cioè  a  1875  paedi  e  la 
larghezza  a  625,  differenza,  •  che  fu  discussa  dai  Nardi- 
ni,  il  qoale  provò  co^calcoli,  che  derivava  dal  oompren- 
dervi,  ò  escludervi  il  £d>briciito,  che  lo  circondava»  S^> 
condo  Svtetonio  in  Claudio  e*  XXL  fino  al  regno  di  que<- 
^aio  imperador^  le  carceri  erano  rimaste  di  tnfa^  e  le  mele 
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di  legno:  Claadìo  fece  quelle  di  mànào^  e  queste  tB 
marmo  dorato  :  egli  assegnò  inoltre  posti  distinti  ai  sena- 
tori che  antecedentemente  erano  costretti  a  aedere  indi* 
stintamente  col  popolo.  Circa  la  capacità  chiara  è  la  ci* 
fira  dau  da  Dionisio  a*ftnoi  di,  cioè  di  quindici  miriadi 
di  persone,  ossia  di  150  mila  :  Plinio  nel  luogo  citato  ìm 
porta  a  260  mila  :  ad  sedem  CCLX  mUlium  :  aumento 
che,  se  il  testo  è  corretto,  può  ascriversi  alia  riedifica* 
none  fattane  dopo  Tincendio  neroubno»  il  quale,  coane 
narra  Tacito  jénnaL  Kb*  XV.  o.  XXXVIII.  cominciò 
appunto  in  quella  parte  del  circo,  che  «ra  contigua  al 
Palatino  ed  al  Celio,  cioè  presso  la  Moietta,  e  propagos- 
si  in  tutta  la  lunghezsa  di  quest'edificio,  e  di  là  poi  si 
sparse  intomo  per  le  fabbriche  adiacenti.  E  quella  rie- 
dificauone  si  fece  subito  dopo  Fincendio,  poiché  si  per 
\  questo  passo  di  Plinio ,  come  pure  per  quello  di  Gin* 
seppe  nella  Guerra  Giudaica^  dove  si  descrive  il  trion- 
fo di  Vespasiano  e  Tito  è  chiaro,  che  il  circo  sotto  Ve* 
spasiano  era  ristabilito.  Quel  ristanro  fu  fatte  in  fi«tt% 
onde  i  lati  furono  poscia  nobilmente  rifiitti  iit  pietra  da 
Trajauo,  al  quale  uopo  servirono  le  pietre  della  Nau- 
machia di  Domisiano,  come  ricorda  Svetonio  nella  vita 
di  questo  imperadore  e*  V;  imperciocché  enumerando 
le  fabbriche  da  quel  Flavio  costrutte  dice  :  et  nouma- 
chiam  e  cuius  postea  lapide  maximus  Circtis^  deuslis 
utrinque  lateribus  extructus  est*  Questo  lavoro  di  Tra* 
ìano  fu  di  tale  sontuosità,  che  Plinio  il  giovane  nel  pa^ 
negirioo  e  LI.  non  esita  punto  a  dichiarare,  che  Tim- 
mense  lato  del  circo  emulava  la  beUeua  de'templi,  sede 
degna  del  popolo  vincitore  delle  naaioni ,  e  non  meno 
degna  a  vedersi  degli ' spettacoli,  che  in. essa  si  davano* 
Conciossiaohè  per  tutto  lo  spazio  una  sòia  era  la  faccia 
e  questa  continuata  ed  eguale,  uè  il  suggesto  imperiale 
interrompeva  piii  la  linea  formando  un  palco  separato» 
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come  it-ptQvibare' eretto  da  Augusto  ^'ina  Ti^ibiìe -età 
al  {kttUico  dà  latte  lè  parti,  >e  Timpe^adÒFe'apj^ari'V^a  ^ 
dotò  ia'meseo  al  popolo  ,  «l  cfaale-  in  -  tal  • 'cii^osttliisiÉ 
Teniàelro  aoorepciùti  5000  postii  ;  Quésto  ^numerò  parve  el 
Lipsia  Iffoppo  ristteito  rclativamekiiéi  alla 'tnagnificenu 
decantata  da  Plinio,  e  fol*8é  non-  ebbe  tortoi  tdnto  pl%i 
che  mentre  fin'  da'temp^  H  Y^spasiaoo  •conteneva-  dà 
260,000  apéttaitorìv  tale  addizione  era  di  picciolo  rilievlo. 
£d  n  queala  oaservazibite*  del  Lipsvosi  aggìiingé*  la  ri- 
flessione, ohone'règionartf  «i  assegna  al  circo' la*  capacità 
-di  36  5^000  epetiator^  -capacita  tanto  maggione  dì  qneUa  di 
260iindiiiata.da-  Plinio j  Quindi  non* è 'difficile' che  la  ci»- 
jfrafCXXY^  Me  dai  cdpisfi  sia  stata  a  V.* Mi 'ridotta  .per 
qualche  lagèna  avvenuta  nd  testo*' E.  siccóme  quel  pan^ 
iprico  fu  recitato  da  Plinio  Tanno  ,1^00  della  era  volgarèi,  è 
ichiaro  che  aotecedentemeiité  era  statoci  circo  da  qoell* 
iniperadore  ristanrato  ed  accresciuto.  Forse  in  memotia 
di  questo  lavoro  vèdesi  nel  rovescio  dì  una  medaglia  di 
Trajano  il  circo  che  neiresterna  mostra  i  portici  e  inell* 
interno,  i  sedili  coperti^  ed  ilauggesto  aperto.  Questa  m6«- 
daglia  pecòèalmeno  dì  4:amii  posteriore  al  panegiricp, 
poiché  portando  la  nota  àà.  qjainto  consolato  appartiene 
almeno  all'anno  &Ò7  di  Ro^a  ossia  104  della  ^ra-volgatis, 
nel  quale  Trajand  assunse  i  fasci  per  la  quinaa  volta*  Dio- 
ne lib.  LXVIIL  e.  y IL  dicendo». chp  nella tiscrizione. ap- 
postavi da  Trajano  questo  gloiAsviaisi  di  averlo  £itto.  per 
capacità  sufficiente  al  popolo  rooiÀnjDf«  móstra,  ohe:  raccre- 
seimento  non  fu  di  poche  mìgliisià  di  !  posti:  colsi  Pausa- 
nia  lib.  y,  e.  XIL  S«  4.  esponendo  le  opbre  priticÀpali 
di  quel  cesa^re  conta  fra.quest^  redifijcio  per  )e  .corse  de* 
cavalli  phe  si  estendeva  p0r  duestadii  di<.luq^he29a.)  il 
quale  altro  non  è  che  il  circo  da  lui.  ^inpliato.  y^ggasi 
quanto  su  questo  proposito  scosse  il  lìf  otf celli.  ;  4/e  Siilo 
Jnscr^  p.  69.  Giccje  fontnos^  vi  diede  Adriano^  carne  fi 
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Crae  da'SpuniiinQ  nella  ina  viu  e.  XVIIL  Neirinq^eto 
di  ÀDtooioo  Pio  Capitolino  nota  fra  le  allre  calanaiià 
k  rovina  del  circo,  la  qnaie  sembra  èasei^  stata  ripa* 
arata  da  Marco  Aurelio  per  una  medaglia  portata  dall'A- 
gostini nel  qoarto  dialogo  come  giustamente  insinoa   il 
«Nardini  Roma  Antica  lib«  VIL  e.  IL  Qaesto  sembra  es- 
Sbre  stato  Tultimo  iristaoro  di  qaalcbe  consegnensa  fiitto 
al  Circo  Massimo   non  ricordandosene  alili  posteriori. 
Fnd  giuochi  piii  sontood  ivi  cdebratt  merìttmo  partioo- 
lare  menzione  le  caccio  di  bestie  feroci,  ohe  nella  rieor* 
renxa  dellannO  secolare  di Aoma  vi  diede  Filippo,  nnt^ 
meniate  da  Eusebio;  e  quelli  straórdlnariì,  che  tì  fii- 
rono  dati  da  Probo  diCscritti  da  Vo^ìbo  nella  viu  A 
quel  cesare  e  XIX»  Questi  sorpassarono  tutti  quelli  dati 
aniecedeniemenié;  imperciocché  Tarena  fn  cangiata  in 
una  vera  selva ,  avendovi  fatto  trasportare  dai  soldati 
alberi  colle  loro  radici,  e  coprirli  di  ierìra:  e  in  questa 
selva  artificiale  introdusse  mille  strutti,  mille  cervi,  m3- 
le  cinghiali,  mille  damme,  capre  seivaìicfae,  pecore  sel- 
vatiche, ed  altre  bastie  di  tal  natura  in  tanto  numero , 
.quante  ne  potè  fiir  raccogliere:  e  quindi  die  fiieoltà  agli 
spettatori  di  cacciarle  e  penarsele  a  casa*  Nuovo  genere 
di  congiario  fu  qoeM>,  che  die  gran  diletto  id  popolo. 
Ornamenti  nuovi  e  magnifici  fece  al  Circo  Massimo  Co- 
stantino come  si  trae  da  Aurelio  Vittore  de  Caesanbas 
ed  avea    destinato  di-  fregiarlo  di  un  nuovo  obelisco, 
maggiore  di  quello  di  Augusto,  per  iestimouiansa  di  Am« 
miano  MarceHino  lib.  XVII.  cap.  lY.  Egli  lo  svelse  dal 
tempio  grande  di  Tebe,  lo  imbah^  sul  Nilo,  e  lo  tra- 
sportò in  Alessandria  preparandone  la  traslazione  a  Ro* 
ma;  In  questo  frattempo  mori  ,   e  tal  suo   divisamente 
venne  eseguito  da  Costanzo  suo  figlio,  che  imbarcatolo  ad 
Alesshndrìa  gli  fece  fare  il  tragitto  del  Mediterraneo,  0 
per  la  loco  del  Teverie  rimontato  il  fiume  lo  fece  sIm»- 
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Gftre  pre990  il  vico  di  Alessandro  sulla  via  ostiense  tre 
miglia  distante  dalla    porta  antica  di  Ronuu  e  per  quella 
TJa  introdotto  nella  città,  seguendo   la  strada  oggi  detta 
di  Porta  s.  Paolo  e  della  Moietta  fa  portato  nell'area  del 
circo  ed  innalzato  sulla  spina   presso  quello  portato  dà 
Augusto.  £  questo  fra  tutti  gli  obelischi  superstiti  in  Ro* 
ma  il  piii  antico,  ed  il  più  alto,  e  vedesi  eretto  nella 
piazza  lateranense*  Il  passo  di  Ammiano,   che  qui  per 
Inrevità  tralascio;  non  dà  veruno  indisio  che  il  primo  obe-< 
lisco  avesse  sofferto,  quando  questo  Sol  trasportato^  e  le 
medaglie  anteriori  a  questo  trasporto,  che  rappresentano 
il  circo,  lo  mostrano  sempre  coll*obeIisco  di  Augusto   in 
piedi;  quindi  deducesi,  che  Io  scopo,  che  ebbe  G>stanti* 
no  in  condurre  questo  nuovo  obelisco  fu  soltanto  per  ac- 
crescere la  magnificenza  degli  ornamenti  che  di  già  or- 
navano la  spina.  Ma  non  molti  anni  dopo  la  erezione  di 
questo  nuovo  obelisco  leggiamo   in  Vittore  frai   monu* 
menti  della  regione  XL  notati  ancora  i  due  obelischi  del 
circo,  uno  per  terra  e  Taltro  in  piedi  :  Obelisci  duo  ^ 
iacet  alter^alter  erectus  stai:  circostanza  che  fa  supporre 
essere,  o  per  terremoto,  o  per  altra  sciagura  uno  deMne 
obelischi  caduto.  Continuavano  gli  spettacoli  sontuosi  del 
Circo  Massimo  ai  tempi  di  Onorio  ,  come  si  legge  in 
Claudìano,  allorché  celebra  il  sesto   consolato   di  queir 
imperadore  assunto  l'anno  404*  La  lettera  tante  volte  ci- 
tata di  Cassiodoro  sul  circo  dimostra,  che  questo  edificio 
anche  dopo  la  caduta  deirimpero  occidentale,  durante  il 
regno  di  Teodorico,   esisteva  in  tutta  la  sua  integrità, 
ed  ancora  continuavano  a  darvi  spettacoli,  come  ne'tem- 
pi  anteriori,  e  ciò  alméno  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo VI  della  era  volgare* 

Qui  è  duopo  per  un  momento  interrompere  la  sto-* 
ria  delle  vicende  di  questo  edificio,  onde  ricordare  qua- 
li ornamenti  decorassero  la  spina  alla  epoca  della  aua 


iotegrìlàf- poiché  circa  le  oaroeri' ,  «  le  altre  pard  non 
liù  nttlU  da  laggiuDgere  a  ciò  che  ndai   di  sopra.    Le 
mele  siccome  fu  notato  poc^aosi  durarono  ad  esseiv  di 
legno  fino  a  che  Claudio  non  le  ebbe  fiitte  di  marmo 
e'doratPf^econdo  Svetonio  nella  sua  vita  e*  XXI.    Lft 
spina  .stessa  essere  stata,  come  quella,  che  apparisce  nd 
Xiciosaìco  di  Lìone>  e  coinè  quella  del  circo  di  Rpmulo, 
i^n. recipiente  di  aOqua  fornito  dai  delfini^  segnali  delle 
CQi»e  faìttcì  lo  mostra  Gttsiodoro,  che  la 'chiama  Enrìpo^ 
e[  che  non  bisogqa  confondere  col  canale  aperto  intorno 
ai, sedili  da  Cesare,,  e  tolto. da  Nerone:    Euripus   dice 
quel  segretario  di  Teodorico  marìs  ^vitrei  reddit  ima^ 
ginem  unde  illuc  delphini  a$quorei  aquas  interfinunU 
Quindi  si  conosce,  che  non  havvi  eonOraddisione,  còme 
credono  molti  eruditi  moderni  fra  questo  scrittore  e  quel 
passo  di  Plinio,  che  esseado  testimonio  contemporaneo, 
mostra  essere  stato  TEuripo  di  Cesare  colmato  da  Ne* 
rone,  che  profittò  di  quello  spazio  per  dar  posto  ai  ca- 
valieri: e  che  non  siegue  ,  che  queir  Euripo  primitÌTO 
chiuso  da  Nerone  fosse  poscia  scavato  di   nuovo  |  per- 
chè Cassiodoro  parla  di  un  Euripo*  In  meuo  alla  spina 
'$n  dall'anno  di  Roma  565  era  stata  eretta  nna  trave  a 
guisa  di  antenua,  la  quale  cadde  mentre  davansi  i  gino* 
ehi  romani  in  quelVanno  da  Publio  Cornelio  Cetego,  ed 
Aulo  Postumio  Albino,  e  nel  cadere  rovesciò  la  statua 
di  PoUeììtia^  siccome  narra  Livio  lib.  XXXIX.  e.  VII* 
Questo  latto  ci  &  conosoere  che  anche  quella  statua  era 
s^lla  spina,  che  allora  per  testimonianea  dello  stesso  sto- 
rico fu  duplicata,  e  quella  aggiunta  fu  fiitto  dorata:  et 
signa  duo  prò  uno  reponenda^  et  nomun  auratum  fa^ 
ciendum»  La  circostanza  della  prossimità  di  questa  sta- 
tua  di  Pollentia  al  mezzo  della  spina,  dove  era  quella 
antenna^  il  vedere  ne'bassorilievi ,   che  rappresentano  i 
giuochi  circensi  costantemente  collocata  in  quello  stesso 
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sito  soffra  una  colonna  una  statua  della  Vittoria  8Volaz«* 
zante  in  atto  di  coronare  fa  riconoscere  essere  identi- 
ca la  Vittoria  a  Pollenda^  che  reniva  pure  denominata 
PeUonia  secondo  Arnobio  lib.  IV.  e  a.  Agostino  De 
CMtaie  Dei  lib.  IV.  e.  XXI.  A  quest*antenna  poi^  co- 
me ornamento  più  nobile  Augnato  sostituì  Tobelisco  elio- 
politano  j  oggi  sulla  piassa  del  Popolo  y  e  Costanzo  ti 
aggiunse  il  tebano,  ancor  più  alto  di  quello,  siccome  fa 
notato  di  sopra.  Ora  Tertulliano  de  Spectae,  e.  Vili, 
dice  di  quello  portato  in  Roma  da  Augusto  i  che  era 
consagrato  al  sole;  infatti  lo  era  si  per  la  originale  sua 
destinazioncy  come  per  la  dedicazione  rinnovata  da  Aa«. 
gusto.  Tanno  di  Roma  745,  poiché  nella  iscrizionci  sul 
suo  piedestallo  aptico  si  leggei 
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SOLI  DONVM  DEDIT 
Alla  epoca,  in  che  scrivea  Cassiodoro  due  erano  gli  obe- 
lischi, questo  di  Augusto  e  quello  di  Costanzo:  questo 
minore,  e  quello'  maggiore  :  scrive  quel  segretario  di 
Teodorico,  che  il  maggiore  era  dedicato  al  sole,  il  minore 
alla  luna;  Obeliscorum  quoque  prolixitales  ad  coeli 
altitudinem  sublevantur,  sed  potior  soliy  inferior  lunae 
dicatus  esti  asserzione,  che  io  credo  piuttosto  derivata 
dal  concetto,  che  dalla  realtà  della  cosa,  non  rimanendo 
affatto  traccia  negli  altri  antichi  scrittori  della  dedicazione 
di  un  obelisco  alla  luna,  e  che  sarebbe  contraria  a  ciò  che 
si  trae  da  Tertulliano,  e  dalla  iscrizione  originale  rife- 
rita di  sopra.  Sogno  del  Ligorìo  è  poi  &r  reggere  que- 
sto obelisco  sopra  quattro  colonnette,  perchè  si  oppone 
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al  gusto  ed  àll^uso  antico*  Airobdiaeo  poro  aUode  I*  al- 
tro passo  di  Tertttlliano,  ohe  dice:  Circus  soli  princi^ 
paliter  consecratur^  cuius  aedes  medio  spailo  et   effii^ 
gies  de  fastigio  aedis   enUcat ,    quod  non  putaverunt 
sub  tecto  consecranduiiij  qifem  in  aperto  habent*  Vale 
a  dire  che  sulFapice  deli^obelisco  era  la  tetta  raggiante 
del  aolci  e  che  T^i^elisoo  gli  serviva  di  tempio;    pasao^ 
che  i  moderni  hanao  inteso  per  an  tempio ,  o  edicola 
4el  foIe>  posta  sulla  spina  ,  e   V  hanno   appoggiato  con 
qnello  di  Tacito  jinnal.  lib.  XV.  c«  LXXIY,  che  dice 
Tìifn'  dona  et  grates  deis  decernuntur^  propriusque  ho^ 
nos  solif  cui  est  vetvs  aeùes  atud  ciècum  in   quo 
facinus  parabatur  etc.  Ma  come  Ognun   vede  questo  si 
riferisce  ad  au  tempio  presso  il  circo  ,    non    nel  circo 
stesso»  Sulla  spina  israno  tre  statoe  dibronzOydi  Cere* 
re,  Bacco,  e  Proserpina  ricordate  da  Livio  lib.  XXXIIL 
e.  XXy.  fatte  Tanno  di  Roma  S66  da  Acilio  Glabrione 
e  Cajo  Lelio  colle  multes  £j?  argento  niultaticio  tria 
signa  aenea   Cereri^  Uberoque^  et  liberae  posueruntz 
e  tre  erano  le  colonne,  che  sostenevano  i  delfini  versanti 
acqua  nel  recipiente  della  spina  medesima ,  come    ap* 
prendiamo  da  Tertulliano    che   le    chiama   Sessia  per 
le  semenze:  Messia  per  la  messe  :  e  Tutdina  per  la 
conservazione  del  frutto:  Delphinos  Ifeptuno  vomunt  eo^ 
lumnaez  sessi as  a  sementationibusj  messe as  a  messia 
busj  TUTELiWAS  a  tutela  frucluum  sustinent*  E  dinan- 
zi a  queste  colonne  tre  altari  ergevansi    a   tre  divinità 
che  credevansi  i  cabiri  di  Samotracia  :    ante  has  tres 
arae  trinis  diis  parente  magnis^  potentibusx  eosdem  sa» 
mothracas  existimant^  E  pare  da  un    passo  di  Plinio 
Hb.  XVIIL  e.  II,  che  queste  tre  are  fossero  dappresso 
alle  colonne,  che  sostenevano  i  delfini,  e  sacre  alle  di- 
vinità, che  Tertulliano  assegna  alle  colonne  medesime , 
dicendo  quello  scrittore,  che  i  prìmitit i  Romani  princi- 
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palmenle  yeneratano  le  divinità  msliche:  hos  enim  4bos 
lune  maxime  noveranti  e  fra  queste  smxa  cosi  detta  a 
serendo^  dal  seminare,  smgesta  dalle  biadei  a  segeti" 
busj  divinità  delle  quali  vedevansi  i  simulacri  nel  Gir** 
co  Massimo  :  guorum  simulacra  in  circo  x^idemus  :    e 
che  la  terza  non  poteva  nomincrsi  per  religione:  teriiam 
ex  his  nominare  religio  est,  V^erano  oltre  le  tre  statue 
di  bronzo  erette  con  multe  Tanno  di  Roma  556,  come 
ne  apprende  Livio  lib.  XXXIIL  e.  XXV.  e  rappresen- 
tanti Cerere,  Libero,  e  Libera,  una  statua  di  Cibele  as- 
sisa, ricordata  da  Tertulliano,  che  pure  appella  enripo 
il  recipiente  di  acqua  della  spina,  e  questa  redesi  espres- 
sa ne*bassorilievi  :  un  sacello  con  statua  di  Venere  Mur«- 
sia  indicato  da  Varrone,  da  Festo,  e  4^  Tertulliano  :  e 
presso  le  prime  mete  Tara  di  Gonso.  Era  Gonso  una  de* 
nominazione  di  Nettuno,  qual  nume  che  asconde  i  con* 
sigli,  e  perciò  Bomulo  a  lui  dedicò  i  giuochi  detti  Con^ 
sualiay  e  poscia  Magni,  e  Romani,  allorché  macchinò 
il  ratto  delle  donne  :  ludos  ex  industria  parat  Neptu-' 
no  equestri  solemnesi  ùousvalia  vocat ,  scrive  Livio 
lib.  L  e.  IX«  giuochi,  che  secondo  i  calendarii   antichi 
si  celebravano  nel  mese  di  agosto.  Asconio  nelle  chiose 
alla  orazione  di  Gicerone  in  Verrem  Act*  L  e.  X.   cosi 
ne  ragiona }  Romani  ludi  sub  regibus  instituti  simt  ma^ 
gnique  appellati,  quod  magnis  impensis  dati  surèt  •  •• 
ala  ideo  magnos    ludos    dictos  putant  ,  quod    Conso 
consiliorum  secretorwn  deo,  idest  NepLuno  laticum  re- 
gi  et  rerum  conditarum,  et  diis  magnis,  idest  laribus 
urbis  Romae  dati  sunt,  quibus  aiunt  raptas    Sabinas 
esse,  ut  uideatur  propter  hoc  dicere  f^irg.  Aen*  L  Vili 
636:  magnis  Circensibus  aetis.  Veggasi  inoltre  Varro- 
ne de  Lingua  Lat.  lib«  V.  Tertulliano  de  Spect.  e»  V. 
dice,  che  quest'ara  era  sepolta  sotterra  presso  le  prime 
mete  e  ne  riporta  la  iscrizione:  et  nunc  ara  Conso  ilU 
P.  L  41 
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in  circo  defossa  est  ad  primas  melai  sub  terra  cùm 
inscriptione  huiusmodi  : 

CÒHSTS   CONSILIO  •  MAIS    DTBLLO  •  LA&BS    CTH  ItLO  POTBIITBS: 

onde  pab  credersi  che  fosse  iosieme  sacra  a  Censo  y  a 
Marte,  ed  ai  Lari.  Dionisio  lib.  IL  e*  XXXI^  e  PI  aureo 
in  Romulo  e*  XIV.  ricordano  la  tradizione  della  iden- 
tità di  Nettano  e  di  Conso ,  ed  ambedae  confermano^ 
che  Tara  era  sotterranea  e  ebe  si  scavava  tutte  le  vol- 
te cbe  tì  si  sagrificava  ,  cioè  prima  di  cominciare  i 
giuochi;  aggiunge  poi  Dionisio  Taltra  tradizione,  che  di- 
stingueva Conso  da  Nettuno,  e  lo  riguardava  come  nn 
dìo  segreto,  custode  particolare  dei  consigli  nascosti. 

Notossi  di  sopra,  che  sul  principio  del  secolo  VL 
questo  circo  era  ancora  intiero:  che  lo  fosse  ancora  nel 
principio  del  secolo  IX.  sembra  potersi  trarre*  dalFano- 
nimo  pubblicato  da  Mabillon.  Lucio  IL  ne  affidò  là  cn- 
stodia  ai  Frangipani  Fanno  1144,  come  si  trae  da  una 
bolla  in  data  dei  dì  31  gennaio  riportata  dal  Panvinio 
de  Gente  Frang.  lib.  III.  e.  VII.  e  dal  Nerini  app« 
n.  XV»  p.  407.  diretu  ad  Oddone  ed  a  Cencio  Fraia- 
pani:  eustodiam  Circi  %fobis  committimus  tali  tcìtore  vi' 
delicH  ut  quandocunque  nobis  pd  alicui  succtssonm 
nostrorum  placuerìt^  libere  et  absque  ulta  contradi* 
ctione  recipiamus.  A  quella  epoca  i  monaci  di  s.  Gre- 
gorio aveano  di  già  edificato  una  torre  alla  estremità 
lunata  del  circo,  cioò  presso  la  Moietta,  che  chiamava- 
no turris  de  Arco^  perchè  posta  presso  l'ingresso  prin- 
cipale del  circo  :  i  Frangipani  divenuti  custodi  di  que- 
sta fabbrica  vollero  possedere  ancor  questa  torre»  e  la 
ottennero  insieme  col  Settizonio  ,  da  Pietro  abbate  di 
quel  monastero  che  ne  investa  Cencio,  come  si  ba  nell 
atto  originale  sottoscritto  il  di  18  marzo  1145  riferito 
dagli  annalisti  camaldolesi  T.  III.  p.  289:  tummim  (juae 
%H>catur  DE  ASteo  cum  suis  scalis  et  sininis  •••••«••  P^ 
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^tam  Bomae  in  Capite  oimcli  mjzimì:  e  questa  torre 
come  avvertono  gli  stessi  annalisti  chiamavasi  ancora  iSe- 
ptem  Solia  maior»  I  Frangipani  vi  si  mantennero  alme- 
no durante  tutto  quel  secolo  ,  poscia  il  circo  passò  in 
altre  mani,  ed  al  secolo  XIII  appartiene  la  torre  pres- 
so  la  Moietta  ,  diversa  dalla  precedente  ed  ancora  su- 
peràtitei  costrutta  di  opera  saracinesca  probabilmente  dai 
Savelli  signori  del  monte  Aventino.  Nel  secolo  XIV,  e 
XV.  rimase  intieramente  abbandonato  ed  aperto^  e  di- 
venne cava  di  materiali  a  segno  ,  che  fu  quasi  total- 
mente distrutto»  e  solo  si  conservò  il  nome  alla  centra- 
da»  cbe  ancora  si  appella  1  Cerchi  f  e  che  il  volgo  del 
secolo  XVL  per  testimonianza  di  Flaminio  Vacca  iH/e- 
morie  n.  6.  chiamava  li  Scii^olenti  ^  perchè  vi  restava 
qualche  gradino»  e  perchò  la  strada  era  in  pendio  ver- 
so l'arena.  Questo  medesimo  raccoglitore  di  memorie  di 
scavi  riferisce  aver  veduto  cavare  in  occasione  che  Si- 
sto V«  portò  via  gli  obelischi  per  collocarli  sulle  piazze 
del  Popolo  e  del  Laterano,  gran  condotti  di  piombo»  e. 
volte,  e  traccie  di  anelli  di  metallo  ne*  mori  ^  che  egli 
suppose  senza  ragione  destinati  ad  imbrigliare  le  bar- 
che »  ed  una  gran  cloaca  che  portava  le  acque  al  Te* 
vere.  Dirigeva  questi  scavi  Matteo  da  Castello,  il  quale 
fu  impedito  di  continuarli  dalla  invasione  delle  acque  , 
che  in  questa  valle  dai  colli  adiacenti  si  raccolgono:  gli 
obelischi  furono  trovati  circa  35  palmi»  cioè  più  di  26 
piedi,  sotto  il  piano  moderno  deIJ*arena.  L*Aldroandi» 
che  scrisse  circa  Tanno  1556  narra  chea*suoidi  fu  sco- 
perta alle  radici  del  Palatino  presso  s.  Anastasia  una  spe- 
cie di  cappella  tutta  adorna  di  conchiglie  marine  »  che 
egli,  come  il  Fulvio,  ed  il  Marliano  giudicarono  essere 
il  tempio  di  Nettuno,  mentre  sembra  che  altro  non  fosse 
che  una  nicchia  per  ninfèo,  o  per  fontana,  attinente  al 
palazzo  imperiale* 
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Oggi  di  qaesto  circo  si  ravvisa  la  forma;  la  via  detta 
de'Gerchi  cammina  sopra  la  seconda  precinzione,  della 
quale  tracciansi  avanzi  delle  volte  non  Inogi  dalle  car* 
ceriy  e  presso  la  Moietta;  e  dietro  a  queste  rimangono 
ancora  alcani  anditi  ridotti  ad  usi  moderni,  e  che  r^- 
gevano  la  tersa  precinuoae.  Ciò  dal  canto  del  Palatino* 
Dal  canto  dell* Aventino  è  sparito  presso  che  ogni  vesti* 
gio.  Sol  sito  delle  carceri  è  un  granajo  moderno.  L'area 
delFarena  ridotta  ad  orto,  come  oggi  apparisce  presenta 
1800  piedi  di  longhezea  e  400  piedi  di  larghezza;  vale 
a  dire  che  la  lunghezza  si  accosta  a  quella  data  da  Pli- 
nio» e  ricordata  di  sopra,  differendo  solo  di  75  piedi  » 
e  la  larghezza  è  afflitto  analoga  a  quella  ricordata  da 
Dionisio. 

CIRCO  DI  NERONE  v.  DI  CAJO. 

■ 

CIRCO  DI  ROMULO.  É  questo  fuori  della  porta 
Appìa,  o  di  s.  Sebastiano,  2.  m*  circa  lungi  da  Roma  a 
sinistra  della  via  appia.  Sebbene  sia  Tultimo 'per  ordine 
cronologico  di  tutti  i  circhi  romani,  è  il  solo  che  con* 
serva  visibili  le  parti,  che  costituivano  tali  luoghi  di  spet- 
tacolo, e  per  conseguenza  di  molta  importanza ,  onde  ne 
unisco  la  pianta  come  la  ritrassi  negli  scavi  da  me  di« 
retti  Tanno  1825  ,  allorché  fu  scoperta  tutu  intiera  la 
spina,  furono  sgombrate  le  carceri  ,  e  venne  aperto  il 
pulvinare  meridionale.  Dallo  stato  apparente  de'  luoghi 
si  vede  che  fu  scelto. per  questo  circo  T ultimo  recesso 
di  una  convalle,  che  si  apre  verso  occidente,  e  che  il 
circo  stesso  è  parte  di  un  esteso  fabbricato  di  villa,  che 
occupava  principalmente  il  ripiano  del  colle  verso  nord, 
e  nord*est*  Identica  ò  la  costruzione  di  queste  fabbri-* 
che  diverse,  che  d*altronde  sono  connesse  fra  loro:  essa 
è  molto  povera,  poiché  i  muri  sono  meschini  quanto  alla 
grossezza,  ed  hanno  il  nucleo  costrutto  di  frantumi  del 
mia  liioidci  di  che  abbonda  la  contrada,  legati  insieme 
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COI»  calce  mal  preparata  >  the  fiicUmente  ai  stritola  :  «a 
cortina  si  compone  distrati  frammischiali  di *sa3si  e  mat* 
toni,  strati  non  regolari,  né  per  la  disposizione,  ne  per  la 
forma  de'materiali:  le  volte  che  sostenevano  i  sedili  sono 
infarcite  di  vasi  rovesciati  di  terra  cotta  nello  aèopo  di 
accelerare  la  costruzione,  risparmiare  materiali,  e  ren« 
derle  piìi  leggiere,  uso  che  apparisce  per  la  prima  volta 
circa  il  tempo  de*Gordiani,  e  che  non  s'  incontra  mài 
nelle  fabbriche  antecedenti.  Queste  osservaaioni  vengono 
confermate  dalla  meschinità  delle  lastre  di  marmo,  che 
rivestivano  i  muri,  e  dalla  poca  scelta  che  si  pose  ne* 
èoggetti  delle  statue  messe  ad  ornato  delle  parti  piii  co- 
spicue della  fabbrica,  indizii  tutti  che  la  villa  ed  il  cir* 
co  appartengono  ad  un  tempo  in  che  l'arte  era  in  pie* 
no  decadimento,  siccome  giustamente  credette  il  Panvi- 
nio  de  Ludis  Circensibus  lib.  I.  e*  XXIV,  il  quale  ri- 
gettando la  nomenclatura  già  in  voga  che  lo  faceva  ap- 
pellare di  Garacalla,  dichiarò  doversi  riporre  questo  cir- 
co fra  le  fabbriche  edificate,  o  intorno,  o  dopo  i  tempi 
di  Costantino,  circa  vel  post  Constantini  tempora.  In- 
fatti, scavando  Tanno  1S25  la  poru  principale  dell'are- 
na ,  per  la  quale  uscivasi  sulla  via  asinaria  trovai  alla 
profondità  di  circa  1 6  piedi  romani  due  iscrizioni  molto 
frammentate,  perchè  gittate  giii  dalla  sommità  della  porta 
medesima  ,  delle  quali  la  meno  mutila  alta  3  piedi  e 
tnezzo,  larga  4  con  lettere  rubricate,  ed  incise  con  isten- 
to  dice  : 

DIVO  .  ROMVLO  •  N  .  M  .  y. 

COS  .  ORD  .  II  •  FILIO 

D  .  N  .  MAXENTil  INVICT, 

Viri  et  pcrp.    AVG  NEPOTI 

T  •  mVI  MAXIMUM  .  SEN. 

O  R  I  S    •    A  6   bis.  angusti 

Questa  iscrizione  che  feci  collocare  sotto  Tarco  medesi- 
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moi  perchè  ferva  sempre  di  docnmentO)  dimostra ,  die 
il  circo  fa  dedicato  at  diw>  Romulo  personaggio  di  ììo^ 
bile  memoria,  console  ordinario  due  "volte  ,  figlio  di 
Massenzio  personaggio  inpitto  e  perpetuo  augusto,  ni'' 
potè  del  tre  volte  diiH>  Massimiano  seniore  e  due  vol<^ 
te  augusto*  I  titoli  sono  identici  a  quelli  che  leggonsi 
dati  a  questi  medesimi  personaggi ,  sia  sulle  medaglie  , 
aia  sopra  altri  monumenti;  solo  riesce  nuovo  il  titolo  di 
rxR  JDTvr  dato  dall'adulazione  a  Massimiano  come  avo 
di  Romolo  e  padre  di  Massenzio  :  ed  è  coli*  appoggio 
delle  medaglie  che  alcuni  di  questi  titoli  sono  stati  ri* 
ataurati,  e  con  lettere  diverse  distinti.  Questa  iscrizione 
illustra  quel  passo  deiranonimo  pubblicato  dall'Eccardo, 
il  quale  notando  varie  fabbriche  fatte  da  Massenzio  dice: 
Templum  Jtomae  arsit  et  fabricatum,  cioè  il  tempio 
di  Venere  e  Roma,  Thermas  in  Palalio  fecitt  cibcum 
iir  CATMcuMFASi  fomes  magna  fuit.  Ora  è  noto  ,  che 
prossime  a  questo  circo  sono  le  catacombe,  e  devesi  al 
copista  l'aver  acambiato  la  i,  in  a,  ed  il  solecismo  di  &• 
re  accusativo  ciò  che  dovea  essere  ablativo*  Con  questi 
documenti  positivi  è  inutile  trattenersi  a  confutare  le 
denominazioni,  che  gli  diedero  ,  di  circo  di  Adriano  y 
come  fece  il  Marini  negli  Aneddoti,  di  circo  di  Cara* 
calla,  che  piii  communemente  porta  ,  e  che  cercarono 
di  convalidare  il  Ficoroni,  il  Venuti,  ed  il  Bianconi  co' 
suoi  commeotatori,  e  di  circo  di  Gallieno  per  la  quale 
inclinò  il  Fabretti  de  Columna  Troiani  p*  147.  Mas- 
simiano Erculio  padre  di  Massenzio  ed  avo  di  Romulo 
mori  nelFanno  309,  o  sul  principio  delPanno  310  ,  co- 
me notò  il  Muratori  negli  Annali:  nello  stesso  anno  309 
della  era  volgare  i  cronologi,  ed  i  numismatici  piii  ac* 
curati  credono,  che  morisse  Romulo  figlio  di  Massenzioi 
al  quale  il  circo  in  questione  fu  dedicato,  forse  anne- 
gato nel  Tevere,  stando  ad  un  passo  delFanonimo  pane* 
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gixiau  di  Gostantiaor-  ora  ambedue -questi  pertonaggi  ri^ 
cordati  nella  iscrizione  essendo  insignid    del    titolo    di 
divi  è  prova,  ohe  il  tirco  fu  eretto  dopo  la  loro  morte, 
cioè  o  neiranno  310,  o  più  probabilmente  nell'anno  311, 
quando  Massensio  giunse  a  comprimere  la  sollevazione 
deirAffrica  dopo  una  guerra  di  tre  anni,  e  trionfò  in 
Boma  con  gran  pompa  del  tiranno  Alessandro,  che  Tavea 
mossa.  L'anno  seguente,  come  è  noto,  Massenzio  perdo 
col  trono  la  vita*  La  esecrazione  publica  che  accompagnò 
la  sua  caduta  dovè  particolarmente  estendersi  a  questa 
sua  villa,  che  sarà  stala  depredata  e  messa  a  soqquadro: 
allora  certamente  Tennero  abbattute  le  lapidi  e  tutte  le 
altre  memorie  sue  ,  ed  allora  pure  il  circo  fu   abban- 
donato; che  se  la  miseria  della  costruzione  dovea  acce- 
lerare la  sua  rovina,  1*  essere  distante  da  Roma ,  e  co- 
strutto di  materiali  ignobili  lo  preservò  dall'  essere  in- 
tieramente abbattuto;  ed  a  questo  deesi  la  sua  conser- 
vazione attuale,  contro  la  quale  il  tempo  non  ha  eser* 
citato  un'azione  così  rapida  e  violenta  come  avrebbero 
fatto  gli  uomini.  Un  documento  pertinente  all'anno  850 
della  era  volgare  e  riferito  dal  Galletti  Primicero  p.  186 
ricorda  questo  circo  col  nome  di  GtttuLxrM^  come  pure 
il  cortile  del  tempio  annesso ,    che  il  volgo    appella  le 
stalle  di  Garacalla  con  quello  di  cunrrs  quae  ^ocatur 
MAMULt.  Poscia  fino  al  risorgimento    delle   lettere  non 
se  ne  incontra  più  menzione,  ma  facilmente  sarà  stato 
ne'secoli  XIIL  e  XIV  dipendenza  del  vicino  castello  di 
Capo  di  Bove,  prima  de'  Caetani ,  e  poscia  de'  Savelli* 
Dal  secolo  XYI.  in  poi  venne  generalmente    ricordato 
col  nome  di  circo  di  Garacalla,  che  ha  ritenuto  fino  a 
questi  ultimi  tempi. 

Gli  scavi  dell'anno  1825  hanno  determinato  posi' 
tivamente  molti  punti  controversi ,  sia  relativamente  ai 
circhi  in  genere,  sia  relativamente  a  questo  in  ispecie» 


636  Cieco    bx    Ronii&o 

ed  altri  ne  hanno  rischiarato*  Dopo  le  osservazioni  del 
Fabretti  <ia  Columna  Traiani  p.  147  e  seg.  rettificate 
dal  Bianconi,  e  da  Uggeri  era  noto,  che  le  carceri  non 
erano  disposte  in  linea  retta,  ma  in  arco  di  circolo,  che 
area  il  centro  in  un  punto  determinato  entro  Jo  spazio  fra 
le  prime  mete  e  le  carceri,  di  un  raggio  di  340  piedi: 
questi  scrittori  però  aveano  sapposto,  che  ciascun  fornice 
toB»^  afiatto  separato  dall'altro,  mentre  fra  loro  commu- 
nicano  tutti  ad  eccezione  dell'arco  centrale:  i  cancelli, 
che  li  chiudevano,  e  che  veggonsi  nel  musaico  di  Lio- 
ne e  nel  bassorilievo  Albani  non  esisterono  mai  nel  for- 
nice centrale,  ma  bensì  nelaterali,  dove  si  rinvennero 
ai  loro  posti  Tanno  1825  i  massi  di  marmo,    ai   qnali 
erano  incardinati,  e  che  Tanno  1831   furono  vandalica- 
mente divelti  e  ridotti  ad  altro  uso«    Si  rinvenne  pare 
Tincavo  degli  ermi  dinanzi  ciascun  j^lastro,  varii  tron- 
chi di  essi,  de*(juali  alcuni  veggonsi  ancora  ivi  rovescia- 
ti, ed  uno  intiero  colla  testa  di  Demostene   venduto  al 
re  di  Baviera,  ed  oggi  collocato  nel  museo  di  Monaco* 
Presso  Tarco  centrale  poi  si  scopri  un  brano  d^iscrizio* 
ne  analoga  a  quella  riportata  di  sopra ,  anche   essa  col 
nome  di  Massenzio.  Ciascun  fornice  ha  15  piedi  per  ogni 
lato  :  le  torri  alle  due  estremità  dalle  carceri  presenta- 
no 20  piedi  di  fronte  ,  e  30  di  fianco  :  sono  di  forma 
rettilinea  per  tre  lati,  curvilinea  nel  quarto,  ossia  verso 
occidente:  di  queste  torri  quella  delTangolo  settentrio- 
nale conserva  traccio  di  pitture  ,    ed  ha  una  scala  che 
conduceva  al  terrazzo  sopra  le  carceri.  Presso  alle  torri 
apronsi  nel  circo  due  porte  larghe    20    piedi,    per  le 
quali  si  suppone  che  la  pompa  dopo  avere  fatto  il  giro 
del  circOf  e  compiute  le  ceremonie  di  uso  uscisse,  onde 
que*che  la  componevano  potessero  prendi»*e  ciascuno  i 
loro  posti.  Il  lato  settentrionale  del  circo  è  pcrfettamen« 
te  rettilineo  :  il  meridionale  partendo  dalle  carceri  dì- 
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Verge  insensibilmente  fino  presso  atte  prime  mete,  cir- 
ca 10  piedi,  e  quindi  converge  di  naoTO  e  poi  ricorre 
retto  fino  alla  porta  grande  del  circo.  Le  ragioni  di  que- 
sto particolare  come  pure  della  giacitura  inclinata,  ossìa 
di  traverso  che  presenta  la  spina^  furono  mostrate  di  so* 
pra  alla  pag.  592.  ecbe  non  è  d*nopo  di  qui  ripetere. 
Due  muri  sostenevano  la  volta,  sulla  quale  erano  i  se- 
dili per  gli  spettatori;  questi  muri  lasciano  un  corridore 
fira  lorof  pel  quale  salivasi  ai  gradini:  Testerno  ha  porte 
e  fenestre:  Tinterno  le  scale  ed  i  vomitorii,  che  sono  in 
numero  di  30  :  le  traccie  superstiti  mostrano,  che  10 
erano  i  gradini  ,  onde  a  15,000  spettatori  circa  si  fii 
ascendere  la  capacità  di  questo  circo  che  avea  una  sola 
precinzione.  La  porta  centrale,  ossia  quella  in  mezzo  alU 
parte  semicircolare  ha  20  piedi  di  larghezza  :  sotto  di 
essa  a  destra  e  sinistra  sono  due  porte  minori,  che  in- 
troducono nell'ambulacro,  o  corridore,  come  porte  simili 
si  aprono  nelle  altre  due  grandi  porte  presso  le  torri 
delle  carceri.  Sotto  questa  porta  sopra  gli  archi  minori 
Teggonsi  incastrate  da  un  lato  la  iscrizione  antica  di 
Massenzio  riportata  di  sopra  ed  ivi  rinvenuta,  dall'altro 
una  iscrizione  moderna  che  ricorda  come  l'anno  1825 
Giovanni  Torlonia  duca  di  Bracciano  fece  scavare  a  sue 
spese  la  spina,  le  carceri,  il  pulvinare,  e  la  porta  princi- 
pale del  circo  del  divo  Romulo  figlio  di  Massenzio  Augn-* 
sto  per  le  cure  di  A.  Nibby  professore  di  Archeologia* 
Il  pulvinare  imperiale  ò  dirimpetto  alle  prime  mete  nel 
lato  settentrionale:  e  quello  del  magistrato  presidente  allo 
spettacolo  è  45  piedi  piii  oltre  dell'obelisco  nel  lato  me- 
ridionale: il  primo  Gommanicaya  direttamente  colla  villa 
per  mezzo  di  un  lungo  corridore,  ed  è  formato  di  una 
rotonda  dietro,  e  di  un  suggesto  dinanzi  probabilmente 
ornato  di  colonne:  T altro  è  una  specie  di  loggia  con 
acale  che  immediatamente  communicavano  coirarena.  Di- 
rimpetto al  pulvinare  imperiale  nel  lato  meridionale  del 
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circo  apresi  ana  porta,  che  io  credo  de«uiiaU  panico* 
larmente  agli  anrighi,  ai  per  uscire  dopo  aver  compialo 
1  sette  giri,  come  ancora  per  estrarre  di  là  i  corpi  di 
quelli,  che  rimaneyano  spenti,  ed  i  feriti,  e  che  designa- 
vasi  perciò  coi  nome  di  libiiinensis  e  Sana%duaria  ne- 
gli scrittori  antichi  e  n^Ii  atti  de*raarliri.  La  lunghezza 
delFarena  è  di  1620  piedi  :  la  larghezza  presso  le  car- 
ceri è  di  240:  all'angolo  ottuso  presso  le  prime  mete 
è  di  250  e  di  250  presso  le  seconde  mete.  La  spina  , 
come  si  disse  di  sopra  è  posta  di  traverso,  e  presso  le 
prime  mete  lo  spazio  aperto  verso  mezzodì  è  di  130  pie- 
di, verso  settentrione  di  100,  presso  le  seconde  mete, 
verso  mezzodì  è  di  120  piedi  e  verso  settentrione  di 
110:  quindi  la  differenza,  o  inclinazione  è  nella  totalità 
di  20  piedi*  L'area  fra  le  carceri  e  le  prime  mete  è 
di  500  piedi  di  lunghezza  ,  fra  le  seconde  mete ,  e  la 
gran  porta  centrale  di  120.  La  lunghezza  totale  de  Uà 
spina  è  di  1000  piedi,  compreso  il  pogginolo  della  li- 
nea, ed  i  basamenti  delle  mete,  che  sono  distaccati  dalla 
apina  propriamente  detta.  Siccome  il  suolo  va  insensi* 
hiimente  crescendo  dalle  prime  alle  seconde  mete,  quin- 
di l'altezza  presso  le  prime  è  di  circa  5  piedi  ,  presso 
le  seconde  di  2:  è  larga  raggaagliatamente  20  piedi* 
Essa  distingnesi  in  tre  sezioni  diverse  interrotte  da  vie, 
larghe  ciascuna  8  piedi,  destinate,  come  si  disse  ai  fa* 
mìgli,  che  versavano  acqua  addosso  agli  assi,  e  che  cor* 
revano  da  nn  lato  all'altro,  mentre  quelli   passavano. 

Ora  venendo  alla  descrizione  de*particolari,  che  ri- 
guardano la  spina,  500  piedi  lungi  dalle  carceri  sono  le 
vestigia  del  pogginolo  destinato  a  sostenere  il  palo^  che 
reggeva  la  corda,  o  linea  indicatrice  del  principio  e  fi- 
ne della  corsa.  Presso  qnesto  è  il  basamento,  che  reg- 
geva le  prime  mete ,  di  una  delle  quali  vedesi  ancora 
il  nudeo:  la  (òrma  del  basamento  è  quella  di  una  mezza 
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eUìstfi:  esso  era  vuoto  j  contetiendo  una  cameretta  y  la 
quale  dal  riconoscersi  non  essere  stata  mai  ornata^  o  ri- 
vestita internamente  di  stucco  è  prova  che  servi  per 
contenere  attretzi  circensi  :  le  mete  poi  erano  di  mar* 
moy  e  negli  ultimi  scavi  se  ne  rinvennero  molti  pezzi, 
alcuni  de*qnali  ancora  ivi  giacciono  sul  suolo;  fra  quo-* 
sti  pezzi  parecchi  erano  fregiati  di  un  bassorilievo  rap* 
present^ìnte  corse  circensi  di  scultura  del  quarto  secolo, 
della  era  volgare,  cioè  rozza:  i  più  conservati  vennero 
tolti  :  qualche  lacero  pezzo  ancora  vi  resta  e  prova  che 
questo  fregio  era  una  fascia  che  circondava  la  parte  in- 
feriore delle  mete  medesime.  Di  là  dalle  prime  mete 
comincia  la  spina  propriamente  detta ,  che  siccome  fu 
osservato  di  sopra  era  un  recipiente  di  acqua  in  mezzo 
al  quale  sorgevano  gli  ornamenti:  oltre  che  rimangono 
le  traccie  di  questo  uso,  vi  restano  ancora  gPindizii  de^ 
gli  scoli,  come  pure  negli  ultimi  scavi  si  trovarono  avan- 
zi de'  tubi  di  piombo ,  che  servivano  ad  empierla  di 
acqua.  Circa  60  piedi  distante  dal  principio  della  spina 
si  ravvisano  traccie  di  un  piedestallo  presso  il  quale  fa 
rinvenuto  il  frammento  di  una  statua  di  Venere  :  pro- 
seguendo piii  oltre  ad  una  eguale  distanza  s'incontrano 
gli  avanzi  de'basamenti  ed  un  tronco  delle  colonne  di 
bigio  destinate  a  sostenere  i  sette  delfini  :  questi  avanzi 
sono  circoscritti  entro  un  riquadro,  o  vasca  di  30  piedi 
di  lunghezza.  Vestigia  di 'un  altro  piedestallo  60  piedi 
più  oltre  indicano  il  luogo,  dove  fu  una  statua  del  sole, 
di  cui  fu  trovato  il  torso  molto  mutilato.  Altrettanto  più 
oltre  si  rinvenne  una  mano  portante  un  pomo  ,  presso 
un  altro  piedestallo,  avanzo  di  una  statua  di  Paride ,  o 
di  Atalanta,  che  siccome  è  noto  per  Ovidio  nelle  Me-^ 
tamorfosi,  raccogliendo  il  pomo  gittate  da  Ippomene  fu 
da  lui  vinu  nella  corsa.  Venti  piedi  più  oltre,  la  spi- 
na, 0  piuttosto  il  recipiente  di  acqua  è  troncato  da  uo 
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mnrOy  e  quindi  per  qotranla  piedi   havvi   uno  spano  ^ 
che  sembra  essere  stalo  destinato  a  contenere  alberi,  o 
fiori  f  e  probabilmente  nn    albero  di    palma  dal  quale 
staccavasi  il  ramo  per  raorìga  vincitore,  come  in  qualche 
bassorilievo  rappresentante  corse  circensi  si  vede;  poi- 
ché ivi  non  si  trovò  costrosione    di   sorte  alcuna  ,  ma 
sempre  terra.  A  questo  spazio  succede  la  prima  via,  e 
35  piedi  di  là  da  essa  presso  gli  avanzi  di  un  altro  pie- 
destallo fu  rinvenuta  la  metà   inferiore    della  statua  di 
PoUenza,  ossia  della  Vittoria  svolazzante,  la  quale  appa- 
risce in  questa  medesima  parte  della  spina  eretta  sopra 
una  colonna  in  molti  bassorilievi,  che  rappresentano  que- 
sti giuochi.  Un  grande  incavo  che  trovasi  IO  piedi  piii 
oltre,  il  cui  fondo  è  un  gran  masso  di  scaglie  di  selce 
dimostra  il  sito,  dove  già  fu  eretto  Tobelisco  ,  che  In- 
nocenzo X,  r  anno  1 650  ,  fece  trasportare  dal  Bernini 
ad  ornamento  della  piazza  Navona  :    di  questo  ^obelisco 
furono  trovati  Tanno  1 825  alcuni  frammenti,  ed  na  lun- 
go scaglione  con  geroglifici,   anche  esso  dato   al  re  di 
Baviera  ed  oggi  nel  museo  di  Monaco:  il  sito  deU^obc 
liseo  non  è  precisamente  nel  mezzo  ^ella  spina;  ma  cir- 
ca  1 1  piedi  piii  verso  le  prime  mete.    Circa  75  piedi 
più  oltre  è  la  seconda  via  divisoria:    e  60  piedi  di  là 
da  questa    appariscono    traccie    di    nn  altro  piedestallo 
a  pie  del  quale  fu  trovata  una  testa  di   Ercole  ,  nume 
protettore  degli  esercizii  atletici,  la  cui  statua  era  sta- 
ta in  questo  punto  collocata.    Vedesi    poscia  il   pianta- 
to di  una  piccola  edicola  quadrilatera  40  piedi  piii  ol- 
tre: questa  era  formata    da  quattro  colonne  poste    agli 
angoli,  e  sostenenti   un   intavolamento ,   del  quale  tro- 
varonsi  parecchi  pezzi  oggi  in  gran  parte   dispersi  ,   o 
distrutti  :  lo  stile  di  questi    non  era  punto  di  accordo 
col  resto  degli  altri  ornati  di  architettura  del  circo^  ma 
presentavano  un  lavoro  del  tempo  degK  Antonini,  onde 
è  da  credersi ,  che  erano  stati  qua  trasportati  da  altre 
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fabbriche  imperiali  ad  ornamento  del  nuovo   circo:  fra 
questi  frammenti  fu  rinvenuta  una  statua  di  Venere  se» 
minuda  tenente  una  concbiglia' colle  due  braccia^  e  sic- 
come iu  notato  a  suo  luogo  nel  Circo  Massimo  era  sulla 
spina  entro  una  edicola  il  simulacro  di  Venere  Murcia, 
non  sarebbe  improbabile  che  anche  questa  statua  rap- 
presentasse Venere  Murcia,  o  a  quella  alludesse:  sopra 
questa  edicola  erano  le  sette  ova  destinate  a  numerare 
le  corse  eseguite  intomo  alla  spina.  Quindici  piedi  più 
oltre  è  la  terza  via:  e  45  di  là  da  questa  il  piedestallo, 
a  pie  del  quale  fu  trovata  una  statua  di  Amazzone  nella 
mossa  di  rallentar  l'arco,  che  si  sovente  vedesi  ripetuta 
ne*musei,  come  quella  che  derivava  da  uno  degli   ori- 
ginali pid  famosi  delKantichità  i  essa    era   intiera  ,  ma 
molto  corrosa  dalla  terra.  Finalmente  120  piedi    di  ìk 
da  questo  sono  le  vestigia  del    piedestallo    che  già  so* 
stenne  la  statua  sedente  di  Libera,  o  Proserpìna,  trova- 
ta mancante  della  testa,  ma  col  Cerbero  sotto  la  sedia; 
esso  ha  una  sola  testa,  come  già  lo  descrisse  Omero,  e 
la  coda  leonina ,   onde  mostrarne  la  ferocia  ;   è  poi  di 
bella  scultura^  e  dal  duca  Giovanni  Torlonia,   che  ne 
fece  la  scoperta  fu  fatta  ristaurara  dallo  scultore  Lannitx 
e  collocare  nel  suo  palazzo  in  Borgo  Nuovo.  E  noto  che 
a  Cerere,  Libera,  e  Libero,  ossia  Cerere,  Proserpìna,  e 
Bacco  celebravansi  giuochi  circensi  il  di  17  marzo,  gior* 
no  della  loro  festa  designata  ne*  calendarii  col  nome  di 
LIBERALIA.  Questa  statua  era  60  piedi  prima  di  per- 
venire alla  estremità  della  spins.  Dopo  vedesi  il  basa-» 
mento  delle  seconde  mete,  simile  in  tutto  a  quello  delle 
prime  descritto  di  sopra. 

Fu  notato  di  sopra  che  per  la  costruzione  di  que- 
sto circo  Massenzio  profittò  di  una  valle ,  che  aprivasi 
verso  occidente,  dove  sono  le  carceri ,  la  quale  perciò 
non  è|  né  parallela,  né  ad  angolo  retto  colla  via  appia; 
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ìtÌb  qaesta  giacitura  ìrr^olare  non  si  vedeva  dalla  via^ 
essendo  il  circp  chioso  entro  i  fabbricati  della  villa.  Sulla 
via  stessa  però  prossimo  alle  carceri  costruì  nn  tempio 
magnifico  a  Romulo  suo  figlio  deificato,  al  quale,  come 
si  vede  consagrò  il  circo,  e  questo  per  conseguenza  fu 
parallelo  alla  via  publica,  alla  quale  ebbe  la  fronte  ri- 
volta, che  è  quanto  dire  non  fu,  né  parallelo,  né  ad  an<- 
golo  retto  col  circo:  ma  ad  angolo  acuto,  come  oggi  si 
vede.  Or  siccome  questo  edifizio  dee  considerarsi  come 
un'adiacenza  del  circo,  non  solo  per  la  prossimità,  ma 
per  Tusoy  perdo  è  d^uopo,  che  in  questo  luogo  ne  tratti. 
Che  Massenzio  consagrasse  nn  tempio,  o  eroo  al  suo  fi- 
glio, dove  probabilmentQ  Io  seppellì,   lo  dimostrano  le 
moltiplici  medaglie  che  ci  rimangono,  le  quali  si  han- 
no in  tutti  i  metalli,  e  presentano  nel  dritto  la  effigie 
di  Romulo,  ora  accompagnata  semplicemente  dal  suo  no- 
me e  dai  utoli  così  :  DIVO  ROMVLO  NVBIS  GONS^ 
cioè  Diuo  Romulo  nobili  i^iro  bis  consulii  ora  da  quel- 
lo di  Massenzio  e  del  figlio  IMR  MAXENTIYS  DIVO 
ROMVLO  NV  FILIO  :  nel  rovescio  pqi  vedesi  un  tem* 
pio  rotondo,  con  portico  di  sei  colonne  di  fronte,  eoa 
porte  ora  chiuse,  ora  socchiuse,  ed  aquila  sulla  sommi- 
tà, simbolo  delFapoteosi^  colla  epigrafe  AETERNA  MEr 
MORIA  ovvero  AETERNAE  MEMORIAE;  indizio  che 
Tedificio  era  nel  tempo  stesso  un  mausolèo  ed  un  tem- 
pio, ossia  quello  che  i  Greci  designavano  propriamente 
col  nome  di  HP2i)py.  Posto  questo  fatto  incontrastabile  , 
perchè  attestato  dalle  medaglie  ,   con  questo  si  accorda 
mirabilmente  il  tempio  sulla  via  appia  presso  il  circo  , 
il  quale  nella  sua  costruzione  materiale  è  affatto  iden- 
tico al  circo  medesimo,  ed  ha  una  porta  ad  esso  diret- 
tamente rivolta.    Dentro  un*  area  quadrilatera   cinta  da 
yn  portico  che  ha  di  fronte  300  piedi  e.  360  di  fian.co 
sorge  una  mole  rotonda  con  portico  rettilineo  dinanzi, 
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molto  •imile  per  la  pianta  al  Panteon;  la  parte  circola- 
re ha  1 20  piedi  di  diametro  compresi  i  muriy  ma  sen- 
za calcolare  il  rivestimento  estemo  :  il  portico  poi  com- 
presi i  muri,  e  lo  spazio  dove  già  furono  i  gradini  ha 
75  piedi  di  fronte  e  75  piedi  di  fianco*  Ma  ciò  che  ora 
ne  rcMta  non  è  che  il  sotterraneo  del  tempio,  ossia  quella 
parte  che  era  destinata  a  ricevere  le  urne  della  fami- 
glia imperiale,  come  quella  di  Romulo:  la  parte  roton- 
da contiene  un  gran  pilastro  in  mezzo  con  nicchie  din- 
torno a  sostegno  della  volta  ,  ed  otto  nicchie  alternate 
rettilinee,  e  curvilinee,  delle  quali  le  due  rettilinee  cen- 
trali servirono  di  porte  ,  cioè  quella  verso  settentrione 
coirarea,  e  quella  verso  mezzodì  per  mezzo  di  scale  col 
tempio  superiore  :  le  sei  nicchie  laterali  a  queste  furo- 
no destinate  a  contenere  le  urne^  ed  in  ciascuna  di  ts$Q 
ai  apre  una  feritoia  per  dare  aria  e  luce  al  sotterraneo: 
la  parte  rettilinea  si  divide  in  due  sezioni,  quella  ade- 
rente alla  rotonda  contiene  le  scale  per    iscendere  dal 
portico  al  sotterraneo,  e  quella  piìi  esterna  della  quale 
rimangono  soltanto  le  vestigia  è  quella  sulla  quale  erano 
le  scale  per  ascendere  dalFarea  al  portico:  oggi  fra  que- 
sta  parte  e  1*  interno  si  è  aperta  una   communicazione 
che  fa  conoscere  la  enorme  grossezza  del    muro  desti- 
nato a  sostenere  le  colonne  del  portico.    Palladio  ,  che 
dà  la  pianta  di  questa  fabbrica  lib.  IV.  e  XXII.    mo- 
stra che  il  portico  avea  sei  colonne  di  fronte,  e  tre  di 
fianco,  circostanza  che  bene  si  accorda  colla  medaglia. 
Mostra  poi  sotto  il  portiéo  di  fronte  alla  cella  due  nic- 
chie come  sotto  il  portico  del  Panteon,   e  nell*  interno 
della  cella  altrettante  nicchie  per  statue,  quante  ne  ha 
il  sotterraneo,  statue,  che  forse  avranno  avuto  allusione 
ai  soggetti  sepolti  sotto,  come  solevasi  fare  ne*sepolcri  a 
due  piani.  L*area  viene  circoscritta    da  un  portico  ar- 
cuato ornato  di  pilastri,  che  presenta  1 1  fotnici  ne'lati 


644  Ciftco    DI    SaiiLUìtio 

minoriy  e  1 3  ne'niaggioil  Palladio  dà  per  ire  lati  quc^ 
sto  portico  semplice,  nel  Iato  però  Terso  h  via  lo  rad* 
doppia  io  gaisa  che  in  mezzo  si  aprono  tre  filmici  per 
ringresso  principale  ,    e  ne*  fianchi  a  destra  e  sinistra 
quattro  sale  che  egli  crede  destinate  per  nso  de*sacer-* 
dotìy  ma  che  forse  servivano  a  riporvi  gli  oggetti,  dei 
qaali  si  faceva  oso  nella  ^ompa  circense.  Imperciocché, 
come  la  prossimità  del  circo  consagrato  a   Romulo,  e  le 
medaglie  faono  riconoscere  a  lai  sacro  il  tempio  ,  cosi 
pure  la  porta  di  communicazione  diretta  fra  questo  tem* 
pio  ed  il  circo  indica  che  neU*area  di  questo  tempio  si 
preparava  la  pompai  questa  porta  si  vede  oggi  morata 
nel  sesto  fornice  a  destra  di  chi  entra  nell'area  dal  can- 
to della  via  appia.  Un'altra  porta  si  apre  sotto  questo 
portico  dietro  il  tempio,  nel  lato,  che  guarda  immedia- 
tamente la  Tilla  imperiale,  onde  dee  credersi,  che  ser* 
visse  per  communicare  eoi  palazzo*  Di  quest'uso   circA 
l'area  del  tempio  rimane  la  (ama  tradizionale  presso  il 
volgo,  che  chiama  questo  edificio  le  stalle  di  Caracolla; 
imperciocché  avendo  dato  al  circo    il    nome  improprio 
di  Caracalla,  si  volle  supporre ,  che  questo  portico  ar* 
caato  servisse  di  stalla  pe* cavalli  destinati  a  correre  nel 
eirco.  Oggi  l'area  è  ridotta  a  vigna,  ed  il  tempio  pro- 
priamente detto  a  casa  e  terrazzo:  il  sotterraneo  poi  ser-' 
ve  di  tinello,  e  di  stalla. 

CIRCO  DI  SALLUSTIO.  Fra  il  monte  Quirinale 
ed  il  Pincio  entro  le  mura  odierne  di  Roma  è  una  valle, 
'  che  apertamente  apparisce  essere  stati  anticamente  de- 
stinata ad  uso  di  circo,  riconoscendosi  ancora  la  parte 
lanata  rivolta  a  settentrione  ed  i  lati  aderenti  ai  colli 
sovraindicaii»  Prossimi  a  queste  vestigia  del  lato  del 
Quirinale  sono  gli  avanzi  de'giardini  sallustiani,  quindi 
communemente  questo  circo  designasi  col  nome  di  cir-> 
00  di  Sallostio.  Il  Fulvio  lib.  lY.  pag.  67  dice,  che  a 
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•noi  di  qaesto  circo  veniva  chiamato  gimulum  y  e  che 
ivi  giaceva  un  obelisco  rotto  in  due  pezzi:  lo  atesso  ri- 
pete p*  71*  b.  dicendo,  che  era  in  hortis  sallustianis. 
Il  Ligorio  nel  libro  de*  Circhi  pag.  2.  b.  lo  ricorda*  Il 
Donati  lib.  IlL  e.  XXIII.  lo  dice  degli  Orti  Salliistia- 
ni|  e  mostra  che  Tobelisco  allora  trovavasi  negli  orti  La** 
dovisi.  II  Nardini  lib.  IV.  cap.  VII.  non  vuole  che  sia 
de'  giardini  di  Sallustio ,  ma  quello  che  Livio  ricorda 
lib.  XXX.  e*  XXXVIII.  come  di  già  esistente  l'anno  550 
di  Roma.  Finalmente  il  Venuti  Parte  L  cap.  IV.  non 
esita  a  chiamarlo  di  Sallustio.  Il  passo  di  Livio,  al  qua* 
le  allude  il  Nardini  è  il  seguente  ;  JVam  ita  abunda'^ 
mt  Tiberisf  ut  ludi  jipollinares  circo  inundalOf  extra 
portam  Collinam  ad  aedem  Erjrcinae  Veneris -parati 
sinU  Ceierum  ludorum  ipso  die  subita  serenitate  orta^ 
pompa  duci  coepta  ad  portam  Collinam^  revocata  de» 
duetaque  in  circum  est.  Egli  è  certo  per  testimonian* 
za  dì  Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v*  869  ,  che  il  tempio 
di  Venere  Ericina  era  prossimo  alla  porta  Collina ,  e 
fuori  di  quella  porta  lo  dice  Appiano  Guerre  Civili 
lib.  ly  dinanzi  alla  porta  lo  pone  Strabene  lib.  VL  e 
ad  portam  Collinam  lo  designa  Vittore  ;  quindi  non 
cade  dubbio,  che  stesse  dentro  le  mura  odierne  fra  le 
porte  Salaria  e  Pia,  probabilmente  dentro  la  villetta  già 
Sciarra,  oggi  Buonaparte,  e  per  conseguenza  è  evidente, 
che  il  luogo  designato  da  Livio  sia  quello  dove  oggi 
vedesi  il  circo*  Ma  Livio  non  fa  motto  di  circo  »  dice 
solo»  che  a  cagione  della  inondazione  del  Tevere  che 
avea  occupato  il  circo  de'giuochi  apoUinari,  cioè  il  circo 
Flaminio,  si  era  destinato  di  dare  tali  giuochi  fuori  della 
porta  Collina  presso  il  tempio  di  Venere  Ericina,  e  che 
essendosi  ritirate  le  acque  a  tempo  furono  celebrati  se- 
condo il  solito*  Ora  parmi  potersi  da  questo  passo  de- 
durre non  che  ivi  esistesse  un  circo»  ma  che  il  luogo, 
P.  L  42 
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ossia  la  valle,  naturalmente  presentavasi  adatta  a  poteiri 
dare  tali  spettacoli.  Perchè  poi  qnesta  yalle  si  scegliesse 
a  preferenza  di  altri  luoghi  si  conosce  dalla  circostanza 
della  inondazione  del  Tevere,  che  come  avea  invaso  il 
circo  Flaminio,  molto  piii  avea  invaso  il  Massimo  e  tutti 
gli  altri  luoghi  bassi  della  cittì,  onde  fu  di  mestieri  ri- 
correre ad  un  luogo  che  nello  stesso  tempo  fosse  adat- 
to allo  scopo,  e  lontano  dalla  inondazione,  come  appunto 
era  questo*  E  siccome  anteriormente  a  Sallustio  mai  non 
si  fa  menzione  di  questo  circo,  e  dall'altro  canto  è  cer- 
to, che  gli  avanzi  aderenti  ad  esso  appartengono  ai  giar- 
dini di  quello  storico  romano,  è  mia  opinione,  che  Sal- 
lustio includendo  ne*suoi  sontuosi  giardini  quella  valle 
formasse  il  circo,  che  oggi  veggiamo,  il  quale  poi  ven- 
ne dagrimperadori  adornato  colFobelisco  notato  di  so- 
pra, che  è  quello  stesso  che  papa  Pio  VI.  eresse  sulla 
piazza  della  Trinità  de*Monti.  Cosi  si  spiega  come  Ne- 
rone amantissimo  de*giuochi  circensi  e  di  fiire  egli  stes- 
^  da  auriga  amasse  il  soggiorno  degli  orti  sallustiani  , 
e  come  Aureliano,  secondo  Vopisco  e.  XLIX.  ornasse  ne- 
gli orti  medesimi  il  portico  Milliariense,  nel  quale  ogni 
giorno  si  spossava  a  correre  co'  cavalli  :  MHUariensem 
denique  porticum  in  kortis  Sallustii  omavit  in  qua 
quoiidiCj  et  equos  et  se  faiìgabat  quamt^is  esset  non 
bonae  viUetudinis;  vale  a  dire,  che  il  portico  costeggia- 
va una  parte  del  circo,  e  nel  circo  Aureliano  sì  diver- 
tiva a  correre.  Quando  V  uso  di  questo  circo  cessasse 
non  è  noto;  ma  ben  può  dirsi  che  fosse  devastato  nella 
presa  di  Roma  fatta  da  Alarico  Tanno  409;  impercioc- 
ché, secondo^^Procopio  Guerra  F^andaL  lib.  I.  e.  IL 
quel  re  barbaro  entrò  per  la  porta  Salaria,  ed  incendiò 
i  giardini  di  Sallustio,  che  immediatamente  gli  si  pre- 
sentarono dinanzi,  né  dopo  quella  fiera  devastazione  se- 
condo quello  stesso  scrittore  furono  mai  piii  ristaurati* 
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L*area  di  qnesto  circo  è  ben  determinata,  non  solo 
dalle  pendici  dè'monti,  ma  ancora  dalle. 'fabbriche    an- 
tiche superstiti,  le  qoali  mostrano,  che  non  ebbe  sedili 
di  materiali,  ma  di  zolle' erbose;  e  dietro  la  parte  lu- 
nata rimane  ancora  il  masso  di  un  monumento:  dal  can- 
to del  Qnii*ina!e  Yeggònsi  avanzi  di  uno  de^càsini  sallu- 
stiani,  e  più  oltre  andando  verso  mezzodì  il  piano,  sul 
quale  sorgeva  il  portico  Milliariense  :  dietro  le  carceri 
sono  sostruziòni  a  varii  ripiani  di  altre  fabbriche  sallu-* 
aiiaiie;  e  6nalmente  dal  .canto  del  Pinciò   di  tratto  in 
tratto  apparisce  il  muro  di.  circoscrizione.  Da  questi  in- 
dieii  positivi  apparisce  ,  che   il   circo   di  Sallustio  ebbe 
quasi  15.00  piedi  di  lunghezza  e  verso  200  di  larghez- 
za. Oltre  l'obelisco  ricordato  di  sopra  narra  il  Venuti 
L  e.  sulla  fede  del  Ficoroni  essersi   scoperta  nel  primo 
periodo  del  secolo  passato  20  palmi  sotterra  una  magni- 
fica piazza  lastricata  di  giallo  antico,  la  quale  io  credo 
èssere  stato  il  pavimento  del  portico  Milliariense  e  non 
dei  circo  stesso,  che  egli  da  ciò  vorrebbe  insinuare  es« 
sere  sfintò  ridotto,  ai  joiaumachia,  quasi  che  le  naumachie 
éi  lastricassero  in  quella  guisa. 
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CLOACHE. 


Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  IH*  c«  LXXVu.  nar- 
nodo  le  gesta  del  primo  deTarqainii  dice:  «  e  comin* 
«  ciò  a  scavare  ancora  le  fosse  sotterranee  per  messo 

•  delle  qaali  latta  Tacqoa  che  conflaisce  dai  vici  viene 

•  condotta  al  Tevere,  costruendo  opere  ammirabili ,  e 

•  snperiorì  ad  ogni  encomio.  »  E  quindi  pone  questi 
lavori,  con  qaelH  degli  acquedotti  ,  e  delle  vie  come 
quelli  che  principalmente  facevano  conoscere  la  gran* 
desia  deirimperio,  non  solo  per  la  utilità  loro,  ma  an- 
cora per  la  enormità  della  spesa,  aggiungendo  in  prova, 
sulla  fede  di  Cajo  Aquilio,  che  essendosi  una  volta  tra- 
scurate le  cloache,  e  non  ricevendo  pia  l'acqua  i  cen* 
aori  assegnarono  per  ripulirle  e  ristaurarle  la  somma  di 
mille  talenti  cioè  di  un  millione  de'nostri  scudi*  La  stes« 
sa  ammirasione  mostra  Strabene  lib.  V.  e.  IIL  J.  8.  per 
questi  lavori  medesimi  delle  vie  ,  degli  acquedotti,  e 
delle  cloache  destinate  a  condurre  le  sozzare  della  cit* 
tà  nel  Tev^ere,  le  quali  egli  descrive,  come  canali  co* 
perti  con  volte  di  pietre  squadrate  ,  alcuni  de*  quali  m 
guisa  di  strade  potevano  percprrersi  da  carri  carichi  di 
fieno:  ol  ffinc^liGt  ci/w^julo)  Xe^»  xaroxatt^^s^re^,  oUgos 
a/xo^ac^  X^prou  nopsvroc^  siftag  anGkekomocm  Plinio  Ifist. 
Nat.  lib.  XXXVL  e.  XV.  S-  XXIV,  n.  2.  e  3.  va  pia 
oltre  e  dichiara  le  cloache  essere  la  pia  grande  di  tut- 
te le  opere  romane  :  operum  omnium  dictu  maximum^ 
come  quelle  che  attraversavano  i  mùnti  ed  aveano  resa  la 
città  pensile,  e  navigata  soìXtrmuuffossis  montibuSf  atqua 
ut  paulo  ante  retulimus^  urbe  pensili^  subterque  nayi^ 
gatat  e  soggiunge  a  dimostrazione  della  loro  solidità  : 
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A  Marco  jigrippa  in  aedilitaie  post  eonsulatum  per 
meatus  corrivaii  septem  amnes^  cursuque  praocipiti  tor^ 
rentium  modo  rapare^  atque  auferre  omnia  coactij  in^ 
super  mole  imhrium  concitali  Viula  ac  latera  quatùmt 
aliquando  Tiberis  retro^-infusi  recipiunl  fluctusy  pu^ 
gnantque  diversi  aquarum  impetus  intus  :  et  tamen 
obnixa  -firmitas  resistiuTrahuntur  moles  intemae  tan^^ 
tacy  non  succumbentibus  causis  operis:  pulsant  ruinae 
sponte  praecipites  ,  aut  impactae  incendiis  :  quatitur 
soluM  terraemotibus  s  durant  tamen  a  Tarquinio  Pri'^ 
SCO  annis  DCC  prope  inexpugnabiles*  E  narra  come 
tale  laforo  venato  a  tedio  ai  Romani,  che  doveano  far* 
lo,  riguardandolo  come  lungo  e  pericoloso ,  comincia* 
rono  a  darsi  piuttosto  la  morte  ,  onde  quel  re  ,  affine 
di  porre  un  termine  a  tali  suicidii  fece  appendere  a 
croci  i  corpi  de'  trapassati  a  terrore  de*  cittadini  e  la- 
aciandoli  preda  delle  belve  e  degli  occelliy  espediente 
cbe  ebbe  un  pieno  effetto  sulla  moltitudine.  Aggiunge 
poi  averle  fatte  cosi  ampie  da  potervi  passare  un  carro 
altamente  carico  di  fieno:  AmplitiuUnem  cavis  eam 
fecisse  proditur  ut  i^ekem  feni  large  onustam  transmiu 
teret.  Simile  encomio  di  questo  lavoro  fii  Gissiodoro 
Varr*  lib.  in«  episL  XXX.  ai  tempi  di  Teodorico  Tan- 
no  496  della  era  volgare:  Videas  illic  fiutnos  quasi  mon^ 
tibus  concavis  clausos  per  ingentia  stagna  decurrera 
¥Ìdeas  structis  nauibus  per  aquas  rapidas  non  mini'* 
ma  sollicitudine  na%dgari  y  ne  praecipitato  torrenti 
marina  possint  nauf ragia  s  tutine  re*  itine  Roma  sin" 
gularis  quanta  in  te  sii  potest  colligi  magnitudo.  Quae 
enim  urbium  audeat  tuis  culminibus  contendercy  quan'* 
do  nec  ima  tua  possunt  similitudinem  reperire. 

Secondo  i  passi  testé  riferiti  di  Dionisio  e  di  Plt'^ 
nio  fu  Tarquinio  Prisco  che  questi  importanti  lavori 
intraprese,  e  con  loro  accordasi  Livio  lib.  I.  c«  XXXVIII 


650  G  s  o  1  e  H  B 

il  quale  ènnmeraQdo  i  grandi  lavori  di  qàel  re  dice, 
che  vedendo  cbe  i  luoghi  bassi  della  città  interno  si 
ForOy  ed  alle  altre  coavalli  frapposte  ai  monti  non  sca* 
ricavano  fiicilmente  le  acque,  li  disseccò  c»>lIo  acavare 
cloache  dalla  parte  piii  alta  di  esse  verso  il  Tevere  t 
et  infima  urbis  loca  circa  -forum  aliasque  inleriectis 
collibus  convallesy  quia  ex  planis  locis  haud  facile 
ei^eheboìit  aquasj  cloacis  e  fastigio  in  Tiberim  ductis 
siccaU  Laonde  lo  scopo  pvimitivo  di  questi  lavori  fo 
disseccare  delle  acque  stagnanti  i  luoghi  basn  della  città. 
A  quella  epoca  Aoina  comprendeva  soltanto  quattro  de' 
sette  collii  cioè  il  Palatino  y  il  Capitolino ,  il  Celio  ,  e 
rAventino,  onde  i  luoghi  soggetti  ad  impaludare  erano 
principalmente  il  Foro  colle  %\ìr  adiacenze,  il  Yelabra» 
la  valle  Murcia,  e  TArgiletOy  e  perciò  in  questo  tratto- 
Tarquinio  apri  i  canali,  i  quali  nello  stesso  tempo  sev* 
vìrono,  a  condur  via  le  acque  sorgenti  a  piò  de'colli, 
quelle  avveotisìe  delle  pioggie,  e  col  loro  mezza  le  som- 
vate.  E  siccome  cluerej  o  cluare  dicevasi  il  pulire,  o* 
purgare,  perduto  a  tali  canali  fu  dato  il  nome  di  cloa- 
cae^  o  cluacae ,  donde  ne*  tempi  bassi  derivò  il  nome 
di  ctuuaca^  e  ne'moderni  quello  di  chiavica.  Dopo  fu- 
rono da  Servio  inclusi  nella  città  TEsquilino^  il  Vimi- 
nale,  e  la  massima  parte  del  Quirinale  ,  insieme  colle 
convalli  intermedie,  quindi  i  lavori  del  primo  Tarqui« 
nio  non  avrebbero  potuto  supplire  al  bisogno,  né  pò- 
tevansi  in  quelle  cloache  uaire  tutte  le  correnti ,  cbe 
scendevano  da  qae'colli  cosi  estesi.  Laonde  Tarquinia 
il  Superbo,  che  die  compimento  a  tante  opere  dell'ava 
perfezionò  ancor  questa.  E^li  diresse  verso  il  Fora  per 
canali  separati  le  acque  de*monti  sovraindicati ,  ed  ivi 
apri  un  canale  generale,  magnìfico,  atto  non  solo  a  ri- 
cevere tutte  queste  insieme  riunite  ,  ma  ancora  quelle 
condottate  dal  Prisco,  ed  a  questo  canale,  come  il  piii 
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grande,  diessi  il  nome  di  Cloaca  Maxima^  opera  ve- 
ramente sorprendente  per  grandezza  ,  e  solidità ,  alla 
quale  principalmente  si  riferiscono  gli  encomii  riporta- 
ti di  sopra.  Testimonianza  chiara  di  questo  fatto  abbia^ 
mo  in  Livio  lib.  I.  cap.  LVL  ed  in  Dionisio  lib.  IV. 
€•  XLIV;  ma  specialmente  nel  primo,  il  qnale  asserì- 
ace,  che  il  Superbo  circa  Tanno  di  Roma  220  non  solo 
ai  die  a  terminare  il  tempio  di  Giove  Capitolino  ser- 
vendosi della  plebe  per  operai,  e  che  questa  volentieri 
si  sottomise  ad 'un  lavoro  che  riguardava  T  onor  degli 
Dei,  ma  poscia  la  rivolse  a  cose  piii  basse,  come  quelle 
di  £ire  i  palchi  del  circo,  e  scavare  sotterra  la  cloaca 
MASSIMA  destinata  a  ricettacolo  di  tutte  le  immondezze 
della  città,  opere,  dice  egli,  le  quali  appena  in  qualche 
parte  poteva  eguagliare  la  magnificenza  augustale  di  Roma 
de*giorni  suoi  :  foros  in  circo  faciendosf  cloacamqus 
MAXiMAMf  receptaculum  omnium  purgamentorum  ur^ 
bisy  suo  terram  agendam:  quibus  duobus  operibus  'tna: 
nova  haec  magnificentia  quidquam  adacquare  potuit* 
Questi  ultimi  lavori  però  altamente  indispettirono  il  po- 
polo ,  siccome  ricavasi  ancora  da  Dionisio,  il  quale 
e.  LXXXI.  mostra,  che  Bruto  nella  gran  conciono  do- 
po la  morte  di  Lucrezia  particolarmente  toccò  questo 
punto  dicendo  :  «  e  vi  forza  quali  schiavi  prezzolati  a 
«  menare  una  vita  miserabile  e  vergognosa  facendovi 
«  tagliar  pietre  e  recidere  selve,  portar  pesi,  e  passare 
«  i  giorni  vòstri  in  oscure,  e  profonde  voragini,  senza 
«  accordarvi  il  più  leggiero  riposo  da  tante  pene  ».  Ri- 
man  chiaro  pertanto,  che  le  cloache  furono  da  Tarqui* 
nio  Prisco  introdotte  in  Roma  e  dal  suo  nipote  com» 
piute  colla  grande  opera  della  cloaca  massima,  della 
quale  più  sotto  particolarmente  ragionerò,  come  di  un 
monumento  ancor»  superstite*  Queste  cloache  fatte  da? 
re  fiurono  scavate  secondo  l'andamento  delle  vie  e  dei 
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vici  allora  esistenti*  Avvenuta  però  k    catastrofe   della 
presa  e  deirìncendio  di  Boma  per  opera  de*Galli  l*aD« 
no  365  dopo  la  fondazione,  Livio  lib«  V«  c«  LV.  mo* 
atra,  come  nel  riedificamento  tnmoltnario  della  città  non 
si  badò  punto  al  luogo  de*  nuovi  edifici!  purché  entro 
Tanno  venissero  ricostrutti,  quindi  le  cloache  che   pris- 
ma andavano  sempre  per  l'area  publica  ,    cioè  sotto  le 
piazze  e  sotto  le  strade  vennero  a   passare  sotto  le  iàb- 
brìche  de'privati,  inconveniente  che  continuava  ancora 
angiomi  suoi  :  Festinatio  curam  exemit  uicos  dirigen* 
dif  dum,  onUsso  suif  alienique    discrimine   in   vacuo 
aedificanti  ea  est  caussa  ,    ut  veleres  cloacae  primo 
per  publicum  ductae  nunc  privata  passim  subeant  te^ 
ctOf  formaque  urbis  sit  occupatae  magisy  quam  divi^ 
sae  similis*  L*  Aventino  però  ed  alcune  altre  parti  di 
Roma  erano  rimaste  senza  cloache  fino  all'anno  568  di 
Boma,  allorché  i  censori  Marco  Porcio  Catone,  e  Lu- 
do Valerio  Fiacco  le  fecero  costruire  ,    e   nello  stesso 
tempo  fecero  nettare  quelle  di   già   esistenti  ,  siccome 
narra  Livio  lib.    XXXIX.  e*  XLIV:  detergendasque^ 
qua  opus  esset  cloacasy  in  jii^entino  et  in  aliis  par» 
tibuSf  qua  nondum  erant  faciendas  locauerunt*  Forse 
a  questo  nettamento  si  riferisce  ciò  che  dice    Dionisio 
nel  fsso  allegato  di  sopra.  Lanno  721  di  Roma  narra 
Dione  lib.  XLIX.  c«  XLIII,  che  essendo  Agrippa  edile 
purgò  a  spese  sue  le  cloache,  e  per  t^e  usci  in  barca 
nel  Tevere  ,  prova  della  loro  capacita  :   jxit^SV  ex  rou 

iiQfjLooioo  Xxi^oìOf XGvg  TS  incvQiiM^  ^tta^pt  XM  H 

xcf^  Ti^ZfiCif  òi  mxoùiy  vnsnXMxs.  Fu  in  ul  circosunza  , 
che  scaricò  in  esse  il  sopravvanzo  degli  acquedotti,  che 
serviva  a  lavarle,  siccome  si  trae  dal  passo  di  Plinio  ri«« 
Csrito  di  sopra.  Egli  ne  costruì  ancora  delle  nuove  nel 
Gimpo  Marzio»  dove  &bbrìcbe  cosi  cospicue  edificò,  e 
particolarmente  opera  sua  dee  crederai  quella  grande  al- 
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ta  9  piedi,  larga  1 2,  scoperta  a'tempi  di  Urbano  Vili, 
falla  qtiale  leggasi  la  relazione  data  a  quel  papa  da  Ci- 
priano Ciprianiy  e  publicata  nel  Tomo  II.  della  Miscela 
lanca  Filologica  Critica  antiquaria  di  Fea. 

Dorante  la  republica  ,  finché  vi  furono  censori,  a 
loro  appartenne  la  cura  delle  cloache  ,  come  mostrano 
i  passi  di  Dionisio  e  di  Livio  ricordati  di  sopra.  Sotto 
Augusto  questa  cura  assunse  Agrìppa,  come  edile,  se- 
condo ciò  che  narra  Dione.  Svetonio  nella  vita  di  quel- 
Timperadore  e.  XXXVIL  mostra,  che  egli  creò  nuove 
cariche  col  titolo  di  Curatores  viarum^  aquarum^  al* 
uei  Tiberis;  egli  non  ricorda  i  Curatores  Cloacarum^ 
che  frequentemente  s'incontrano  nelle  lapidi  del  secon- 
do secolo  della  era  volgare ,  e  che  nello  stesso  tempo 
univano  la  cura  delle  ripe  e  delPalveo  del  fiume ,  i 
quali  perciò  sospetterei,  che  fossero  istituxione  di  Adria- 
no, che  tante  riforme  apportò  nelFamministrazione  in* 
tema  di  Roma,  come  di  tutto  rimperio.  Dopo  Costan- 
tino però  sembra  che  Tofficio  della  cura  delle  cloache 
fosse  riunito  alla  prefettura  della  città,  e  tale  rimaneva 
ai  tempi  di  Teodorico,  come  del  passo  citato  di  Cassio* 
doro  nella  lettera  diretta  da  quel  re  ad  Argolico  pre« 
fetto  di  Roma  Tanno  496  della  era  volgare  apprendia- 
mo, dal  quale  apparisce  ,  che  continuava  ad  aversene 
cura.  Sopraggiunte  dopo  le  grandi  sciagure  di  Roma 
queste  opere  non  solo  furono  trascurate,  ma  ancora  an« 
darono  per  la  caduta  degli  edificìi  soggette  ad  essere 
interrotte,  ed  in  tutto  il  lasso  de*  secoli  di  mezzo  una 
sola  memoria  ho  incontrato  di  lavori  su  tal  proposito 
fatti  da  Gregorio  IX  nel  primo  periodo  del  secolo  XIII. 
circa  Tanno  1230,  poiché  riferisce  il  card«  di  Aragona 
nella  sua  vita,  che  quel  papa  ripulì  le  vecchie  cloache, 
e  ne  fece  delle  nuove.  Queste,  come  altre  costrutte  do- 
po il  risorgimeuto  di  Roma  dal  secolo  XV  in  poi   ià* 
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cilmente  si  riconoscono  ,  non  solo  per  la  costmsione  f 
wla  ancora  perchè  sono  generalmente  stiperìori  di  li^ 
vello  al  suolo  aniioo.  Conviene  però  dire  ,  cbe  ninna 
città  moderna  può  vantarsi  di  questo  genere  di  lavori 
tanto  quanto  Roma  che  è  intersecata  in  ogni  senso  da 
cloache  antiche  e  moderne  in  modo  che  se  potesse  a- 
versene  sotto  gli  occhi  la  pianta  sembrerebbe  «n  labe- 
rinto  inestricabile* 

Fra  le  antiche  cloache  sopersthi  per  vetustà  e  per 
grandezza  merita  il  primo  laogo  la  cloaca  MASsTMAy 
lavoro,  come  si  disse,  della  epoca  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo, che  conta  circa  23  secoli  e  mezzo,  e  serve  an- 
cora allo  scopo,  pel  quale  venne  costi«atta,  poiché  an- 
cora oggi  conduce  al  Tevere  Io  scolo  delle  acque  e  le 
sozzure  di  una  gran  parte  di  Roma  imboccando  in  essa 
la  chiavica  detta  della  Suburra  che  raccoglie  gli  scO-» 
li  del  Quirinale  ,  del  Viminale  ,  e  di  una  gran  parte 
dell'  Esquilinó  colle  vaJIi  intermedie  ,  solo  essendo  ri- 
volte ad  altra  parte  quelle  della  falda  del  Quirinale  ri- 
volta al  Campo  Marzio,  e  quelle  della  falda  delle  Esqui- 
lie  rivolta  al  Celio.  Destinata,  come  si  vide  a  ricevere 
lo  scolo  di  tutte  le  parti  superiori  della  citta  il  suo  prm« 
cipio  è  in  mezzo  al  Foro  Romano,  e  precisamente  qua- 
si dirimpetto  al  Cemeterio  .  della  Consolazione  verso  i 
Fenili,  dove  scendendo  per  un  moderno  chiusino  reca 
meraviglia  la  magnifica  sua  costruzione.  Di  là  andando 
in  direzione  della  via  di  s.  Teodoro  volge  verso  s.  Gior* 
gio  in  Velabro  ,  passa  sotto  il  Giano  (^adri fronte  ,  e 
quindi  traversa  la  odierna  cartiera,  dove  essendo  la  vol- 
ta troncata  vedesi  il  suo  fornice  scoperto  in  guisa  che 
ciascuno  può  a  suo  agio  ammirarla  :  prosiegue  sotto 
i  Fenili  verso  la  via  de'  Cerchi ,  e  lambendo  sotto  il 
lato  settentrionale  della  piazza  della  Bocca  della  Verità 
sbocca  nel  Tevere  quasi  sotto  il  tempio  rotondo   noto 
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col  nome  di  Tempio  di  Vesta,  essendone  visibile  Femis- 
aario*  L'altezza  originale  del  fornice  è  di  1 2  piedi,  ma 
le  rovine  cadutevi  ne  hanno  ingombrato  in  alcune  par- 
ti quasi  i  due  terzi  :  i  muri  ed  il  fornice  sono  rivestiti 
di  massi  quadrilateri  di  tufa  litoide  simile  a  quello  del 
Campidoglio:  di  12  in  12  piedi  però  la  volta  ha  lega- 
menti di  travertino,  e  Farco  dell*emissarìo  sul  Tevere 
formato  da  un'ordine  trìplice  di  massi  è  di  pietra  ga« 
bina.  Quest'  emissario  a  destra  e  sinistra  è  fiancheg' 
giato  di  un  muro  costrutto  di  massi  generalmente  di 
tufai  frammischiati  ad  alcuni  delle  due  pietre  sovrain- 
dicale. 

Dalla  cloaca  massima  andando  lungo  il  Tevere  ver* 
so  FAventino  ravvisansì  gli  emissarìi  di  due  altre  cloa- 
che intentate  costrutte  di  massi  pure  di  tuta  ^  ma  non 
cosi  grandi  come  la  massima,  opera  de*  tempi  republi- 
cani;  siccome  non  vi  sono  altri  sbocchi  di  antiche  cloa- 
che apparenti, questi  credo,  che  siano  quelli  delle  cloa« 
che  edificate  sotto  FAventino  Fanno  568  di  Roma  dai 
censori  Marco  Perciò  Catone  e  Lucio  Valerio  Fiacco, 
ricordate  di  sopra.  ^ 

Di  costruzione  analoga  a  questa  è  la  cloaca  ,  che 
si  vede  alle  falde  del  Capitolio  dinanzi  al  tempio  della 
Fortuna,  e  fino  dai  tempi  antichi  troncata. 

Tutta  la  piazza  dell'Anfiteatro  è  sotto  intersecata 
da  molti  bracci  di  cloache  antiche  costrutte  di  opera 
laterizia,  le  quali  pendono  tutte  verso  Farco  di  Costan- 
tino, donde  per  la  valle  del  Circo  Massimo  si  dirìgge- 
vano  alla  Cloaca  Massima.  Di  questi  il  tronco  principale 
scende  lungo  il  tempio  di  Venere  e  Roma  sotto  la  via 
sacra,  e  poco  prima  di  entrare  nella  piazza  delF  Anfi- 
teatro riceve  lo  scolo  di  una  bella  cloaca  di  travertino 
proveniente  dal  Palatino.  Allorché  nelF  anno  1 828  se 
ne  fece  la  scoperta  recò    meraviglia  la  nitidezza  della 
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costmnoiie  laterìzia:  i  màrchi  de'tegoloni  porUfaiio  il 
consolato  di  Petioo  ed  Aproniano,  ossia  la  data  deO*«ii« 
no  123  della  era  volgare,  allorché  il  tempio  fa  comin- 
ciato* Io  la  feci  sterrare  intieramente  dalFarco  di  Tito 
fino  dinanzi  alla  Meta  Sudante,  come  pare  feci  ^[oni- 
brare  nn  tratto  di  quella  di  travertino  ,  che  scenderà 
dal  Palazzo  de*Cesari  :  qaella  laterìzia  ha  8  piedi  di  al- 
tezza e  3  e  mezzo  di  larghezza,  qaella  di  travertino 
ne  ha  4  di  altezza  e  3  di  larghezza,  ed  ha  la  sc^lia  pia 
alta.  Di  tratto  in  tratto  poi  inoontravansi  altri  imbocchi 
minori  a  destra  e  sinistra. 

Una  gran  parte  delle  acque  della  parte  piapopo» 
hta  e  pivi  nobile  di  Roma  moderna,  cioè  di  totto  il  tratto 
dalla  via  della  Croce  fino  al  Tevere  ha  il  ano  scolo  per 
la  magai6ca  cloaca  costrutta  da  Marco  Agrippa  e  detta 
volgarmente  della  Rotonda ,  la  qaale  fa  menzionata  di 
aopra,  e  che  trovasi  rianita  con  qaella  volgarmente  detta 
dell'arco  de*Cenci,  o  della  Regola.  VA  è  dello  sgombra* 
mento  di  una  parte  di  qoesta,  che  parla  la  Relazione 
citata  di  sopra  scrìtta  ai  tempi  di  papa  Urbano  VIIL 
sotto  il  qoale  venne  eseguito.  Da  quella  relazione  può 
trarsi  che  essa  raccoglieva  tutte  le  acque  a  partire  dalle 
&lde  del  Pincio  presso  la  via  della  Croce  ,  passando  pel 
Corso,  quindi  in  essa  confluivano  quelle  delle  moderne 
contrade  di  s.  Andrea  delle  Fratte,  s.  Silvestro  in  Ca*-» 
pite,  Bs.  Apostoli,  CoUegio  Romano,  e  la  Minerva  da 
nn  canto,  come  quelle  di  Campo  Marzo,  s.  Eustachio;, 
piazza  Navona,  a.  Andrea  della  Vallci  e  la  Rc^^ola  dal- 
Taltro. 
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Doliolum,  cosa  fosse.     ••« 33 

Fondamenti^  come  si  facessero  dagli  antichi.  «  285 

Fondazione  di  Roma «  66 
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Roma 
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Palatino^  colle  di  Roma     ..•,.. 

Palude  Caprea     • 

Patrizio^  vico 


di 


ce 


«e 


14 

25 

126 

25 

234 

242 

370 

26 

351 

82 

75 

89 

■     • 

IVI 

•  • 

m 

91 

114 

116 

121 

126 

135 

46 

13 

65 

•  • 

IVI 

•  • 

ITI 

353 
368 

89 
116 

21 
7 

39 

59 


663 

Paì/imenti  antichi «  287 

Pelasgi «  68 

Pesci  del  Tevere ..«  5 
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